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PHeumùnUt  grave  gntìfita  priticipalmente^  con  dori  9irab'oo 
ehevoK  di  chermes  minerale  dal  doitor  Luigi  BoRSAia  da. 
Piacenza  medico  in  Salonicco» 

Perchè  la  storia  ali  una  malaiim  abtia  od' esser 
utile  fa  d*uopo  che  vi  si  vegga  chiara  T  influ- 
enza del  metodo  cuvaiivo  suUtafidamenta  dtUa 
malattia,  ■ 

Rasori.  Storia  delift  febbre  petecch.df  GenoiNi. 

Lingi  Boschi  di  Piacensa^  di  professione  rigattiere ,  pieno 
il  collo  e  Fnna  gaaneia  di  clealrici  di  scrofole  sofferto  neirin- 
landa  y  e  celila ,  nel  mano  4840»  a  corpo  sudante  y  e  do- 
po una  erapnte  espostosi  alle  vicende  di  u8*  atmosferi^  umida* 
firedda  ne  rip|ona¥a  al  lato-destro-  dettoraee  on  dolori?  pqntorio^ 
che  creduto  un  sen^klice  dolore  reumatico,  si  acoontentà  per 
alcuni  di  deU*applieaxipne  di  flfinella  calda  al  luogp  dolente.  S^ 


uoii  che  esacerbatosi  di  più  it  dolore ,  e  sviluppatasi  della  lei»* 
bre,  ta  obbligato  mettersi  a  Ietto  e  ricorrere  ai  soccorsi  del- 
l' arte. 

Allorché  veimi  chiamato  era,  a  suo  du*e,  il  quarto  gioruo 
della  malattia.  Dolore  puntorio,  tosse  con  escreato  cruento, 
difficoltà  di  respiro,  febbre  viva  con  polsi  duri,  calore  urente 
alla  cute  erano  il  corredo  de'  sintomi  che  mi  fecero  diagnosti- 
care di  pneumonite,  —  Prescrissi  un  salasso  di  una  libbra ,  e 
dall'  iutensilà  de'  sintomi ,  per  quanto  si  può  conghietturare  a 
priori,  giudicando  trattarsi  di  grave  flogosi  polmonare,  cui  ab- 
bisognava opporre  un  generoso  trattamento  iintiflogistico ,  mi 
appigliai  al  chermes  minerale,  che  per  prima  dose  amministrai 
ad  una  dramma,  divisa  in  dodici  polveri.  L'indomane  l'aumento 
de'  morbosi  fenomeni,  la  cotenna  pronunciata  del  sangue  estràt- 
to,  e  la  tolleranza  del  rimedio  confermandomi  nel  concetto  di 
grave  flogosi  polmonare,  ripetei  la  sanguigna,  e  portai  il  cher- 
mes minerale  alle  due  dramme.  La  quul  dose,  tollerata  senza 
il  menomo  senso  di  nausea  o  scioglimento  di  ventre,  fa  il  giorno 
successivo  raddoppiata.  Era  la  4/  giornata  di  cura,  7.*  della 
luolallia,  qiiando  esacerbata  .di  pili  la  febbre,  e  cresciuta  la  dif- 
fìcoltà  di  respiro  e  la  tos^e^  l' infermo  si  lagnava  di  lancinante 
dolore  di  capo,  e  nella  notte  aveva  avuto  del  sub-delirio.  Pre- 
scrissi un  terzo  salasso,  che  riesci  di  alta  e  tenace  cotenna,  e 
portai  il  chermes  alle  sei  dramme.  L' indomani  la  febbre  **  erti 
alquanto  diminuita^  il  dolore  puntorio  si  faceva  sentire  soltanto 
sotto  la'  toÀse^,  che  dava  di  tratto  in  tratto  uu  escreato  strialo 
di  sangue.  Una  scarica  per  secesso,  avvegnacchè  l'infermo  pre- 
sentasse qualche  miijMioramento ,  vedendo  the  11  chermes  era 
sempre  tollerato,  lo- portai  con' vantaggio  ad  un'^ oncia,  e  fu  a 
questa  dose  soltanto  che  l'infermo  ebbe  qualche  nausea,  e  due 


—   o 


•carMie  alfine.  Sationefiè  si  ragguardevole  dose,  di  rimedio 
avendo,  prodotto  an  effetto  sensibile  sì  poco  marcato ,  e  quale 
ottiensi  ne*  casi  ordioarii  da  nochi  grani,  mi  piersuasi  che  si 
poterà. andar  oltre  finché  l'azione  del  rimedio  si  manifestasse 
come  d'ordinario  per  vomito  e  secesso.  Fu  perciò  che  V  indo- 
mani, 9/  giornata  >dl  malattia,  il  chermes  fu  portato  aHe  dieci 
dramme  .divise  al  solito  in  dodici  polveri  da  prendersi  nelle  34 
ore.  L'evento  giustiGcò  il  mio  concetto,  dtte  colpi  di  vomito, 
tre  scariche  «Knie  ed  alcune  nausee^  che  del  resto  non  distur' 
barono  gran  che  il  nostro. infermo,  furono  l'effetto  di  sì  esor- 
bitante  dose  di  chermes.  Il  miglioramento  che  n'ebbe  l'infermo 
fu  notabile:  scomparso  il  dolore  puntorio,  diminuite  di  inoUo 
la  febbre  e  la  tpsse,  che  dava  mi  escreato  più  abbondante  e^li 
buona  qualltàj  facilitato  il  respiro,  madida  la  cute.  Continuando 
nelPam ministra KÌon«?  del  chermes- a  dosi  decrescenti ^  dal,  maxi* 
miam  delle  dieci  dramme  fu  ridotto  ne'  giorni  successivi  alle  8, 
6,  A.  3,  i,  e  per  ultimo  ad  uno  scrupolo.  L'Inférmo  camminava 
a  gran  passi  verso  la  guarigione,  dando  indizio^  per  vomito  e 
per  secesso,  che  c<»l  diminuire  della  diatesi  scemava  del  pari  la 
capacità  morbosH.  Il  chermes  che  era  stalo  dato  costantemente 
In  polvere,  non  unito  a  pulvìscolo  di  sorta  pel  motivo  che  ac- 
cennerò lo  seguito  ,. alla  dose  di* uno  scrupolo,  amminiistriitolo 
sotto  forma  di  pillole,  Vinfermo  che  ffib  non  tollerava  il  rime- 
dio, e  che  credeva  l'avessi  cambiato,  mi  pregava  Che  gli  dessi 
le  prime  polveri/  perchè  quelle  pillole,  a  suo  dire,  gli  pesavano 
allo  stomaco  come  palle  di  piombo,  e  davaogli  tale  una  mol^ 
lestia  da  non  poterle  artolutamente  prendere.  Ed  io,  calcolato  il 
sei>so  del  malato  e  rìAfrìtolo  alla  sua  vera  cagione,  sospesi  af- 
fitito  il  rimedio;  e  dopo  pochi  giorni  di  convalescenza  l'infermo 
fu  hi  ìstato  di  recarsi  alle  sue  occupazioni  perfettamente  sanato. 


'l^a  -le  *d?¥fT$e  fUHnimDifiii  ineontinvie  ndHa  olia  pratica  ,  'e 
'trdtuce  eoli  ulte  «doM  ^  nniiaMtflaK,  con  'rìspontiio  itelv^tahato 
tieHe  |M[  ftati,  e  B#n><iiftairfei|e  punto  mII&  Mano  ^perioolMe , 
potrei '«iMrne  pareeahi  «aai  ^  airv«ior«rH  aJl'oopo  4aila  «cati» 
-  Monianaa  -del  <doitts8i«io-«9io  omico  il  profeas.  {^resolii^'uno  4ri 
▼aienli  seggaci  «  aostenliori  della  rUònna  TasoHatie.   Senonabè 
per  èrerilà  non  farò  «ohe  un  <:eiiHo  della  aig.  Lucia  SobH.  Ita 
quffle  ^ra^gliala  ila  knla  bronchlle  die  ininacdava  di  pasaare 
ad  esito  Ibtale,  «d  éiifruiiuQMinenCe  cuniia  da  ukro  medico^  Ai 
-da  me  perlettaméAle  rislabilka  con  alonm  salassi  ed  il  ahamies 
•ininerale,  ^fifioed  «in'oneìa  nelle  SA  ore>  senia  «he  ne  aveaae 
'pei*eiò  vonke  e  aecesao»  Ha  io  di  prefereiwa  bo  voluto  tessere 
la  'presente  storia,  come  qoella  che  vertendo  aopra  «n  soggetto 
debole  e  di  cattivo  ifaposlo  orgonioO)  epperò    €oeien8  parUms 
costituito  io  condisioni  af«voreTOÌi  «  sostenere  «in  trattamento 
energico,   vorri  a   più  forte  ragione  alla  ootiferaia  di  idcuni 
•fatti  clinici;  ed  aUfr-deducione  di  utili  eorollarii  pel  medico  pra- 
tico. Il  metodo  di  cura  /u  semplice.  Tre  salassici  alta  e  tenace 
cotenna  non  lasciano  ^dubbio  che  si  ti>attas8e  di  grave  infifen» 
mauooe.    Il  cfaermes  fu  il  solo  daMdio  dato  internamente ,  e 
-spinto  fino  aMe  dieci  dramme,  alla  qual  dose  solUtuto  si  mani- 
festò  il  vomito.  Hi  si  potrebbe  opporre  che  41  rimedio  non  era 
-di  buona  qualità,  o  che  la  dose  ne  fu  falcidiata  dai  farmacista. 
*Ma  fu  precisamente  per  esdiudere  quest*  obbieaione  che  io  co- 
•stontemente  prescrissi  11  chermes  in  polvere.  E  fu  alla  «dose  di 
dieci  dramme  ciie,  rl£^ito  il  caso  al  mio  amico  e  oollegn  dott. 
•Taraini,  ci  recammo  oisieme  alla  casa  deir  infermo,  ove  tnitte* 
n^itiri  alquanto ,  flimmo  testimonj   della  presa  di   una  polvere 
senza  vedMue  aleuD  efibtlo.    £  da  queHe  polveri,  presene  due 
in  «orte»  sebbene  no»  avessi  alcun  sospetto  sulla  preparadone 


—  T  — 
t  Mllt  àme^  ehe  apo  si  potrebbe  abbiulaiisi  lare  T  elogio  ieì 
«wrjco  «d  oiiettà  dèi  ftniMMiiU  tig.  Roberti^  pure  per  TiejiH 
meglio  «coDoMare  un  fallo  di  laota  ittportonsa^  asdeme  al  co^ 
lega  d  «▼vtaauno  alia  fiinnaela  JPuIiodì^  ove  la  qoaliià  «e.  dose 
dei  rimedlD  verniero  cooreripate  a  piò  non  duUtaine.  CSò  poatoi 
perchè  quel  dicroies^  cbe  ¥  tofermo .  tollerava  iiell*  acme  della 
malalUa^  tH>n  era  più  sopportali(ile  alla  dose  di  uno  scrupolo» 
'quando  la  maialila  era  alla  sua  risolutone?  Qoal  prova  più 
«▼idenle  deilfi  tolleraasa^  ossia .  attiludine  del  sbtema  a  sopppr» 
lare  eoo  vaniaggio  dosi  enormi  di  rimedii  in.islalopatologioa? 
il  qoal  fallo  dell'  essere  lollerali  rimedii;  tmehe  attivi^  non  isfog* 
gi  a  medici  lUttstri  italiani  e  stranieri;  ma  in  luogo  d*tsUloire 
osservacioni  ed  espertense  di  confronto,  amarono  meglio  di  ri« 
ferirlo  ad  anottialta  od  idiosincrasia,  e  per  tal  modo  spiegare 
un*  Incognita  per  altra  incognita. 

E  questo  canone  della  vasorlana  riforma  che  lauto  illustra 
il  secolo  XIX,  già  si  ricco  di  grandi  ed  olili  scoperte,  sarebbe 
forse  ancora  nel  bujo ,  se  il  genio  trascendentale  di  Giovanni 
Rasori  per  moltiplicl  e  variatamente  ripetute  osservaxioni  ed 
esperimenti ,  al  modo  vohito  dal  grande  Bacone,  non  1*  avesse 
tratto  in  luce  e  ridotto  a  calcolo  j  talché  ora  la  toileransa  mor* 
bosa  può  ritenersi  un  fatto  dimostralo  e  soggetto  ad  mia  legge, 
che  per  usare  di  espressione  matematica ,  è  in  ragione  diretta 
delk  diatesi.  E  si  fb  hi  foraa  di  qtifsta  legge  patologica  che 
potè  arrivare  alle  dieci  dramme  di  chermes  nelle  S4  ore,. dose 
che  uu  medico,  che  si  limitasse  a  7  od  8  grani  al  giorno,  ap« 
•pena  potrebbe  consumare  in  8  ìnesi< 

ÌM  qual  legge  di  lolleranaa .  patologica  generale  à  tutti  i 
riinedil,  purché  indicati  e  dati  in  dose  proporaionata  alla  diatesi, 
tuluni  non  negano,  ma  vorrebberh  propria  de'  soli  aniimonialo 


i  qiioii  n  'loro  dire,  doli  ad^aKo  dose;,  vojk  pi*odticoiio  il  voinito, 
e  per  fa  $olo  ngione  die  soiioviiimiDisIratì  adialLadose^qttaii' 
do  «  9 iceoia  f  rodiirrebbero  V  eflelto.  E  tei  dicono  €Qd  tale  tser* 

• 

toEsa» '«oiiie  (di  «n  faUo  diaHMtrato  e  da  loro.Heaai  osservato, 
e  lo  ^edooo  itome  »n  dogma.  Ma  per  noi  T  enunciare  iui;faUo 
non  i  4»  stcsao  che  provarlo,  ne  ci  enrerenio  di<  coofataresH 
imli  asBurdilk 

Non  è  peraltro  più  logica  la  Tiianlera  di  spiegnre  T  origine 
degli  -antinionlttli  e  la  loro  lolUrania  di  alenili  medici  francesi , 
fra  i  qoaK.  il  «ig. Boudiordat.  li^af]tore'(l),  premesso  che  Fazione 
degK  -anlimoiiìali  so  l' economia  animale  presenta  «  d'élranges 
anonialies  »  ommeUe  che  il  vomito  è  Teffetto  dell*  assorbimento 
del  farmaco.  In  quanto  .poi  «Ila  causa  imoiedista,  questa -non 
•sn'cbbe  la  sola  percM  «ce  vomissements  sont  délermines inoios 
par  rirrìtation  locale  que  pai*  une  acUon  specifique».  £  poco 
dopo  parlando  del  coso  in  cui  ne  sono  tollerati  «  a  dose  élevée 
on  dit  alors  <|uM]  exisle  un  étai  de  tolérunce.  Celui  vient  uni- 
quemcnt  de  ce  que  ces  preporatiuus  aiitinioniales  étont  preserie 
ples  à  des  individus  ufiitiblb  par  la  diète  ^  ont  bientot  epuisé 
ieur  action  «pecifiquc  sur  les  muscules  qirì  par  leur  contractioii 
deterininent  les  vomisseincnt,  la  tolérance  s*établil  nlors,  et  les 
antiinoaiiaux  n'^taiit  plus  rejelés  uux  deliors  .avec  la  malières 
vomics,  Tabsorption  est  alors  plus  consideruble  ». 

E  così  il  sig.  Bouchurdat  crede  e8sei*8i  tirato  d' impaccio  : 
aenonchè  a  chiarirlo  dell'  iusussistensa  del  suo  principio  baste- 
rebbe una  semplice  esperienza,  che  l'autore  permeglio  persua- 
dersi potrebbe  istituire  sopra  se  stesso,  e  sarebbe  di  n^elt^rsi 
per  qualclie  giorno  alta  dieta ,  e  se  gli  piace  rigorosa ,  e  poi 

(^i)  Manuel  d«  m.aliere  medicale  dv  ihcrapculique  comparce 
et  (il*  ph^rmaeie.  Paris   •S\(i  pag.  493,  jgf.  . 


—  9:  — 
tnirólarfti  .lina  ilose  sttiBcieùte  di  lartàrò' aiififotl».  X' i>m^^  le 
bontfaddlzrani  fii  €ui.  incÌ6in|ia  imSIo  spazio  di*  poabe  IIih?«,,  i^h 
guardo  aWiitsonbiinaAto,  cfafe  dapprlÉia  lo  fa  oatiia'  del  ToiiiHo  » 
e  quindi  no,  sebbene  iq  easó  d^  tolleranza  sia  aumentato»  .non 
saprei  di*  quéK  materie  vottifate  UHenda  allorebè  i^!ba  toQferan* 
aai  a  meno  che  il.sig.  Bouchardat^  rieeo  In  ftiltó  di espedleuli» 
non  aa^v^etta- che  st  possano. dora  d^lieiuattria.vomitaie.seiiaa 
Vonritò. 

Quando  r  anoKai  de*  ftlli  non  i  iltituita  erth  debito  aocU- 
ralrtaa  e  lion  ha  la  scorta  della  spèHmentlde  .filosofa»  outtl  fià 
KeHe  che  di  èadere  in  arvoH  e  ootttraddfarfbnl^  codciossiadhè  la 
soh  logica  o  l!apgomentà^ióna  Qr  primi  ooft  sona  drusa  gii|d« 
nolli  scienze  natnratl;  . 

Egli  è  peroiò  ohe  nominld'altUNiér  ooasaMnderoM  per  e^-. 
.  èaHenza  d'«logegoo.  o  dottrina,  che  potrebbero  far  progridfana  1% 
scienza  célì'arrlcohirla  di'  iattl«  ben  temperati  al  eroghKrto  dsH» 
espèrlenoa,  la  fanno  ioToce-  atazionare,.  ed'  an0bo.rotnMedere^.  ak 
Vantaggio  malo  e  doralUBo  delfait  saienàa  prefeaenA^  niia'ramai 
eòminique  precaria,  purché*  la  turba  de'  asedic^i  pruni»  semprer 
ad  ac^liere  tiìtlo  die  sa  di  nuovo  e  di^peragrloò)  poco'im*^ 
porta  se  buono  ocaUi?ò»,  applaudisca  alle  ioiossiiitaoti .  ed.  as«^ 
lurde  lm*o  teoriche^ 

fla  toltocelo  ehtero  ne  emergie,  Incalcolabile  essere  Inaleoui? 
easl  H  fantagglo  di*  ben  osare  dL  qoest»  legge  poiologico  ddla^ 
toll^ran^y,  che  okro  aP  criterio- ohe  ci  fornisco  od'  tralftamantà 
dello  malattie,  può  esser  pure  preatownénto  applicato*  of'  ead* 
di  veneficio,,  come  già  dimostrai*  io.  uno  ada  aariftó»o^v^Q>^ 

(i)  Avvelenamento  <B  Urlaro-stibiato  giiariia  (hJ'  dau.  ilor- 
fapi  ds  Piacenza  e^.  Giornale  uraeio  di  scienze  romlieht  toro.  il», 
fuse,  vti;  frf*aruijo  l8ji> 


—  »  — 

^frfinlié  I  Telèiif' SHiR'akro  sieno  die  rìnivdH  eroici,  e  éirei 
di  pih  che  «1  rimedb  anehe  Mando,  può  rìetcire  Yeleno  le  mal 
appllmitO)  od  «1  contrario  ti  cosi  dello  veieoo  divenire  fahnaeo 
•tflmar». 

Dalla  teoria  della  aaalattia  dd  BoscM,  ^  dàlb  ragidai  in 
Mfe  etpAfte,  cMaro  ne  emerge,  ijnanto  on  metodo  enratiro  ra* 

* 

atonale  e  templiee,  basato  su  la  natura  ed  intensità  della  aM^ 
lattia,  debba  preferirsi  ad  un  metodo  complicato,  che  ad  ogni 
sintonia  prescrive  oti  rimedio  spedaFe,  e  talora  d'aklone  fono 
iMVilCro  contrarla.  Il  perchè  asiardala  oii  aembra  la  «entemn 
déirfliostre  Bttflaiini(i),  H  quale  ferma  ches  «  sfanHnieille  nèiiè 
Pogoai  mentre  persereràno  I  medeiimi  ftnomeni,  osservanslnon 
di  rado  utili  quel  rimedli,  che  in  un  altro  tornarono  dannosi  wj 
Nel  corso  di  una  malattia,  sia  pure  una  flogosl,  non  com- 
prefflHaroo  ',  ni  Y  Hioslre  profbnore  ce  lo  spiega ,  pdrché  ipkci 
riàièdii,  che  su  le  prime  giovavano,  possanb  poi  riestiire  danoe» 
voli,  ed  a  più  forte  ragione,  v  tneotre  peraeveraixo  (  a  «w  dira) 
i  medesimi  fenomeni  ».  Condossiacchè  M  variare  di  ffrado  di 
isn'  affezione,  non  equivale  al  cambiar  di  natura  ;  che  quel  ri* 
medio  che  si  dava  c6ii<  vantaggio  In  un  tempo,  tutto  al  più  in 

wt  altro  vorrà  essere  modificato  nella  dose,  a  tenore  deli'and»* 

f 

mento  della  malattia.  E  se  anche  ad  un  rimediò  ne  venga  sur« 
negato  un  altro,  purché  dell*  istessa  natura,  pòco  Importa  sé  pf ù 
ornano  attivo,  noa  può  dirsi  perciò  che  il  metodo  curativa 
akibm  oambiaCo,.  e  che  ti  rimedio  soi^eso  dal  pratico,  per  sue 
viste  particolari^  sarebl^e^  lòl^Bato  dannevole  se  ne  aveise  comi« 
iinata  rammiolslitiikitae. 

Se  i  medici  fossero  penetrati  della  veritò   di  un  Aitto  cU« 

(i)  Init.  di  ptt.  analit  Firf*n%<^  1B47.  Disp. 4,  pag.  iSs. 


ntcd  di  tanta  importaitca^  ona  volta  aieorf  M  metodo  ciMtivo 
tfa  k>^  Intrapreso,  per  poeo  non  ^ambirrebbero  iKihnenta.  ff 
rfoaedio,  e  èeaserebbero  dalie  tanta  maraiffglle  eirea  l'azione  faro 
in  cenY  casi,  e  ti  trorerÀbero  la  tplef  adone  di  molti  ftnome« 
tì,  Aa  laddove  tono  nst  i|  vedere  il  mittero^  la  ragione  a' ini* 
paSronirebbe  dei  enmpo. 

'H  elhiieo  di  Plrense,  giusta  anche  1  dettami  de'  pib  eelebri 
patologi,  neirineuletrre  al  medici  di  rispettare  le  ibrze  del  ma- 
lato,  come  quelle  che  mantengono  e  sostengono  41  circola  lan- 
gnigno,  massima  a  db*  vero  che  noi  pare  nati  sapivmmo  aUia- 
itanaa  raccomandare  al  prafieo^,  h  gueile  pahilefl).  «  D'onda 
si  può  comprendere  se  saviamente  adopcrbio  coloro ,  che  colki 
esorbitania  delle  sottrasloni  sanguigne,  e  colle  enormi  dosi  di 
rimedii  stopefacienti,  non  guardano  ad  annientare  le  fiorie  del 
circolo  sanguigno,  purché  soddisfino  agli  intendimenti  dettati  da 
paiEc  teoriche  ».  In  quanto  ali'csorbitansa  delle  sottrationi  san» 
gttigne,  ci  hisingbiamo  d!  non  essersi  dipartiti  dali^aaeao  pre- 
cetto, che  anzi  siamo  d'avviso  che  il  professore  di  Firenze  sa- 
rebbe andato  più  oltre  In  un  caso  simile  al  nostro  ;.  ma  per  ci& 
che  risguarda  le  dosi  del  rimedio  appreslato,  non  che  enormi, 
si  può  dire  che  furono  di  quelle  «  che  fanno  ahrui  tremar  di 
maraviglia  »  (2).  E  si  direbbe  a'  prima  vista  che  per  evitare 
Scilla,  abbbmo  rotto  in  Cariddi  ^  e  che  ci  verebba  a  taglio  B: 
detto  di  Orazio. 

m nam  frustra  vitium  vitaveris  illud  m 

81  te  alto  pravnm  detorseris».. 


(t)  Op.  cit.  Dispensa  4i  p*g<  '^^ 
(2)  Pelr.  5on.  cXlviUk 


•^  4«  — 

,  -  fte  «OH  che  la  perfirtta  e  solleeita  giiarigjonf .  del  nostro 
tnfermPf  e  la  drcosUiua,  con  che  dal  principio  a  Bne,  venne 
traUtfto  col  cbennes  miperale^  non  lasciano  punto  dubbio  che 
quelle  enormi-  doti  tornarono  vaateggiote  non  solo,  ma  rlspuri 
laiaroniQ  qn  buoo  numero  diaalassi,  Periocchè  vogliamo  sperare 
che  r  illustre  patologo  non  d  porrà  nel  novero  di  quelli  cba 
ag^cono  per  soddi«fere  egrinteudiméntl  dettati  da  passe  teori- 
che, ma  bensì  nella  categoria  di  quelli  che  nel  trattainenio  delle 
inalattie,  assieme  ad  altre  ooniiderasioni,  hanno  in  vista  di  sod«t 
disiare  alla  gran  OMssima  di  medicina  pratica  ;  ^  datq  nmr|Ki 
ilifefiir^  ireqiediafn  proportiopatufn  f . 


IMhmeianeoHapeUagrùBatntcida. 

Nota  del  dottor  Jacopo  FacsNì 

...  i 

La  forma  .patologica  più  terribile,  sotto  la  ^oèle  al  pre-» 
•eiAa  il  morbo>p«Uagra  ne'  tuoi  sladii  pia  avaBiati,  si  è  coma- 
Demente  osservato  esser  quella  della  maida  melaiicoHca^  o  ttia-> 
lanéalia.  Voi  vedete  in  questo  caso  die  rooino  si  eonceotra  in  ^ 
sé  stèsso»  fugge  la  sodetè^  ama  il  riliro^  si  rende  taoltumo, 
meditalMNidO)  sospettoso,  misantropo,  sempoioso,  bigotto,  reli^ 
giooario;  perde  ruÉezIooe  de'^uoi  amici;  parenti^  BgKdoft, 
consorte,  il  cut  amore  ordinariamente  si  converte  ansi  )o  av-» 
V4*rs)0ne,  per  non  dire,  odio  {nviucibile« 

La  fisionomia  si  rende  contrafatte,  smunta,  le  ócehlaje  in- 
cnviito,  la  gunrdatur»  bie/en,  timida^  sospettosa}  il  naso  profilato, 
le  labbra  tumide^  ro»s<*|  tagllettate  da  ragadi  ulcerose^  sangui^ 
nantii  aftosa  ed  arida  la  linguai  le  gengive  gonfie  e  gementi 
facilmente  sangue,  ]nap|»eteiiza  o  voracità  e  bmmosiadi  sostanae 
non  congrue^  ora  stitkhezzai  ora  rilassateaaa  di  fentre,  talvolta 
dolori  strazianti  lungo  la  spiiia  dorsale^  tremolio  e  semlparallsi 
degli  arti  superiori  e  inferiori  ^  prostrazione  insignei  generale  di 
forze  e  consunaione  della  persona.  Parlando  con  lui^  lo  troverete^ 
con  idee  incoerenti,  con  loquacità  spropositata^  o  taciturnità  io^ 
vinciMlej  e  sentirete  lamentarsidelle  sue  solferenze^attuall  ed 
«ssere  apparecchiato  a  peggiori  Infortunii.  Ha  è  sulla  religioiM 
particolarmente  e  sulla  vita  avvenire  dove  spiega  maggiori  ,fiar 
sasionl  e  tc'menzc* 

Tnle  ^t  è  Tapparato  sitftoiiiatico  nrdioarltl  di  i|iie'  miserissi- 
mi  Ìtidivid4il  che  sono  travagliati  da  melancolia  pellagrosa,  e  che 
lueditiino  e  tendono  sempre  al  suicidio.    L*età  consueta   In  cui 


—  J4  — 
avviene  lo  KO^fo  di  queaU  desMca  ai  é  #filtarbiiiiente  dai 
quaranta  ai  wssant'aonL  Questa  forma  compassionevole  la  si 
riteontra  tanto  end^nìica  e  circoscritta  a  certe  locélitk  topogra- 
fiche  speclafi,  come  ereditaria  di  certe  famiglie  o  parentele,  nel 
ani  sano  si  tralmelte  di  generazione  in  generazione. 

.  Cba  se  a  questa  insIdloBa  e  mkidiole  cachessia  si  assoda 
qnabho  altra  coodisione  patologicii^  che  ostinata  e  longeva  oc- 
aopi  un  qnalebe  viae^e  nobile  dell'organiamo,  allora  k  nevrosi 
pellagrosa  spiega  auhko  ono  sviluppo  ed  un  corso  più  precoce , 
e  nn  caratlere  piò  imponente,  spingendo  il  misero  infermo  al- 
lodio della  profNria  eSistenBa  e  al  suicidio. 

li' aanegamohto,  la  precipilaaione  dall'alto  a  rappiceamento 
sono  1  modi'  che  ordinariamente  d  scelgono  i   melancollco*uia- 
nlad  per  dare  un  temine  sélledto  e  inavvertito  ai  loro  giorni. 
JUi  sceka  dipende  dalle  drcostanae  topografiche  peculiari  che  li  - 
circondano  al  memento  4^1  loro  tadto  deliramento. 

.Noterò  ora  due  casi>  che  mi  accaddero  recentemente  e  sotto 
a  odd  occhi,  di  appicoamento  per  meloDcolia  suicida. 

Un  uomo  a  drea  quarant'aoni,  nubile,  piccolo,  di  profes- 
sione cardassatore,  soggetto  spesso  air  lucarcef azione  di  uu*  er- 
nia ombellicale  con  ricorrenza  di  dolori  colici  violenti,   ed  ofl^ 

» 

reate  I  caratteri  patognomonici  di  labe  pellagrosa^  di  nevrosi 
BieobincaRea,  sotto  un  protratto  accesso  della  solita  colidinio , 
colte  da  forte  vaneggiamento,  balzò  dal  ietto,  passò  in  un  fenile 
aopri|iposto^  sospese  Io  spago  ad  un  trave,  e  introdotta  la  testa 
nel  taccio,  d  iasdà  cadere  penzolone  dulia  tarsa  del  fieno.  J\el 
che  fare,  die  un  grido  strozzalo  che,  udito  tosto  dai  vicini,  vi 
accorsero  ancora  io  tempo  per  liberarlo  dal  laccio.  Da  quel  mo- 
mento, ri^naio  in  sé  stesso  e  fatto  saggio^  non  fu  fih  assalito 
ni  da  acccMi  di  maiàia  roelancolica  ^  né  da  strozzamenti  éida- 


rii,  ai  ciekbe  «uCcieUtaneiite  di  forse»  ed  atétidiaee  adesco  alla 
;nHi  pnrfetsioiie»  ienaa  airer  piùtpiegalo  lendense  al  toieidio; 
«omeothè  b  lut  d«i  aiafei  ancora  caDGelku  la  dbcraaià  peBi* 
groaa  aiiperiohnedte  avtevtita. 

Uq  uomo  a  cinquanta  anni,  tmUIe,  villico,  pasiore,  dipen- 
dente  da  vicinato  e  da  famiglia  Jn  coi  domina  da  gran  te^pò 
il  morbo  pellagra,  ed  offerente  egli  steaso  i  aegnalt  non  duhbii 
di  coti  insidiosa  aflS?aione,  da  tre  anni  circa  cominciò  ordirai  e 
aviiopparsi  alla  regione  eptgaatrieo*epipioica  un  tumqre  duro, 
indolenie,  mobile  al  tatlo»  che  andò  i^  aimo  gradaiaiaente 
creacendo,  ribelle  ad  ogni  medico  auasidio.  Quel  tomorie,  calca- 
lato  un  lipoma  eplploico»  era  aommamente  moleato  al  paaiente» 
comecché  forae  indolente»  per  la  preaalone  meccanica  che  eaer* 
citava  ani  tubo  gàalro*eiilMerÌco  che  lo  manteneva  continuamenla 
atillco,  e  disturbav»  «I  aomipo  grado  le  funKloai  digeative.  Lo 
Individuo  andavtt  atnaibilineute  declinando  nelle  forae  Halologiche 
a  nella  nutriaione.  E  inteòlo  la  forma  pellogroaa  ai  rendeva 
aempre  più  marcata  e  manlfeata,  e  aempTe  pio  prevalente  spie* 
cava  la  nevrosi  n^elmicolica.  Per  la  qiial  coaa  venne  giorno  in 
cui  ai,  sottrasse  di  soppiatto  da'  suol  lamigliari ,  passò  in  Una 
atellolta'  isolate  poco  lungi  dL  casa,  soapese  lo  spago,  alla  .trave 
e  si  die  il  laccio  al  collo.  Trovatolo  due  ore  dopo  era  già  ballo 
e  spirato.  Le  eccessive  nevi  hanno  impedito  il  recarsi  sul  luog» 
per  iatituire  la  sezione  cadaverica ,  e  omettere  allo  scoperto  lo 
steto  dell' eoceblo  e  la  vera  condiziofìe  pateloglca  •  del  Inmora 
addominale. 

Da  questi  due  casi  si  rl^va  che  una  mabttia  organica  # 
strumentale,  e  meramente  acceaaoria»  può  eaercltare  la  massima 
Influenza  sul  procesao  della  melancotia  pellagrosa,  la  quale  per 
se  non  avrebbe  forae  spinto»  che  aasai  più  tardi  o   mai ,  qua' 


-  le  - 

«lue iwTcri  inidf Ti2ui na  ^bire  -o-llir4  ila'  «è  '«trul'ìa  morte. 
--  Neiràtto  :iir  ehé  " scrivo-,  ini  «irvieae  di  iltro  indiridoov 
-discendente  da  fiiinli^lia,  'da  «onsanguinei  ^  da  vicinalo  =  dove 
dominava  e  domina  tuttavia  in 'cnrihenae  grado  dt  peili^aaotto 
4utte4e>80é' -forme  di*  discrasia  'orgaifh'8,  *di  monomafday  di  me- 
ianccMa 'e  41  ^Ure -necrosi  pellogrose.  *ENi  -qaesti  m  oonfa  In 
'SUI  46'«nn\^flmaiogUatOy  di  condisione  viHico,  pastore^  e  sogw 
getto' do^pafecthieiini  a  monomania  rreorrente.  Nella  ipHmavena 
del  '4S6l^  sotto  ria  lobbre  accessionale ,  -trasandata  e  non  eooip* 
•baltula  dair^aceessifóg^  in  'un  forte  parossismo  balzò  -dal  letto 
ìaavjrar diamente,  <aicese4m  'fenile,  e  vi  appese  da  solo  >mo  spa«> 
gó  ad  un  Iriw^  ^son^  'n  «  poscia  strangolato.  Pociie  ore  dopo 
si  irovò  il  H»davere  freddo  «ed  indurito.  ìì  parossismo  febbrile 
«eeelerò  4a  i|ul  lo  t(cop|fc  ^flella  subdola  e  tacita  melancotia  peU 
4agrosa  «dia  «Torse  vion  lo  avrebbe  «portato  a  questo  passa 

Co  ubmo  di  oltre  a  'cinquanfacinquo  anni ,  villico  di  piro- 
Cessione,  ammogliato  con  ftgif,  di  xondicione  abbastansa  agiata^ 
-non  die  mài  alcun  indizio  di  labepenagrosa,  'cominciò  dar  segni 
4i  taduiruità,  41  misonlropia,  *dil)igoCÌìSfiio  religioso.  Nella  pri«- 
«navera  4854).  saprappreso  da  violento  accesso  di  itìeIditcoUa 
pellagrosa,  cominciò  peisuiidara  innocentemente  Ui  mogUe,  già 
Incinta  avanzai^,  per  infondati  sospetti^  <|uando  una  iiotle,  toltosi 
via  di  soppiatto,  prese  uno  spago,  piegò  un  frassino  dieU*ó  alia 
isua  casa,  vi  aitacoè  la^orda,  e  fatto  mi  4accio  vi  si  stressò  alia 
insaputa  di  tolti.  La  «i&ttina  p«T  tempissimo  fu  trovato  il  cadavere 
irrigidito.  Un  forte  patema  fu  la-  causa  che  sviluppò  la  meliUK 
«olla  suicida  e  spinse  f  liifefice  a  dara  da  sé  stesso  la  morir. 


Efiratto  dèi  procedi  verbaK  delle  9eduie  medicp^hirmyiehw 
dell  ospedale  civSk  dif'tHena  pei  me»  di  novembre  e  cfì^ 
eembre  48B4. 

•  •         • 

Pel  IBESE  DI  NOTCIIBRE. 

.       •  ^         •         > 

11  medico  ppimarib  ilòftor'PatsetCa  esponeva  quanto  segue 
circa  alia  Divisone'  medica  maschile  della  sexione  I. 

n  giorno  di  ottobre  riaMocTano  in: cura  nella  seidoocl 
medica  uomini,  78  malata  vi  entrarono  iM,  I  tfaltati  ammon- 
tarono quindi  a  4M,  iA  quali  ne  furono  Jicenziali  goarìti  M; 
IB  ebbero  esito  letale,  e  HL66  rimasero,  in  aora  allo  spirare  del 
mese.  La  costituzione,  fu  nel  nòT^robre  reomatico^niBnlm^loria^ 
essendo  ancora*  in  maggior  numero  le  forane  morbose  delle  bron- 
chiti, pneom'oniU,  e  dei  reumatisìni  sì  muscolari  che  arlicolarj. 
Non  mancaroaa  alconi  casi  di  febbH  acoessiottalr^  però,  la  no- 
merò assai  minore  dell'antecedente  mese  di  ottobre,   ia  tuh  II 
entrati  fiiròno  9Ty  mentre  nel  decorso  non  fot^ono  cbe  13.  Tra 
i  morti  quello  che  figura  mancato  per  ftòbre  tifoidea  era  fra- 
lede-  di  im  nostro  infermiere  tubercoloso^  cbe  dleciigiornl  avanti 
H  suo  ingresso  nella  sezione  I  ^i^  uscito  dalla   sala  san  Marca 
migliorato  dàlia  malattia  polmonare.  La.  risipdla,  ohe  sembrava 
appena  accolta  leggera,   si  fece  repbntikiamenle  edematosa»  o 
malgrado  II  trattamento  encrgidamènle  aotiflógiAico  ad  emetico-^ 
catartico,  entrato  il  gfomo  M,  peri^  il  giorno  96.  Bra.  no  uom^ 
intomo  af  lù;  ohe  otto  giarni^.ppima  del  suo  ingresso  iiì<ospe-^ 
dale  sdroeiolando  da  un  ponto  avaa  riportato  grava  conlosiòno 
alla  regione  sincipitate,  peri  senza  leUoiie  dtaontioQità.'*  L'apo- 
plessia non  rimase  in  cara  che  un  sol  gtorao»   La  cartella  cho 
lo  Becompagnara  'all'ospedale  lo.  dichiarava  aifotto  da   feUire.. 

Non  paté  proferir  parola,,  e  nella  medita  ossarvaaone  pneaeiK 
T.  t.  3 
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fava  cardiopalao,  reipirtiloM  corta,  aflàoneta,  pobo  eontnniD 
#  duro.  Fu  toita  Mlaasaloi  apfiiiealori  ut  veteicaiite  alla  nuea, 
e  l' empiastro  di  f  enape  agli  arti  ioiieriori ,  e  Idaendo  (  per  la 
indieailone  avuta  dal  documento  d' invio  )  ai  trattaase  di  pernio 
ciosa,  gli  fu  amministrato T accettiAigo.  Tutto  fu  indarno:  la 
mattina  iussegueme  aite  4  aplrò.  L'cstlapiaio  tvdft  mmingo* 
enceflilite  ad  ealto  di  auppivailone  oon  iadurioMoto  dalia  sé* 
btanaa  del  cenreNò  ▼ÌTàmenle  iaìallatoy  e  i  veAtrlcoH  Contenenti 
buona  quantità  di  alerò;  pofantoi  congesti,  e  té  plèure  aderenti 
alle  parati  toraciclla;  U  perioardU  ingi^Maio  cottleileihte  |Miaa 
siero,  «  Il  puore  ipertrafeo.  Nello  sàia  di  daseffadoiit  «aistefib 
Ilo  4  individui,  né  entrarono  7^  Ine  moM,  ed  otfio  rimasti.  Fra 
gli  ebUmii  erari  certe  Bernardo  Pidando;  che  uè  per  turhsiseata 
oerekrale,  né  per  mala  eondUane  iblea  évrebbè  dovula  emera 
tfà  tradotto ,  ci  pervenne  dalle  careìNri  paUlibhe ,  «  net  priasi 
giorni  del  corrente  dicembre  vi  fii  rimabddtow 

In  appresso  il  mèdico  prlmaiio  doltor  Alessandri  esponeva 
etnea  aHa  scalone  II  medica  BMuebila. 

Coravansi  durante  il  mese  di  novem*  nella  DMaioiie  medlcu 
msscblle  ses.  II,  448  malati,  dei  quat  61  esbtevaoo  dal  preoe« 
dente  tpese,  ed  81  entrarono.  Ma  uscirono  guariti  88,  1  usciva 
migliuMlo^  4  passava  aHa  Divisione  chirurgica,  e  49  venivaiio 
tt  morte.  I4e  malsfttie.  reumatiofr^hiftaasmatorie  predominarono.  I 
nasuti  prevafentementa  presi  di  oitra  datts  caiidiaiane  mérlMsa 
Ammo  il  stsiemà  muscolare  e  le  asèmbrane  mucose.  Ateune 
febbri  iotermiltenti  si  asaatrarooo  pure  i  ma  tutte  recidive ,  di 
quelle  dd  precededti  mesi.  I^'uhiim  caso  di  miliare  in  cura 
usldva  gmurJto,  L'epidemia  rojuolosa  eootlduava  nel  medesium 
grado  di  ÉMda«ta  bitematè.  Quattra  Moti  casi  41  vajaMloida 
vcfilviaiio  licevsiti  nella  IKvislQna,  di.  grado  anedioore;  due  oscìp* 
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viMH  $mMpti,tìmmi9ioo  in  cura.  L»  lÉorUilità  risdUini  n^l 
mmè  al^Qfialo  rootiv^b  ;  se  oon  «Ate»  eeoettuato  irt  pnf omoiiitf , 
di  col  «»  era  traoieai  on'altre  eiilfiT«  ^In  45/  gioroata  di  md- 
laltle»  e  tei  tereo  caio  lratta?eat  di  ima  OBorieate  ehe  qoq  vive» 
elle  6  ere  nella  Difirione  ;  gli  «Itri  eaal  di  aiorte  tulli  oaddep 
eopra  «lalatiie  iniaafiiiiil.  Im  oeeroseopia  dei  4  eatt'  d' ipertrofia 
•di  cuore  eonCemuMra  il  fatto  auaton^ica,  altn  volta  uotalo^  della 
fireqoenaa  di  alteralo  ra|iporlo  io  eoi  troirasl  il  loMe  delP  aorla 
toradca  in  coofronto  alla  rapaeilk  del  cuore»  nel  cast  nel  quel 
nearan  altro  ostacolo  di  nnCora  morboaa  opponesi  alla  libertà 
del  riftolo  arterioso.  Di  flitlo  io  uo  aolo  dei  quattro  casi  Tiperf 
troia  cardiaca  non  era  aasociata  né  ad  ioduriaìento^  né  ad  io^^ 
eroitaoiento  delle  raltole  o  del  primo  tratto  del  eanale  aorllcol 
ed  in  ipirslo  caso  appunto  11  lume  dell*  aorta  toracica  era  per 
congenHa  conformasione  ristretto  notevolniitfntc  bi  rapporto  aUe 
eapacltii  iht  ventrtcoli  del  ci|ore. 

Il  doti.  Namlas  riferiva,  pei  medico  primario  0e4^rà  am« 
molalo,  circa  alla  sef  ione  I  medica  femminile. 

Le  osservationi  risgoardanll  Is  natura  delle  moiallte  aepte 
non  differirano  ^da  quelle  della  sezione  II ,  nella  quale  fu  mag« 
giore  il  movimento,  perchè  alla  I  venne  tolta  la  sala  II.  Cip« 
quantadue  rimanevano  del  mese  precedente,  48  entrarono  In  uo« 
vembre,  guarirono  18,  rimasero  tó,  morirono  19  j  dalle  qua)l 
dev'essere  sottratta  una  condotta  in  agonia  con  pnenmonite,  e 
visse  quattro  sole  ora  In  ospedale. 

il  doti.  Namlas  primario  riferiva  in  appresso  circa  alla  suf 
seaione  II  medica  femminile.  Riaìauevano  dal  mese  precedente 
te  «Mmolate,  ne  entrarono  In  novembre  78,  uscirono  guarite 
M,  non  guarite  4»  morirono  46,  rimasero  SS  pel  eorr.  mese. 
Tra  i  aaorU  acuii  predominarono  questo  mese  le  pneorooollÌ| 
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h-  i^Mirlti,  «  le  bronchiti.'  Furono  fiareccble:  eriùioni  vaju<}lote, 
a  vera  ASI  tre  iiìdlaCie  4i  tdìooIo  vero,  t  vi  é 'entrata,  e -di  qoe-* 
9Ce  quattro  coriite,  due  guarirono  e  due  morirono  :  delle  due 
uhiitie  ima  aveva  l'età  d'anni  48,  e  l'altra  di  60,   la  quale  il 
giorno  ili  cui  cadde  tnferftia  avea  abbandonato  il  servigio  d'una 
vajuoloio.  Né  la  -giovane  né  la  vecchia  erano  state  vaccinate,  e 
fecero  pruova  'Che  il  contagio  vajuoloso  non  rispetta  aleuoa  età; 
quando  In  beneica  vacclnaaione  non  sia  slata  praticata.  In  am- 
bedae  il  vajuolo'cra  conflueotlssinio ,   e  la  morte  accadde  nel 
passaggio  "daHa  'suppurazione  aNa  dissecazione  ,  *con   fenomeni 
probabilmente  provocati ^airassorbiroeato  dei  pus.  Erano  io  cura 
dal  precedente  mese  un  vftjuololde  ed  uno  varicella  ;  entrarono 
in  novembre  tré  vajooloidi  ed  una  varieetla^  tiue  di   queste  e 
due  di  quirite  guarirono,  ed  altrettante  rimangono  in  cura.  Sot^ 
tratte  queste  tiiferme ,  Il  col  movimento  speciale  ascende  a  40 
curate,   sei   guarite,   due  morte,  e  due  rimaste  in  cura;   gi 
hanno  nel  movimento  generale  496  caratcs  delle  qoali  7H  en- 
trarono in  novembre,   28  guarirono,   2  useh^ono  migliorale,   2 
per  malattie  chirurgiche  passarono  alla  competente  Divisione , 
43  morirono,  dalle  quali  dev'  essere   tolta  una  che  entrò*  ago* 
niztante  ,    su  cui  si  fece  rapporto ,   ed  84  rimangono  io  c«ra« 
Nulla  ho  da  dire  Intorno  a  queste  42  estinte ,  una   sola   delle 
quali  perì  di  morbo,  acuto,  pleurite,  ed  era  una  vecchia  di  70 
,annl,  clìe  nel  cadavere  oHre   gH  esiti  di  quella  iniammazione , 
presentò  la  grande  arteria  ossiflcata;  ed  il  cuore  sinistro  dlla«» 
tato.   Tré  erano  tisiclie,  cnirate  -negli  ultimi  stadj,  tre  vecchie 
inferme  d'arteriasl  cotte  atterazioni  conseguenti  a  questa  lesione; 
KùHu  di*  notevole  neìle  akre.  Iiitorno  ai  morbi  acuti  polmonari 
parierò  nette  osservéaioni  attinenti  al  venturo  prospetto  nosolo* 
gieo,   non  essendo  ancora  venute  a  teriiiine  le  più  gravi  di 
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'queste  malattie;   Une  pheumonlli  intanto  osdroiio  qoMi»  mese 
guarite.   OH^altri  eaèi.ehe  seno  in  coni   maritano  spedale  «€• 
Ceniiène  per  la  i^ratità  e  la  tenacità  ddl'iiiflammazione.  Inoltre  > 
le  inferme  vewKro  trasportate  dopo  tenga,  permanena  a  ào» 
mleilio,  in  coi  fu  negletta  la  ihalatth,  e  qaasi  sempre  con  am- 
iiidae  gK  organi  deHa.respirasione  presi  dal  morlM,  ed  intmti 
i'Ioro  etemeoti  anatomiei,  le  membrane   mucosa,  sierosa»  e  il  "^ 
parencbim»,  spesso  coll'ussocianone  ifi  antichi  vixii  strumentali 

'  ai  precordj. 

Il  déltor  Pelt  medico  primario  del  morocomio  Inalmente 
esponeva  intorno  al  suddetto. 

Ikil  precorso  mese  di  ottobre  erano  rimaste  30t,  ne  en- 
traravano  8,  quindi  le  trattate  furono  370,  guarirono  7,  mi- 
gliorarono 4^  morirono  43y  rimanevano  io  cura  349  pel  oorr. 
mese.  Nel  mese- di  novembre  gr  Ingressi  si  rìlierirono  soltonto 
olle  alienate  dell»  città  di  Yenesia ,  mentre  le  provenienze  di 
'terralerma  ìnni  ebbero  luogo  in  eausa  del  sequestro  domandato 
4aile  dlsenfettasioni  generali  del  riparto.  Furono  quindi  pochi, 
e  due  «nebe  recidivi.  Ilieenaiamenti  scarsi  del  pari  seguirono 
«ssi  pure  f  tneeppomento  del  movimento  ordinario.  Fra  le  morte 

'  figurano. 4  antiche  demenae  incurabili,  e  due  melancolie  ritor^ 
nate  a  noi  dalla  sala  del  colera ,  e  mancate  pochi  giorni  ap- 
presso per  cooseguenEe  intogHbili  del  morbo  stesso^  Le  7  manie 
morte  barnia  di  particolare  che  5  erano  recidive  di  parecchie 
volle,  .e  nelle  autopsie  dimostrarono  affatto  lesa  la  tessitura 
meningea.  Due  altre  inline  morirono  di  esulcerasione  lenta 
intestinale.  L'intiero  morocomio  fu  In  questo  mese  espurgato 
con  biancbltuba  generale,  lavacri  dorici,  abbrnciatQrte^>ed  ogni 
altro  messo  pie  attivo.  E  da  sperarsi  che,  dal  dieembl^  in  poi, 
possa  questo  sventurato  riparto  assumere  di  M   nuovo  il  re- 


:99km  ioo  andanltnlo.  In  qtianlo  «He  tefentirrie  esineiriimi  ifail 
aiMe  prasedenle  i4^  ne  entranonn  M,  qohdi  le  trattale  farono 
ST,  delle  ipmli  «ottlroM  potrile  ti,  ne  niierirono  M  f  ìàtmdt 
rimetere  19  pel  correMe  Mese.  I  eaet  ài  Teinele  nel  novembre 
iiimio  mineri  di  mmevo,  maggiori  di  eonflnenn  del  meee  teor- 
ia S(ono  peri  In  vb  di  pf rfìrtla  guarigione*  Dello  teorboto  se 
ne  ha  aempre  qaalehe  residuo  ehe  si  eoinlietie  con  ^portuiil 
OBftMiaeraMaei.  Intorno  aHe  asorte  si  è  già  detto  nella  tnca  deHe 
osservaxioni  del  movimento  generale. 

.  Il  cbiriirgo  priasario  dottor  CaHegari  esponeva  io  «(aanto 
alla  seiione  ctiirorgica  femminile.  "  ^ 

Esl^tevèfio  nei  mese  precedente  82,  enlraMoo  nel  mese  di 
Bovefnbre  54,  quindi  I  trattali  farono  180,  sortirono  goariti  iO, 
non  guariti  4»  morirono  8,  rimasero  06  in  cura  pel  mese  corr. 
Può  dirsi  ehe  4  delle  doime  cbe  morirono  abbiano  pagato*  il 
tributo  ebe  per  consueto,  all'inasprire  improvviso  ed  Insolito  M 
lireddo  autunnale,  pagano  le  veediie  avannite  in  età  e  rese  per 
asalori  interni  infermicr le ^  e  per  esteme  lesioni  incapaci  di  mu^ 
versi  ed  aliarsi  di  letto,  quasi  U  moto  dello  persona  conlriboisse 
É  render  desto  ed  attivo  il  vitale.  Di  codeste,  due  che  nel  quA« 
èro  figurano  come  ammalate  di  eontusione  alla  natica,  ma  che 
realmente  aveano,  per  caduta  riportata,  rottura  del  collo  dtfl 
femore,  e  due  malate  di  piaga  (soorbutica  in  una,  e  per  de- 
cubito neiraltra  )  :  di  eadrsle,  dieeva^  ve  n*  avean  tre  eh'  erniio  > 
giunte  bien  oltre  a  70  anhi,  una  aula  ne  arca  6d,  ma  in  quenta 
la  prolbnda  discrasia  soorlMitica  le  avea  éiito  Taspètto  di  donno 
quasi  decrepita.  Fu  in  tutte  causa  Immedtutii  deUa  morte  l'en* 
•sema  e  h  stravenaniento  sieroso  nelh  cavita  deHe  pleure  e 
nel  perieardb;  se  ne  scorse  la  raccolta  neifat  grave  Htkisl,  che 
più  0  ascim^  ona  io  tutta  a'  era  attaeaau  al  sistema  art^Tioso. 


Titi  k  fiMM«f  4  hMNW  «ndhè  •  nMm  Alt  MlM  iH  laiero^ 
che  in  ami  attacnta  l'utera  «  «tiriillri  wa  «MMunaHa;  Vwt% 
mk  itìàwMk  ehe  h  radaahtot  41  «iiMl  qWdri  nwMili  4ebba 
fiMra  Mik|*«  camaaiilaota  Mia.  narraalona  di  ^oaklw  awiia 
1»pr  uiticM.  CadMa  é  k  ragah,  la  eeaMlonl  rà4e  radiasiaoa^ 
€  te  friiar4o  a  etò  the  Hrtttym  in  faatato*  a  a  tiò  éke  scrif a* 
▼ano  I  miei  prpdfCeiKiori  «eorgo  can  éalara  (inant'aMla  h  omi^ 
tattta  HQadagiialo  tenpeao  É  paf  altra  aaMilatamenta  etearia» 
ii«re  che  aoeeombeMe  rammalata  di  canaro  alla  maniiiella^  |itr« 
ah^  noD  ramnMia  che  l' oj^erationa  lia  traMf nèsia  aHji  lambà 
▼f  nma,  a  mollò  mano  che  coma  In  qneila  codesla  ina  InfeVaa 
Mcaédaita  ad  an  vailo  accatto  aoUo-atceHare ,  cha  detift  la 
feM^e  d'ataorMaietito.  Una  bambina  di  M  méM  morì  tebMa^ 
era  aflfetta  da  procidànaa  M  rclt<n  ed  una  donèa  dovette  toc« 
aotnbere  per  Impetuota  dterrea.  Ella  era  entrata  in  ifoetta  idk 
vMona  con  plaga  tarleosa  recidiva.  Sulle  qnattao  ammalate  , 
the  aompajana  nel  quadra  coma  gmarflv  »  ai  é  quatto  a  dire, 
che  una  di  atte  cambiò  di  -ciaata^  «  vanite  anoavecata  ihi  la 
tifiUtlche,  nn' altra  pattò  in  tata  delle  vajuolote»  la  tana  pOl  % 
la  qaarta  (  affetta  una  di  aaisile  aan  lottaslone  ^  a  di  cancro 
Taltra  )  utcirono  realmente  per  ptoprfa  vahntà.  Baila  openN 
aleni  non  te  oa  ctfea  t  fcra  varami  che  mcMtl  di  atte»  nar^ 
rata» 

QuInA  aogghingiKva  il  cÌiiiim»go  f«4ma^ia  daUar  Attan  In 
qnaóKo  alla  taalone  I  cMnargica  matohla. 

Ktaianevano  nd  mate  A  otiobnt  méM  M)  «a  «ntranma 
hi  mmtaibra  M,  quindi  1  trattali  Amm  4M,  del  qnatt  aartb 
rvno  goaìfll  qMraiitMra,  a  tteater»  .in  cura  |M  mate  caM 
feme  H».  Nrtlà  atveinie  «ella  0ivitlioa  dagw  41.  manaloBr. 
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Il  chirurgo  primario  dtott,  Mipidi  riferiva  '  ia  apprctsa  eira 
alla  sealone  li  'Clilitirgfetf  nfiMohile^ 

RioiaiieTaiio  dal  nneae  preeedcole  maiali  38$  ne  eainiraiia 
in  wtve^Ate  SO»  e  perdo  i  traimd  furono  Ad,  dei  quali  uaei- 
rooo  Ipriti 93,  He  morii,  e  rimasero  ia  cura 42  pel  corrente 
mese.  Nello  scorso  novembre  fitroai>  praticale  due  operazioni» 
l'una  di  cistdiomia  col  aielodo  bilaterale  lo  un  ragazao  di  olio 
anni,  l-aUra  Vampnlaaione  al  terzo  inferiore  deHa' gamba  iiì.ui) 
adttko  per  carie  delle  ossa  del  tarso  che  durava  da -più  mesi. 
Amba  i  jMizienti  non  contano,  ancora  che  pochi  giorni  dal  dì 
delf  operatone,  ma  si  trovano  tuttavia  in  uuo  stalo  abbaslanao 
aoddttfacenté.-  Fra  gli  usciti  di  questo  mese  havteoe  uno,  ìi 
quale  figura  nel  quadro  per  i^cotCatura ,  ma  era  nello  slesso 
tempo  aifistlo  da  poliuria:  Nei  primi  giorni^  le  orine  giutfgevano 
alìb.  37  ^.  Una  biuta  dieta,^^  quasi  esclusivamente  animale,  gli 
oppiati,  e  le  acque  minerali  catulliane  fecero 'si-  che  dopo  circa 
due  mesi  fci  quantità  deHe  orine  emesse  ritornasse  normale; 
rimanevano  peri  tuttora  il  diouigrameitto  e  l' aflSavoiimenta 
deHe  forze; 

:    lì  dottor  Farlo,  diirurgo  primario  oculista  onorario^  capo- 
neva  quanto  alla  seiionè  oculistica. 

Rimanevano  dal  mese  precederne  34,.  eoirarooo  nel  nevem* 
bre  40,  quindi  t  traliati  fìirono  44,  del  quali  ne  uscirono  gaa-« 
riti  9^  non  guavlti  4,  laonde  rimasero  io  oura  34  pel  corrente 
mese.  Le  malattie  flogistiche  deUa  coagtuotiva  si  mostrarono 
anche  hi  questo  mese  in  numero  abbastanza  noicYole,.  non  però 
eoi. caràttere  htro.pavtieolAfcr  dei  mesi  precedenti:  delbi  compii^ 
caaione  pustolosa.  La  loro  guarigione  fu  anche  alquanto  più 
follecita  che  per  lo  addieUi».  Nelle  icilidi  pvevalsf}   fo  flogosi. 
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ttCttln  «rieriésa/ d^brosn;  <in4i  di  rapUla  iNmIiiMiMie*  S'ebbe  ^uo 
c«Mird'ttiiid&  slfiliLk«  coorgravispandiiiMiiili  nel  emapoddla  pi»- 
pOhi,  che  trattalo  dapprima  coi  preparatiti  jafUeo-mereuriali:, 
quindi  cpi  prepanrti  jodid^-potaftiid ,  eofti  per,  uso  interno^  elle 
^r  etti&rna,  fu  condotta  %  soddisbcenfte  guarigione,  io  licMo 
che  la  boolià  visiva  si  riprlsllnò  quasi  alla  coiidisiooe  noroMile. 
Uii'osservaaioiie  di  molta  iniportaiisu  accfl[ddeidi  finre  da  qualche 
tempo,  ed  è  che  le  adeiiiti  palpebrali. si  vanno  facendo  asMii 
frequenti  sotto  quella  faritia  grave  e  tanto  '  ribelle  ad  ogni  me- 
lodo  curativo,  qual  si  e  quella 'drHa/granulasione*  I.  soldati  ifi 
eoi^edo,  le  guardie  di  blan^>^  e  generabnente  le  persone  e  le 
iMiiigUe  che  ebbt*ro  col' militari  congedati  comuflania  di^vita 
furono  qiielli  in  cui  si  mostrò  la  malattia  coli*  ordinarla  so^ 
pertinacia.  La  cura,  per  quanto  sollecita  ed  efficace,  riesce  in 
ogni  caso  lunga  e  dolorosa.  Un  cancro  cutaneo  in  una  donna 
da  sei  anni  invadeva  depascendo  il  canto  esterno  dell*  occhio; 
mediante  reiterate  e  numerose  applicazioni  del  caustico  attuale 
fìi  curalo  assai  felicemente.  Molte  delle  glandule  istesse  melbo» 
niane  niostravonsi  indurite ,  di  cui  ^  parte  venne  distrutta  d(tl 
caustico,  parte  venne  a  risoluzione.  La  circostanza  dìfllcile  in 
simili  casi  è  quella  di  poter  limitare  Tazioue  del  caustico  onde 
evitare  ki  reiiaione.  Nel  caso  di  cui  si  parla  si  ottenne  perfet* 
tamente  lo  scopo.  Uscirono  guarite  due  operate  di  cataratta. 

Finalmente  il  primario  dott.  Valtorta  professore  dell'i,  r. 
ellnica  ostetrica  riferiva  quanto  segue* 

Esistevano  il  giorno  4  Novembre  88,  n'entrarono  durante 
il  mese  46;  le  trattate  quindi  ammontarono  a  64,  delle  quali 
ne  uscirono  i5,  e  rimasero  in  cura  89.  Continuò  anche  in 
questo  mese  si  nelle  gravide,  che  nelle  puerpera  la  stessa  buo« 
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nm  mAuìm^  qùBÙ  Ai  OMemta  negli  ukioii  masi  ^M-eeedeotil  La 
Mtiini  delle  poche  e  leggile  DMlallie  eciorie  fu  la  gattt1co« 
remnatlea.  Net  parli  nulla  tuccease  di  Veramente  degno  di  nota. 
Fa  eseguita  un* estrasione  di  feto  oniesso  del  fiireipe,  a  cut  Ai 
Intfeaaione.  la  ristretlean  in  i.*grado  della  pelvi  In  primipum, 
con  parli  molli  esteme  ristrette  ed  estremamente  rigide.  L*e* 
sito  fu  felice  tanto  pelle  madre  che  pel  figlio.  Un  bambino  na* 
ci|Oe  morte  e  putrefatto  per  efletto  di  forte  accesso  di  collera, 
aofferto  dallo  madre  circa  20  giorni  prima  del  parto^  Quella 
morte  era  stata  diagnosticata  al  priÉso  entrare  della  donna  nella 
clinica.  Circa  ai  bambini  erano  rimasti  dal  mese  precedèole  5, 
ne  entrarono  dalla  clinica  i4 ,  quindi  i  trattati  Airono  IO,  sor- 
filano  18,  rimasero' 5  pel  corrente  mese. 


'    —  17  — 
Pfx  mese  di  decembeb. 


Il  medico  primurio  doit.  FàsselUi  etppoeva  qimiito  fttgiia 
eb^  «Ila  Dutsipne  medi»  lemmiufle  della  aeiloiie  I.- 

Noi  déoÌM*so  mese  di  novembre  esistevano  nella  aeikme  I 
medlea  maschile  iOS  malati,  ne  enirarono  73,  (rattsil  178,  ne 
iiscireno  guariti  77,  i  migliorato,  17  perirono,  95  furono  quin- 
di gli  uscii!  tra  gaariii  e  morti,  e  ne  rimasero  in  cura  89  pel 
mese  corrente.  La  cosUtuaione  dominaole  nel  dicembre  fu  la 
reimiatico^infiammaioria  mite,  e  le  forme  prevalenti  osservale 
furono  le  bronchiti,  e  i  reninaiisnii  tanto  articolari  che  musco- 
lari.  Tra  le  iufianiuiaaioni  curate  ebbimo  una  vera  glossite,  «lus 
|>er  mancansa  di  rubrica  nel  quadro  figura  per  stoi|iatHe  Dieci 
intermittenti  enirarono  nel  mese.  Quello  che  figura  tra  i  morti  era 
entrato  In  ottobre  nella  sala  di  osservazione.  Vinta  cogli  amari, 
eccoprotici,  e  finalmenle  collo  specifico,  die  luogo  a  parefi  ge- 
nerale e  a  notabile  denutrf sione,  da  doversi  più  propriai^entr 
dire  mancato  prr  niarasmo.  La  perniciosa  aveva  affetto  un  gio- 
tane  robusto  pletorico,  d*anni  29^  con  imponenti  sintomi  cefa- 
lici. La  ripetuta  applicazione  delle  mignatte,  del  salasso  e  di 
buone  dosi  di  solfato  di  chinina,  e  clisteri  di  decozione  di  cbliMi 
valsero  finalmente  a  salvare  una  vita  assai  minacciala,  ed  usci 
perfettamente  guarito  dopo  37  giorni  di  cura.  Fra  i  morti  eb- 
bimo una  pneumonite  da  rapporto  già  spedilo  alla  Direzione* 
Un  ragazzo  d*anni  18,  calzolaio  da  Oriago,  morto  per  tuber- 
colosi, dopo  6%  giorni  di  decubito  nella  nostra  divisione,  e  che 
ara  stato  decombente  prima  nella  sezione  del  collega  Alessan- 
dri, aveva  sputi  copiosi  abbastanza  liquidi  color  della  gomma* 


1 

goltn,  che  clanglo  in  verde  erba  nelle  due  ulliine  selliiniine  dv 
vita.  L'estitpixio  oio»lrò  tubercoli  crudi  non  molto  diffusi  hI 
destro^  ma  mollo  al  sinistro  polmone;  e  il  lobo  inferiore  del 
descrotoijneote  aderente  al  fegiito  più  ingrossnto^  alla  cisttfellfii^ 
vuota  di  li<|uido  e  avente  una  poltn  abbastnn:^  solida  nel  furi- 
do,  del  colore  della  corteccia  peruviana,  da  comunicare  con  essa 
cinifelIfH,  e  c'indusse  a  credere  che  il  fluido  bilioso  sia  stato 
aspirato  dnlFe  boccuccie  del  bronchi  ed  espulso  durante  la  mt\r 
lèttia  colla  espiettorazioue,  tanto  più  che  l'ammalato  affennarta 
gli  sputi  lanciargli  un  sapore  a  maro  disgustoso  nella  cavità  della 
bocca.  Nella  siila  d'osservazione  esistevano  8  individui.  Vi  en- 
trarono  4  in  dicembre^  9  ne  morirono,  uno  dei  quali  era  prima 
affatto  da  in  termi  ttentC)  come  si  disse  più  sopra,  l'altro  peri 
per  diarrea  conseguente  nd  enterite  lenta ,  4  furono  llcenzioti 
guariti,  uno  passò  in  chinirgia  per  piaghe,  ed  uno  alle  carceri, 
e  ne  rimasero  0  in  osservnzione  e  cura  allo  spirar  dell'anno. 

In  appresso  il  medico  primario  dott.  Alessandri  esponeva 
drea  alla  sezione  II  mt-dica  maschile. 

Centocinquantasette  malati  venivano  curati  durante  11  mesi; 
di  dicembre  nella  Divisione  medica  maschile  II,  del  quali '83 
esistevano  rimasti  dal  precedente  mese,  e  78  entravano.  Ne 
uscivano  guariti  61,  2  uscivano  migliorati^,  ma  non  guariti  p^r 
insanabilità  della  malattia,  due  possarono  ad  altra  Divisione ,  i 
dei  quali  èll^  sezione  vajuolòsi,  e  16  morirono.  Predominarono 
le  ma  attie  reumatico-infiammatorie,  le  bronchiti  particolarmi  nie 
ed  i  reumatismi  muscolari,  le  pneumonili  si  presentarono  hi  un'^ 
mèro  non  molto  rilevante^  ed  i  reumatismi  articolari  non  furoiit> 
rari,  tre  nuovi  cali  di  esantema  vajuolosò  sotto  foflna  di  vi^- 
joolotde  Vennero  ad  aggiungersi  ai  già  esi^stettil  dui  preredentt^  * 
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mese;  ^eà  uno  renìim  tbùmìef^  non  ln?vevoiif»ertgrttmtà  érih 
ni«lRttta  etantenuiUea'  aoQt»,  ma  per  eailhassia  •promineialiaaiiMi 
.di'  iMUira  pellagrosa,  per  la>qijAÌe  èra  curala  'nella  diirisioiie  I. 
In  UDO  dei  morti  p^r  pneumonite»  il  quale' era*  un  «ecéhio  ca« 
dulo  nòve  giorni  prima  del  tuo  ricevimento,  iu  seguito  a  ripetati 
gravis§iiiil  eccessi  di  Tiquori  alcooliciy  durante  il  qua!  tempo  non 
aveva  avuto  cura  medica  alcuna,  1*uutopsin  mostrava  una  vasta 
caverna  cancrenosa  nel  polmone  infiammato;  IlsoggettOy  perito 
'  per  gastrite  cit>nica,  mori  veramente  per  ìntprovvisa  violenta 
peritonite,  che  si  giudice  determinata  da  perforazione  dello,  sto* 
nsaco.  Di  fiuto,  la  necroseopfa'pose  in  luce  la  gastrite  passata 
presso  al  piloro  ad  indurimento  soirroso,  ni  quale  partecipava 
il  pancreas;  ed  ruiìa  laeeraiione  di  tutte  le  tonache  dello  stoàsa- 
co«  con  .vasta  infiammazione  del  peritoneo ,  irradiata  dal  punto 
piò  prossimo  alla  perforazione  a  tutta  la  membrana  stessa.  Del 
resto  nessuna  altra  cosa  osservossi  degna  di  .menzione/ 

Quindi  il*  medico  primario  doti,  Nimiias  faeienle  per  iipri- 
mlirio  dottor  Da-Prà  ammalato   esponeva-,  circa   alla  sezione  I 

medica  femminile. 

I 

Esistevano  dal  mese  precedente  malate  65,  ne  entrarono 
38,  qnindl  le  trattate  furoiio  iOd  nel  dicembre,  uscirono  guérite 
Si,  migliorate  4,  ne  morirono  dO  e  ne  rimasero  in 'cura  68  pel 
coiTente  mese.  —  Per  le  ragioni  esposte  nel  *  mese  antecedente 
poco  fa  il  maVimento  di  questa  sezione  ,  pen  cui  rispetto,  ai 
morbi  dominanti^  mi  riferisco  alle  osservazioni  dèlia  sezione  ÌL 
L'ammalata  di  lebbre  tifoidea,  cmne  quella  di  |ineiimonite,  era 
scttoagenaria,  entrate  ambedoe  a  morbo  avanzatissimo.  Né  i  loro 
vstispSsi,  né:  quelli  delle  altre,  estinte,  ch'erano  latte  crontcbe, 
mérilalh)  speciale  rieordansa.  Esegeta  fra  fTioybiàrazaigastro* 


«riMM  «n'^triiita  A  ttrofeb  deffelà  di  dna  «nni;  qwi  é  ve^ 
nmwiite  entrata  eoo  colluvie  gastrica,  ma  viMme  a  anoitc  ^ 
gì  «vanianieDll  della  diatesi  acrolalaia.  Ouattra  paesarano  in 
allpe  tale^  due  per  TetaDla  in  moroeoniio  e  una  peilagrotaì  e 
qotlia  di  epatite  nella  seslone  II  per  sopravvenuto  vajuploide. 
Indi  il  dottor  Namias  riferiva  drca  alla  ietione  li  medica 
lamadinile* 

.  Esistevano  dal  mese  precedente  88  malati,  n'entrarono  66, 
quindi  t  trattati  furono  iSO,  uscirono  guariti  M,  morirono  19, 
rimasero  78  in  cura  nel  corrente  mese.  Le  bronetiitt  Ihi  i  aM'bi 
acuti  furono  le  pl&  frequenti  del  me$e  di  decenbre  ;  una  de 
queste  condusse  lentamente  a  «narte  una  veccliia  cbe  okrepas» 
sava  i  70  anni.  Le  altre  estinte  perirono  pel*  «sorbi  cronici,  co» 
me  multa  dal  prospetto,  tranne  5  per  pneumonite:  due  di  esse 
ditnarono  neli'uhimo  stadio  di  vita,  e  pel  breve  decubito  se  ne 
fece  rapporto,  come  fu  fatto  rapporto  di  un'  arteriasi  finita  ln« 
faustamente  in  60  ore  di  decubito.  Tre  dunque  devono  essere 
sottratte  dalle  IO  morte,  e  rimangono  40  In  130  curale ,  Mìe 
quali  duraute  il  dicèmbre  entrarono  66.  Le  altre  pneomonkkhe, 
dia  mancarono  dopo  cura^  presentarono  speciali  aonplicaatoni 
che  Impedirono  il  beneficio  di  essa:  in  una  la  malattia  si  svi^' 
lappò  Immediatamente  dopo  If  porto,  e  la  oondisbne  puerperale 
iniu)  come  dovea  sinlstramenle.  Un'  altea  era  prosslnm  agli  60 
anni,  né  s*  ignora  quanto  dUBaila  a  tate  età  sia  In  goarigiona 
dillle  pneomoiilti  :  iiell'ultlua  infine  si  nssodaira  allBNpneumooile 
Indpiente  litiasi,  e,  dò  che  i  più  notevole ,  ingrandhnento  ed 
Ingorgamenlo  del  fegato.  Spvaso  ho  veduto  cotesto  cimatansn 
Influire  slnisiraflseiile  neir andamenlo  deNa  pwtumorite;  iene* 
perchò  reatringendmi  bi  cavità  dd  baraoe  d  aeoik  pia  diacHir 


te  fHBiklM  AtlKangc»»»  e  lo  fotegWnwrtw  4»lte  nwlatute.  Il  <Nh 
gwtli  fra.  i  rewltsml  BMMtbrl  u«é  dsmia  di  93  «Ini ,  c»^ 
I011U  per  ^pieitA  imI^*,  e  eoi  germi  di  liti  ftltmùnmife^  che  per*; 
•orti  i  MOl  tUdH  nei  tei  ned  di  pernianeniadi  eaea  aeiio  sta*' 
bittmento,  la  condusse  a  morte.  Nell'etiisplaio  delie  paeipmonitlf 
il  trovarono  I  comuni  esiti  di  esse,  e  delle  krotiAlii  e  pleuriti 
elle  le  compllcavauo  ed  aggravavano.  Nelle  due  ascilklie  si  è 
trovala  la>  InlMtcqlosii  in  «na  neli^oiraja,  fìell^intercapedine  deU 
l'utero,  nel  tessuto  cellulare  soUopòslo  al  peritoneo,  oltre  eko> 
nelle  gland«le  broneèMi.  In  questa  le  anse  fottestlDali  eraio  le 
mie  olla  altre  aderenti  per  peritonite  soprawenula  die  ueitso: 
IMttferma«  La  poraceotcai  durame  la  vita  era  stata  praticata 
UM  sola  volta;  percliè  eoi  dlareild  si  tolsero  le  nuore  eoHeaioiil 
sierose,  e  fu  impedllo  11  loro  accresdasenlo,  INetToUra  osckica 
ili  vinta  reSualooe  cogli  stessi  espedienti  senta  paracentesi;  ma 
rkifeHee  gtoelnetta  paiiva  aceri»!  itolori  di  capo,  ed  accessi  ejfl^ 
letfei ,  e  decadeva  lentaaiente  nella  nulrtsione  e  aeik  forae  sino 
ailo.eonsnmaslooe  di  tBU  ed  aNa  attorte.  Le  fiicoki  imeUeUOali 
Itaronp  tempre  intègre.  KeUa  sesione  del  cadavere  rf  troranma 
grossisìfmi  lulierGoli  oeHa  polpa  èerebralf,  alcuni  del  volume  di 
un' avellana  )  tranne  una  maggior  asolksia  dd  teasolo  nessmm 
lesione  si  riscontrò  di  quella  polpa,  Anclie  io  questa  infelice 
molto  materia  tubercobre  crasi  paeeolla  neil^ovoiìa,  pochissioMi 
nei  pohnonL  Nelle  giovani,  io  eoi  assai  si  moMplica  la  materia 
tubeceolare,  è  frequenle  trorame  neirofroja,  che  deggiooo  per^ 
ciò  essere  IspesioQttlo  oelle  autopsie  delle  ittiche.  Pareceliie  o 
^vIssiaM  pneoosonlli  di  dii  feci  cènoo  gik  nd  .prcoededle  aseso' 
staio,  io  via  digomigiM»,  ma  non  ancora  0oarila,.^relièquim« 
lo  4a|a  morbo  é  pronto  a  iroocart  la-irila,  aiimiantp  i  rftìm 
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«nirboltnione ilei' olii  più  fortnitati,  e- dò  peHthé  f N  ii 
«oiraqo  in.  ospedale  quando  é  'aecaihiia  repali^Msione,  ed  é  ne- 
aesi^rio  molto  tempo  e  diligente  cura  per  soccorrere  quelle . na» 
turali.  metomorfi»si  .che  rendono,  il  polmone  carnileato  nuova* 
mente  permeabile  all'aria  atmosferica. 

.     ,11  dott.  Peto  essendo  assente  per. malattia  no»  potè  Hfctlre 
pel  morpcomio. 

Il  chirurgo  primario  dottor  Callegari  esponeva  In  quanto' 
aUa-  seilone,  chirurgica  femmiiule.    - 

•   A  Esisiévario  dal  precedente  mese  %  ammalali,  ne  entrarono 
in.  dicembre  51,  quindi  i  trattali  furono  149,  dei  qoili  sortirom 
guariti  27,:  migliorati. 6y  morirono  6,   ne  rimasero  In  cura  i01 
pel  corrente  mese.  Un  cqso  di. scottatura  fu  mortale  non  tanl» 
per  ì»  profondftà  a  eui  giunse  l'azione  del  calorico,  qnaol».per 
la  $\ip  esteiuione  e  per  la  gravità  degli  anni ,   che  aveva   rag> 
giunto  r  inferma.  70  anni.  Il  cervello,  siccome  In  vita,^  cosi  an* 
ohe  nel  cadavere  di  questa  domia  indicò  più  che  gli  altri  > lace- 
ri d'essersi  risentito  della  esterna  offesa;  era  injettato,  doro,   o 
coi  ventricoli  riboccanti  di  siero.    Anche  nella   cavità  dal  patto 
e.  dell'addome  trovai  delle  .profonde  alteraaioiii  patologiche,  ma 
erano  più  consegoenaa  dell'età   e  dei  morbi  pregreasi,  che.  di 
questo,  che  in  tre  soli  giorni  la  tolse  a*  viventi.   L'  età    egual- 
mente  grave. iq  un'altra  donna  eontrilHii   a    rendere   micldliile 
un  flemmone  al  braccio  destro,  venutole  spontaneo,  a  glàapar^ 
te^i  sema  opera  chirorfif^a  quindici  giorni  avanti  .che  ella  efl« 
trasse  in  ospedale.  Trovai  enfl«emat]ci   i  polmoni  e  molto  aien» 
variatosi  unto  nelle  due  cavità,  toraciche,  quanto  in.  quella  del 
periciH^io)   grande  il  cuore,  congesto  il  fegato  e  la  roilia.    Il 
Hemmooe  inoniiloaudo  li  tessuto,  «ellulare  oottqcotaneo>>  ne  dw 
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«lac€èi|uasi  per  ItHta  rèsteosione  del  braccio^  i  leganeMi.  (Jim 
ragaxxa  di  19  anni  fu  colta  d'inGammazione  fleminpriosa  sotto- 
acapelare  «oiatra.che  si  conyerli  in  ascesso,  e  si  aperse  spon- 
laoett  Ire  ulesi  avanti  l'iitgresso  dell'inferma  in  ospedale.  Man- 
eara  delle  sue  mestruasioni ,  e  con  sintomi  più  di  a^enia  che 
d' iulanimasione ,  vemie  colla  da  vomito  e  da  dolore  allo  sto- 
maco; non  si  potè  frenare  quel  primo  sintomo,  né  i  rimedil  che 
le  furono^  somministrati  poteano  valere  a  vincere  le  stillchescze, 
che  appena  inghiottiti  veniyano  tosto  rimandati.  La  sezione  del 
suo  cadavere  fece  scorgere  \  palese  quella  iuBammazione ,  spe- 
cialmente del  duodeno,  che  vivente  l'ammalala,  non  era  bene 
schiettamente  caratterizzata.  Né  In  grave  condizione  patologica 
era  quivi  solo. limitata,  ma  n'  eran  prese  le  altre  inlesiina,  e 
specialmente  la  mucosa  del  ventricolo  assai  Incettata  e  ramnu^l- 
llCa.  Hi  venne  .mandata  dalla  clinica  ostetrica  con  gonartrite  si- 
nistra -una  donnai  che  mori  poco  dopo  :  trovammo  /carì»te  le 
saperficie  delle  ossa ,  nelle  quali  ayea  preso  sede  la  malattia. 
Una  periostite  del  femore  destro  in  prossimità  airartlcolazione, 
durando  qnakbe  tempo  in  ospedale ,  mostrò  eh'  ella  era  iiivece 
una  degenerazione encefnloide  dell'osso  medesimo;  ne  era  presa 
la  terza  parte  della  sua  lunghezza,  tutta  la  spessezza,  salvi 
però  i  coodili  che  fanno  parte  di  queir  articolazione.  Le  piaghe 
alle  gambe,  per  coi  venne  a  ricoverarsi  e  a  cercare  cura  una 
donna  di  46  anni,  bon  l'avrebbero  certo  thiscinata  alla  tomba , 
perchè  quella  malattia  era  vera  mente,  piccola  cosa;  anzi  in  brevi 
giorni  de  fu  guarita.  Ma  là  colse  invece  una  fiera  plèuro-pneu- 
monite  che  la  spacciò,  e  fece  vedere  nel  suo  cadavere  epatiz- 
laaione  rossa  del  polmone,  destro,  versamenCo  plastico  purulento 
frH  le  pleure  dello  stèsso  iato,  e  il  fegato  e  la  milza  ammalati 


iwii  pnre ,  i^^  ,di  eongwliane  jnoJto  pift  wèctiikt  che  ooii  ^tm 
qiWUa  (del  .foinsme^  e  {mobebilmente  era  cagione  deUe  piaghe. 
he  operwoni  furgiio  tre:  an^ ernia  strociau  crurale  deatra ^ 
FeaeUione  di  4ue  candii  emorroidali,  e  riodcione  dello  afliilAre 
per  fbsipra  anali».  Quando  abiundoiiava  la  divMoue  erano  tulle 
«  V^le  operale  vicine  a  ^narjre;  «Xu  bea  iortuna  per  la  prima 
idi  Qsae  lì  .campiire  la  vha,  poiché  fltre  alle  coniiegueD«  iounei^ 
.diate  dell'  operazione  e  deilo  strozaamento  ^  dovemmo  lottare 
ìBontro  una  ^inive  pneumoiiite  da  cui.fii  improvvisanaeiite  sor» 
presa  due  aoli  gioriii  dopo  Toperazloneé 

Quindi  aogglungeva .  il  chirurgo  primario  dottor  Asson  m 
4|oanU>  alla.aciziooe  I  chirurgica  maschile. 

Rimanevand  dal  mese  precedente  6S  malati^  ne  entrarono 
69  in  dicembre,  e  perciò  {  trattati  furono  414,  dei  quali  sorti* 
roiio  guariti  43,  morirono  3,  e  rimasero  in  cura  68  pel  cor« 
rente  mese  Un  vecchio  d'anni  85,  entrato  d^  quasi  un  .au* 
no  per  contusioni  ,  ed  un  altro  malato  d'ulcere. croniche  alle 
gamlie ,  in  età  di  settantaquattro  anni ,  morirono  per  srtero- 
Uliasi  e  per  le  conseguence  di  questa.  Fu  aingoiare  il  caso  di 
cancro  encefaloide  al  testieolo  ond'era  affetto  un'uomo  di' 46 
anni.  Entrato  con  enorme  tumore  alla  parte  riobtra  dello  scroto, 
fluttuante  alia  parte  «nteni^e  e  superiore,  e  nel  rimanente 
duro  e  pesantissimo;  si  venne  alla  diagnosi  d^idro««acorcele.  Fu 
istituita  col  trequarti  una- puntura  ooHa  quale  usci  poco  liquido. 
Essendo  necessario  un  compiuto  vuotaoseiito  per  poter  sentire 
lo  stato  del  cordone  se  ne  istituì  un'altra  ul  disotto  collo  stesso 
lisullaco.  Siccome  non  s'avea  alcun  segno  di  diffusione  delmor» 
lio  in  allp^  parti,  e  poteva  abbisognare  la  semicastraafame ,  ove 
si  fosse  (rovaio  In  auflciente  condiaione  il  cordone^  si  procacciò 


di  'ittòUkr  ìn«gBo  fi  liquido  .itUitioDdo  «sii  plàealeflia  Ì0EÌrioiie, 
ma  l'ineiuopie  ^bbe  io  ^Henio  rfaultalo  delle  punture  >  Ae»9i  a« 
vendo  neUlineisloBe  ieon|ireM  ta.vagjuaW»  b.fiaeorac  iaduratiiie 
iiddfneolafiotebilmenie^^'e JoCrodoctosi ildiio»  la.si pentì ripiemadi 
.«ooeresiom  «Ibainiopse,  .«  «ome  d' «fonai  di  cisti  idaiiisiie  jcam-* 
mollile)  «be  furono  esuratte.  Allora  ai  «end  in  eaaa  una  Wi^aa 
dora  die  parve  il  tealieolo  sepanco  do  aki«a  vegetarione  »  pia 
niolfe,  ahe  porefVa  aorgtfre  dalla  vaginale.  iRoiefaé  U  aacco  eca 
«hitnn  ««n  si  pmé  .^ungere  ai  eordone»  né  ai  jpef?è  ^operare  che 
iin  incompHilo distacco  della  dura  aiawp>  peroni  ai  venne  nelia 
riaoiauuone  di  separare  >t4itto  il  sacca  poitanCe  le  flMsae  morbose 
dalle  {inreii  adiiice«iti>  ^  glnngiere  p^  qnesla  liaoda  .al  cordone. 
€olà  $i  toper^  e  irovaodo  II  ccrdone  beuA^  Ingroaaala,  ma  poco 
.leso  nella  sua  .leasJiom^  (Coal  Isolai  e  strinsi  di  laccio.  L'indivi» 
duo  mori»  81  tcoivò  iL  testicolo  che  costituiva  la  auMsa  .dura 
•memovata  io  latatb  di  fungo  «nedàlolde  rammoUUK  V  altrA 
vegelanloae  «railonnata.a.*dii|iendio  della  vaginale >  ^e  formava 
la  perete  aniefiore  d'una  ideile  due  terse  sieiiose  «b'eiwao  pò» 
steriormeiile  fi  questa^  e  contenevAUO  adie  due  .separate  cawila 
lo  siera  II  cordone  .apparivf  sano  ^oella  aua  teasilura»  i  Un.  mk 
luminoso  tumure  eacefiiMde  ifermat*  a .  dispendio  dei  gangKi 
lin(atÌGÌ  lottìbi»ri  aderiva  intimamente  alla:  facda:  anteriore,  ddle 
vertebre  lombari  >  e  pareccbie  delle  circoalantl .  «oae  iotealioali 
ed  al  pancreas  ;  tumore  che  non  diede  in  vita  loleun  indiib  di 
aè  né  per  fenomeni  fisici,  né  per  funnonàlif  Oltre  Ja  detta  se-> 
mieastrasione ,  fu  operata  la  cura  radicale  d' un  idrocele  colla 
injeaioiie  jodica,  e  la  disartlcolasion^  idell*  ultima  Ailange  di  un 
dito  della  mano  per  fruUuMi  tOoMtttnutlva. 

Il  chirurgo  primario  dottore  Hioicb  riferivft.bi  appresso 
circa  alla  seaione.  II  cbirui'gica.masobile» 
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Rininnevano  dui  tnipse  prec«*deiite  4SK  mòkiti,  n'i>iìtrffrono  in 
dicembre  46,  quindi  i  malati  trattati  furono  88,  del  qaali  guari- 
rono 46,  ne  morii,  e  rimaaero4i  in  eura  pel  corrente  in^e. 
Usci  guarito  in  questo  mese  il  fanciullo  operato  di  cistotomi^iiel 
mese  antecedente.  Il  morto  era  stato  due  meM  sono  operalo  di 
semicastraadone  per  cancro  encefnloide  nel  testicolo.  Si  troTarowi 
le  glandtile  lombari  di  quel  lato  convertite  iu  una  massa  di  so* 
stanza  cancerosa  midollare. 

Il  dott.  Fuirìo  chirurgo  primario  oculista  onorario  esponevo 
quanto  alla  sezione  oculistica.  '    • 

•Riinanevnno  dal  mea^  precedente  Si  ammalati,' ne  entraro- 
no In  dicembre  iO ,  quindi  i  trattati  furono  4i ,  dei  quali  5 
uscirono  guariti,  non  guariti  4,  morti  i,  e  rimasero  in  cura 
di  pel  corrente  mese.  Uscirono  due  individui  catarattosi  s(»nza 
essere  operati ,  perchè  preferirono  di  sottoporsi  all'  operazione 
nella  prossima  migliore -stng ione.  Un  terzo  che  fa  operato  ne 
usci  guarito.  Si  notarono  non  nxolte,  ma  gravi  forme  d'iritidl, 
due  delle  quali  uscirono  in  istato  di  completa  guarigione..  — 
Una  donna  affetta  di  fistola  lagrimale  migliorò  in  modo,  me- 
diante opporttino  regime  curativo,  che  poi  è  uscire  senza  essrr 
operata.  Y*  ebbe  un  caso  di  congiuntivite  hlenorragica  assiti 
grave,  con  notevoli  infiltramenti  nella  oongitmtha  ,  con  copiu- 
sitsimo  scolo  catarrale,  che  potè  essere  condotto  a  guarigione 
perfetta,  senza  che  rimanesse  alcuno  dei  freqtienti  esiti  di  questa 
malattia.  Il  fatto  più  notevole  fu  quello  di  un  inarinajo  napo- 
letano, scevro  affatto  da  tinta  scorbutica,  sano  della  pet^spnn , 
non  mai  prima  ammalato  d'occhi,  nel  quale  dietro  un  colpo  di 
vento  comparvero  tutti  i  fenomeni  di  una  congestione  airorchio 
destro,  accompagnata  da  senso  di  particolai*e  pesantezza,  da  inje- 
zione  coroidale,  da  {>erdita  grave  delle  facoltà  visive  si*nzacpr- 
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rìspoiiffetiti  ifp|ibrénze  nelfé  oiembraDe  esteriori  dell'ocebio,  Cran«i 
ne  la  dilatasioue  e  rinregolaWtà  della  pupilla.  Dopo  ìifévi  glònii. 
dì  inalatila  cominciò  ToccMo  alquanto  a  tonièfaràl,  e  a  rendersi 
duro,  conifnéfarono  alcuni  spontanei  versauieùti  sanguigni,   che 

dalla  Ciiinera  posteriore  invadevano  l'anteriore  Quiesti  versannenii 

» 

non  appena  erano  per' le  forze  délt^assorbiinento  diminuiti,  che 
si' ripetevano natora  piii  copiosi,  talorA'  meno,  od  ogni. quarto,  ó 
quinto  giorno.  L*  uso  della  segala  cornuta,  del  ferro,  della  ra- 
tania,  del  chinino  insieme  usati  talvolta,  talvolta*  disgiuntamente, 
pareva  ctie  cominciassero  a  produrre  qualche  stabilii^  di  goa» 
rigirine,  quando  quel  roarinsjo  per  la  partenza  del  suo  bastia 
mento,  dovette  uscire  dalla  sala.  Altre  osservazioni  potei  fare* 
retntlve  alla  faeoltà  visiva  a  varie  distanze  Ih  ragione  della  con- 
dizione patologica  deirocchio  :  osservazioni  che  confermano  pie-' 
ne  mente  là  dottHna  dei  movimenti  antero-tK>sterieri  del  cri- 
slallino. 

Finalmente  li  medico  primario  dott.  Valtorta  soggiungeva 
intorno  ull'i.  r.  Clinica  ostestrica. 

niuiunevuitu  dui  mese  precedente  39,  ne  entrarono  15  nel 
mese  Uì  dicembre,  quindi  le  trattate  furono  54,  delle  quali  16 
uscirono  guarite,  e  rimasero  in  cura  38  pel  corrente  mese  — . 
DurHUtt*  il  dicembre  parecchie  ricovrale,  e  specialmente  puer- 
pere, ammalarono  d'afiezionl  varie,  o  gastriche  semplici,  o  ga- 
strico-cutarrali  con  nota  infiammatoria.  Essendo  però  di  grado 
leggiero  guarirono  facilmente  ed  in  breve,  e  le  rimaste  in  cura 
al  finire  del  mese  mostrarono  lo  stesso  mite  andamento  morboso 
con  tendenza  però  alla  mucosa  del  bronchi.  In  una  sola  amma- 
lala prevulendo  il  carattei^e  infiummatorìo  veime  attaccato  To- 
v<ijo  destro  ;  l'ooforite  fu  grave  e  non  giunse  che  con  diflìcohu 
a  guarigione  perfetta.   Dei  pin*ti  ti*e  furono  prematuri,   1    gè- 
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mellO;  4 -6MI  fttn  BM*!»  •  già  pnireEillo»  eé  *  arlifieiÉle.   V 
lìarco  altUiiale  Al  eti^giiitot  i»  pDtdtf'pftfa  e  tu  il  ^bmIIo.  Il  feU^ 
pfimù  presenlÉto  si  esinisse  eoi  broipe^  a  ciò  spiati  dalla  per«> 
rinace  ioerab  iiUrìoa;  il  aeeoQdis  radditissata  arlMeiilaienjtje  I* 
Desta,  sorti  coUe  sola  forse  deUa  natura.   Tutti  e  du»  oaequeva 
viri^  benché  di  mesahlno  sviluppo.  Fk*a  le  sortite  sane  figura 
l'operata  eoi  forcipe  del  mese  aniecedanle.   S  feto,  nato  morto 
•  pulrefetto,.  sortì:  la  madre  ylHoriaa ,  ed.  affetta  da»  circa  iO 
giorni  prima  del  parto  da  forte  tosseu  Due-  4lui  bembini ,,  unot 
masehio  ed  unafomminai  morirono  pochi  gioriifc  dopala  nascila- 
per  mesebinilki  di  sviluppo^  L'innesto^  vaccino  da  biMiecio  a.brac^ 
ei»  visne  manteniito  sempre*  vivo  nella  clinica  ,  ed  in.  generale 
riusci'folicemeote.  In  quanta  ai  bambiniesisteTaQo.  dal  mese  pre^ 
cedente  &»  entrati<dalla  cllnica  16  vivi,  e  mortila  in  totale  i  trat-^ 
Ulti  furono  17,  dei  quali  socticooo.  iB».  morirono  S^  rimasero  4 
[pel  mese  corrente. 


^ 
i 


AI  VISTA    G BIOTICA; 


Medicina. 


Sopra  altmii  casi  di,  diarrea  adiposa ,  tred  conddkratiotii 

del  doti.  téOfenso  Falfani. 

Ogni  giorno  che  passa ^  la  medicina,  a!  pari  di  tutte  le 
altre  acience  ^di  osservazione ,  si  arriccliisce  di  nuovi  fiotti,  i 
quali  voglionsi  raccogliere  sollecitamente  non  solo,  ma  ravvici- 
nare eziandio  pei  loro  naturali  caratteri,  onde  formare  le  primo 
congetture  che  poi  servono  di  norma  alle  future  ricerche;  cosi  . 
essendomi  caduto  sott*  occhio  un  caso  di  diarrea  adiposa  nar- 
rato  con  molte  particolarità  dal  dottor  Jeffrey  A.  Martson(i), 
mi  venne  tosto  in  pensiero  di  darne  conto  ai  nostri  lettori  ;  e 
perchè  la  cognizione  di  questo  fosse  per  riuscir  loro  di  maggior 
profitto,  pensai  d'aggiungervene  altci  che  erano  già  a  mia  no- 
tizia; e  da  tutti  poi  insieme  considerali  trarqe  quelle  conclusioni 
che  possono,  a  senso  mio,  valere  di  guida  ad  ulteriori  indagini, 
e  al  tempo  stesso  fornire  qualche  lume  al  letto  del  malato.  Mi 
farò  dapprima  airosservazione  del  medico  inglese,  si  perchè  mi 
è  dato  poterla  riferire  in  tutti  i  suoi  particolari,  quanto  altresì 
perchè  è  corredata  di  alcune  considerazioni  dell'autore  stesso 
che  posson  meritare  la  nostra  attenzione. 

Un  operaio  di  SS  anni,  di  temperamento  bilioso,  di  media 
statura,  pallido  ed  emaciato  in  volto,  si  mise  in  cura  nel  no- 
vembre iS63.    Si  lamentava  principalmente  di  generale  debo^^ 

(i)  Bpaithwaite 's  retrospcot  of  medioiae,  v.  XXLX  ^854. 
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lezsa,  e  di  dolere  ottuso^  tfccompa^Milo  dii  ami  sensacioue  come 
di  animale  viro  che  striscio^  lungo  la  parte  Inferiore  dell'epica- 
strio  al  lato  sinistro,  e  intorno  la  parte  pòsltfriore  dell'  Ipocon- 
drìa^ destro.  A?eva  pure  frequenti   e  copiose  deiezioni  alvine  di 
una  peculiarissima  materia  d'aspetto  adiposo;  ma  Degl'intervalli 
Il  ventre  era  piuttosto  stitico,  ed  allora  I  purgativi  e  I  mercu- 
riali pareva  gli  procacciassei:<r  uu  qualche  sollievo,  seb.b^i)e  au- 
mentassero l'evacuazione  delle  materie  grasse.    Qualche  tempo 
addietro' avea  sofferto  di    dolore    lancinante    all'Ipocondrio    de- 
stro   e    nel  dorso,    che  si   era  accfden talmente  esteso  fino  alla 
spalla  del  lato  corrispondente.    Questi  sintomi  avean  conlinuuto 
a  gradi  diversi  per  dieci  o  undici  mesi  senza  causa  apparente. 
La  respirazione  era  lenta  e  penósa,   ma   non  piftè  riconoscersi 
alcuna  malattia  polmonare.  L'azione  del  cuore  si  addimostrava 
debole,  e  i*iinpul$o  appena  percettibile,   pure  non  si   discopriva 
alciin  vizio  organico,  né  il  malato  avea  sofferto  di  dispnea  o  di 
palpitazioni.  In  niuna  parte  si  trovava  tenstoiie,  gonfiezza  o  ii^ 
more,  salvo  un  legpgiero  anipiamento  del  fegato.  Godeva  di  buon 
appetito,  e  sentiva  vivo  desiderio  d'alimenti  zuccherini,  grassi  e 
in  generale- idrocarbonici.  L'orina,  emessa  In  quantità  normale, 
era  pallida  e  mostrava  poca  pochissima  reazione  alla  carta  reat- 
tiva: il  suo  peso  specifico  stava  come  1,030;  osservata  col  mi- 
croscopio presentava  poche  cellule  epiteliali,  e  un  certo  numero 
di  globuli  oleosi  :  evaporatane  una  porzione,  e  trattata  coU'ete- 
re,  i  globuli  si  scioglievano:  l'urea  e  l'acido  urico  vi  erano  in 
minore  quantità  della  normale ,  né  conteneva  albumina  ;  ma   il 
saggio  di  Frommer,  il  fermento  e  l' ossido  d'argento  indicavaua 
la  presenza  dello  zucchero,  e  la  pelle  era  aspra  e  secca,   seb- 
bene l'infermo  non  si  lamentasse  minimamente  di  questi  sintomi 
diabetici ,    che  tutti   scomparvero   qualche  tempo  prima   della 
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morie.  La  Hogua  leggiermente  coperta  di  pania  :  pallide  e  flac- 

I 

ciàe  le  labbra  e  le  gengive.  Il  polso  a  iOO  battute  variava  nel 
tempo  della  cura  da  90  a  120.  Ninno  della  famiglia  deirinfermo 
aveva  soggiaciato  a  cancro,  a  tise^  ad  affezione  cardiaca,  e  tutti 
erano  stati  generalmente  sani.  Le  materie  delle  evaeuazioni  in- 
testinali presentavano  un'apparenza  molto  adiposa,  tenace  e  in 
modo  peculiare  melmosa:  mancavano  di  bile,  e  ài  tempo  stesso 
differivano  dalle  fecce;  sollevandone  una  porzione  su  Hi  punta 
de!  coltello  appariva  in  masse  adipose;: osservate  col  microsco- 
pio vedevaosi  un  certo  numero  di  cellule  epiteliali,  del  muco  e 
una  sostanza  carica  di  globuli  oleosi ,.  per  ogni  rispetto  simile 
al  grasso  :  tale  sua  natura  era  poi  resa  evidente  dalla  solubilità 
neiretere,  e  per  formare  col  liquore  dt^  potassa  una  massa  gè- 
latinosa  semi-opaca,  simile  esattamente  al  sapone  tenero. 

Ora  le  questioni  suH' orìgine  del  male  si  riducono  dall'au- 
tore alle  seguenti:  è  egli  il  fegato  malato  di  cronica  infiamma- 
zione 0  ampliato  per  ingorgo?  É «Ila  una  lesione  delio  stomaco, 
dei  pancreas  o  de'  ceni,  o  un  caso  di  mala  assimilazione  o  de- 
generazione in  generale  ?.  Ei  confessa  candidamente  che  i  suoi 
tentativi  diagnostici  rimasero  infruttuosi.   Quando  ebbe  ad  os- 
servare il  malato  per  la  prima  volta  era  già  sotto  cura  da  sei 
a  otto  mesi,  durante  i  quali  gli  fu  sommioistratp  mercurio  ed 
oppiO;  applicatogli  mignatte,  vescicanti  ec.  senza  alcun  vantaggio. 
Gli  consigliò  di  astenersi   dall'uso  degli  alimenti   (arinacei   e 
zuccherini.  I  diaforetici  riuscirono,  sebbeno  con  difBcoltà  a  pro- 
durre la  diaforesi;  il  sudore  non  dava  indizio  d'acidità  su  la 
carta  reattiva.  L*olio  d'oliva  anziché  riuscire  benefico  aumentava 
solamente  l'evacuazione  delle  materie  grasse,  e  turliava  Io  sto« 

maco.  I  purgativi»  i  mercuriali,,  i  controirritantf,  le  piceole  dosi 
T.  V.  4 
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di  ioduro  di  potassio^  ed  wiungaento  iodurato  alia  regione  del 
fegato,  e  molti  altri  riroedj  non  produssero  alcun  sollievo,  al- 
meno ognuno  di  essi  fa  sospeso.  L'appetito  si  conservò  buono, 
ma  diarrea  adiposa  (4o5  evacuazioni  al  giorno  termine  medio) 
ooritinuando,  il  paziente  deperì  di  forze  a  grado  a  grado,  e  moiì 
apparentemente  d'astenia  dopo  una  cura  medica  continuata  nel- 
l'insieme da  SO  a  40  mesi. 

Necroscopia.  Il  pallore  e  J'emaciazione  apparivano  general- 
mente  per  tutto  il  corpo;  la  faccia,  la  Hngua  e  le  labbra  flac- 
cidi edanemici. 

Testa.  Cervello  e  suoi  involucri  nello  stato  fisiologico,  e 
nlun  versamento  innormale  nei  ventricoli. 

TViroce.  Adesioni  pleuriliche  d'antica  data  d'ambo  i  ialL  I 
polmoni  crepitanti  non  contenevano  alcun  tubercolo,  ma  essi 
presentavano  al  tatto  qualcosa  di  molle  ed  untuoso  ;  il  peric^r- 
dio'afiatto  sano;  il  cuore  dilatato  e  flaccido;  le  {Nireti  dei  ven- 
iricoy  cascanti  e  piane,  e  sebbene  non  presentassero  una  vera 
degenerazione  adiposa,  pure  vi  era  un  deposito  di  grasso  fra 
le  loro  fibre. muscolari. 

Addome.  Ninna  adesione  nel  peritoneo;  abbondante  il  tes- 
suto adiposo  sotto-peritoneale.  II  fegato  leggiermente  ampliato 
pi^sentava  la  struttura  grassa  e  untuosa  come  nei  tisici.  La 
vescichetta  del  fiele  piena;  i  dutli'afiatto  pervj.  I  reni,  special 
mente  il  sinistro,  ingrossati  e  adiposi.  Il  duodeno  sano  del  tutto, 
NM  la  testa' del  pancreas  pareva  come  trasformala  in  un  diìio 
tumore  scirroso,  non  premente  sul  dutlo  coledoco,  come  in  «1- 
tri  GOBsimili  casi,  nel  mentre  cbe  il  e6rpo  e  le  altre  parti  della 
glandida  erano  atrofizzate ,  ed  il  dotto  escretore  onninamente 
obliterato  e  degenerato  in  un  cordone  ia^iervio.  Questo  stato 
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del  pancreas  era,  a  sentimento  dell'autore,  l'alterazione  cadave- 
rica pili  importante.  I  pregiadfzj  deg^ll  amici  gli  tolscre  il  modo 
di  fare  un  più  minuto»  e  oompleto  esame  microscopico.         x 

L'importanza  de!  caso^  appariscente  agli  occhi  di  chi  che 
sia^  porse  (occasione  a  Jeflrey  di  varie  considerazioni  Gsio -pato- 
lògiche^ tendenti  non  solo  ad  illustrare  la  funzione  del  pancreas, 
quanto  eziandio  ad  arricchire  la  storia  clinico-patologica  di  que- 
sto  viiBcere  tuttora  avviluppata  di  densa  oscurità.  Avvertiva  egli 
dapprima,  che  questo  caso  peculiare  io  cui  vidersi  congiunti  lo 
•cirro  àet  pancreas  eoo  deiezioni  enteriche  adipose ,   ha  molta 
portata  fisiologica,,  ora  specialmente  ohe  i  chimici  e  fisiologi  agi- 
tano con  varia*  fortuna  la  questióne  della  funzione  pancreatica. 
Quest'organo  secretore  deve  senza  dubbio  esercitare  una 
importante  influenza  neìV  economia  animale,  oome  possiamo  de- 
durlo  dalla  sua  grandezza,,  situazione  e  dotto  permanente.  E  di 
fatti  oggigiorno  è  nata   quasi  comune  persuasione  che  li   pan* 
creaa  serva  colla  sua  funzione  a  preparare  le  materie  amilacee 
per  le  successive  assimilazioni,  ed  influisca  pure  alla  digestione- 
delle  materie  grasse,  dividendo  minutamente   e  sospendendo  le 
loro  molecole  a  modo  d' emulsione.   Ed  il  Bernard,  spingendo 
'  anche  più  innanzi  le  congetture,  giunge  ad  affermare  che  Tin- 
fiuenza  diretta  dei  succo  pancreatico  è  df  risolvere  le  materie 
grasse  nei  loro  materiali  immediati,  acido  butirrico^   glicerina 
ec.  — «  A  questo  ppinione  aderisce  Miahie,  il  quale  ne  spiega 
l'azione  per  un  principio  di  fermentazione.   D'altra  parte  una 
classe  di  flsiologi  modemf,  capitanata  da  Freriehs  e  Lenz,  si  ' 
la  innanzt  con  una  aerie  d' esperlmentr  a  dimostrare,  che  la 
mancanza  del  succo  pancreatico  negli  intestini  non  impedisce 
la  digestione  e  l'assimilazione  del  grasso.  In  tale  divergenza  di 
opinione  nasce  naturale  la  ricerca,  se  il  caso  che  abbianoo  ora 
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in  esame  potesse  recare  aoa  qualche  luce  alla   questione.    Per 
soddisfare  a  questo  intento  non  omette   il  dott.  JeflTrey  alcune 
considerazioni,  le  quali,  se  non  sciolgono  la  controrersia  agitata, 
porgono  una  plausibile  congettura  che  può  certamente  avviare 
a  nuove  e  proficue  ricerche.  Ricorda  in  i.®  luogo  l'asserzione 
di  Bouchardat  e  Sandràs,  che  l'alcali  libero  del  succo  gastrico 
0  del  siero  del  sangue  possono  bastare  a  disciogliere  il  grasso; 
e  rammenta  pure  la  teoria  di  Plattner^  nella  quale  è  sopposto 
che  la  soda  '  della  bile    possa   compiere   un'  azione   vicaria    di 
quella  del  succo  pancreatico  nel  separare*  le  materie  grasse  in- 
gerite, saponificandone  i  loro  acidi.  Dice  però  che  non  è  aiìcora 
ben  noto  quest'azione  suppletoria  sia  per  riuscire  sufilciente  ai 
bisogni  dell'economia  ove  continuino  a  lungo  quelle  condizioni 
per  le  quali  diminuisce ,  o  manca  onninamente   l' influenza  del 
succo  pancreatico  nell'atto  della  digestione.    Laonde  opina  11 
prelodato  Jefirey,  che  per  qualunque  lato  si  guardi  la  questione, 
il  caso  soggetto  d'esame  sia  favorevole  alle  opinioni   di  Ber- 
nard, per  rispetto  alla  parte  che  prende  il  pancreas  alla  dige- 
stione delle  sostanze  grasse.  Lasciando  ad  altri  il  giudizio  sul 
valore  di  tutte  queste  congetture^  ed  aspettando  di  buon  grado 
che  nuove  e  variate  osservazioni  ne  abbian  latta  giusta  ragione, 
parmi  che  si  possa  fin  d'ora  ritenere  come  verificata  una  qual- 
che attinenza  fra  le  malattie  del  pancreas,  che  ostano  quasi  del 
tutto  al  libero  egresso  del   succo  pancreatico,   e   la  comparsa 
della  diarrea  adiposa. 

E  a.  questa  conclusione  non  sono  solamente  condotto  dal 
caso  testé  riferito,  quanto  eziandio  da  altri  quattro  casi  simili 
ricordati  dallo  stesso  Jefirey ,  e  nel  quali  pure  si  trovò  Colin 
necroscopia  lo  scirro  del  pancreas  e  del  duodeno  che  impediva 
onninamente^  il  versarsi  del  succo  pancreatico  nelF  Intestino,  — 
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l^è  ad  esctodere  raUinenza»  di  che  8i  ragiona,  potrebbe  plausi- 
bilmente mettersi  in  campo  V  eccezione  di  numerosi  scirri  del 
pancreasj  osservati  senza  deiezioni  di  materie  adiposa,  avvegna- 
ché nelie  mniattle  di  quest'organo  glandulare  non  sempre  si  ha 
difetto  di  secrezione  del  sago  pancrealico,  o  impedimento  al 
libero  versarsi  di  questo  nel  duodeno,  qqando  anzi  lo  veggiamo, 
il  più  spesso  ridondare  nelle  vie  digerenti,  e  farsi  strada  al  di 
fuori  per  vomito  e  per  secesso. 

Ma  la  diarrea  di  natura  adiposa  non  è  sempre  collegata 
con  alterazioni  sostanziali  del  pancreas;  dappoiché  l'esito  favo- 
revole osservato  in  varj  casi- di  essa  ne  esclude  molto  proba- 
bilmente l'origine  da  gravi  morbi  viscerali,  la  coi  guarigione 
é  al  di  sopra  d'ogni  mezzo  della  natura  e  dell'arte.  Il  caso  del. 
dott.  Ellioston  ricordato  da  Jeffrey  ne  fornisce  un  esempio,  a 
cni  mi  sia  ora  permesso  d'aggiungere  i  seguenti  che  stimo  di 
non  piccolo  interesse  per  la  storia  nascente  di  questa  infermità. 

Il  prof.  Giovanni  Semmola  fino  dal  d841  leggeva  alla  se- 
zione medica  del  congresso  degli  scienziati  italiani  in  Firenze 
una  memoria  intorno  ad  una  materia  grassa  che  viene  evacuata 
dai  bambini  lattanti  in  alcune  malattie  nervose.  Questa  nuova 
sostanza  é  molle,  verde  pisello,  simile  a  sevo  untuoso  o  sugna 
soda,  fusibile  alla  temperatura  di  BO  gradi  del  C. ,  dando  de- 
bole  odore  animale.  Per  questi  caratteri  ei  la  riputava  diffe- 
rente da  ogni  altra  materia  adiposa,  e  le  assegnava  il  nome  di 
stearentinù,  Vedeala  evacuare  dai  lattanti  presi  da  eclampsia., 
da  sincope  e  da  coliche,  ed  il  più  delle  volte  sciogliersi  le  con- 
vulsioni con  l'evacuazione  di  questa.  Avvertiva  però  che  in 
qualche  raro  caso  ne  successe  la  morte,  ed  allora  osservava  i 
segni  d'idrocefalo  acuto:  in  tali  circostanze  gli  parvero  rimedj 
proficui  il  carbonato  sodico  e  gli  evacuanti. 
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Àllro  ea«o  di  diarrea  adiposa  in  individuo  adatto,  che  può 
séDsa  dubbio  meritare  l'altenzione  dei  medici,  è  quello  narrato 
allo  atesso  congresso  dairilluslre  prof.  Bufalini  —    Si  riferisce 
esso  ad  una  douna  di  circa  30  anni,  che  ebbe  prima  a  sofirire 
d^alièzione  epatica,  a  cui  tenne  dietro  deperimento  del  corpo  e 
della  salute.  Due  anni  innauzi  d'ammalarsi  definitivamente,  ri* 
senti  delle  trafitture  neir  ipocondrio  destro;  indi  si  fece  pallida 
ed  emaciata,  ed  infine  fu  colta  impiovvisamenle  da  grave  car- 
dialgia  oou  particolari  fenomeni  d'ambascia  e  turbamento  del 
-circolo  sangiìigtio.  Tali  fenomeni  tornarono  poi   periodicamente 
ogni  sera:  inutile  fu  l'uso  degli  evacuanti  e  del  salasso  ^stesso, 
inutili  i  sedativi  e  gli  antipasmodici.   Sopravvenne  dalfalvo  ab- 
bondante evacuazione  di   peculiare  materia ,   che  per   1*  analisi 
chimica  si  riconobbe  formata  io  parte  ^a  colesterina,  muco  ed- 
albumina.  Fu  notabile  il  vedere  ceirevacuazione  di  tale  materia, 
che -durò  per  pio  di  due  mesi,   procedere  proporzionato  il  mi- 
glioramento de  ir  inferma,  la  quale  poi  risanò  compiutameute.    I 
blandì  evacuativi,  i  bagni  tepidi,  Facqua  acidulata  marziale  fu- 
[  rono  i  soli  rimedj  apprestati  all'inferma  dopo  rincofuineiamento 
•delle  predette  evacuazioni. 

Per  questi  fatU  si  conferma  sempre  .pio  quello  che  già  an- 
imnziavo  pia  sopra,  cioè,  che  la  diarrea  adiposa  non  sempre  si 
collega  colle  lesiom  sostanziali  del  pancreas ,  quando  anzi  per 
essi  non  è  dato  ravvisare  alterazione  morbosa  valutabile  d*  uà 
organo  quakiasi  ;  d' onde  la  necessità  di  attribuire  ad  un  per- 
turbamento dei  processi  assimilativi  non  per  anche  definito  nel- 
r  essere  suo.  E  a  questa  conclusione  ne  conforta  non  solo  la 
probabile  mancanza  d*ogni  lesione  valutabile  in  qualsiasi  orga- 
no, quanto  ancora  il  deperimento  della  salute  e  Teniackizione 
già  notati  nel  caso  del  prof.  Bofalini ,  prima  che  comparissero 
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le  materie  grasse  nelle  evacaaiiònf  iotestinali.  E  tanto  più  si 
arvnlora  rargomento,  quando  si  consideri  che  nel  caso  stesso  si 
ammansavano  i  disordini  nerreo-vascolari  e  remaciazìone  andava 
grado  a  grado  decrescendo,  dopoché  fu  sopravvenuta  la'diarrea 
adiposo,  come  se  per  questa  preternaturale  evacuazione  si  eli- 
minasse dal  corpo  una  materia  infensa  airorganismo,  e  già  ac- 
cumulata in  esso  per  effetto  di  male  assimilazioni:  ed  in  ciò 
s'accordano  pure  le  osservazioni  del  Semmola,  perciocché  ei 
vedeva  cessare  le  convulsioni,  Teclampsia,  repilessia,  le  coliche 
ec. ,  per  la  copiosa  espulsione  dagl'  intestini  di  una  peculiare 
materia  grassa  da  esso  lui  chiamata  ttearentina.  Più  innanzi 
non  vanno  le  nostre  congetture,  e  qualunque  altra  cosa  ci  piac- 
cia sopporre  sulla  più  precisa  origine  delle  materie  grasse  èva- 
cuate  colle  fecce,  non  può  essere  ad  oggetto  d'indagini  future. 
Laonde  possiamo  francamente  affermare ,  the  nello  stato  attuale 
della  scienza  le  attinenze  della  diarrea  adiposa  còlle  varie  cro- 
topatie  a  cui  é  collegata,  e  quindi  eziandio  colle  cagioni  che  la 
producono ,  e  coi  mezzi  curativi  che  la  combattono,  sono  po- 
chissimo note  ;  di  qui  la  necessità  d'istftuire  nuove  osservazioni 
a  quest'  uopo,  onde  riempire  almeno  io  parte  tali  lacune,  e  ri- 
schiarare alcun  poco  T  oscurità  da  cui  sono  avviluppati  i  pro- 
cessi nosogenico ,  semiogenico  e  terapeutico  della  malattia ,  di 
cu!  fin  qui  ho  tenuto  parola. 


//  rhiibalxo  umorale  nella  cavità  iel  pericardio  propasto  quat 
nuovo  segno  alla  diagnosi  delle  idro^perieardie'i  lettera 
del  doit.  Guidò  Baccelli  al  chiariss,  sig.  cav.  Benedetto 
•Viale  professore  di  Clinica  Medica  in  Roma  ec.  ec. 

u  Facta  stabunt,  quaeque  inanant  ab  bis 

logica  corollaria 

Viale  Prael.  Girti. 

Fra  quanil  valgon  crìiérii  nella  'Clinica  medica  a  condurre 
l'animo  investigatore  sulla  via  di  un  securo  diagnostico  niuno 
avvene ,  a  consenso  -degli  ottimi,  che  possa  aver  pondo  mag* 
giore  di  quello  sensibile,  se  il  criterio  sensibile  lia  sempre  la 
sua  base  In  un  fatto.  Allettano  i  razionali  e  persuadono  più  o 
meno  efficacemente,  ma  convincono  i  fisici.  £rd  questo,  o  chia* 
rissimo  professore^  il  precetto  primo  ed  il  più  significante  che 
cercaste  scolpire  nell'  ìnteìleito  mio  quando  lo  guidavate  per 
I*  arduo  sentiero  e  quando  lo  persuadevate  dell'  alto  interesse 
che  prende  1*  ascoltaasione  nello  studio  di  molte  malattie.  Ani- 
mato allora  da  siffatto  insegnamento  mi  applicai  alio  studio  di 
parecchie  infermila  «nche  con  questo  mezzo,  il  cui  savio  uso 
appresi  unicameute  da  Yoi,  ed"  ebbi  più  di  una  volta  a  confbr- 
larmi,  nelle  ambagi  e  nelle  oscurila,  di  tal  preziosissimo  Ingegno, 
e  non  dissimulo  che  per  questo  vidi  talora  più  oltre  ili  queilo 
<;he  non  avrei  potuto  ottenere  per  la  suppellettile  degli  altri 
fenomeni. 

Or  se  neli'  esercizio  dell'  ascoltazione  mi  avvenni  a  segna- 
lare un  (atto  che  non  trovo  finora  avvertilo,  e  mi  vo  lusingando 
che  di  esso  non  sarà  totalmente  spregevole  il  valore:  il  cuor 
mio,  più  grato  verso  di  voi  per  volontà  di  quello  eh'  esser  lo 
possa  per  fatti,  mi  persuade  non  saravvi  discaro  se  io  ve  lo  pa- 
lesi pubblicamente  per  primo. 
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Le  idroperfcardie  sono  elleno  affezioni  che  non  rischiaranti 
per  tanto  lucenlesza  di  sintomi  da  rendersi  mai  sempre  sieure: 
che  ansi  si  avvolgono  talora  di  tanta  oscurità  da  non  farsi  pa- 
lesi iehe  ai  più  Teggenti.  La  pfessimeiria  però  e  la  stetoscopia 
offrono  preziosi  crlterii  a  guida  che  sono  tanto  più*  calcolabiN 
^anlor  è  plir  vera  la^  proposizione  del  Corvisart  «  che  delle  ma« 
laltle  del  cuore  e  delle  sne  dipendenze  la  più.  r^tta  diagnosi 
abbia  a  stabilirsi  per  via  di  eliminazione  i»^ 

11  palpito  profondo  alla  regione  del  coore  che  talora  sftig* 
gè  alla  mano  esploratrice,  la  estensione  maggiore  della  mutezza 
del  suono  cardiaco^  alla  percussione,  un  senso  di  gorgogliamento 
che*  occorre  all'orecchio  (applicato  giustamente  io  sulla  località 

r 

da  esplorarsi)  sotto  an  colpo  di  tosse,  una  espirazione  Ttolento 
segnitada  concussione  dello  gabbia  toracica,  sono  altrettanti 
fenomeni  che,  accrescendo  le  presunzioni  eccitate  per  gli  altri 
criierìi  razionali^  confermano  le  vedute  diagnostiche  sollo  idropi 
del  pericardio. 

Ma  se  a  questi  aggiunger  si  potesse  il  senso  di  rimbalzo 
umorale  da  un  punto  ali*  altro  delle  pareti  pericardiche ,  in  al- 
lora si  avrebbe,  cred*  io,  raggiunto  fra  i  untomi  sensìbili  quello 
che  più  da  vicino  ne  rivelerebbe  la  esistenza» 

Or  appunto  ciò  mi  accadde-  in  un  malato^  che  io  esplorava 

« 

in  compagnia  del  mia  carissimo  collega  il  dott  Pio  Blesi. 

Contrassegnata  colle  linee  del  Plorry  la   regione  cardiaca 
appoggiai  sulla  linea  trasver^le  inferiore  tutto  lungo  il  pollice 
della  mano  sinistra,  imponendo  rindlce  della   medesima  flessa  ; 
quanto  pKi  si  potesse  in  giro  montante  verso  la  linea  tras?ersal 
superiore.  i 

Comprende?»  in  tal  guisa  un  segmeiito  toracico  Jtevemente 

T.  T.  6 


"  \ 
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^  kpi^génie»  ili  cui  hnoiagiiiala  una  Jinea  vmìcale  abk^lsai^i  dal 
polpastrello  dell'  indice  &  quello  del  pollice,  aoderebbe  a  sfiorare 
r  interne  del  pericardio.  Percuotendo  albra  coU*  indiee  e  medio 
della  destra  suU*  indice  della  ainlstra  applicato  nella  guisa  sud- 
'detta,  si  aveva  un  rimbalao  latieeo  cosi  chiaro  e  sicuro  da  reti^ 
deme  certi  di  una  cospicua  quantità  di  liquido  nel  sacco  men* 
branoso.  Costatato  la  prima  volta  cotale  flenomeno,  fui  aolledlè 
di  significarlo  al  mio  collega  coli'  avvertenza  d' interporre  le  dila 
agli  spasi!  intercostati,  slccom'ei  fece:  se  ne  ottenne  apertamente 
il  medesimo  resultato^ 

Il  cuore  come  al  superiore  livello  presenta  1*  estensione  della 
base;  cosi  all' inferiore  non  ha  che  T  àpice  liberamente  fluttuante 
nella  sua  membranosa  custodia.  Da  ciò  ne  avviene  ohe  gì'  iaa* 
pulsi  che  si  determinano  soN'alto  del  pericardio  vengano  limpi*  ' 
dissimi  ad  essere  ripercossi  nel  basso,  quando  la  cavità  contenga 
tal  copia  di  liquido  da  poter  trasmettere  le  suddette  impttlsionii 

La  evidenza  di  tali  anatomiche  ragioni,  la  sicuresta  delti 
eardiotopia  ioterclosa  dal  quadrilatero  di  Pforry  ci  tolsero  dalla 
mente/ ogni  idea  d'illusione  e  di  errore.  Allora  conosciuto  l'in* 
teresse  dr  tal  nuovo  segno  alla  diagnosi  delle  idropericardie  d 
rendemmo  sollecili  di  cercarne  conferma  ulteriore  da  nuovi  bU 
li.  Comunicammo  1*  avvenuto  ai  pregevolissimi  nostri  colleghi 
dottori  Derossi,  Bastianelli^  Valle,  Santolomasza  impegnandoli  A 
ripetere  lo  esperimento. 

Non  tardava  penb  la  aeaione  del  cadavere  di  Presciutti  Gia^ 
eoBio  morto  da  flogosi  difltasa  alle  sierose  toraciche  e  addominali 
a  confermare  colla  solennità  di  un'  idroperieardia  la  verità  del 
rimbalzo  umorale  ottenuto  sulle  pareti  del  petto.  Come  anaba 
ottenevasi  egual  feDOmeno  in  vita  ed  eguale  confcma  fai  anorla 
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fH  SilresCri  Domenico  TilUraa  di  tton  pfenro-pneQiqo-pericwMBCe. 
Questo  altiffio  infermo  Ai*  esplorato  anche  dai  dottori*  Terrigi, 
e  Cogliest  che  rinvennero  il  suddetto  fenomeno.  (*') 

Accogliete^  ehiarìlrfmo  professore,  queste  podie  liftee  in 
omaggiò  della  mia  sincera  gratitodibe  a  voi  coi  debbo  tanto^  a 
&te  ripetere  ai  fortunati  vostri  discepol)  tale  ricerca  in  qiie' casi 
ove  possa  sapporsi  avvenuto  mi  versamento  nell<l  cavità  del  pe- 
ricardio. Permetteiemi  intanto  el^e  ad  onta  del  oes^aia  mio  ti« 
rocinio  io  non  pioupzii  mai  alF  onore  di  segnarmi.  > 

O  Le  autopsìe  venivano  da  me  istituite  nella  stanza  dì  dis- 
Mzione  in  S.  Spirito,  avendo  a  oompaguo  il  dott.  Giuseppa  Ga- 
nattoli. 

(  Ciorr.  $eUnt.  di  Kìmm  n.  49,  ann.  ittS^ 


^1^  fenfUema  polmonare  sludiaio  ne*  suoi  rapporti  con  t altre 
affezioni  del  polmone^  e  tpecialmente  coi  tubercoli, 

'  Quautunqae  Laennec  sia  stato  il  primo  a  segnalare  X  esi* 
ìtenssa  dell'  enfisema  polmonare,  egli  lia  dato  però  una  descri- 
zione  cosi  completa  di  questa  malattia  che  lasciò  ben  poco  a 
fare  agli  autori  distinti,  e  a  Louis  fra  i  prioìi,  che  si  presero 
la  cura  di  soddisfare  a  questo  voto.  Cosi  si  può  Da  d'ora  as- 
serire che  massime  sotto  il  rapporto  della  sintomatologia  siasi 
raggiunto  lo  scopo. 

Ma  r  enfisema  polmonare  'si  riscontra  frequentemente,  poi- 
ché Louis  r  ha  trovato  23  volte,  in  diversi  gradi,  sopra  BO  in- 
dividui morti  di  colera,  vale  a  dire  in  pressoché  la  metà  dei 
casi;  sopra  un  numero  ragguardevole  di  soggetti  presi,  per  cosi 
dire ,  alla  ventura  ;  desso  deve  adunque  complicare  una  gran 
quantità  di  malattie  diverse. 

D'altra  parte  quando  esso  non  occupa  che  una  piccola 
porzione  del  parenchima  polmonare,  I  sintomi  che  determina 
non  sono  abbastanza  distinti  per  poterlo  diagnosticare  durante 
la  vita;  e  perciò  é  impossibile  di  ben  precisare  l' epoca  a  cui 

■ 

rimonta.  Si  comprende,  da  ciò  la  difficoltà  di  conoscere  esatta- 
mente come  reagiscono  l'uno  su  l'altro  l'enfisema  e  le  affezioni 
con  le  quali  lo  si  può  incontrare. 

Certo  la  scienza  non  ha  esaurito  tutto  su  questo  argomento; 
e  siamo  ben  lungi  dall'essere  soddisfatti  di  ciò  che  c'insegnano 
gli  autori  so  la  frequenza  comparativa  delle  diverse  lesioni  del 
polmone;  e  sopra  tutto  su  l'azione  reciproca  che  queste  lesioni 
esercitano  le  une  su  le  altre,  se  desse  n'esercitano. 

Cosa  non  v'ha  di  più  oscuro  e  di  più  contraddicente  di 
ciò  che  si  trova  nelle  opere  classiche  allorché  trattasi  di  sapere 
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^uali  «eoo  le  allre  malàtUe  del  polmone  che  possano  «vere  in* 
fluenza  su  Io  svilappo  dell*  enfisema ,  o  che  possano  venire  da 
esso  modificale?  Non  si  è  trattata  seriamente  che  la  questione 
della  bronchite,  la  di  cui  preeèisteusa  incontrastabile  nella  mas-, 
sima  parte  dei  casi  ove  é  ricoiìosciuto  l'enfisema,  ha  servito  di 
base  alle  diverse  teorie  proposte  per  spiegare  il  meccanismo  con 
cui  si  opera  la  dilatazione  o  la  rottura  delle  vescichette  pol- 
monari. 

Quanto  alle  altre  affezioni,  e  specialmente  ai  tubercoh'  che 
costituiscono  una  delle  lesioni  più  frequenti  del  polmone,  alcuni 
hanno  preteso  che  la  loro  esistenza  fosse  incompatibile  con 
Tenfisema ,  altri  ch'essi  agivano  come  causa  .atta  a  produrlo;  ed 
altri  finalmente  che  queste  due  afiezioni  erano  indipendenti  tutte 
aflatto  runa  dall'altra.  Ad  iscoprire  quale  fosse  la  vera  di  que« 
ste  tre  asserzioni  totalmente  opposte,  il  doti.  Gallard  raccolse 
una  serie  di  fatti,  con  l'esatne  dei  quali  ha  redatta  la  presente 
Memoria. 

IVoi  riporteremo  le  otto  proposizioni  couclusionali  alle  quali 
,è  venuto.  Esse  sembrano  appoggiate  su  la  teoria  e  su  l'anato- 
mia patològica  dei  fatti  analizzati,  comparativamente  a  quelli 
riferiti  nei  libri,  e  danna  una  dimostrazione  rigorosa  di  una  ve- 
rità dianzi  sospettata,  ma  non  ancora  bene  fissata. 

d.^  L'enfisema  polmonare  esiste  molte  volle  solo,  senza  che 
hi  sua  produzione  si  possa  in  altro  modo  spiegare  se  non  per 
le  antecedenti  bronchiti,  di  cui  difficilmente  si  riscontrano  le 
tracce  nel  cadavere. 

S.®  Tutte  i'affezioid  che  danno  origini  a  bronchiti'  frequenti 
od  alla  tossa  abituale  possono  e  devono  determinare  l'enfisema. 

3.*  Non  è  dimostrato  che  la  polmonia  e  lapleorisia,  allor- 
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cile lono  aeuttf^  debbmio  neeewariaoiénte  cMt^e  siisieguite  da 
qaeiU  lesione. 

4.*  La  pleiirIsM  èUlocontro,  quando  v*  ha  «pàndimenio  pleii* 
riticil,  fii  eompaHre^  atmem  inomentetteametite,  renOsemé  pre* 
esistente  nel  polmone  eompreaso  dal  liquido  effaso. 

61^  Le  affesioni  croniche  dd  polmone,  massime  qoelle  ca» 
ralleriicale  dalla  comparsa  di  no  prodotto  anormale  nel  tessalo 
istesso  del  viscere,  qaali  sarebbero  il  cancro,  le  concrezioni  cai* 
cari  e  sopra  tatto  i  tubercoli,  {assono  eonsiderorsi  come  causa 
eflteace  dello  sviluppò  eitfisematico  d*on  cerio  numero  di  vescicole. 

6.^  L'enfiseMa  polmonare  non  esercita  alcuna  itfflueiuBa  b« 
lo  sviluppo  e  sul  decorso  dei  tubercoli. 

7.*  L'enllsema  e  i  tubercoli  sono  ben  lungi  dall'essere  an- 
tipatici 0  incompatibili;  poiché  basta  la  presenza  dei  tubercoli 
in  un  polmone  per  produrvi  Teoisenia. 

fi.®  Sarà  dunque  un  pessimo  trattamento  quello  di  produrre 
artificialmente  Tenfisema  per  teotare  di  guarire  i  tubercoli,  per* 
doccfaè  questo  enfisema  non  agisce  >punlo  sui  tubercoli,  ed  In- 
ireee  «i  sviluppa  sempre  epontaneamente  nei  tisici. 

i  JGa%.med.  Hai  lamb.  d8K  ). 


Suite  tmnue  praNehe  àelim  mtdieina  derivate  dalh  uUime 
^KUiUe  diuamùtielie.  Prelezione  di  Maurizio  Bnfklini  al 
corta  del  4864-55. 

* 
Mi  è  veramente,  o  gioTsra  egregi,  ognora  piii  grato^dl 
riprendere  con  voi  le  nostre  consaete  oceupasioni  di  ituéio ,  o 
sia  che  ftiagglori  pegni  d'amore  ei  Mrlogaoo  ioaientei  o  aia  Aa 
Taniano  mio  si  rivolga  più  desioso  verso  gB  «oiati  oggetti  cbo 
si  avvicina  a  non  rivedere  OMii  fìL  Ve,  quMtaDqae  da  qoasta 
luogo  debba  partire  soltanto  la  voee  della  raghme,  mi  dareto 
biasimo,  perehè  io  cominci  dal  muovervi  parole  d'affetto^  qoairfo 
veraraoDte  tton  istimo  si  possa  bene  professare  il  colto  del  vero 
sensa  llmpalso  dalle  pth  aite  e  noMK  afbaioDt.  Scriveva  io  me- 
desimo ,  SODO  gik  moli'  anni ,  che  la  veritli  non  può  toccare  fi 
vivo  delKaoiano  a  coloro  che  vi  hanno  sopra  la  piena  de'  vlsf 
e  delle  turpitudini;  né  eglino  possono  vederne  a  nudo  la  faccia 
bellissima,  ma  sono  costretti  di  riguardarla  attraverso  della  ca« 
llgiiie  deHe  loro  passioni.  iiC  quali  comandàiio  piuttosto  le  uliii 
che  le  vere  opinioni;  e  quelle  che  dapprima  si  aoMno  per  la 
dolce  alleltatlva  dell'  utile,  di  poi  si  credono  ancora  ;  e  cosi  lo 
intelletto  trapassando  di  errore  in  errore,  e  questo  accogliendo 
hi  sembianca  di  verità,  perde  alla  Une  queir  {squisito  senso  a 
discernerla,  senza  del  quale  non  è  sperabile  alcana  grande»» 
d*uinano  sapere.  Non  altrimenti,  che  per  cagiono  siffatta,  credo 
essere  le  mille  volte  ritornati  in  vita  gli  errori  di  già  combat- 
tuti e  di  già  abbandonati;  ni  altrimenti  reputo  essere  adAvò* 
nuto  che  le  scienze  nell'  andare  de'  seeoH  abbiano  fornito  pur 
trop|)o  il  miserando  spettacolo  del  pib  frequente  e  più  lungo 
dominio  deir  errore,  che  di  quello  della  verità.  Peri,  quando 
penso  intrinsecarsi  oecesMriamente  coll'amore  del  genere  umano 


• 
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^ello  stesso,  del  giusto,  assiii  mi  contltieo^  <Jhe  la  Provvidansa 
volesse  appuu lo. con  UD  efietto  cosi  necessario  rinfrancare  la 
debolezza  delia  ragione  e  rendere  più  sgombrata  la  via  all'ac- 
quisto del  vero.  Che  -se  .pure  increscevole  e  pericolosa  opera  fu 
mai  sempre  queUa  di  alzare  la  voce  contro  gli  errori  già  ac- 
eredUati  e  tomunemeote  seguili,  :e  se  quindi  assai  pochi  sempre 
si  «celnsero  ad  una  tale  intrapresa.;  facilmente  vi  persuaderete, 
o  giovani,  ^he  oggi  volendo  io  ragionarvi  alcun  poco  degli  er- 
rori discesi  daUe  ultime  scuole  diuamistiche  nella  pratica  della 
medicina,  non  da  altro  appunto  siaaospinto  che  dall'amóre  della 
umanità  e  delibi  nobUissipsa  nostro  scienza.  Né,  per  vero  dire, 
giova  sempre  il  dimostrafe  la  falsità  delle  teoriche,  affinché 
cadano  eziandio  le  erronee  applicazioni  che  l'arte  ne  ha  ricavate, 
•rimanendo  asiuii  «facile  la  persuasione,  che  a  quelle  i  conceph- 
menti  della  mente,  a  queste  le  buone  osservazioni  abbiano  data 
la  base  ed  il  nascimento.  E  forse  é  per  tale  motivo  che  oggi<* 
giorno  ancora,  mentre  più  non  si  parla  delle  teoriche  anzidette, 
molti  nondimeno^  anche  dotti  e  rispettabili,  tengono  nella  pru* 
(Ica  dell'arte  salutare  le  stesse  consuetudini  che  acquistarono 
sotto  l'impero  di  quelle.  Però  non  saprei  veramente  non  ravvi- 
sare  di  n^olta  importanza  la  disannna  ct>e  intende  appunto  41 
mettere  in  chiaro,  iie  la  maniera  del  «dedicare  AA  «moderni  41- 
namisti  fu  io  realtà  la  conseguenza  delle  loro  teoriche,  o  piut- 
tosto il  risultato  della  sana  sperienza  clinica. 

Allorquando  i  dettati  di  Brown  sorpresero  con  incredibile 
rapidi4!à  le  scuole  tutte  d'Europa,  l'arte  salutare,  abbandonata 
la  temperanza  dei  boerhaawiani,  si  rese  a  un  tratto  assaissimo 
immodesta  neir  uso  ,degH  alessifarmaci  o  degli  stimolativi  ; 
quando  poi  di  là  a  non  ^moko ,  e  specialmente  dopo  i  pensieri 
naaifestati  dal  Rasori   io  occasione  dell*  epidemia  di  Genova , 


I    ^ 
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tornava  tUHt  solo  al  frequente  uso  delle  cure  minorative  e  rtn- 
freicative  ^  ma  trascendeva  ansi  ogni  modo  net  sottrarre  dal 
corpo  infermo  elementi  del  suo  essere  organico  e  delle  sue  fà^ 
coita  vitali.  Cosi  contrari,  cosi  grandi,  e  cosi  generali  muta- 
meoti  delibarle  salutare  nel  solo  giro  di  pochi  anni  non  (Mite^ 
vano  certamente  essere  il  fruttò  delle  buone  osservazioni  clioi"- 
die;  le  quali  sempre  assai  lentamente  e  molto  scarsamente  t» 
confortano  dell' acquisto  di  qualche  utile  verità.  Questa  sole 
generica  considerazione  persuade  di  già^  che  l'arte  salutare 
sotto  il  dominio  delle  scuole  dinamistiche  soggiacque  ad  -  insi^ 
gol  cangiamenti  per  solo  influsso  delle  teoriche ,  ma  non  per 
quello  delle  cliniche  osservazioni.  Giovi  tuttavia  eaminofe'  lA 
qual  modo  quelle  valessero  a  tanta  mutazione  dell'arte  salutare. 
Testimonio  grande  delle  molte  particolari  pertinenze  del 
morbi  umani  fu  UKii  sempre  l'osservazione  degrinfermi  :  studio 
costante  '  invece  delle  teoriche  si  fu  quello  di  ridurre  in  pochis- 
sime generali  distinzioni  tutte  le  varie  sembianze  dei  morbi 
medesimi  :  la  sperienza  cllnica  particolareggiava,  le  teoriche  ge« 
neralizzavano  la  dottrina  delle  umane  infermità.  Brown  gettavasi 
più  che  ogni  altro  negli  universali  più  astratti)  fermando  il  suo 
pensiero  nella  considerazione  di  un  solo  moto,  reputato  non 
suscettivo  che  di  eccesso  e  di  difetto.  Questa  cosi  semplice  df* 
eotomia  diatesica,  questa  sol^  duplice  generale  distinzione  di 
quaulltà  parve  però  ben  presto ^  agii  Italiani  in  ispecie,  non 
corrispondere  punto  colle  dimostrazioni  dell'  umana  natura  in- 
ferma. Lo  Strambio^  Ìl  Vacca  Berlinghieri^  il  Monteggta  difen*' 
devano  la  virtù  specifica  di  molti  degli  agenti  esteriori:  Bon« 
dioli  e  Fanzago  avvertivano  alle  particolari  condizioni  de'  morbi 
umani,  non  possibili  ad  essere  rinchiuse   nelle  sole  distinzioni 

diatesiche  di  Brown;  e  quindi  il  primo  dettava  la  sua  dottrina 
T.  V,  6 
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della  lurma  norbosa,  il  «eOQiido  (fuella.  della  «aodfaione  pMUdi 
gha.  La  ODO  aailaaie  naUira  delle  malaUia  notava  Ambri ,  -mh 
fif o^do  la  eonverMone  di  uaii  diatesi  aeir  altra  :  la  non  eo«- 
•iMle  9eniplieiKà  di  esse  credevano  di  osservare  il  VHIa  ad  II 
Ciaoiiiiii,  ambedue  fautori  delia  complicasione  delle  malattie* 
Fioalmqnte  dairastratlo  concetto  di  un  moto  eccessivo  o  dlfet^ 
(ivo  scendeva  ilTommasiiiI  nelpenslero,  già  da  me  manifestato, 
delle  alierasioal  doirioUma  occulta  organiizasione^  e  nesiablll* 
fa  la  sua  dottrina  del  processi  diatesici.  Tutte' queste  aopMg^ 
giunte  del  puro  dinamismo  browniano  non  erano  che  fl  risola 
t^  di  quelbi  medesima  osservasione  elinica ,  la  quale  wm 
tveva  mal  permesso  di  ravvisare  nei  morbi  solo  pocUssiane  gè* 
nerali  diflereuae}  tornava  .questa  stessa  oaservaiione  a  testificare 
qoei  particolari  d'ogni  specie  di  malattia,  intorno  al  quali  si 
era  mai  sempre  esercitata  la  diligenza  e  la  sapienaa  dei  clinici. 
Ma  Intanto  che  l' osservaaioue.  comandava  queste  consideraiionl 
particolari,  le  menti  erano  già  afiascinate  dalla  teorica  sempli- 
cità dei  molti  generali  priocipj  browniani  ;  e  perciò  Tommaslnl 
flesso  dichiarava  essere  le  due  diatesi  quello  siaio  morboMo^  a 
^ui  tutte  mirami,  e  intorno  a  cui  tutte  si  aggirano  eoniinmH 
mea/e  le  ricerche  del  patologo  e  del  clinico  (i).  Realmente  le 
particolerità  dei  fatti  sottoponevansi  alla  gen«>ralita  delle  Ideate 
entUà  diatesiche;  gli  attributi;  che  Brown  stimava  propri  d*oo 
semplice  movimento ,  venivano  considerati  come  proprj  ancora 
delle  occulte  alteraaiont  materiali  dell'organismo  ;  la  più  esseo* 
alale  e  hi  più  Ibndamentale  differenaa  delle  malattie  rimaneva 
pnr  aegipre  eosU tutta  In  un  più  ed  in  un  meno  d'alteraffames 
tcn  mai  sempre  diircreoia  di  quantità  e  non  di  qualità,  odiasi 

.(U  P'olus.  alleJ««.  di  clùi.  dal  iS>fr*i^,  pag,  s*|. 


qni«di  ami  lèiiipre  il  medico  non  altro  foteiidiniento  iN 
caro)  the  «(aelb  di  togliere  o  di  aggiangere  elementi  d'aifone. 
L'^nlmellca  clie  Brown  aveva  insegnata  riitpetto  ai  mutamenti 
^  uii  aolo  moto,  Teuira  applicata  ancora  ai  mutamenti  occulti 
deH*orgaiìlsiazlone:  i  medici  si  erano  assuefatti  a  combattere 
le  malattie  colla  scorta  del  solo  pensiero  di  sottrarre  o  di  ag- 
giungere, di  eccitare  odi  deprimere;  e  seguitarono  però  a  non 
eercare  clie  di  ridurre  nella  normalità  una  somma  di  forze  ee^ 
cessive  o  difettive,  quasi  Hutto  il  grande  magistero  della  ?itÉ 
fosse  ristretto  io  un  solo  ordine  di  meccanica;  e  quei  non  so 
che  di  s^ieciale  che  pur  ravvisano  nella  sede  e  nel  modo  delle 
alterazioni  morlxMe ,  a  negli  effetti  degli  agenti  esteriori ,  non 
consideravano  che  come  subalterno  e  dipendente  da  quelle  due 
più  fondamentali  condizioni  diatesiche^  uniformi  in  tutto  Forge*' 
hismo,  semplici  in  sé  stesse  e  non  mutabili  di  natura.  Intenta 
dunque  sempre  la  mente  a  questo  primitivo,  generale  e  duplice 
essere  delle  malattie,  non  poteva  che  volgersi  primitivamente  a 
combatterli  con  modi  opposti  e  generali  di  cura.  Però  Ino  a 
che  si  credeva  esistere  un  eccesso  da  diminuire,  o  iin  difetto 
da  rialzare^  non  poteva  giammai  variare  Tintento  delle  mediche 
enragioni:  T unità,  la  semplicità,  T univtrsallià  e  la  costanza 
delle  stato  morboso  da  combattere  comandavano  manifestamente 
r  unità  e  la  costanza  d' uno  stesso  metodo  di  cura  :  superflue 
toriuir  dovevano  le  minute  distinzioni  diagnosliche  :  vano  lo 
stadio  delle  indicazioni  e  delle  controindicAzIoni ,  pel  quale  si 
distinse  mai  sempre  T  eccellenza  dell'arte  saluttire:  la  scienzff 
"delle  molte  particohri  differenze  dei  morbi  umani  s' indebolivir 
e  quasi  si  perdeva  ;  volta  V  arte  salutare  al  solo  sottrarre  ed 
aggiungere,  si  stimava  già  quasi  dominatrice  di  quelli  :  energica 
e  ticiira  procedeva  ardita  e  ^editissima,  e  pareva  esser  veniH» 
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Teppca  nella  ()uale  il  medico  si  dovesse  dire  non  più  naiume 
minùter,  ma  arbiter.  Beco  i  primi  impulsi  a  quella  tanta  enor^ 
mezza  di  curagloni^  nella  quale  le  ultime  riforme  dinanilstiebf 
sospinsero  Tarte  salutare  contrariamenlp  a  lutti  I  più  sani  aoH 
maestramenti  dell*  esperienza  clinica.  Erano  impulsi  di  purn 
.teorico,  e  non  di  fati!  bene  osservali  ed  avverati;  erano  anzi 
qualche  cosa  nieno  che  impulsi  d*una  teorica,  perchè  nascevano 
soltanto  dall' inavvertita  assurdissima  illusione  di  concedere  alle 
alterazioni  materiali  delForganismo  quelle  stesse  prerogative  che 
Brovn  aveva  giustamente  repotale  essenziali  di  un  semplice 
movimento:  erano  il  risultato  di  un  singolarissimo  trascorso 
della  .mente,  la  quale,  abbandonato  il  principio  del  dinamismo  , 
ne  conservava  nondimeno  i  più  fondamentali  teoremi.  Egli  é 
ben  difficile  che  la  storia  della  medicina  possa  presentare  altro 
esempio  di  così  grnve  illusione  presa  a  base  della  dottrino  e 
dell'arte  salutare,  e  usata  ancora  con  tanta  perseveranza  e  gra^ 
vezza  di  nocumento  apportato  alFumana  salute. 

Pure  la  medicina ,  poiché  si  trova  sempre  costretta  alfn 
osservazione  degli  infermi,  non  è  di  quelle  scienze  che  possono 
di  pili  contenersi  nello  speculativo:  la  parte  empirica  vi  prendo 
di  leggieri  una  grande  influenza.  Cosi  avvenne  ben  sovente,  cUa 
le  scuole  fossero  sotto  Y  impero  delle  vane  teoriche  ^  e  nell^ 
stesso  tempo  l'arte  salutare  obbedisse  al  più  semplice  empiri^ 
smo.  Ippocrat^,  dogmatico  speculativo  nella  dottrina^  divenlovn 
empirico  ristretto  nella  sola  contemplazione  delle  più  appari* 
scenti  pertinenze  dei  morbi  Umani,  quando  dettava  le  regole 
dell'arte  salutare.  Il  medeshno  è  a  dirsi  del  Baglivi  che  fu  no-» 
minalo  rippocrate  italiano,  e  del  Sydeoham  che  fu  chiamato 
rippocrate  Inglese,  o  piuttosto  di  quanti  mai  florlrono  per  oc* 
cellenza  di  dottrina  medica  é  d'arte  salutare.  I^e  diatesi  dei  di* 
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HBUÌIsii  r»n  erano  on  éobbietto  d'emplrka  -ostervadone:  il  mf» 
éko  ooD  poteva  rappresentarle  a  sé  stesso  oeiriavestigaBione  e. 
sella  cara  delle  malattie;  doveva  di  Decessila  egli  collocare  i 
suoi  CQDcetli  con  qoalcbe  cosa  di  concreto  e  di  sensibile,  accio- 
cbè  quelle  gli  valessero  a  qualche  regola  déìV  arte  salature. 
Però  ben  presto  Teccesso  e  il  difetto  delle  manifeste  azioni  dei 
tessuti  organici  si  confondevano  nelle  due  opposte  condizio^ 
ni  diatesiche,  e  più  specialmente  ancora  le  azioni  cardiaco* 
vascolari  valevano  a  rappresentarle.  Cosi  il  pulsare  più  vf« 
vo  o  vibrato  ,  o  più  frequente  o  più  celere,  o  più  forte  delie 
arterie  e  del  cuore  si  riguardavano  ben  sovente,  come  equiva* 
lenti  della  diatesi  di  stimolo  o  d' eccesso,  fosse  poi  essa  semplW 
oeroente  dinamica  alla  maniera  browniana,  ovvero  anche  con- 
giunta con  una  corrispondente  mutazione  dell'  essere  organico 
secondo  i  pensamenti  tommasinlani.  Se  non  che  le  dottrine  dvi 
vitalisti  av)evano  già  originata  una  grande  avversione  all'  empi* 
risffio,  e  la  mente  dei  medici  non  inclinava  certamente  a  rima- 
nersi contenta  della  sola  contemplazione  dei  fenomeni  morbosi. 
Quindi  la  diatesi  di  atlmolo,  identificata  prima  coi  movimenti 
sensibili  delle  fibre,  s'Identificava  poscia  colla  flogosi;  e,  sia  pur 
questa  una  manifesta  condizione  morbosa  jocaie,  e  sia  por  dessa 
molto  composta  e  mutabile,  e  sottostia  pur  molto  alle  influenze 
delle  speciali  attitudini  dell'organismo,  che  ilTommasloi  additava 
col  nome  metaforico  di  fondo  o  di  tela,  su  cui  quella  si  ordisce; 
ciò  non  pertanto  una  sempre  identica  a  sé  stessa  dichiaravala 
egli  medesimo,  e  tutti  poi  come  tale  conuordemente  la  riguar- 
davano. Il  suo  stato  più  essenziale,  la  sua  parte,  direi  quasi, 
vitale,  credevasi  egualmente  diffusa  da  un  organo  a  tutto  il  corpo 
vivente;  e  qoefto  pensiero  dell'uniforme  diffusione  delhi  diatesi 
flogistica  era  cosi  entrato  nelle  comuni  persuasioni,  che  ancora 


lo  udite  risoonare  in  akune  italiciie  teoole.  Carattere  tiiiiveraale 
costante  della  flogoai,  dieera  11  De«Filip|ii,  esaere  il  su9  genia 
dUimitore  nemico  deltarditie  organico,  nèpoiersi  definire  olirà 
diatesi  che  quella  inerenie  alla  fiogoii  (i).  Ecco  i  conoeUi 
dell'  unità  e  dell'  universale  uniformità  delle  diatesi  browniane 
traspurtati  nella  flogosi:  ecco  la  natura  di  questa  falsaniente 
interpretata  col  mezzo  d'erronei  priiicipj  teoretici,  anziclié  de« 
latamente  studiata  nel  suo  essere  e  nei  suoi  effetti  :  ecco  ie 
diatesi  browniane  identificate  prima  coi-  moti  sensibili  delle  I- 
br^9  e  poscia  colle  flogosi x  ecco  l'identità  costante  di  questa  e 
la  sua  dlfluslbiiità  all'universale  deH'organismo  comandare  quello 
stessa  eccedenza  e  costanza  d' uniforme  cura  minorativa ,  che 
già  ere  stata  persuasa  dalla  diatesi  detta  di  stimolo:  ecco  ufin 
prima  ragione  dell'abuso  del  salassi  e  d' ogni  maniera  4'  aspe* 
dienti  minorativi,  derivata  dagli  stessi  browniani  prindpj  ap* 
pHcaii  al  cbncetto.  della  natura  della  flogosi,  e  non  pania  rae* 
oomandata  dalla'  giustezza  delle  cliniche  osservazioni. 

Ma  dopo  che  la  teorica  aveva  già  proclaóiato  ocoarrere  le 
malattie  di  stimolo  nella  proporilone  di  9t  per  iOO,  anche  ki 
flogosi  dovevasi  giudicare  similmente  frequente.  Però  io  prima 
hiogo  era  quasi  necessità  reputarla  propria  di  tutte  quelle  ma« 
lattie  delle  quali  si  conosce  meno  la  natura,  o  che  scorgevansi 
congiunte  con  quei  fenomeni  che  già  erano  considerati  rappre- 
sentativi della  diatesi  di  stimolo,  siccome  l'aumento  delle  azioni 
cardiaco-vascolari.  lu  questo  modo  il  delirio  del  bevitori,  l'ipo- 
trofla  con  palpitazioni  di  cuore  degli  spossati  da  Venere ,  la 
clorosi  o  la  semplice  idroemia,  l' isterismo,  il  tetano  ^  ed  altre 
neurosi  eon  esaltamento  d' azione  vascolare,  la  dlMrasia  cance- 
rosa^ ralbumimiria,  io  scorbuto,  il  morbo  inacutoso  diWerlhoff, 

(i)  Su  Ugnatura  dell' in  fiamm. ,  Omodfi.  Ann.  di  mod.  f.  xi. 


H  morlKi  mereoriale^  tutte  le  febbri  eontiniie  e  le  eeanleinalkhe 
non  sì  eonaiderarono  che  eoii|ie  flogosi,  la  Mde  della  quale,  se 
non  parete  di  poterla  ai*gylre  da  ilnt^mi  UkM  abiMisUnisa  va* 
kitablliy  si  coslitiii?a  di  leggieri  o  nei  centri  o  rami  nervosi  f 
o  nei  rasi  sanguigni;  nei  quali  slmmogioava  poter  pur  esistere 
ma  tale  maniera  di  flogesi^  ohe  non  fosse  né  lo  comune  e  nota 
IleMtide,  «è  la  eomone  e  noia  arteriiide,  la  ehimerìca  angioi* 
tide.  Olirà  di  ciò  riguardando  il  processo  dinomieo  delia  «ita, 
come  11  Supremo  motore  il'  ogni  fuoalone  di  questa ,  era  pure 
fieeessilà  di  considerare  tulle  le  sensibili  alterazioni  materiali 
dell'organismo  come  secondarie  dei  disordini  di  quello.  Quindi 
nacque  il  Seorvmacbe  tutte  le  morbose  alter  adoni  eproduzioiil 
m^ganicbe ,  non  cbe  tutti  i  depositi  anH>rÌ  erano  efietto  di  uu 
processo  di  stimolo,  che  poi  si  disse  di  fflogost,  al  quale  la 
stessa  concezione  e  la  alessa  gravldansa  si  riferirono.  Cosi  per 
guanto  il  corpo  umano  si  trovasse  in  preda  a  distruttivi  prò* 
•eeasi  morbosi,  come  qtielfi  della  tubercolosi,  della  suppurasio* 
ne 9  delia  cancrena  e  del  carcinoma;  alla  flogosi  nondimeno^ 
cbe  se  ne  estimava  la  prima  cagione ,  si  volgeva  la  mente ,  a 
contro  la  flogosi  soltanto  slndirlsaava  la  cura;  cbe  aggiuogen» 
do  Infloenne  distruttive  ad  influenze  distruttive,  accelerava  gran- 
i^cmentn  \  esito  fatale  di  coaiflatd  malori.  Ed  ecco  una  nqn 
pioaofai  serie  di  malattici  cbe  teoricamenle  dichiarate  flogisticbe» 
tali  al  letto  dell*  inferaso  ai  giudicavano  e  si  curavano  sens^ 
pmito  cercarvi  i  segni  delia  flogosL  La  necessità  però  di  am- 
mettere la  molla  frequenza  di  questa  conduceva  ancora  a  con- 
cepire falsissimi  segni  di  casa.  L' adagio  i|^M)cratioo  deir  \i\)i 
dolor,  M  ftwio  parve  già  un  vero  assMna:  e  quindi  molte 
seanpllcl  neuralgie  esterne  o  viscerali,  •  dobri  cansati  da  tutto 
altro  cbe  da  flussioni  o  da  dogasi,  fiir6no  ben  sovente  riguar- 
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dati  come  Argooiento  delle  une  e  dell'  allra,  e  cosi  baslu ,  frf 
eseoipio,  che  un  dolore  qualunque  occupasse  la  spina  dorsaif* , 
6'  fosse   congiunto  con  qualche   lesione  delia  mobilila   e'  étWu 
sensibilità,  perchè  tosto  si  pensasse  alla  mielilide  o  alla  spini- 
Ude;    né  quasi  fu  più  cardialgia,  o  enteralgla ,  o  isteralgia, 
o  epataigia ,   che  non   venisse  giudicata  '  o   combattuta   come 
gastriUde ,   o  enterìiide ,   o   melritide ,   o   epatitide ,   o  spie* 
nitide   o   nefriiide.    Ma   eziandio   senza   alcun   dolore   locale, 
per  la  sola  lesione  della  funzione  di  qualche  organo  vemie  ta- 
lora argomentata  la  flogosi;  e  così,  per  cagion  di  esempio,   il 
delirio,  il  sopore,   il  coma  nel  corso  delle  febbri,  continue  ac- 
cennavaho  alla  flussione  sanguigna  ed  alla  flogosi  cerebrale ,  f 
flbssl  sanguigni,   sierosi  e  mucosi  alla  flogosi  delle  membrane 
mucose,  delle  sierose,  e  le  idropi  stesse  delle  csTità  di  queste 
alla  flogosi  di  esse  medesime^  Tedemazie  alla  flebitide.  Il  Brous- 
sais,  anche  più  ardito,  dal  solo  rossore  e  dalla  sola  asciuttezza 
della  lingua,   insieme  con  pochissimi  sconcerti  gastro-enterici , 
arguirà  la  grande  frequenza  di  quella  gastro-enteriiide,  che  ìft 
necroscopie   dimostrano  rarissima  oltre   ogni  dire.    La  flogosi 
dunque  per  mere  condizioni   teoriche   decretavasi   primamente 
propria  di  moltissime  specie  di  malattie  senza  punto  ricercoi  la 
in  esse  collo  studio  é  la  diligenza  necessaria;  pòscia  per  segni 
inconcludenti  argomentavasi  in  altri  casi  di  malattia  allorquando 
né  la  teorica,  né  Posservazione  clinica  ve  l' avevano   fatta  pre* 
sumere.    Così  la  flogosi  era  quasi  l'unica  inferroitè   del   corpo 
mnano,  e  l'unico  scopo  di  tutti  i  pensieri  e  le  cure  del  medico. 
L'anatomia  patologica,  che  già  era  in  grande  credito  di  mezzo 
valevolissimo  a  disoioprire  la   vera  natura   dei  morbi  umani, 
doveva  pur  venire  invocata  a  testificare  Tideata  frequenza  della 
ilogosi  nelle  malattie.  1  semplici  rossori  delle  superficie  mucose 


-  fé  - 

9 

t>  «ierosp,  e  qualunque  ndotameitto  dellii  materialità  dell*òr^. 
nlsmo  si  avevano  come  indizj  della  trascorsa  llogosi  ;  e  eofli 
questa  colla  Hecroscopia  si  trovava  realmente  esistente  in  VaiA 
quei  morbi  nei  qiìalt  si  era  dapprima  supposta.  Ha  i  veri  ca* 
ratteri  anatomici  della  flogosi  non  erano  stati  studiati,  e  perciA 
si  dava  teoricamente  un  valore  arbitrario  a  certe  apparenet 
cadaveriche,  e  si  presumeva  in  questo  modo  d*  avere  invocate 
la  prova  piii  concludente  di  fatto,  quando  veramente  non  si  era 
seguita  elle  una  mera  supposizione  del  proprio  intelletto.  GH 
studi  p!u  accurati  della  flogosi  dissiparono  tutte  quest'illusioni^ 
e  fecero  ampiamente  manifesto  il  grande  errore  del  reputare 
da  flogosi  moltissime  infermità,  clie  punto  non  derivano  dH 
esse. 

Chiamali  però  i  medici  a  riguardare  come  primario  il 
processo  dinamico  della  vita,  non  pensarono  nemmeno  a  prov<« 
vedere  ai  bisogni  dell'organica  riparazione.  Quei  precetto  ip- 
pocratico, osservato  mai  sempre  da  tutti  i-ciinici,  e  dichiarato 
dal  Sydenham  coirinculcare  di  avere  un  occhio  al  male  ed  uno 
alle  forze  del  malato,  tornava  manifestamente  superfluo  per 
chi  giudicava  mancanti  le  forze  solo  per  efletto  delle  disordinate 
azioni  dinamiche ,  né  suscettive  perciò  d*  alcun  ristoro,  senza' 
che  queste  si  ricomponessero.  H  rimedio  utile  contro  lo  statò 
morboso  doveva  anche  giovare  al  ricuperamento  delie  forze* 
non  poteva  mai  quello  esigere  un  soccorso,  e  queste  nn  altro  ; 
la  considerazione  delle  indicazioni  e  controindicazioni  non  po« 
tevasi  più  accogliere:  la  stessa  prima  azione  degli  alimenti  e 
la  stessa  funzione  del  nutrire  erano  temibili  coinè  processo  di' 
stimolo  valevole  d'accrescere  le  condizioni  dello  stato  flogistico. 
Alle  sottrazioni  sanguigne  larghissimamente  usate,  ai  potenti 
rimedg  distruttivi  messi  in  opera  s'aggiunse  allora  la  severis»!- 


-  w  ^ 

ma  dfeUr,  ei  anche  l'atsoluta  asUneim).  per  eora  deUe  togwt 
non  sola,  nm  di  tutte  qaelh  malaciie  pur*  anche  ie  quali  venK 
vana  reputate  flogiiUche  e  non  lo  erano.       / 

In  tiri  modo  le  medfche  curegìoni,  prevalse  sotto  V  impero- 
Mie  tiHIuie  scooTe  dinamistlche,  furono  reramente  le  piir  dis» 
tmCtFre  che  mai  ai  conoscessero  :  distruUive  per  l' enormesM' 
éelle  sottrazioni  saogargne;-  distmttive  per  abuso  d'altri  èva- 
enanli  ;  distrottÌ¥e  per  le  altissime  dosi  dei  somministrati   ri* 
medR  contrarj  aN*  erdfne  or ganito»y itale;  drstrotlire  InBne  pel; 
negato  uso  dei  convenienti  mezsi  della  riparazione  organica. 
Rf  Ite  convalescHize  medesime  si-  sottrassero  a  si  pernicióse  in» 
ióenze.   Riputate  assai  spesso  una  stato  prossimo  al  flogistico, 
non  erano  soccorse  che  coi  mezif  già  posti  in  opera  contro- là^ 
traseersa  mahitln,  eveduta>  pure  flogistica.  Corpi,  refbostl  dop- 
prima,  trascinavano  quindi  una  fièvola  vita ,  sotlopoaia  ad  in- 
ceniivf  molli  di  malori  moilissimr.  Dall'ipotrofia  in-  che  erano* 
taduli,.  noi>  sf  rialzavano-  mai  pite,  e  intanto  si  preparavano  a 
nuovi  mair  avvenire.  Le  costanti  pneumatosi  gastro-enteriehe ,. 
le  dispepsie,  le  conseguenti  abituali  cardialgie,  le  stipsi,  le^fre» 
quenti  ricorrenze  d*afiezionr  reumatiche,  leambliopiè,  ed^  anche 
le  amaurosi,.  la  più  tSicile  generazione  delle  aflezioni  catarrali  e 
istie  apoplessie ,  le  abituali  palpitazioni  di  cuore  e  più  tardi 
anche  h  organiche  lesionf  di  esse,  te  tubercolosi ,   e  piii  altri 
diversi  malori  vidi  io  liao  sovante  sopravvenuti  a  qiiegr  infelici 
che  usciti  di  qualche  grave  molalti»  non  ristorarono*  mai  ab* 
bastanza  il  loro  ergattisBMh  E.  certa  vidi  eventi  oosMhlti  occor- 
rere con  forala  tale  df  draoalanzer  da  convincere  bene'  di  leg* 
gieriv  che  un  grande  impulso  ne  ricevellera  dalla  misera  jattur» 
delle  prerogative  vitali  di  quei  eorpr.  Non  credo  che  forse  mai 
in  altra  epoca  dell*  arte  salutare  si  facesse  tanta  oblia  dei  prò* 
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cesM  4ellf  crgiìfahe  ripartiioiii ,  e  ^kmimti  fòv$e  coir  ifiien4if 
mento  dt  debellare  h  flogoii  ti  ettentasee  tnaggkMweiUe  élb 
ffarnizione  dell' orgenismo  viteote. 

Né  M  dirò  che  de  tanti  perieoO  fosse  salva  rane  salutare 
alla  mercè  aoHanlè  della  famosa  legge  dw  nominavasi  della 
tolleranta;  percioediè  erronea  essa  per  la  teorica  che  l'arevii 
consigliata,  e  contlniianiente  smentita  dall' esperienza  clinica» 
venne  ben  presto  abbandonata  da  qaegli  stessi  eh  erano  aegiiaci 
delle  pratiche  medicAe  perauaae  daHe  scuole  dioamistiehe. 

Tali,  0  giorani,  ftirono  TerameMe  le  orìgini  di  qoella  ma* 
niera  di  curare  le  umane  infermitèf  che  invalse  per  tnfloaso 
delle  scuole  dioamistiehe^  e  che  ai  mantenne  anche  dopo  abban» 
donate  le  teoriche  di  quelle.  Né  giuste  argomentasioni  patol»< 
glebe  f  né  «ane  oaaervailoni  cliniche  la  persuasero  giammai  : 
contrarla  aftuo  ai  dogsd  t  meglio  sanzionati  della  pio  antica 
e  confermata  spcriensa  clinica,  non  prevalse  certamente  che  per 
Illusioni  teoriche,  delle  quali  una  aoccedétte  all'altra  aenaa  qiiasl 
aecorgimealo  veruno  dell' intelletto.  Spero  che  Jc  poche  consi^ 
derazioni  oggi  a  voi  di  volo  dischiuse  posmno  avvervene  abba** 
ftanza  convinti  ;  e  spero  perciò  che  non  esitereta  a  riGonoseere 
certe  ntodeme  consuetudini  dell'arte  salutare,  come  «no  dei  più 
lagrimevoli  risokMi  deiraffasdnamento  delle  vane  teoriche.  Pur 
troppo  la  mente  umana  non  sa  dispagliarsi  si  di  leggieri  delia 
contralte  «onsuetodioi ,  la  quali  sembrano  espirioaionl  e  non 
aono;  ed  esaa  soto  «NBMntano  errori  già  dlmpatrali  j  ad  casa 
aole  generano  faal  cieco  praselitismo  che  tanto  nocqna  mai 
aampre  all'acqolsio  del  vara  ed  al  progreaao  daN'amano  aapei-e^ 
Qoeilo  egli  è  bmi  misero  destino  deUa  iqenta  nm«Ni ,  che  si 
poco  giuattfroenie  aa  usare  di  quei  lame  dell' loMlatto  che  co* 
tanto  sublima  l'uomo  sopra  gli  esseri  tutti  del  craato.   Vedefa 


cbe  oggigiorno  metolinó,  alcQof  che  a*hilitéiàiioeccieCÌci,  ?oiv 
rebberò  oonftdare  ta  palofogia  a  d«e  eosi  opposti  pijncipil  ebc 
s'annientano  a  vicenda,  cioè  prendere  dai  seguaef  della  patologia 
detta  organica  il  principio ,  clie  gli  stali  moi'bosi  non  possono 
essere  tniicainente  dinamici  alla  maniera' browniana.  Vedete  altri 
pure   che,  intitolandosi  ippocratici ,  segnano  nella  teorica  i  più 
specutativf  ed  arbitrar]  principe,  e  si  abbandonano  por  nel^arte 
salotare  al  piò  grossolano  empirìsino,  e  si  tengono  alle  pratiche 
già  cosi  indebitamente  invalse.  Vedete  oggigiorno  ancora,  come 
pur  troppo  in  tutte  le  trascorse  et»,  la  scienza  delle  umane  iiv 
ferinità  ondeggiante  mar  sempre  fra  due  estremi,  il  dogmatianfo 
cioè  il  pifr  arbRrari» ,   e  l' empiremo  il  più  volgare.    Tale  si» 
ima  grande^  ammonizione  agli  animi  vostri,  che  vr  chiami  noa 
già  a  disonorare  lefiiticbe  altrui,,  ina  a  mettervi  molto  in  gnar*- 
dia  eonttro  h  troppa  fralezza  della  mente  umana.   Io  con  ogni 
sforzo  possibile  deF  mìo  spirito  ho  tentato  di  allontanare  h  me- 
dicina egualmente  dai  due  sopraddetti  estremi  contrarli;,  io  iio^ 
posto  ogni  diligenza  di  studio  di  ridurla  in   queir  ordinamento 
scientifico  che  risulta  dalla  giusta  oonsiderozione  delle  vere  at- 
tineiize  def  fatti;  io  volli  non  essere  né  dei  sistematici  cosi*  detti, 
né' dei  troppa  empirici;;  e  già  sono  più  di  40  anni  che  il  pub- 
blico conosce  r  ordine  da^  ma  desiderato  nella  patologia,  e  già 
sono  pitt  di  40  anni  che  ninna  na  ha  dimostrata  la  faUità.  Or 
bene  adunque'  i  pretesti  dell'ardoo  e  dal  sottile  sr  possono  certa 
mettere  innansf  per  isbigottima  gì'  hicauti^  ma  non  sr  possono 
con  giusta  fagione  scientifica  profferire  giammai^   Ai  tribunale 
però  della  vostra  ragione  io  denunzio  tutti  questi  non  corno 
miei  avversai;^,  ma  piutlosto  come  talt,  che  già  intraveggono» 
la  verità  del  protraste  ordinamento  della»  patologia,,  ma  ne  vor- 
rebbero eziandio  umi  che  al  nominasse  da  loro»  A.  vo»  resta 
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4|Qe1  pMMìoìo  pntrìmonio  tdentiflco  che  wanwt  a  me  é  sbit» 
pMfiljle  di  roceoglfere:  ed  io  lo  lascio,  non  perchè  lo  tonser- 
Tfate  cosi)  come  lo  ricevete^  ma  perchè  ansi,  accogliendolo  con^ 
amore,  k>  rlpurghiate  d' ogni  sua  hoperfeslone  e  Io  fecondiate 
coi  rostri  studj,  e  lo  fiicclate  fmttiflcare  a  bene  dell'amanita  ed 
o  gloria  vostra.  Io  non  vi  presento  an  dogma  di  fede  da  se* 
goitare,  ma  vi  apro  bensì  dinanzi  al  vostri  occhi  un  vosUssimo 
campo  da  coltivare ì  io  non  vi  do,  come  i  sistematici,  Il  non 
plus  uUrB  della  scienza^  né  vi  sgomento  col  gretto  pirronismo 
dei  troppo  grossolani  empirici;  ma  chiamo  ansi  i  vostri  intel* 
ietti  a  speranzose  disamine^  e  larga  materia  vi  appresto  ad  an* 
mento  di  scienza.  Io  non  mi  fo  studio  di  isterlBre  ie  vostre 
menti  colla  troppo'  arida  asscdutezza  dei  precetti ,  ma ,  al  con« 
trarlo  mi  sforzo  d'additarci  quel  meglio  d'arte  logica  die  io 
posso  comprendere )  e  di  mettervi  così  nelle  mani  la  guida  a 
correre  con  migliore  profltto  le  vie  dell'umano  sapere.  Da  voi 
dunque  questo  desiderio  soprattutto,  che^  se  veramente  vi  pare 
sia  tempo  omal,  che  la  medicina  abbandoni  il  vano  dogmatizzare 
sistematico  ed  il  troppo  snper6clale  empirismo,  ma  preso  un  vero 
ordinamento  di  scienza,  cammini  del  pari  colle  sue  scienze  so* 
relle  la  fisica  e  la  chimica ,  non  abbandoniate  di  grazia  questo 
grande  principio,  nel  quale  oso  dire  si  contiene  la  necessarissi- 
ma redenzione  della  medicina;  e  grati  a  chi  ve  ne  porgeva  il 
primo  invito,  vogliate  ogni  diligenza  dej  vostri  studi,  ogni  sfar* 
zo  dei  vostri  intelletti  rivolgere  costantemente  a  questo  grande 
ed  essenziale  intento,  e  possiate  con  la  concorde  voce  rassicu* 
rare  la  scienza  medesima  in  quella  via  di  verità,  dalla  quale 
temo  pur  troppo  possa  ancora  lungamente  aberrare.  E  non  e, 
per  vero  dire,  che  il  mio  timore  derivi  dalla  scientifica  diificol* 
ti  dèlia  medicina,  quando  pure  alla  fine  non  mi  sembra  questa 
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«osi  apavenlevde  come  Ulani  presumono,  e  quando,  qualunque 
por  siasi,  credo  npn  possa  giammai  scusare  l'erroneo  mòdo 
della  coltura  di  essa:  bensì  io  temo  per  le  umane  cupidigie , 
che  spesso  allontanano  gii  uomini  dalla  giusta  inchiesta  del  vero, 
e  temo  per  la  facilità  seducente  delle  teoriche,  contro  le  quuli 
non  è  mai  abbastanza  armato  e  difeso  l' animo  nostro. 

Ed  ecco  perciò  che  da  sé  medesimo  il  mio  discorso  si  ri- 
conduce appunto  da  dove  partiva,  cioè  alla  nostra  grand»- 
sa  scientifica ,  ed  al  bene  dell'  omanità  ne  addita  pure  sem- 
pre necessario  on  forte  costante  amore:  amore  del  vero, 
ed  amore  d'ogni  maggior  vantaggio  del  nostro  simile;  amore 
che  .solo  dia  impolso  ad  ogni  nostra  diligenza  di  studio,  e  ad 
ogni  nostra  opera  in  soccorso  d'infermi;  amore  alto  e  puro 
che  faccia  brillare  più  nitida  dinanzi  agli  occhi  la  verità;  amore 
che  innalzi  l'animo  ad  aborrire  da  ogni  bassezza,  e  da  pen- 
siero d'utilità  qualunque  che  non  sia  il  frutto  della  stessa  ve- 
rità, lealmente  cercata  e  liberamente  professata.  Si,  o  giovani 
dilettissimi,  se  questo  amore  porterete  costante  nella  scienza, 
siccome  non  ne  dubito,  riuscirete  al  certo  a  unta  grandezza , 
che  invano  cerchereste  per  altra  via  ;  e  se  io  questo  vostro  ben 
giusto  amore  avrà  potuto  anche  ravvisare  di  più ,  d'ogni  mia 
fatica  e  d'ogni  amaro  frutto  di  essa  sarè  più  che  compensato, 
e  partirommi  volentieri  di  questa  misera  esistenza  colla  dolce 
speranza  di  avere  lasciato  qualche  durevole  l>ene  all'  umanità  ; 
e  sia  cosi  che  i  nostri  animi  si  struigéno  maggiormente  insie- 
me, e  che  noi  torniamo  più  volonterosi  alle  nostre  consuete 
comuni  Ittcubrasiooi. 

(  Cai.  med.  Hai.  iauana  a  49  4855). 


ha  ealce  quale  rimedio  coiifro  il  colera  aiiatìco.  Memoria 
del  doiL  L.  Pasquali.  Henna  18o4,  (  Der  Kalk  als  dire^ 
elei  UeUmiiles  gegen  die  ariati9che  eholera  ). 

*  Il  morbo  fatale  che  ddle  lande  dell'  Asia  discese  ad  iiife* 
slare  le  contrade  d' Europa ,  e  nelle  «uè  periodiche  escursioni 
mena  or  nelFuna,  or  neiraltra  delle  nostre  città  stragi  orrende, 
preoccupa  la  mente  di  lutti  i  medici  che  vedono  si  spesso  tor- 
nar, vanì  i  loro  aforsi  a  combattere  la  fierezza  del  male.  Fino 
a  che  la  scienza  sia  stata  arricchita  del  tesoro  di  un  rimedio 
che  valer  possa  in  modo  cosianle  e  sicuro  a  guarire  il  colera, 
é  dovere  registrare  tutte  quelle  osservazioni  che  una  ragionata 
esperienza  suggerisce  ai  mediei  de'  varj  paesi  3  perchè  tutte 
possano  servire  di  utile  norma  alla  scoperta  cui  l'umanità  im- 
paziente attende. 

Fra  le  varie  monografie  pubblicate  in  Vienna  dopo  la  epi- 
demia de'  mesi  scorsi  faremo  cenno  d' una  clie  il  dottor  Luigi 
Pasquali  scrisse  per  raccomandare  un  rimedio,  che  l'esperienza 
d'alcune  guarigioni  da  lui  ottenute,  più  che  lo  sforzo  di  teorici 
ragionamenti  gli  ha  suggerito,  e  che  non  nuovo  nella  storia  del 
colera,  altre  volte  da  altri  medici  (*),  sotto  forme  poco  diverse 
venne  suggerito.  Desideriamo  però  che  una  più  lunga  serie  di 
osseryaziqni  confermi  l'esattezza  di  quei  risultameoti,  ristretti 
finora  a  troppo  scarso  nomerò  di  casi  onde  essere  ammessi 
per  veri. 

Cinque  soli  casi  di  colera,  tutti  quasi  d'indole  gravissima 

(*)  Fra  questi  è  da  riguardarsi  il  doU.  Sabbadini  di  Roma, 
il  quale  ne  tenne  parola  iu  una  sua  lettera  da  lun^o  tempo  ma^ 
data  alla  Direzione  di  questo  Gioroale ,  e  di  ctii  alcuni  brani  m 
inseriscono  in  questo  stesso  fascicolo^ 
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t  di  natura  fulmiiiantey  sono  registrati  in  quella  monografia ,  i» 
nei  quali  1*  uso  dell'  acqua  di  calce  alla  dose  di  6  once  uiiiip 
a  mezz'oncia  di  mucilagine  di  gomma  arabica,  e  ripetuta  più 
▼ohe  al  giorno  ad  un  euccbiajo  da  tavola  ogni  ora,  ogni  mezza 
ora^  ogni  dieci  minuti,  a  seconda  della  intensità  dei  fenomeni 
morbosi*,  apportò  una  guarigione  sollecita  e  completa,  mentre 
la  condizione  de'  malati,  di  cui  descrive  la  storia,  non  dava  più 
quasi  alcuna  speranza.  Nessun  altro  rimedio  né  interno,  né  per 
via  esterna  venne  messo  in  opera  io  quei  casi,  per  cui  la  gua- 
rigione, se  non  la  si  voglia  un  caso  fortunato,  alla  sola  influ- 
enza di  quell'agente  chimico  dev'essere  attribuita. 

Sotto  V  uso  semplice  di  questa  disgustosa  bevanda,  infatti, 
in  ciascuno  di  quei  5  casi  vide  il  dottor  Pasquali  diminuire  il 
vomito  di  materie  sierose  e  la  diarrea,  venire  in  iscena  un 
tepido  e  benefico  sudore ,  cessare  i  crampi  alle  stremith ,  la 
spasmodica  contrazione  delle  pareti  addominali  dar  luogo ,  la  • 
scomparsa  delia  cianosi  e  dell*  ansia  precordiale  segnare  il  ri- 
stabilimento della  normale  circolazione  del  sangue ,  la  vide 
riattivare  la  secrezione  dell'urina  dapprima  scarsa,  densa  e 
torbida,  indi  abbondante  e  chiara ^  le  escrezioni  alvine  farsi 
colorate  per  materie  biliose,  cedere  la  sete  fino  allora  inestin- 
guibile, scomparire  insomma  tutti  t  fenomeni  morbosi  in  niod<i 
che  da  6  a  10  giorni  l'ammalato  era  interamente  guarito,  senza 
che  gli  restasse  alcuna  dì  quelle  aflezioni  che  sono  conseguenza 
cosi  fiequente  e  cosi  funesta  del  colera. 

La  dose  a  cui  questo  medicamento  venne  somministra- 
to fu*  varia  a  seconda  dei  singoli  casi:  in  una  donna  di  39 
anni,  sensibile,  impressiva  ne  bastarono  sedici  oucie  nei  sei 
primi  giorni  di  inalattia  a  fiirla  interamente  guarire,  e  presso 
a  poco  la  medesima  dose  fu  sufficiente,  a  combattere   il  colera 
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sviluppatosi  con  tutto  l'imponente  apparato  de'  auoi  fenomeni 
nel  marito  di  quella  stessa  signora.  Un  giovine  trentenne  tu- 
bercoloso,  attaccato  dal  colera,  contro  al  quale  nessun  giova- 
mento  era  derivato  dalFuso  degli  oppiati,  sentì  migliorare  di 
assai  la  sua  condizione  dall'uso  dell'acqua  di  ealce;  la  sua  mo- 
glie lusingata  da  questo  miglioramento,  ed  impaziente  di  ve- 
derla progredire  aumentò  la  dose  *del  rimedio  fino  a  sommini- 
strarne W  onde  in  iO  ore,  ed.il  miglioramento  giustificò  quasi 
una  tanta  Imprudenza,  che  nel  7.®  giorno  di  malattia,  dopo 
l'uso  di  30  oncia  d'acqua  di  calce,  l'ammalato  era  pienamente 
guarito.  'Un  cucchlajo  da  tavola  di  quest'acqua  dato  ad  ogni  8 
minuti  ad  un  bambino  di  6  anni,  attaccato  da  vero  colera  ful- 
minante, bastò  a  moderare  l'intensità  dei  fenomeni  morbosi ,  e 
dopo  breve  convalescenza  a  rimettere  pienamente  1'  ammalato. 
L'  ultimo  caso  registrato  in  questa  monografia  si  riferisce  ad 
una  donna  di  45  anni ,  guarita  in  8  giorni  dopo  1'  oso  di  45 
oncia  di  acqua  di  calce  da  un  colera  manifestatosi  con  sete  ar- 
dente, diarrea  di  materie  biancastre,  mancanza  assoluta  d'urina, 
nel  quale  per  altro  mancavano  fra  i  fenomeni  caratteristici  del 
colera  il  vomito  ed  i  crampi. 

Il  dottore  Pasquali  afferma  esser  questi  cinque  i  soli  casi 
di  co1«?ra  in  cui  abbia  ricorso  all'  acqua  di  calce,  non  essergli 
mai  riescito  questo  rimedio  inefficace ,  e  deplora  la  troppo  ri- 
tardata scoperta  ^d' un  antidoto  che,  scondo  lui,  avrebbe  potuto 
scampare  dalla  morte  altri  individui  che  dovettero  soccombere 
al  colera,  invano  combattuto  con  gli  altri  decantali  rimedil. 

Esposti  questi  fatti  tenta  il  dottore  viennese  spiegare  in 
qualche  modo  un'azione  tanto  •  energica ,  tanto  benefica  della 
calce,  e  dalla  influenza  che  essa  esercita  nei  processi  della  na- 
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tura  ijimle  base  aledina^  dì  tulle  le   produzioni   terrestri ,  eglr 
verrebbe  4edurre  oa^  astone  m  certo   modo  analoga  chimico- 
organica  negli  organismi  vtvr,  daccbè  essa  ha  una  parte  tanio 
aUiva  nella  composizione  delle  loro  parli.  Egli  crede  che  gue- 
st'azione  posali  venire  io  soccorso  deirarte  a  combattere  quella 
malattia  ^  U  cui  ibnda  stia  m  ug.  qualche   disordine  tellurico- 
atmosferico  ;r  e  possa  modificare  le  parti  fluide  più  delle  solide 
dell*  organismo,  e  combattere  quelle  alterazioni  che  in  esse  im- 
prime il  colera.  Il  dottor  Pasquali  evita  di   addentrarsi  troppo 
nella  questione  della  essenza  di  questa  malattia ,.  ma  dal   suo 
moda  d'iulerpretere   l*  azione  della  calce  mostra  come  egli   a 
preferenza  propenda  a  enederla  l' effetto  di  un  principio'  mias- 
matico particolare  aviluppotosi  in  certe  condizioni  dalla  terra, 
e  più  chiara  maniOesla  queste  sua  opinione  quando  si  studia  di 
paragonare  il  ihiasma   coleroso-  a  quelle  esalazioni   che  svilup- 
patesi neU'agPO-romano  o  ne' campi  del  napoleteno,  e  conosciu- 
te sotto*  i4«  nome   di  malaria ,   valgono  a  produrre   fenomeni 
morbosi,  che  egli  afferma  analoghi-  a  quelli  che  caratterizzano 
il  colera.  Confidente  ne'  progressi  futuri  della  chimica-  spera  il 
dottor  Pasquali  che-  essa-  arrivar  possa  un  giorno   a  penetrare 
negli;  arcani  della  natura,  e  svelate   Tintima  essenza  di-  questo 
miasma  confermi  il  suo  sospetto^,  che  esso  valga  a  mpdificare 
l'ossigeno  dell' atmosfera  iiì  modo  da  imprimere  al  sangue  un^ 
alto  grado^  d' un»  anormale  ossidazione^  che  basti  a  produrre 
quei  fenomeni  disovdinati  e  ietebV  che  si  possono  assomigliare  a 
quelli  prodótti  da  on  avvelenamento  per  acidi  concentratissimi, 
o  valga  più  specialmente  a  modificare  per  l'anormale  ossidazione 
il  ferro  conteAutanel  sangue  cosi  da  farlo  concorrere  a  produrre 
quei  fenomeni  morbosi.  Allora  qpando  b  chimica  ci  avrà  spie* 
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gali  questi  misteri  ella  ci  insegnerà,  eosi  eonefclucle  Tmitore,  a 
riconoscere  nella  calce  vo  possente  e  specifico  reagente  chimico 
a  combattere  quelle  alterazioni. 

Non  potendo  lusingarsi  per  altro  di  vedere  ammesse  tatto 
queste  teorie,  tenta  il  dottore  Pasquali  di  accomodare  anche 
alle  altrui  opinioni  m  la  natura  del  colera  la  spiegazione 
della  utilità  della  calce.  Sia,  dice  egli,  che  si  voglia  far  dipen- 
dere quel  morbo  da  un  principio  contagioso  di  natura  animale^ 
da  un  insetto,  da  un  infusorio  serpeggiante  nell'umano  orga* 
nismo,  si  dovrà  veder  nelta  calce  un  veleno  atta  a  liberarci  da 
qui^sto  fatai  parassito:  sia  infine  che  un  principio  esantematica 
esercitando  la  sua  azione  specialmente  sul  tubo  alimentare  e- 
sulceri  le  intestina,  si  potrà  riconoscere  in  questo  agente  chi« 
mico  un  rimedio  neutralizzante  atto  a  vincere  la  causa  del  male, 
un  escarotico  a  guarirne  gli  efletU. 

Noi  non  entreremo  per  ora  a  combattere  od  a  giastiflcare 
queste  teorie,  contenti  se  T  esperienza  potrà  verificare  il  fatta 
dell'  utilità  contro  il  colera  di  queir  acqua,  che  i  nostri  antichi 
pure  riconoscevano  giovevole  in  molte  malattie»  fino  a  procla- 
marla aqua  benedicla.  E. 


Zucchero  trowHo  tiel  liquido  ascitica  in  una  degenerazione 

grassa  del  fegato. 

Si  imita  di  un»  ragazza  df  9  anni,  in  cui  il  fegato  larda- 
ceo  era  accompagnato  da  una  considerevole  ascile,  sebbene  non^ 
fosse  ancora  indiztata  alcuna  degenerazione  scirrosa  del  viscere. 
Il  liq^uido  evacuato  medranle  paracenlesi  dell'  addome  si  distin« 
gue  per  la  sua  ricchezza  zuccherina ,  sostanza  che  nei  liquidi 
ascilici  (  fuori  del  casa  di  diabete  mielilo  )  non  era  slata  Onora 
da  nessuno  osservata  ^  e  che  dallo  stesso  Frerich  in-  altri  casi 
di  ascite  provenienti,  per  esempfo,  da  viziature  di  cuore,,  vemte 
ricercata  in  vana. 

L'autore  crede  che  in  questo  caso  Ta  presenza  del  zucchera 
dipenda  dalla  parte  che  il  fegato  prende  alla  formazione  dello 
zucchero  che,  come  già  in  altre  circostanze  vide,  non  viene 
interrotta  dairinfiitramento.  In  altre  circostanze  potrebbe  dun- 
que Tesìslenza  del  zucchero  nell' ascile  servire  di  diagnosi. 

(  Gaz.  med.  ital.  lomh.  4855  X 

Direttóri  dotu  FjLWO  —  doU.  Wamus. 
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ACCADEMIA  IMPERIALE  DI  MEDICINA  DI  FRANCIA. 

Discussione  su  la  diagnosi  e  curabilità  del  cancro, 
i  Continuazione  della  pag.  567  deltanlectdente  volume). 

Il  sig.  Bouf llaud.  QaesU  discussione,  il  cui  ineomiocioinetilo 
fu  sì  sempliee  e  si  esitante  ba  prese  tali  proporsieni,  che  divenne 
•ttiia  delle  più  beile  e  più  brillanti  che  avessero  luogo  oirAeca- 
mia.  Non  si  tratta  pio  ora  soltanto  della  cellula  cancerosa,  ma 
trattasi  d*notf  dèlie  grandi  leggi  di  medicina,  la  legge  di  Bichat, 
all'occasione  della  quale  venne  combattuta  tutta  la  scuola  orge* 
nica.  Desiderai,  benché  questa  legge  fosse  stata  difesa  perfetta* 
mente  dal  slg.  Robert,  di  presentare  alcune  considerasioni  su 
questo  soggetto.  Ha  siccome  non  pretendo  di  limitarmi  a  discu- 
tere una  questione  di  filosofia  medica,  esaminerò  anche  In  un 
modo  speciale  la  questione  del  cancro. 

La  legge  di  Bicbat  consiste  nel  dire,  che  esiste  Ira  le  le* 
fiooi  organiehe  e  i  fenomeni  che  le  traducono  un  tal  rapporto 


cba  si  poason  prevedere   gU  uni  dagN  altri.   Questa   legge   fu 
T.  V.  7 
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combattuta  dal  tig,  Malgaigiie  con  una  certa  vioknm/  Essa  è, 
egli  disse,  una  legge  di  anfiteatro;  e  giunse  fino  a  oantrastare 
a  Bichat  11  diritto  di  formulare  una  simile  legge.  No,  la  legge 
di  Bichat  non  è  una  le^ge  d*  anfiteatro,  V  uno  dei  dqe  ^miq^ 
di  cui  essa  si  compone  suppone  implicitamente  estese  oogniiioiy 
^in(cb^  Il  signor  Velpeau  ammise  la  legge  di  JRMiM»  Wl  ^90 
una  certa  reticenza  ;  aggiunse  esservi  malattie  cbe .  sfuggono 
a  questa  legge,  e  nelle  gnfli  non  si  scorgeva  sempre  la  relaxio* 
ne  dei  sintomi  con  lesioni  organiche  corrispondenti.  Bensa  dub- 
bio sonvi  tali  malattie,  noi  (ulti  lo  ammettiamo.  Esse  sono  di 
quelle  malattie  i  cui  clementi  etiologici  sfuggono  a  tutti  i 
postri  mezzi  d'investigazione;  esne  costituiscono  una  classe  di- 
9liqt9f  ìm  spcf^it  di  gr«pp(»  n  pertc^  La  kgge  di  Bidiat  s'ap- 
plica olle  mfil^tlie  te  più  comuni;  e  sepzo  questa  ìeggp.  non  vi 
sarebbe  diagnosi,  e  senza  diagnosi  non  vi  sarebl)e  cura. 

Parlo  delta  diagnosi  anatomica.  Bi  fece  su  questo  soggetto, 
I»  4a  hH169  V^n^^  il  fmmy^^  d'u^fer  MciutivameDie  unalo- 
ffàf^  ^\\a  scuobi  4i  Parigi.  (  Il  Mg*  Bouiilliid  legge  qui  juO  fUO 
4*  i)n  giornale  di  in«dicina  nel  qwile  à  foravlato  fiMSM  rim» 

He  vi  fiMse  ftatd^  ogU  ugghiqge»  uos  «ouob  ahe  mmtaast 
i^uei^p  rimprpvefp  io  opp  m  asaumerei  |ier  .certo  la  difesa.  Nhi 
ips^ngp  pop  trovursetie  ^Iciifio,  e  queHà  difiarigimano  di  ogni 
^Mìè  Pb^  fost^nga  PiiUa  essere iaJ  M  1^  tdalcidaitcre  fiarrUie 
qM^9M  iinf  doUfian  h^mm  n^m,  m  vM>  mostno  faieocBfidfk 
^p||  esiste  una  Mmlte  jo^riQ».  Velble  piqltMM  quali  anno  bV 
0 scendenti  della  scuola  di  P«rigi« , 

D^npt^i^ya  Uor«A8«i  Nn  Het^iisni  «t»  fÉ^  «9  anaiomista 
l^prp  1  l^afiin  rtoQf^diM^fi  atetisp  Ì9Ìki  9m  lettene,  ù  U 
Pf eliÌD9Ìqf  re  ^  posp  io  ||bMa  »  qu«}||>  par  .Miv^ìMaii  4ei 
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inirio.  Poi  ilaller.  Kon  ai  può  es««r(i>  pia  •imMniMa  «fa*  fluìkr 
«li««ranieote  ;  egli  che  iolitola  )a   fisiologia   gnaiome  fnimotef. 
MaHaller  era  solUtnlo  anateiuiata?  Hesauiio  lo  iod|erreb]i«»  ero 
•iMU>iDÌtti^  e  fisiologiala  ad  un  tempo. 

Vediamo  Iraaanto  1  grandi  maestri  delb  scuola  di  f  arigjf, 
I  c\ii  noni  aon  guasi  tolti  iicrltli  tu  queste  muraglie,  lo  trovo 
dapprima  quello  di  Corvlsart  Che  ti  lefgano  i  eommentatj  di 
Àweabruggèr,  clìe  ti  legga  il  diacorao  pneliminario  dol  fraflafo 
db//«  malaitk  dei  cuòre  dove  Corvisi^rt  si  vede  rimpHivenre  ai 
suoi  contenpor^od  di  non  ea^er  abbastanisa  fiaiftlftgiali  I 

Parlerò  io  di  Ptnd?  Pioel,  alliei^o  della  scuola  dlHonlp^ 
-Her,  «Uievo  di  Bartbei  di  cui  fa  un  grandissimo  elogb).  Ma  sii 
ai  dirò  elia  PInél  era  «iuliaia,  lo  era  senza  dubbio,  ma  erp  aiv- 
eba  analomiaU  e  loeaHf zatore.  La  pi'ova  ne  è  oh*  egli  fi  sforfa 
ala  dal  I3QS  di  localizBane  k  cacbesate.  Kon  era  fiirsa  Iocali«- 
mlore  aHorohé cr^axa  la  Mèce^angioteoieo,  la  febbre  meningea 
{Mtfdaa,  aHarcbé  idtclilana/ira  iiqa  essar  la  fabbro  eiUfrormesm- 
ilaeiea  ae  non  ww  IkgaMsia  degli  iflt|$$tkiiT  Lo  si  vsd^'»  Pinfl, 
abe  duriMite  pi$  di  iO  aani  poetò  lo  scettro  della  mediciiuiy  Pir 
nei,  il  ctunatora  delje  tàiui  eascnf  iaii,  era  laealizsatore;  Aou  nf 
f  orrai  d*  altronde  altra  prova  ae  non  ohe  quanto  egli  disse  di 
Horga^ni.  Koi  posaia|nQ  dunque  oootaroPinel  tra  i  grandi  mas- 
atri  della  seuoki  di  Parigi.  Mfi  il  priiaa  di  tuUi  essi  è  Biebat^ 
che  oon  solo  cangiò  sotto  tutti  gii  aspetti  la  scienza^  ma  ebo  im 
qoaidia  auido  i^roTide  e  pradiaae  pioeahò  essa  sarebbte  neil'  ari» 
tcnina.  Ora  ^iobal  ara  vitalista  come  anatomiata. 

Infine  aonvi  anooM  due  clia  lllnalrarono  ^i  cenobi  di  Parigi 
Laannaè  aBrouaaais.  Essi,  aialgrado  Ip  lor  livulltò,  sono  in  reaitò 
kgati  daHa  più  imiflia  fr«teniitò  sriaotBca.  Io  noi^  abbisogno  di 
pravarè  cIm  Ladnn^  li  quak  fece  laHfo  per  TaiuAiMiiia  patologia 
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fo,  fosse  vitaliilAy  sarebbe  vano.  Girea  a  Broussals  idi  ciii  ora 
non  si  parla  più  abbastania;  perchè  corobalteva  gli  anatoo»* 
patologici  t  Perchè  essi  non  eran/ secondo  lui,  abbastania  fisio- 
logi, Afa  significa  ciò  ch'egli  stesso  non  ^ie  anatomopatologlsiaf 
•Egli  era  y  come  Laénnec ,  anatomico'  e  fisiologo  insieme:  Io 
sfido  alcuno  a  citarihi  un  nome,  un  maestro  qualunque  sia,  che 
abbia  appartenuto  a  questa  scuola  e  non  sia  insieme  orgàniclsta 
e  vitalista.  Io  non  vorrei  citare  nómi  trai  maestri  viventi  per-« 
che  la  parte  maggiore  è  qul^  e  temerei  di  ferire  la  loro  mode- 
stia. Mai  permettetemi  solo  di  appellarmene  a  quello  dei  vostri 
colleghi  che  chiamaste  a  presiedervi.  Egli,  che  per  sua  parte 
contribuì  tanto  ad'  insegnamento  della  diagnosi  locale  anatomici 
ta'f  può"  accusarla  d'  essere  esclusivamente  tale  f  Dove  è  dun- 
que questa  scuola  anatomica  di  cui  si  parla?  I>a  cerco  invano, 
non  la  trovo  in  nessun  luogo.  Non  avvi  scuola  esclusiva.  Avvi 
scuola  che  merita  il  nome  di  organo-vitalista,  non  ne*  conosco 
altre.  É  questa  scuola  che  vide,  esaminò  tutto,  solidi,  liquida 
elementi  microscopici  ecc.,  ma  senza  mai  sconoscere  cloche  non 
è  accessibile  ad  alcuno  dei  meazi  fisici  d' investigazione,  in  ona 
parola,  eomeHaller  ha  fatto  per  l'anatomia,  essa  (eoe  deN* ana- 
tomia patologica  vivente.  Essa  non  niega  le  cause  morbose  che 
sfuggono  ai  nostri  sensi,  come  il  virus,  per  esempio,  che  ella 
non  conosce  se  non  pe'suoi  efletti,  ella  non  niega  i  mali  dinamici, 
come  le  nevrosi,  le  malattie  che  uccidono  senza  lasciar  traccia 
nell'organismo.  Ella  insegnò  precisamente  a  distinguerle  da  tutte 
quelle  che  rientrano  nella  legge  di  Blchatj  vedete,  sotto  qiieato 
punto  di  vista,  qual  immenso  servigio  essa  rese  alla  scienza. 

Partendo  da  questo  principio  ai  comprende  ciocché  deve 
«ssere  la  diagnosi.  Avvi  una  diagnosi  puramente  anatomica,  co» 
B^a  alcuni  seoibran  crederlo*  ancora,  t^na  diagnosi  che  si  limltet 
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tthhe  H  dire  che  un  organo  è  aromahitOj  cb*ègfi  è  inodileald  in 
uo  tale  o  tal  owido  nel  suo  volume^  nella  tua  .cònaUtenaa^  nei . 
mani  rappórll  eee.? 

Non  avvi  medico  che  abbia  mal  aviila  Ciif*a  di  di'CMerivef  •. 
la  dibgiiosi  con  ^luìili  limili*  No,  certo;  non  avvi  diagnosi  pnra- 
jnenie  anatomica.  ì  mali  si  riconoscono  col  mezko  disegni  lsÌ€i|> 
fisiologici,  dinamicié  Riconoscer  quel  è  1*  organo  alnnidlatio  non  èi 
tatto,  bisogna  cercare  ancora  di  conoscer  come  esso^  éimalato^. 
La  diagnosi  deve  compreiidel*  sempre  Un  eleménto  doppio,  l'or-: 
gano  malato  e  la  natura  della  malattia.  La  diagnosi  deve  esser 
anatomica  senza  dubbio,  ma  deve  esser  aUatOnuco  vifente<. 

Sonvi  senza  dubbio  mali  dove  fa  diagnosi  si  fonda  nella  ^ 
presenza  di  certi  elementi  puramente  anùtomicl  o  su  l' esistenza 
di  fenomeni  puramente  fisici,  tale  è,  per  esempio,  il  caso  nel. 
qnale^  colViguto  di  certi  segni  fisici,  si  riconosce  l'esistenza  di. 
certi  prodotti  morbosi,  di  false  membrane  nelle  pleure^  io  sup* 
pongo.  Ha  là  ricognizione  di  queste  produzioui  anatomiche  nior^. 
lK>se  é  utile,  Sopfa  tutto  mettendoci  nella  via  della  malattia  di^*; 
namica  che  lor  diede  nascila. 

CIÒ  mi  conduce  naturalmente  alld  cellula  cancerosa  che  non, 
è  ella  stessa  se  non  uu  elemento  anatomico  della  oialaltiaé  Se 
Ibsse  dimostrato  che  la  cellula  caneerosa  è  realmente,  caratteri'' 
atica  si  comprende  di  qnal  valore  sarebbe  perja  diagnosi. 

Io  mi  troveròi  trattando  questo  soggetto^  In  presenza  di  ^ 
molti  colleghi  cu'  quali  non  sarò  aflatto  d*  accordo  ^  ma  spero 
provar  presto  che  sono  leggierissime  discrepanze^  Il  signor 
Robert  è  il  primo  in  questa  diseusiSioue  ^  che  si  abbia  ben^ 
piantato  come  l' almle  Vertot^  fatto  una  volta  il  suo  appoggia 
non  lo  cangiò  più.  Rimase  aUa  fine  come  al  principio  il  più  caldo 
difensore  della  micrografia.  Il  sig<  Hàlgalgne  non  fu  dello  stesso 
porere  e  nondimeno^  dopo  aver  combattute  le  dottrine  dei  micro- 
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gréft  fitniì  periDiià  d«l  sig.  Robert^  fenaliiò  iifecfubr|KititlvamtÉl» 
ném  tMWt  }fémìMt  riiaghoilicare  con  certessa  H  tollera  m  aon 
•i  ha  sotto  gli  oechi  la  cellula  cancerosa.  Cerio  nod  ti  poè  ea* 
tare  partiglatil  plji  forti  del  inieroécopio.  È  Tèro  ebè  M  sigi  Mal* 
galgoe  «iistinsé  d«e  specie  di  diagnosi»  la  sclencifica  e  la  prallsa^ 
e  ebe  non  applicò  qnelta  proposiaione  se  non  alla  prima  di  questo 
dagno^.  Ma  è  evidente  che  questa  distinzione  non  é  fondata  (. 
n9h  OTti  se  non  una  diagnosi  scientiflca  e  pratica,  e  ciocché  si 
•j^tica  «If  ma  s'ap^Hea  necessariamente  anche  all'altra. 

La  'qàeétione  ih  evidentemente  mal  posta  :  Se  ai  pretende 
dire  che  non  avvi  altra  diagnosi  se  non  qiiella  che  si  opera 
sol  vivo,  é  chiaro  che  H  microséoplo  non  può  ajotar  m  bulla 
la  diagnosi.  La  diagnosi  sempre  fa  &tta  prima  di  préfcedere  oK 
Tesarne  mlcroscopieo,  e  hien  megHo,  non  si  avrebbe  mai  cercate 
di  ritrovare  la  celluta  se  si  fesse  «vnto  prinia  il  mlecao  di  dliH 
gnosticare  il  cancro  sul  vivo.  La  questione  che  doveasi  esaminare 
era  dunque  questa:  la  cellula  è  il  carattere  anatómièo  della  mu- 
bttia  dinaarica  chiamata  cancro  ?  Iii  questi  termini  cercherò  di 
apprenare  ciocché  fino  adesso  sotto  questo  punto  di  vista  spella 
à  tale  discussione. 

Io  ritrovo  dapprima  Su  questo  terreno  un  avversario  terri« 
btiè  della  celluhu  In  un  discorso  rimarchevole  di^  produsse  fi 
più  gran  effetto  daitro  come  fuori  di  quest'assemUeo,  discorso 
che  chiamerò  ceUuUdda^  il  sig.  Velpemi  disse  che  iK>n*aveà  tro- 
Vttfta  la  cellula  in  tumori  che  eran  reali  cancri.  Egli  aeginlilò 
inoltre  le  dinensioni  le  pia  profonde  tra  1  micrografi  e  qseaisi» 
riguardo,  al  microgra§  di  Parigi  oppose  qiielK  ti'  Inghllterrft  tt 
Germania  che,  come  lui»  nssicuraoo  di  non  av^  ritrovato  ki  cels 
kila  In  tuÀori  riputali  'cHMerosi,  di  nnnierli  die  si  spossano  ap* 
pllear  qui  qdelie  parole  di  Pascal  :  Verità  ni  di  li  dei  Pirenei^ 


-^trrifè  irf  di  ifM^  ^  hèti  M«  (f  dg.  t«tt>^fty  tMm  trovò  lA  tàk^i 
ia  %ttì  éAi«Hy  iim  la  tlWò  in  ìiHMti  the  nòli  etad  feaneelmi. 

0opò  ùiì  dbcoréo  eoe)  raltniiièiHej  iòpù  uha  simile  Blipplt^a 
i#  «fèlM  4t  CTovatf  hi  diipératiòile  nd  ciiinpo  dei  iiilci*ogl*afi,  ài 
doveva  attendere  di  vederli  recitare  le  pregliiere  degli  agoiitt- 
adititi.  Iiifeee  d(  efò  quale  non  fu  la  nostra  iorpresa  al  aeftUrti 
iiiluoiiene  un  Te  Dtnnì!  Con&$sò  ehe  non  eoin]^resl  pift  nulle, 
Oeèorl-erebfce  un  nikfrn^copio  della  pia  ahà  pótensA  per  fhMnr 
BcòÉUfere  eiò  ehe  vi  è  df  fihorevolè  pél  micfOgrafi  hel  dUeotKi 
M  afg.  Telpeau.  Al  taiie)  oecM  nulla  sarà  fattk)  iù  ciò/  lincia  liou 
si  concita  H  dhtofso  del  itg.  Vetpeatt. 

Ma  altro,  soggetto  df  sorpTeia.  Mentre  H  trotò  tièl  dlscoffed 
del  8Ìg«  Telpeftd  argottienli  liivorèvoit  al  ttierogfafl  si  trovò  itft- 
toal  eènCrarto  AfV  quello  del  stg.  ^elafbnd.  Avvi  è  tefo  net  di< 
scofso  del  rfg.  DéTA^Hd  alcun  ehe  fn  pro^  alcun  che  eontro.  Ha 
per  appressarne  bene  la  portata  bisogna  distinguere  il  niiero~ 
scopio  dulia  nlrfcrogi'afià ,  F  Islrolneuto  dalia  maniera  con  cu!  si 
interpretano  i  fatti  che  mostra.  Sejl  sig.  Delafond  A*ee  ti  ru«^ 
manco  delM  cellula^  la  colpa  non  é  dei  microscopio. 

Questo  discorso  rlmarch^òle  d'altrondi^  é  un  arnia  a  iftit 
tagli  di  cui  si  può  servirsi  in  prò  e  contro  ia  teoria  detHf 
cèllula* 

La  mift  conetestone  sarebbe  dunque  i(ue*ta  i  la  dtogno^  M 
mieroscoi^  è  una  dlagnost  cidaverica  po^urna,  non  il  ha  p^rè 
teiqua  ehé  II  cadavere  della  malattia.  Ala  vuq  è  hiVporKalMÌasÌafi# 
^  può  slabMIi^^  la  costanza  j  Ora  se  t  aignoi  i  rfricifogfel  t^ 
glloilé  d«fe  alle  loro  indagftii  ^uel  cstr^tere  di  eerii«ASiV  che  è 
ftoOPMiiio  p«r  ettflrare  udlsr  seiensai  io  II  Inifiegnò  a  stare  hi 
diiidfMno^  è:  nM  M-4  la   piì^ra   a  dlstrilggeMi  Ihi   loro.   GH 
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«Mini  bui,  in  ewtdliioni  Jetermlnatr,  e  perfiirUavwnte  identidie»  > 
deggiono,  a  mio  avviso,  aeiupra  condurre  a  riiuttaoze  ideolicha 
e  noQ  dubWf).  Il  microscopio  infatti  é  strettamente  inralUbllf,  ni 
bisogna  renderlo  mallevadore  di  errori  che  ponno  commetterà 
quelli  che  ne  fanno  uso. 

Una  parola  rispetto   alle   curabilità  del   cancro.   Io  rendo, 
omaggio  n  ciò  che  su  questo  proposito  dissero  i  sigg.  Yelpeau 
e  Amussat,  e  li  ringrazio  delle  consolanti  loro  idee  di  aver  can- 
cellata r  iscrisione  di  Dante,  di  non  essersi  limitati  od  annon- . 
«are  un'  idea,  una  speranza,  e  di  aver  dato  appoggio  con  fatti . 
alla  loro  proposizione.  Finisco  sottoponendone  una  all'  Accademia. . 
Per  ora  noi  siamo  nella  impossibilità  di  risolvere  lo  questione,  ma 
non  convien  sfiduciare  di  giungere  un  giorno  a  tale  scopo.  So  cl^e 
il  dubbio  è  un^dolce  origliere,  come  disse  il  Montaigne,  ma  ne 
conosco  uà  più  dolce,  la  certezza.  Ebbene  propongo  che  d' ora 
innanzi  si  sottopongano  a  rigoroso  esame  microscopico  tutti  i  tu- 
mori estirpali,  e  son  certo  che  in  breve  la  certezza,  rimpiazzerà 
il  dubbio. 

Il  8ig.  presidente:  L*  Accademia  ha  prevenuto  il  desiderio 
del  sig.  Bottillaud  proponendo  per  soggetto  di  premio  la  questione 
del  enucro. 

n  sig.  Delafbnd.  Quando  io  presi  la  parola  per  far  cono-, 
•cere  oli*  Accademia  ciocché  vidi  nelle  mie  indagini  microscopi- 
che non  mi  aspettava  la  viva  oppotfzioue  che  incontrai,  non 
iolamenle  i^el  seno  dell'  assemblea ,  ma  anche  fuori  di  questo 
recinta  Alcuni  nù  chianuino  confusionario,  altri  un  micrografo 
retrogrado,  altri  qualificarono  di  romantica  la  mia  cellula ,  e 
lo  spiritoso  sig  Bouilloud,  disse  fai  cellula  da  me  ii^dicata  essere, 
piuttosto  filosofale  che  filosofica.  Ma  quando  .volli  approfondarmi 
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in  queste  oppodxioni  non  vi  irovai  gli  argoménti  thè  doveva 
aspettarmi.  Io  mi  aspettava  clie  il  signor  Roliert  mi  mostrasse 
la  cellula  cancerosa  fornita  di  caratteri  costanti,  ed  impossibile 
a  confondersi  con  la  cellula- epiteliale  e  la  fibro-plastica.  Lo 
ascoltai  colla  più  religiosa  attensione,  e  fui  non  poco  sorpreso 
di  conoscere  che  egli  avea  soltanto  ripetuto  quanto  scrivono  in 
ogni  luogo  i  micrografi;  presso  i  quali  egli  ricercò  le  sue  ispl- 
radoni,  e  quanto  io  credeva  di  avere  bastantemente  confutato. 
Non  mi  credo  adunque  meno  appoggiato  oggi  della  prima  volta 
che  ascesi  questa  bigoncia  a  dire  p  a  sostenere,  che  una  cellula 
primordiale  presiede  alla  generadone  di  ogni  tèssuto,  e  che  lo 
cellule  che  si  pretendono  specifiche  del  cancro  sono  puri  acci- 
denti  di  forma  di  questa  cellula  primordiale.  Se  é  falsa  la  dot- 
trina su  tale  proposito  da  me  sostenuta  coi  più  eminenti  fisio- 
logi deir  Alkmagna  e  d'Inghilterra,  e  con  alcuni  micrografi 
francesi  non  meno  autorevoli,  riconoscerò  di  buon  grado  11  mio 
errore,  riouocierò  alle  mie  opioioni  purché  se  ne  dimostri  la 
falsità.  Concederò  aUora  volentieri  d'essermi  ingannato  coi  più 
sapienti  micrografi.  Ha  fin  qui*,  deggio  dirlo,  tale  pruova  io 
non  trovai  In  nessoo  hiogp.  Tocca  al  sig.  Robert  che  qui  pre- 
sentasi come  mandatario  della  scuola  micrografica^  di  cui  io 
combattei  i  principi ,  tocca  a  lui  dare  tale  dimostrazione,  e  iare 
aperto  il  mio  errore.  Fin  ora  nulla  trovai  nelle  sue  ragioni 
capate  di  farmi  deviare  dai  miei  pensamenti.  Cerco  dunque  ora, 
riprendendo  uno  ad  uno  gli  argomenti  del  signor  Robert,  di 
mettere  in  chiaro  essere  ancora  integra  né  stata  mai  combattuta 
la  dottrina  che  io  sostenni. 

L'oratore  entra  qui  a  discutere  le  diverse  teorie  celhilari 
e  finisce  colle  seguenti  conclusioni. 

1.*  Esistono  ndl'organisoMb  indipendentemente  dalle  cellule 

T.  V.  8 
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normali,  '  ceHale  patologiche  che  non  si  ponuo  disUngoere  da 
quelle  con  caratteri  fissi  e  costanti. 

9.^  Neirorigine  della  loro  fioroiazione,  le  8  celiale  cancerose, 
la  cancerosa  propriamente  detta ,  V  epiteliale  e  la  fibro*plastica 
non  offirono  tra  loro  alcuna  difierensa  decisiva. 

3.^  Se  in  alcune  circostanse  queste  cellule,  e  notabiiroenle 
le  fibro-plastfche,  presentano  differenze  di  forma  e  dimensione 
esse  non  risguardano  che  alla  densità  differente  dei  tessuti  nel 
seno  dei  quali  si  sviluppano. 

4.^  I  caratteri  chimici  coli'  ajuto  dei  quali  si  cerei,  distinr 
guere  queste  cellule  non  sono  abbastanza  decisivi  per  costituire 
una  vera  distinzione.  Circa  alla  varia  dimensione,  forma,  con- 
torni, dissi  le  ragioni  che  si  oppongono  a  poter  servirsene  come 
caratteri  diagnostici  differenziali. 

5.^  I  reattivi  chimici  sono  del  pari  Insufficienti  per  fondare 
una  simile  distinzione. 

6.^  Fatti  già  numerosi  dimostrano  che  veri  cancri  non  of^ 
frirono  sempre  la  cellula  cancerosa,  che  fu  trovata  al  contrario 
in  tumori  e  tessuti  non  cancerosi 

7.^  Fatti  ancor  più  numerosi  dimostrano  che  i  tumori  epi« 
teliali,  che  non  si  considerano  cancri,  son  suscettibili  di  ripullu- 
lai^ non  solo  nel  sito,  ma  .a  distanza. 

Il  sig.  Yelpeau.  Molte  cose  si  dissero  dopo  il  principio  di 
questa  dbcusslone,  alcune  che  toccano  il  cuor  della  questione , 
altre  che  vi  sono  straniere.  Sarebbe  importante  di  riconoscere 
un  poco  la  questione,  e  togliere  tutto  ciò  che  non  s'attiene  di- 
rettamente alla  questione  principale.  Ciocché  disse  il  sig.  Dela- 
.fbnd  abbrevierà  considerevolmente  ciocché  deggio  dire. 

Benché  io  non  debba  difendermi  dal  rimproverò  che  il  aig. 
Robert  sembra  voler  addrìzzarmi  d*aver  provocata  questa  dis» 
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cuaskine,  dero  nondimeoo  ricordare  in  qua!  modo  ^la  fu  con- 
dotta ai  termini  ne'  quali  è  in  oggi. 

Io  avea  pubblicato  allora  un  libro  nel  quale  sosteneva  che 
li  cancro  alcuna  volla  guarisce,  e  che  più  spesso  si  può  dia- 
gnosticarlo sensa  il  soccorso  del  microscopio.  Quando  Intesi 
contiastate  queste  proposiiioni  dal  sig.  Robert  dovetti  difendermi. 
Dovet  dapprima  cercar  di  provare  se  era  vero  che  si  potesse 
diagiiosticare  il  cancro  sena»  T  ajuto  del  microscopio  ^  ciocché 
non  significa  che  il  microscopio-  sia  Inutile,  e  che  i  lavori  mi-^^ 
erografici  aleno  senza  valore,  come  si  voHe  ch'io  avessi  detto. 
Dovei  esaminare  in  secondo  luogo  se  ^  vero  che  vi  sien  cancri^ 
sensa  cellule,,  e  infine  se  il  cancro  è  curabile  o  no.  Questi  sona 
i  tre  punti  principali  in  questione. 

Pel  primo  punto  non  lo  si  contrastò  seriamente.  Circa  a 
ciò  che  concerne  la  curabilità  del  cancro  in  certi  casi  non  mi 
sembra  che  ciò.  siasi  confutato^  di  più*  Ma  avvi  un  3.®  punto 
su  coi  si  fece  quasi  tutte  le  opposizioni,  ed  è  quello  relativo 
alla  specificità  della  cellula  cancerosa.  Voi  vedete  frattanto  se 
è  possibile  d'ammetterla  dopo  ciò  che  disse  il  rignor  Delafond. 
Per  mio  conto  confesso  che  non  sarei  stato  in  caso  di  risolvere 
microscopicamente  questa  questione. 

Benché  da  molti  anni  io  aUia  'spesso  posti  gli  occhi  sor 
un  microscopio  non  mi  sarei  creduto  abbastanza  competente 
per  decidere  questo  punto.  Ammiro  perà  il  sig;  Robert,  che  ci 
confessava  ancor  poco  prima  la  sua  inesperienza  in  micrografia, 
d'aver  fatta  si  ràpidamenle  la  sua  educazione. 

Ecco  cosi  distrutta  dallo  stesso  microscopio  questa  specifi- 
cità della  cellula  cancerosa.  Quanto  a  me  1*  attaccai  solo  colla 
clinica.  E  perché?  Deggio  fare  qui  una  piccola  spiegazione  per 
distruggere   un'obbiezione  opposta  più  volte.  Apj^oggiasf  sul* 
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III  (ire^enza  e  assenza  della  cellula  W  diagnosi  del  cancro. 
Ma  quando  i  roicrografi  la  scoprirono  per  la  prima  Tolta  11 
cancro  era  già  diagnosticato,  eranvi  adunque  oltre  al  microsco- 
pio altri  elementi  per  riconofldcerlo.  Vidi  piti  tardi  che  i  tumori 
che  dava  ad  esaminare  x  al  micrografi  non  conteneano  tutti  la 
cellula,  dal  che  concludeeno  che  essi  non  doveano  esser  cancri. 
Ma  siccome  il  cancro  ha  corso  ed  evoluzioni  ben  conosciute, 
dissi  loro  t  attendete. —  Io  non  avrei  ancora  rigorosamente  con* 
chiuso  fche  non  erano  cancri  i  tumori  che  non  ripullulavano  » 
poiché  r>sperienza  m' avea  già  insegnato  che  veri  cancri  eoo 
cellule  non  recidivano  sempre.  Ma  più  di  sovente  questi  tuoiiort 
in  cui  i  micrografi  non  aveano  trovata  la  cellula  ripullttlavano. 
D' allora  non  erano  più  dubbj.  Da  qoest'  epoca  dovetti  danqoe 
comprendere  che  |a  ^sellala  non  era  il  carattere  sine  qua  non 
del  cancro. 

Ecco  le  proposizioni  che  sostenni  qui.  Io  credeva  che  non 
el  si  potessero  fare  obbienoni.  Ebbene!  Il  signor  Roliert  prò» 
Ronciò  un  discorso  nel  quale  ritrovai  le  Obbiezioni  che  aveva 
già  letto  in  Giornali  compilati  dai  micrografi.  Egli  contrastò  I 
miei  fatti  >  mi  chiese  come  io  sapessi  che  quello  era  cancrd , 
fondandomi  sulla  recidiva,  se  il  vero  cancro  non  recidiva  sem-* 
pre.  Bisogna  chMo  risolva  una  volta  per  sempre  tale  questione. 
lia  non  recidiva  è  per  me  una  prova  che  un  tumore  non.  è 
canceroso)  ma  di  quand' è  riunita  ad  altre  circostanze  che 
hanno  del  pari  un  valore  negativo.  È  sempre  so  la  riunione  di 
questi  caratteri  negativi  che  fondai  la  mia  dingnosi.  Ammetto 
d*avermi  potuto  ingannare  qualche  volta,  ma  lo  si  crederà  co- 
stantemente per  una  serie  numerosa  di  fatti  f  (  Il  sig.  Yelpeab 
richiama  qui  alcuni, dei  fatti  che  citò  altra  volta  e  li  sottopone 
pd  i|n'  aofiUsi^  da  cui  lisubp  ^he  pgoi  errore  vi  fii  im|KMsibile  ). 
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Il  sig.  Boken^  egli  aggimigéy  aAallsaò  poteia  i  principali  sin- 
tomi  del  canero^  e  inalstè  particalarmente  ounlto  neUa  retraziooe 
della  mammella.  EtM^  seconde  loi^  non  sarebbe  un  segno  pa* 
tognomonico  del  cancro;  la  si  trj^vd,  egli  dlce^  in  lumorl  che 
non  erano  cancerosi^  e  si  appoggia  all'aulorilà  del  sig.  Robin^ 
il  secondo  capo  de*  microgral,  che  dice  di  aver  riconosciuto  dne 
volte  la  reiraaione  in  tumori  del  seno  che  non  erano  cancri. 
Ma  su  che  si  fondarono  essi  per  affermare  ehe  non  lo  erano  7 
Nell'assenza  della  cellula.  Ma  io  conosco  questi  due  fatti,  uno- 
dei  quali  m'appartiene;  la  recidiva  ebbe  luogo  due  mesi  e  max* 
ao  dopo  roperaaione.  Ecco  come  non  erano  cancri^  ecco  coma 
si  può  fondare  i  motivi  di  sicureaaa  suU'assenaa  della  cellula  t 

Ma  soggiunse  il  sig.  Robert,-  la  retrazione  della  mammella 
non  basta  per  caratleriaaare  i|  cancro,  poiché  danna  parte  fu 
trovata  in  tumori  del  seno  non  caneerosi  e  non  si  ritrova  in 
tutti  i  caocrié  Quando  ciò  fosse  f  alcmio  pretese  mai  che  es- 
sa sola  costituisse  un  carattere  specifico  del  cancro  ?  Il  sig, 
Robert  fece  qui -ciocché  I  micrograft  lanno  ogni  di;  prendono 
ad  uno  ad  uno  ciascun  carattere  onde  apprexxarne  il  valore. 
Ha  puossi  stabilire  sopra  un  solo  carattere  la  diagnosi  di  una 
malattia  qualunque  ?  Ebbi  anch'  io  ^  mollo  tempo  la ,  la  deboi* 
lexza  di  procedere  cosi»  Dovendo  bre  pel  concorso  di  aggrega^ 
«ione  una  leidone  del  valore  dei  sintomi  della  tisi^  analiaaai  sin- 
tomo per  sintomo,  e  non  trovandone  alcuno  che  fosse  costante., 
giunsi  a  conchiudere  che  non  era  possibile  diagnosticare  ki  tisi. 
—  Questa  maniera  di  «argomentare  distruggerebbe  dunque  cioc- 
che  dissi  prirna^  —  Il  signor  Robert  si  volse  da  un  altro  lato. 
Egli  cercò  di  provare  che  i  caratteri  laici  dell'  encelaloide  po»^ 
sono  trovarsi  in  tumori  non  cancerosi ,  e  tra  i  bili  che  citò 
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avvene  uno  che  conosco.  (  II  sig.  Yelpeau  racconta  la  storia  di 
questo  (atto  che  gli  ^  personale»  e  risulta  da  questo  riassunto 
che  sri  trattava  realmente  di  un  cancro  enccfaìolde  ). 

Il  signor  ftobert  ritornò  sni  fatti  dei  5  mlcrogral  di  cai 
fuwi  più  volte  questione  in  questa  discussione.  Il  sig.  Yelpeau 
analizzando  di  nuovo  questo  fatto  dimostra  che  si  trattava  di 
un  cancro  malgrado  il  disaccordo  dei  micrografi.  In  questo  mo* 
mento  vi  è  in  una  delle  sue  sale  un  ammalalo  che  si  trova  in 
nnò  stato  affatto  simile.  Egli  prega  il  sfg.  Robert  di  venire  a 
vederlo,  dichiarando  che'  s'egli  vi  riconosce  un  cancro  ogni 
discussione  è  resa  impossibile  tra  loro.  Dopo  alcune  parole  sui 
tumori  fibro-plaslici,  la  peggior  specie  del  cancro,  che  ripullula 
il  più  presto  e  il  più  costantemente,  e  sui  tumori  epiteliali  su- 
scettfbili  come  le  altre  specie  di  cancro  a  generalizzarsi ,  il  sig. 
Velpeau  rimette  la  fine  del  suo  discorso  alla  prossima  seduta. 

Egli  soggiunge.  Io  credo  di  aver  dimostrato  nella  prima 
parte  di  questo  discorso  che  la  cellula  non  è  un  carattere  spe- 
cifico del  cancro.  Ma  ammessolo  si  potreMie  servirsene  come 
di  un  carattere  costante  e  proprio  a  far  distinguere  sempre  II 
cancro  da  quello  che  non  lo  é?  Non  sonvi  nel  cancro  come  in 
ogni  altra  malattia  fasi  durante  le  quali  certi  caratteri  possono 
mancare  o  cangiare?  La  cellula  non  può  essa  mancare  al  prin- 
cipio per  esempio?  4^on  sarebbe  possibile  che  in  certi  cancri, 
che  si  estirpano  di  buon*  ora,  come  lo  si  fa  costantemente  ^er 
quello  delle  labbra  per  esempio,  non  vi  fosse  stata  ancora  la 
cellula  che  vi  éi  sarebbe  forse  poscia  ritrovata  se  il  tumore 
fosse  stato  abbandonato  a  sé  stesso?  Io  non  dico  che  ciò  sia 
assolutamente,  ma  che  ciò  potrebbe  ben  essere.  Questa  sarebbe 
una  maniera  di  spiegare  i  fatti  che  esistono ,   cui  vai   meglio 
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cercare  4ina  interpretasioiie  qualanqee  ciie  negarli.  Una  tale 
cireostanaa  può  eziandio  por  presenterei,  come  ne  vidi  molte 
volte  esempi,  ov®  ^W^  persone  che  aveano  ovnto  un  tumore 
con  cellule  si  sviluppano  più  tardi  tumori  secondaij  con  gli 
slessi  caratteri  de'  primi,  e  nondimeno  sprovveduti  di  cellule* 

In  questa  occasione  richiamerò  la  storia  di  quella  donna 
di  col  ho  già  parlato,  che  avea  un  tumoretto  per  ciascun  Iato 
del  petto ,  r  uno  che  presentava  dubbiamente  1  caratteri  del. 
cancro,  Taltro  che  ne  offriva  al  contrario  i  caratteri  i  più  de* 
cisivi,  e  che  non  rinchiudea  la  cellula.  Ne  conchiusi  che  in  tu* 
mori  d' eguale  nattn*a,  e  qui  la  loro  identità  non  potea  essere . 
contrastata,  la  cellula  può  essere  come  mancare. 

Il  sig.  Robert  eontrastollo.  Egli  disse  che  io  avea  raccon* 
tato  differentemente  nel  mio  libro  e  nel  mio  dlsi;prso  lo  stesso 
fatto.  Rilessi  poi  le  due  versioni  e  chiedo  al  sig.  Rol>ert  quale  i 
differenza  vi  si  potè  trovare.  ^ 

Il  sig.  Robert  interpellato  risponde,  che  in  una  delle  ver*, 
sloui  del  signor  Velpeau  è   detto  che  1* ammalala  è    morta  di. 
pleurisia,  mentre  nell'altra  mori  In. seguito  di  molteplici  cancri, 
dei  fegato.  Il  sig.  Robert  indica  ancora  alcune  altre   differenze 
di  versione. 

Il  sig.  Velpeau  «piega  la  causa  delle  divergenze  che  ponnò. 
esistere  tra  la  versione  accademica  ed  li  suo  libro.  Esse,  egli 
continua,  nulla  tolgono  d'altronde  al  valore  del  fatto  che  è  un. 
soggetto  di  studio.  Come  accade  che  vi  sia  da  un  lato  la  cel- 
lula e  dall'altro  no?  É  un  problema  die  il  microscopio  deve 
cercar'  di  rischiarare.  Quanto  a  me  dichiaro  che  nulla  ne  so.  . 
Relativamente  al  fatto  della  presenza  della  cellula  nel  tumo- 
ri secondar].  Il  sig.  Velpeau  richiama  qui  alcuni  fatti,  e  fra  essi 


quello  di  Langebeeh,  dote  troirossi  la  eeikila  in  Cunori  gecon^ 
darj,  mentre  non  k  si  trovò  nei  primitivi.  Questi  sono  fiitll  ebe 
Msqgna  studiare»  ma  che  sono  innegaUIL 

Un'  altra  sorgente  di  difficoltà  è  quella  che  prò? iene  dai 
tomori'epiteliali  e  dagli  ipertroficii  che  i  signori  mlcrografl  ri* 
gettano  dalia  famiglia  dei  cancri.  Risulta  dai  numerosi  esempj 
richiamati  dal  sig.  Velpeau  che  questi  tumori  reputali  ipertro^ 
Ilei  dai  microgafi  non  solo  recidi  vano»  ma  anche  generaUszansi 
siccome  Tencefaloide.  Questi  signori  lo  concedono  io  oggi^  ma 
non  vogliono  ancora  chiamarli  cancri.  Solo  questo  ci  divide. 
Si  converrà  che  poco  manca  per  ravvicinarci. 

Il  sig.  Robert  parlò  della  malignità,  e  ne  parlarono  fuori 
di  qui  giornali  compilati  dai  micrografi.  Ma  intorno  a  ciò  si 
commise  un  errore,  essi  considerarono  la  malignila  in  una  ma- 
niera generale  allontanandola  dal  suo  vero  senso.  Cosi,  per  es., 
parlossi  della  malignità  a  proposilo  di  tumori  che  necessa- 
riamente sarebbero  stati  l'origine  di  gravi  disordini  e  di  notora 
da  compromettere  la  vita  degli  ammalati.  Ma  qoest'è  traviare 
Il  senso  della  parola  malignità.  La  malignila  di  un  cancro  non 
consiste  nella  maggiore  o  minore  complicasione  di  occidenti  se- 
condar) ,  ella  non  consiste  nella  maggiore  ulcerasione  o  esten* 
sione  del  cancro^  o  in  ciò  ch'egH  risieda  in  un  organo  impor- 
tante. No,  non  è  questo.  Un  cancro  è  maligno  ndla  sua  stessa 
natura ,  perché  cancro ,  fiata  astrazione  da  tutlociò  che  può 
sembrare  renderne  maggiore  la  gravità.  Fuori  del  cancro  sonvi 
altri  tumori  che  offrono  costantemente  e  inerentemente  alla  loro 
natura  questo  carattere  di  malignità  indipendente  da  ogni  con- 
dizione accessoria.  Il  cancro,  sia  grosso  o  piccolo,  è  maligno 
sia  al  principio  come  alla  fine  in  qualunque  punto  del  corpo 


esso  risieda.  E  ciò.  ohe  dico  della  inaKgoiUi  del  cancro  gene^ 
rafaneiHe,  si  applica  deipari^  rimarcatelo  bene,  ai  imaari  flb«Oi« 
piatcicl  creduti  benigoi  dal  micrografia  e  che  come  le  altre  ape- 
eie  di  cancro  iocessaatcmente  procedoDO ,  ripullulano  e  falal- 
mcnle  seguono  le  stesse  fasi.  Non  é  dunque  esatto  d' attnbolre 
aireteromorfismo  la  malignità,  come  i  roicrografi  II  pretendono. 
Farò,  del  certo,  rimarcare  su  tale  soggetto  che  i  signori  micro- 
gmfi  fecero  a  questo  riguardo  una  concessione  abbastanza  con* 
aidererole»  1/  eteromorfiamo  non  è ,  come  lo  si  sa ,  un  punto 
4ella  nuova  dotirioa,  egli  risale  sino  a  Laennec  Ma  i  micron 
grafi  Taveano  ripreso  e  se  1*  erano  appropriato  per  farne  il 
Csndaoiento  della  loro  classiflcosione  dei  cancri*  Cosi  essi  am- 
misero  i  tumori  omeomorfi,  die  sono  i  benigni,  a  gli  ete* 
romorfl  che  sono  il  cancro.  Oggi  rinunciano  a  questa  dbtindone. 
Uno  de'  micrografi  disse,  sono  alcuni  di,  che  la  distinzione  del- 
l'eterouiorfismo  e  deiromeomorfisnio  non  era  plìk  fondala  e  do?ea 
sparire.  Onesto  è  già  un  passo  di  6tto  verso  di  noi.  Blon  resta 
più  che  poco  per  avvicinarsi  interamente.  Noi  siamo  già  lungi, 
come  si  vede,  dalle  dissidenze  profonde  che  ci  dividevano  al 
principio  di  questa  discussione.  Esse  avean  condotti  i  nostri  av» 
versan  ben  lungi,  gli  aveano  condotti  fino  a  calunniare  la  cli- 
nica. Scoperta  una  volta  la  cellula,  essi  dissero,  bisogna  rifure 
la  classificaziqpe  dei  tumori  La  storia  clinica  dei  tumori  non 
era  che  un  caos,  il  microscopio  dovea  gettare  su  dò  una  viva 
luce.  Credei  per  un  istante  eh*  ella  sarebbe  ai  viva  da  infiam- 
mare  tutto  il  mondo»  Ma  vediamo  un  poco  docchè  fece  la^  mi- 
crografia per  diminuire  questo  caos.  Ultimamente  io  avea  nello 
alesso  tempo  malti  tumori  da  estirpare.  Opero  dapprima  un 
cheloide,  il  mioroscopio  conaollaXo  su  la  natura  di  questo  tes- 
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sutOy  uno  dei  piii  dori  e  solMi  che  io  conosca,  risponde  flbro* 
plastico.  Opero  ancfie  un  tumore  glandolare  liofalieo,  il  micfro-» 
sGopio  risrponde  sempre  fibro-plastico.  Estraggo  poscia  uA  tumore 
molle  di  una  consistensa  gelatinosa,  rassomigliante  abbat^tanasa 
a  quelle  concrezioni  fibrinose  che  riempiono  il  cuore  di  certi 
cadaveri,  sempre  fibro^plaslico.  Un  cancro  è  fibro*plastieo  ;  le 
ibngosità  articolari,  flbro-plastico.  Lo  stesso  dei  tomoli  epite- 
liali. I  corni  dei  piedi,  le  durezze,  i  tumori  fungosi  del  colio 
dell'utero,  il  cancro  delle  labbra  e  deHa  lingua,  il  più  grave, 
il  più  soggetto  a  recidiva,  il  piìi  sicuramente  mortale  di  lutti  i 
cancri,  tutto  è  delia  stessa  natura,  tutto  è  tessuto  epiteliale! 
Ora,  io  lo  chiedo,  cosa  vi  é  piii  differente  di  tutte  queste  al- 
terazioni al  punto  di  vista  clinico?  Ecco  la  luce  che  la  micro- 
grafia pretende  di  aver  sostituita  al  caos  I  Questa  luce  si  chia* 
ma  luce!  Ebbene!^ Io  dico,  ecco  una  micrografia  che  vuole 
cavarsi  dal  caos  per  gettarsi  nel  guazzo. 

Il  sig.  Yelpeau  fa  di  tutto  ciò  che  il  microseopio  mostra 
in  una  particella  del  tumore ,  del  volume  di  una  testa  di 
spillo,  un  quadro  mezzo  grottesco,  che  provoca  una  lunga  ila- 
rità neir  asse'mblea.  Sono  cellule  di  ogni  forma,  dimensione  e 
però  cellule  madri,  prodotti  o  figlie;  le  une  regolari  e  beno 
fatte,  le  altre  malfatte,  e  irregolari,  curve,  le  une  giovani  di^ 
buona  e  bella  apparenza,  paffute  e  rosate,  le  altre  vecchie, 
pallide,  solcate,  grinzose  e  appassite.  Sono  infine  sotto  il  no« 
me  di  nocciuoli ,  nucleoli,  i  maschi  che  non  presentano  meno 
numerose  varietà  di  dimensioni,  di  fiurme  e  di  accidenti  d*ognì 
specie. 

Poscia  alludendo  ad  una  proposizione  del  signor  Bouilland, 
di  cui  egli  mostra  passando  si  equivoca  la  posizione  in  questa 
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disctttsioiie,  che  partigkni  e  avveruirj  poterono  eoo  ogni  ap- 
parensa  di  ragione. noverarlo  nel  loro  rango,  il  ug.  Telpeau 
meUe  ionada  una  qnesUone  di  filosofia  medica,  specie  di  que- 
atoniche  io  amo  pochissimo  di  trattare,  egli  jdice,  perchè  noi. 
fatichiamo  già  ahbastania  ad  uscirne  stando  a  livello  dei  fot- 
ti; si. tratta  delia  relaalone  che  esiste  tra  i  sintomi  e  le  le» 
sioni  anatomiche  corrispondenti.  Il  sig.  Robert  mi  rimproverò, 
^li  dice,  di  negllgentare  T anatomia  patologica;  questo  rim* 
provero,  potrà  parer  singolare  a  tutti  quelli  che  sanno,  come  io> 
feci  deir  anatomia  patològica  1*  oggetto  degli  stu^j  di  tutta  la 
mia  vita.  Nò»  io  non  neglessi  l'anatomia  patologica,  ma  credo, 
di  averla  riguardata  da  un  pùnto  di  vieta  t>itt  giusto  ?  e  più  vero 
che  noi  fanno  il  sig.  Robert  e  soci.  In  buona  logica  si  giunge 
dalla  patologia  all'anatomia  patologica,  ma  non  si  parte  da  essa 
per  costituire  la  storia  delle  malattie.  La  medicina  esisteva 
prima  dell'  anatomia  patologica,  si  bene,  ehe  male,  le  nsalattie 
erano  conosciute  prima  che  si  conoscessero  le  lesioni  anato- 
miche che  loro  corrispondono.  L'anatomia  patologica  quando 
entrò  nella  sciensa  fece  conoscere  dei  rapporti  tra  eerte  lesioid 
e  certi  sintomi  o  fenomeni  osservati  dorante  la  .vita,  ma  non  ne 
fece  conoscere  le  cause;  essa  potrà  tanto  meno  rilevar  le  cause 
di  malattie!  nelle  quali  il  pia  spesso  le  lesioni  anatomiche  non 
sono  ehe  consecutive.  Quindi  non  è  giusto  dire  che  bisogna 
risalire  all'  anatomia  patologica  per  trovare  le  cause  e  la  spie- 
gasione  di  tutti  1  fenomem. 

Per- ritornare  al  soggetto  di  questa  discussione  In  partico- 
lare, il  cancro,  è  una  malattia  a  elemento  fisso,  sempre  iden- 
tico ,  qualunque  siano  le  varietà  numerose  di  forma  e  di  as- 
petto che    possa  presentare.    Il   microscopio   ha  egli   trovato 
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questo  elenieiìto  astoluto,  costante,  conime  a  tmisf  le  forine  # 
farietà  di.  caoero  l  No  eTidenteaiente.  La  oelliib  noo.  potrebW 
esser  considerata  come  questo  ékaienlo^  perehè  alcuna  fiata  ella 
maoca  nel  cancro^  come  ne  citai. numerosi  esempj ,  altra  volta 
invece,  si  ritrova  in  teasod  non  cancerosi.  Col  microscopio  si 
pervenne  a  render  conto  del  carattere  spedale  della  malignità 
del  cancro  t  Non.  più.  Bisogna  dunque  ceroare  altrove  i  carat*' 
teri  sui  quali  puossi  fondare  una  distiusione  e  una  ckssiftcauone 
di  diverse  specie  di  cancro.  Questi  caratteri  furon  forniti  dalla 
cllnica,  e  per  quanto  biasimate  che  sieno  le  antiche  elassasiooi 
sono  ancora  .preferibili  a  quelle  che  riposerebbero  sui  caratteri 
microscopici  che  non  sono  costanti.  È  cosi  che  noi  abbiamo  do* 
vuto  distinguere  gli  uni  dagli  altri  certi  tumori  che  ripullulano 
sempre  fatalmente,  checché  si  faccia,  e  che  pervio  io  rinuncisi 
a  operare  per  altri  tumori  che  alcuna  volta  si  può  sperare  di 
guarire  coU*operazione,  benché  il  microscopio  non  riveli  tra  loro 
alcuna  diflerenza.  Che  1  mivrografi  ne  rttrovin  la  ragione,  che 
mi  dicano  perchè  questa  specie  di  cancro  ripullula  sempre, 
asentre.  un'altra  non  ripullula  che  qualche  volta ,  ed  io  allora 
ammetterò  la  lor  dottrina.  Fin  altera  essi  mi  permetteramio  di 
stare  in  riserva  e  dirigermi  agli  altri  elementi  di  diagnosi. 

Nondimeno  non  rigetto  il  microscopio ,  come  troppo  spes* 
so  si  volle  che  io  avessi  detto ,  io  1*  accetto  ma  come  un 
messo  accessorio,  e  che.Jbisogna  subordinare  alla  clinica  an« 
zichè  porlo  al  di  "sopra.  Devo  soltanto  richiamare  ciò  che 
sci*issi  nella  mia  ultima  opera  per  mostrare  che  io  tt*ngo 
conio  nel .  limile  che  credo  convenevole  della  presenza  delbt 
cellula.  «  La  presenza  di  cellule  dette  cancerose  in  un  tumore 
che  offire  d'altronde  gli  altri  caratteri  del  cancro^  io  dissi,,  è  di 
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natura  éft  «unieBlare  i  •  tinimri  di  redMIìra  dopo'  f  "opmtiooe ; 
come  la'  loro  asMisa.aonrirebbe  «  ratsktipafé  sé  H  ttinloré'  ean 
tirpato  si  riportasse  per  gli  altri  suoi  earoUeri  alla  classe  dei 
Camori  iienigot  ». 

Io  credo  d*  altronde  di  avere  dimostrato  di  ^non  essere 
ostile  ai  micrografia  giacciiè  fui  uno  del  primi  ad  Incoraggiarli, 
«d  ammetterli»  ad  introdurli  nei  mio  servigio  e  ad  appellarmene 
«Ila  loro  esperienza  per  controllare  i  risuilamenti  dell*  esplora- 
zione clinica.  Ha  questi  signóri  fecero  come  una  certa  perso- 
na bene  conoscfata,  quando  ch'essi  ebbero  un  piede  tu  me ,  ne 

oiisero  due,  dopo  ri  si  iostaliMnono  affatto,  e  eredo  else  se  H 
«vessi  lasciati  fare  i>en  presA  n*avrebber  messo  alia  porta. 

Ma  ciò  non  é  tutto,  non  contenti  di  pretendere  di  soppian» 
UHie  la  clinica,  essi  fecero  come  quegli  indirifdui  elie  per  distrar- 
re l'aUensione  gridano  pi&  forte  di  quelli  che  spogliano.  Essi 
ti  «ilsero  a  gridare,  a  lamentarsi  amaramente  che  si  voleva 
loro  attreveraare  il  posso,  distruggere  la  lor  opera,  impedirli 
di  raggiungere  il  loro  scopo,  resistere  alla  loro  invasione.  Ora 
vuoki  sapere  come  io  cerchi  d' imharascarli ,  di  seoraggiarii 
nella  perseverania  della  lor  opera?  Ecco  ciò  die  scrissi  ancora 
nella  stessa  opera  die  citai.  «  Riconoscendo  che  essi  (  i  mi- 
crografi )  si  sono  affrettati  troppo  di  conchiudere,  si  rimet- 
ieronno  air«per«  senza  perder  di  vista  le  nozioni  ehe  il  micro- 
scopio ha  loro  di  già  fornito,  fissi  giungeranno  cosi,  come  ho 
la  ferma  speranza  a  qualdie  altra  scoperta,  a  un  risultamento 
«  fm  decisivo  per  la  determinaziane  dei  cancri.  Nessuno  lo  deside* 
ra  più  di  me  ee.  ». 

Io  nou  saprei  meglio  terminare  di  quello  ehe  dtando  que- 
«Il  versi  di  un  autore  tragico  che  voi  lutti  eouaacete ,   e  ehe 


ni  iembraoo  applieani  abbastanin  bene  m  questa'  cirtostaiuui. 
lo  direi  volenlieri  ai  mierogniA  aseteme  al  poeta. 

«  Dea  Dieux  que  noos  servona  conoais  la  differenee 
«  Le»  liqos  t'ent  ordoonè  le  meurtre  et  la  vengeaDce, 
«  Et  le  mieD  qouid  toD  bras  vieat  da  m'assaàsioer 
«  M'ordoDOa  de  te  pbiodre  et  de  te  |Nirdomi6r  ». 


Caustico  del  Landolfi  per  la  cura  de'  pseudihplasmL  Leiiem 
del  dolL  G,  A*  al  sig.  prof  G.  B.  lUaistonL 

A  queste  sere  trovandomi  a  ragionare  del  cancro,  ella  mo- 
strò vaghesza  di  conoscere  alcuna  eo^a  di  particolare  circa  al 
processo  di  un  tale  Landolfi,  H  quale  d*un  tratto  da  Napoli  è  Inal- 
zato neir  Allemagna  con  un  suo  tesoro  di  terapeutica  armato 
contro  quel  crudele  malore.  A  mia  saputa  non  é  giunta  In  Italia 
novella  di  esso  se  non  per  la  via  d'un  giornale  politico  YOster* 
valore  triestino  3  gennajo  1855.  Ho  poi  inteso  che  iu  questo 
arcispedale  n*è  stata  tentata  una  prova.  Da  quel  punto  mi 
sono  prefisso  di  riunire  quel  poco  ch'Io  aveva  attinto  per  non 
mancare  con  ogni  mia  possibilità  di  secondare  i  suoi  desiderj. 

11  suddetto  Landolfi  si  fa  nominare  come  un  chirurgo  del- 
Tarmata  delle  Due-Sicilie  e  come  professore  della  clinica  deiraaH 
cancerosi  nella  Trinità^  di  Napoli.  Il  suo  metodo  si  è  fatto  cono- 
scere dair  Ò.  Martini  nel  Giornale  di  Schmidt ,  mediante  un 
sunto  dell'esposizione  fattane  dal  dott.  Brunn  che  già  eonta  due 
edizioni.  Due  altri  giudizi!  furono  pubblicati  eh'  io  le  trascriva 
L*uiK)  del  dott.  Enzmann  di  Dresda  In  questi  termini:  duecan 
furono  posti  alla  prova  con  tristo  successo.  Quattro  femmine  di 
sua  conoscenza  si  recarono  al  soccorso  offerto  dal  Landolfi.  Una 
fu  avvisata  incurabile»  le  altre  tre  se  ne  tornarono  a  casa  In 
piene  e  gloriose  speranze,  ma  alcune  settimane  dappoi  sono 
passate  da  questa  vita  In  uno  coll'altra  non  medicata.  Desse,  le 
tre ,  perirono  con  certi  fenomeni  che  si  sogliono  riferire  alle 
sostanze  jodiche,  che  han  pure  grande  porzione  del  caustico  del 
Landolfi.  Il  più  sostanziale  di  quel  rimedio  è  materia  delPanti- 
ca  medicina.  La  nuova  ha  i  suoi  giusti  rispetti  per  astemersene. 
Tutto  l'insieme  porta  l'impronta  di  una  coscienza  di  medico  non 


—  400  — 
ratioiialé.  —  L'altro  giodizio  si  troni  espresso  nel  n.  3.*  e  nel 
5.®  del  naovo  Giornale  med.  chir.  di  Monaco.  Le  ripetute  gua- 
rigioni delle  piaghe  cancerose  del  napoletano  sop.  chirurgo  mfl. 
sono  trascorse  ad  un  periodo  novello,  e  II  pubblico  comincia  a 
rinvenire  da  molte  illusioni.  Due  casi  di  cancro  del  seno  curati 
nella  nostra  città  dal  LandolB  e  da  esso  millantati,  dopo  alcune 
settimane  si  videro  riprodotti.  Poscia  il  dott  Rothmund  di  Mo- 
naco avverte  che  il  caso  di  più  parsone  inferme  di  effettivo 
cancro,  e  tuttavia  incurate,  lo  hanno  posto  in  sospetto  contro 
Tandazso  di  un  ciarlatano.  Questi  giudizj,  a  vero  dire,  mi  pa- 
jono  un  poco  troppo  digiuni  e  non  esènti  da  precipitazione  e 
da  passione,  e  alcuno  anche  evidentemente  senza  piena  cogni- 
zione dell'oggetto.  Ho  quindi  preferito  di  trasmetterle  la  rela- 
zione che  ho  riscontrato  con  particolari  ben  più  fidati  e  sinceri 
nel  Giornale  dell'^.  r.  Società  dei  medici  di  Vienna ,  e  ad  un 
tempo  farvi  la  piccola  giunta,  ma  importante,  che  nel  seno  della 
Società  medesima  ne  viene  porta  dal  dott.  Padruban. 

Mentre  partecipiamo  ai  nostri  lettori  il  metodo  del  prof. 
Landolfi,  secondo  relazione  d'uno  spettatore  oculare,  ne  sembra 
di  corrispondere  a  un  pubblico  desiderio,  e  insieme  cogliere  il 
miglior  modo  onde  procurare  ai  medici  il  giudizio  conveniente 
della  pratica  usata  dal  Landolfi. 

Noi  diamo  una  fedele  esposizione  della  pratica  delLandoM 
con  quelle  modilcazioni  suggerite  dalle  circostanze,  confermata 
4a  quei  casi  che  da  esso  furono  riotati  qui  in  Vienna.  Io  alcuni 
di  essi  casi  la  diagnosi  fu  confermata  per  l' apparenze  esterne 
del  male  in  discorso,  parte  mediante  l'esame  fattone  in  seguito 
microscopicamente  dai  professori  RoUtanski  e  WendeL  La 
pratica  del  Landolfi  consiste  :  in  una  pasta  di  cloruro  di  bromo^ 
cloniro  di  lineo,  elòmra  d*andniOQÌo^  e  cloruro  d'oro  in  diversa 
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limporkiòiìi;   pero  il  pia   det  casi  vieiM  preMàrkta  aecoodo  la 
formala  freguente. 

R.  Cloruro  di  bromo 

•  di  zinco 
»       di  aniim. 

•  di  oro 
Polv.  di  radice  di  liquerisia 

per  formarne  uria  pasta  compatta. 
Il  principale  effetto,  secondo  il  LaodoU,  si  deve  al  cloruro 
di  bromo  da  esso  spesse  volle  adoperato  anco  solo  come  segue. 
R.  Clor.  di  bromo  dr.  ij  a  ii] 

Polv,  di  liquir.  q.  b.  per  una  pasta  compatta. 
A  parer  suo  il  rimedio  opera  suiPintero  organismo  e  giunge  a 
nentralìzzare  la  diatesi  cnncerosa  mediante  il  riassorbimento.  Il 
cloruro  di  zinco  è  a  parer  suo  indispensabile,  quando  è  avvenuta 
Tesulcerazlone,  come  emostatico.  Il  cloruro  d*oro  lo  riserba  per 
i  casi  più  rari  soprattutto  o  unicamente  nel  carcinoma  midol- 
lare,  contro  al  quale  egli  ascrive  a  questo  rimedio  un*  efficacia 
specifica.  Nei  superficiali  cancri  cutanei,  epiteliali,  nel  lupus   e 
nei  piccoli  tumori  pomoidi  si  limita  al  cloro-bromo  con  unguento 
basilico  In  proporzione  di  1  a  8.    Nei  tubercoli  cancroidl  assai 
estesi  e  non  capaci  di  cauterizzazione  con  simultanea  discrasia 
cancerosa,   egli  propone  una  pratica  palliativa  applicando  sulla 
parte  afletta  una  soluzione  di  10  a  20  gocce  di  cloro-bromo  In 
una  libbra  d'acqua  distillata,  ed  ordinando  le  seguenti  pillole. 
R.  Cloruro  di  bromo         goc.  Ij 
Polv.  di  semi  di  felland.  scrupoli  J 
Estr.  di  cicuta  grani  xvj 

N.  r.  pili.  n.  90,  ogni  giorno  una,  e  dopo  due  mesi  passare 
a  due. 


Iftffc  wBéwkkà  emwf pomì  dèHiitéite  t'ap^ictim 0lnci4i*he  ht* 
zuppate  di  tal  soluzione  nella  viiginn,  e  le  pillole  siidilelte,  colla 
differenza  deireslratto  d'aeonito  invece  di  quello  di  cicuta. 

L'applicazione  della  paata  si  fa  come  aeguer  le  parli  sane 
che  circondano  il  cancro  da  rimuoversi  si  circoscrivano  con  un» 
strìscia  di  panno  lino  larga  da  i  a  3  poli. ,  e  con  unguento  dì 
cloroforme,  che  consiste  in  i  dram,  di  cloroformio  in  i  onci» 
d'unguento  rosato,  si  spalma  la  detta  compressa,  indi  la  pasto 
secondo  il  diametro  del  tumore  canceroso  vi  si  pone  sopra,  al- 
l'altezza di  i  a  3  linee  sopra  la  medesima  compressa  e  dolce- 
mente premendola  sul  punto  malato.  Bisogna  fare  attenzione 
ciie  la  pasta  venga  applicata  in  una  camera  aereata  o  cfie  ab- 
bia una  .finestra  aperta ,  affinchè  I  vapori  del  cloro  non  siano 
nocivi  «Ile  vie  respiratorie  dell'infermo,  né  tampoco  al  medi(*o. 

Altresì  la  pasta  non  deve  essere  tutta  affidata  ad  una  sola 
compressa  corrispondente  aireslensione  della  parte  affetta  ,  ma 
piuttosto  a  piccoli  dischi  che  Tun  l'altro  si  accostano,  affinchè 
ne  venga  un'  equabile  accessione  della  pasta  all'inormale  tessuto. 
E  cosi  la  pasta  non  deve  estendersi  fino  al  confine  della  parie 
sana,  essendo  facile  che  i  suoi  eflettl  s'e8tendaiM>  ad  i  o  3  linee 
al  di  là  del  punto  infermo.  Nei  tumori  esulcerati  il  Landol5 
lascia  di  buon  grado  che  venga  la  parte  esposta  ai  vapori  df  ll<i 
pasta  medesima.  La  quale  applicata,  Tintero  volume  si  ricopre 
di  filaccia-  e  sopra  di  esse  una  compressa  a  più  doppi  sostenuta 
dn  strisele  di  cerotto  adesivo.  Bentosto  insorgoiM>  dolori  assai 
intensi,  e  durano  quattro  o  sei  ore,  ed  anco  d'avvantaggk».  A 
calmare  i  dolori  Intensi  il  Landolfi  usa  la  seguente  mistura. 
R.  Liquore  anod.  min.  deiriloflinann  ) 

Land.  liq.  di  Sydenliam  j             '  t 

Scit^po  et  clèdro  once  i] 

Acqua  stillata  ^    once  il] 

H.  d.  p.  una  cucchiaiata  da  tavola  ogni  ora. 


tja  putta  rifusile  «i^Kcaia  il  pi4  ddte  valletti  «ri^i  soUenHida 
la  faiuiaiara  ai  Irav»  éemftt  um  Hiiea  ta  qnale  traceia  k  paru 
malaC»  e  k  dialiogiié  éaUa  parie  sana)  quivi  é  riaibile  nm  di^ 
ga  iiitanMialai*ia^  it  Uinio^e  aAesao  toii<|flirÌ8€é  <H  un  gblla-tcapM» 
pieno  di  Vasi  Aasorri  nèrasiri,  e  là  parte  rosta  e  Mfamioriasttlo 
io  giallo. 

Togliendo  la  prima  faida  a*  applica  una  comfpreaMi  l)eae 
qieliiMlu  d'  ungaeótQ  taiaiHco»  e  aapravi  un  cataplasma  di  laC« 
toga,  ò  di  pana  e  latlei  Tanto  T  ungneilla  q«anlo  i'  impiaitro 
yaimo  rinnovati  ogni  3  ore  sino  al  distacco  delle  parti  iiecroaateu 
L'aibhsH0lentil  si  fa  ogni  giorno  pia  profóndo,  la  parte  arosa 
dal  eaasUco  si  scfuil'a  In  4  o  &  ^orai^  e  #  capo  di  S  o  al  pia 
15  giorni^  ttAta  la  pMle  in  contatto  del  eausiico  ti  riaolfc  la* 
sciando  una  pià|^  detersa  di  baoùa  «appuraaione,  con  pr1iicj]|| 
di  sana  granukitione.  Solo  In  ca^i  oHremodo  rari  è  necessmo 
il  recidere  Colle  ferbid  alcuni  filomentl  assai  aderenU'  e  llo^ 
a  malgrado  che  n^^rosatl^  loccbè-però  non  arreca  il  flàeuoiaa 
dolore.  6e  dc^  la  sèporaxione  del  tumore  rimana  ancora  vi4* 
Mie  atCona  parta  tualMa  ^  vuoM  applicarvi  un  {rfccoUr  disfco 
apalmaio 'della  {>aata  escarotica,  e  la  ferita  stessa  4  medica  col 
balsamo  di  s»  Genovicfib  s|>«2iHuione  i  piumouicciolL  Tale  balsa- 
flso  è  formalo  nel  asodo  seguente. 

R.  treni,  di  Venezia  dr«  j  ss.      . 

Olio  di  oliva  once  j 

^Cera  gialla  once  vj 

f*olv.  <8  peirocarpo  à>ntQl      dr.  j 
Catif.  scr.  j 

IL  a  lento  fuoco  in  vaso  di  vetro  sea^ire  agitando  lique-^, 
facendo  featamcnte  indi  d  raflreddi  e  si  ponga  In  vaso. 


—  106- 
fim  tosto  4i  aèr  Era  |ir«i«iie  «iy«|iflt»irio>o  il  dott.  Biwininf 
fHi  regnilo  «H'infernMi.  il  A  tagoente  ad  onta  de'  iMori  VÌA' 
hrma  em  a  dMinare,  Taspatlo  migliare  di  jeni»  la  fkceia  pih 
ulta,  H  polao  noniMile  ;  buon  appelila ,  le  suddette  gUinduk 
aseellari  e  I  lubercoli  aseeUari  a  nostra  ausinimiiloae  glè  rini- 
fiiociolttiy  e  cosi  i  bernoccoli  del  peilo-  L'inferoMi  pia  coraggiosii 
ai  lasciò  applienre  sul  reslo  del  lunsone  il  eaoslieo.  Il  19  giugno 
d  separé  un  peaso  quanto  una  mela  al  togliere  delia  fesciatora 
aenaa  il  Hienoano  dolore  e  senia  la  mininia  gpaaia  di  sangue. 

Osservato  al  microscopio  dui  prot  Roklliinski  e  W«d«t  fu 
.fiseoiìtrato  un  carcinoma  mtdoMara.  Al|a  medesima  per  I  o  4 
vóke  ripetuta  i*  ap|UÌQaakMie  del  caustico,  che  a  un  tratto  noo 
pMè  scìoglienie  lutto  il  volume»  ad  ogni  se^ntrsl  del  oecro» 
aato  tumore  rimaneva  una  piaga  detersa  e  suppurante  rivestila 
eoo  ttogueuto  banlico  e  poi  con  balsamo.  TfilvoUa  il  (ondo  della 
pkig»  fiante  saspetto  e  via  v|a  vanne  aggiunto  II  caustico  aNo 
msgiienlei  basilico.  I^a  signopa  non  é  guarita,  ciò  ciif  non  è  (ors^ 
d'aspettarsi  neppure  in  seguilo  per  la  maligniti  del  suo  male^ 
ma  nondimeno  è  iu  assai  migliore  alato  che  prima  della  cura. 

9.^  Il  sig.  D.  R. ,  d -amii  d8  a  40,  direttore  delle  WasU  ea. 
Da  fili  anni  preso  da  in^raiiQoe  dolorosa  nella  destra  ascella» 
dir  s'estendeva  in  avanti  fino  alla  S/  costa  co  questa  nderenle. 
U|i*akra  duraraa  ar>aloga  si  sentiva  nett'olecrano;  rintei*o  brac« 
fio  sino  alle  panie  della  dita  goo&o  per  quattro  volte,  il  tumore 
}>fn  dtiro  e  la  pelle  lustra,  e  allrettanlo  è  goo^  la  apaHa.  Da 
doe  auui  gli  furono  da  uu  chinurgo  di  Pesi  estirpale  alcune  cosi 
faUe  ihiresiae,  di  che  sgonfiata  la  mano{  ma  dopo  le  acque  di 
Ikbadta  riloimò  da  C9pa  pio  di  prima.  Cattivo  appetto,  viao 
giallo  ytfre»,  <paaaisiiaiie  cqpo  al  torace  ministro ,  ^  posterlop>* 
meoia  iì^ii«||ÌQne  ftromiliiale;  m|ilgrAdo  il  pessiaiH»  auo  alale 


pu»  !l-hir«riM  fi  iblaiiniiià  «B'  ftprliMztonr  ilei  iiMilitittt   il  9 

il  LmMI  «on  dflWt  «Icim»  t {Mnrfuisa.  Dofi»  alarne  are  9*  efafe 
^i\itp  Ai  #i^rue  fib0  Vurreiii  Ipat  alirm  «PDaa  tcuDOAfsL  'Da|m> 
poabi  starni  separMloHe  41  |prani  che  att'DsatriiuBkiDeoJanisoa- 
plca  non  ^JariaMilaroiio  U  fi»go  midpUaiWL 

■L«  piagliQ  deUr^e^  di  buone  «oppurazioitti  aanarono  ooUa 
€0ii8U«U  fsuva  qiiAiiluuqiie  le^ttame^itif.  Le  adcrenie  odeie  o^ 
vMtt  uqn  tur«M  ^rate.  La  goofieffii  del  farMacio  diiiunuiia  dopò 
In  CQoiplela  cetiIrtJianriope  daUe  glaiidirie  wbtaaeeUari  nisproeaCe 
nm  non  mai  perTettaroante  iBlègHata.  L^nunalato  eoana  t'anleeo- 
deule  i  teoipre  io  a«ra  ed  a  avo  lampo  ne  sark  reto  oonlo. 
In  aip^tdtt»  PM9  r^mi|>nle  la  guarigione. 

9.  1^  fi(s*  Pt  S:  A  ^^^ft  iR  Mn  i.  r.  maggiordomo,  d'anni 
79,  con  emiplegia  a  destra.  Per  32  anni  un  pseado-plasma  alfa 
niamuielia  destra,  di  color  pallido,  anemica.  Non  si  conoscono 
altri  dati  anamne^fcf.  j^  nuovo  M'o^p^fj^  coi^ist^  fu  una  tume- 
fazione  nodosa  di  4  poli,  lunga  e  larga,  e  2  pollici  profonda, 
da  lungo  tempo.  In  un  minto  scoppiata  con  cattiva  suppurazione. 
81  vecchia  e  debole  signoro,  anemica  ed  emipleglaca,  dava  poco 
coraggio  airoperazione;  pure  il  suo  desiderio  Indusse  ilLandolfi 
ad  appliKf^^  if  i(a|if(^,  (hhi  4l!^4lMlando  alla  igJia  la  dllficoltà 
della  guarigione.  In  rìff^l^  di  ^la  oaftdfeione  fu  creduto  non 
convenire  res|)ori^  ad  un  tratto  la  gonfiezza  all'azione  del  cau- 
stico, ma  sibbene  partitamente.  L' il  giugno  anno  corrente  ne 
fu  applicato  sopra  una  parie  estesa  quanto  una  mela:  i  dolori 
furono  sopportabili,  già  il  19  giugno  ossia  otto  giorni  dopo, 
cadde  la  massa  mortificata  della  grossezza  di  una  mela.  Apparve 
una  detersa  e  ben  suppurante  supierficie.  La  porzione  seimrnta 
al  riscontro  del   medesimi  professori   fu  rinvenuta   quale   ci»io 


MrcooM  lllode.  Già  il  IO  gtogno  la  Meomla  Tolti  e  nd  S5  la 
tersa  volU;  nel  1.*  luglio  la  quarta  volta  applicata  la  pasta  aa 
la  rioianenza  deirestranea  fomwaione,  e  dopo  5  In  t  giotui  s»- 
paratl  i  punti  caulerizsati  con  buone  aoperleie  suppuranti ,  e 
sempre  medicate  al  solito  con  unguento  iMsllieo  o  Iwlsaaio  di 
s.  Genofieffa.  Sin  Terso  la  fine  di  luglio  la  Teccbia  donna  fa 
liberala  di  un  male  che  contava  SS  anni,  dessa  da  quel  punto 
gode,  meno  lo  stato  emiplegiaco,  di  una  salute  migliore  che 
ionanai  ed  è  di  migliore  aspetto.  Durante  la  cura  e  per  fino 
neir  applicare  il  caustico  fu  immune  da  quaMTOglia  molo  feb- 
brile. Ancb'essa  come  negli  altri  due  casi  fu  visitata  più  Tofte 
nel  corso  della  cura  dal  sig.  consigliere  barone  di  Wattmann. 

(Sarà  eoniifinaio) 
(  Ca%.  med.  Hai,  ioMcatM  4B56). 


Direttori  dott.  Pario  ^-  dott.  Nahus. 


DaIìLA-Pacb  e<f«lftrsw 


PiMUeaio  in  Ftne%ia  dal  tipografo  Andreola 
U  18  maggio  i856. 
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GIORNALE  VENETO  DI  SCIENZE  lEDIGHB. 


Serie  skcozvda.  Tomo    V. 


Gennajo  4866. 


Fi(il#lesia. 


Sunto  deUe  /estoitt  professate  al  CoUegio  di  Francia  nei 
d88d^4  dal  prof  Claudio  Bernard. 

{  Continuazione  della  pa^^.  264  delT  antecedente  volume  ), 

25/  Leeione.  Id  una  appendice  alla  precedente  leiicme  noi 
BpiegÌ¥anio  per  quale  disposisione  anatomica  della  vena  cava 
inferiore  il  sangue  di  ritorno  dal  rene  provava  ih  certi  mammiferi 
erblrori,  ed  a  certi  momenti,  come  durante  la  digestione,  una 
specie  d'imbarazzo  e  di  arresto.  Ma  poiché  in  questo  istante  la 
parte  della  >ena  cava  inferiore  compresa  fra  le  valvule  situate 
al  di  sotto  deirimboccatura  delle  vene  emulgenti  da  una  parte, 
e  dall'altra  l'ampolla  a  ristringiménto  superiore  situato  imme- 
diatamente sotto  il  diaframma,  poiché,  diciamo,  questa  frazione 
della  vena  cava  resta  per  cosi  dire  estranea  alla  circolazione 
generale  in  conseguenza  della  stasi  del  sangue  che  la  riempie, 
come  mai  in  quel  momento  il  sangue  venoso  che  ritorna  dalle 
estremità  pelviche  e  dalla  parte  inferiore  del  corpo,  può  ginn* 

gere  fino  al  centro  circolatorio?  È  la  vena  aziga  che  ha  mis- 
T.  V.  0 


sione  di  ricondurvelo.  Questo  vaso  infatti  coniuiiicaiido  larga* 
niente  colla  parte  inferiore  della  vena  cava  addominale  risate 
Iqugo  la  spina  e  viene  ad  aprirsi  nella  vena  cava  superiore  nel 
tempo  che  essa  penetra  attraverso  il  pericardio;  é  dunque  ma- 
nlfestaniente  destinata  allfi  circolazione  collaterale  della  vena  ca« 
va  ventrale.  , 

Egli  è  importante  ros9ervare^  che  é  precisamente  nel  mo« 
mento  della  digestione,  cioè  quando  questa  stasi  sanguigna  ha 
luogo  nella  colonna  venosa  addominale,  che  l'orinn  degli  erbivori 
presenta  1  caratteri  che  |a  disllDgiionò  da  quella  dei  carnivori^ 
è  allora  che  essa  sembra  torbida^  biancastra  giumentoiQ^  e  che 
essa  dà  una  forte  reazione  alcalina,  Questa  alcalinità  e  questo 
aspetto  torbido  essa  li  deve  alla  presenza  di  carboiilitQ  e  di  fon 
sfato  di  calce  e  di  magnesia.  Se  infatti  vi  s'aggiunge  un  acido, 
si  vede  immediatamente  prodursi  uu' effervescenzfi  dovuta  allo 
svolgimento  del  gas  acido  carbonico,  dopo  di  che  il  liquido  poq 
tarda  a  divenir  limpido. 

Pel  resto  é  in  questa  cik*còstaiìsa ,  ed  In  questa  soltanto» 
ijhe  le  orine  degli  erbivori  presentalo  dei  caratteri  dlDerenzialI) 
perocché  le  si  esaminano  nel  tempo  dell*  aStinenia  si  trovano 
ptialoghe  a  quelle  dei  carnivori ,  cioè  limpide  ed  q  reazione 
iicida/  e  couteqeuti  dell*  urea  (  i). 

La  ilislinzione  fra  te  orine  dei  carnivori  e  ^^eìle  degli 
rniiman  che  si  nutrlscoho  di  carne  non  è  dunque  cosi  costante 
Ile  cosi  assoluta  come  genernìmente  si  crede.  E  perciò  l'orìnii 
è  un  prodòtto  escre^neuti^lo  che  non  è  sempre  biihtle  a  sé  Stessa. 

(i)  Alcuni  fisiologi  pepsaDO  che  nei  tempo  dol  digiuno  Pani- 
lìiàlc  divenendo  autofago ,  cìpé  vìvente  a  Spese  della  propria  éo- 
litania,  81  trova  cosi  assimilatu  ai  carnivori,  e  nalMr^lmeute  mqr 
di|óe  una  secrezióne  orina  ria  d^  <:(i^rhivoro, 


—  HI  — 

Se^  dopo  tfver  lasciata  riposare  in  un  vaso  deli^ot  ina  torbi- 
da di  un  erbivoro  raccolta  nel  tempo  della  digestione,  si  de- 
èanta  la  parte  superiore  che  è  divenuta  chiara  pel  deposilo  dellt^ 
materie  saline^  oppure  se  la  si  filtra,  e  che  si  mescola  questo 
lì^oido  con  detroniia  prtlnttlvamente  limpida  i^accoìta  dallo  stesso 
antmfile  nel  tempo  del  digiano,  si  ottiene  mia  tei*za  orfna,  ri- 
MiltBUte  iù\  miscuglio  delle  altre  due.  Ora  questa  orina  non 
tarda  ad  Intorbidarsi  e  a  divenire  biancastra  come  l' orina  dd 
periodo  di  digestione.  Ciò  ha  condotto  ad  ammettere  che  l'orine 
giungendo  chiare  e  limpide  nella  vescica  degli  erbivori ,  il  mi- 
«cugRo  delle  antiche  orine  antecedenti  alla  digestione ,  è  delle 
nuove  seiprete  sotto  l' influenza  di  quest'atto  desse  luogo  ad  uu 
jMrecipitato  ;  perocché  era  impossibile  il  suppon*e  che  un  liquido 
così  carico  di  ri^ateiie  saline  in  sospensione ,  e  che  racchiude 
qualche  volta  del  cristalli,  potesse  essere  elaborato  dai  tubi  se- 
cretori del  rene,  la  di  cui  piccolezza  si  sarebbe  opposta  alpas- 
saggio  di  questi  corpi.  Ma  risrulta  da  osservazioni  dirette  fatte 
sui  cavalli  che  Torfna  giunge  già  torbida  nella  vesciéa  ne)  tempo 
dèlie  digestioni,  lo  che  forza  a  concludere  che  egli  è  nel  baci- 
netto che  si  efieltua  II  Miscuglio  del  liquidi  e  la  precipiiazione 
delle  materie  saline. 

Mei  carnivori  I  fenomeni  di  stasi  sanguigna  cella  vena  cava 
Inferiore  durante  la  digestione,  quando  i  vasi  sopra-epatici  ver- 
sano nella  colonna  venosa  addominale  una  massa  imponente  di 
liquido,  questa  stasi,  diciamo,  è  meno  marcata  che  negli  ani- 
mati erbivori.  L*orina  dei  Carnivori  anche  in  questa  circostanza 
è  veramente  torbida,  naa  essa  è  alcalina,  qualità  che  essa  deve 
al  carboDato  d'ammoniaca  che  vi  si  trova  combinato  all'urea. 
Be  non  si  è  spesso  riusciti  a  dimostrare  1* alcalinità,  questo 
tiene  a  che  l^esperiénza  si  faceva  ad  mm  troppo  gran  distanza 


r 


dall'emissioDe  del  liquido,  e  che  in  questo  tempo  T  an)uioiiioc« 
era  "scomparsa,  traendo  séco  l'filcaliuità  del  liquido. 

L*  orina  s'incarica  di  eliminare  ogni  materia  in  eccesso  del 
sangue,  cloruri,  zucchero,  albumina  ec.;   ma  non  si  deve  am-i 
mettere  p^r  questo  che  l'orgiino  possieda  uq  tatto  speciale  che 
gli  faccia  ritenere  9I  loro  passare,  e  rigettare  poi  al  di  fuori  i 
^orpi  che  abbiamo  enumerato,  appena  che  essi  cominciano  « 
trovarsi  in  e^pe^so  nell*  economia.  Bisogna  rammentarsi  che  la 
combinazipne  normale  di  questi  materiali  eoi  prìnci|]ó  costitutivi 
del  sangue  forma  dei  composti  Assi  e  definiti,  e  ohe  divenuti 
(roppo.  ablK^ndantl  essi  non  trovano  più  materia  organica  libera 
(^ila  quale  essi  possano  combinarsi.  Allora  essi   esercitano  nel 
sangue  ruQScio  di  up  corpo  estraneo,  ed  il  sangue  non  tarda 
ad  espellerli  per  VemuntoriQ  renale  che  è  il  più  attivo  di  tutti. 
Pfima  di  finire  questo  esame  delle  modificasiooi  che  sabi-? 
s^e  il  scingqe  travers&ndoi  gli  apparecchi  della  vita  organica , 
diciamo  i^na  parola  del  miscuglio  del  sangue  col  fluido  chiloso. 
|i  miscuglio  del  chilo  al  sangue  accade  airimboccatura  del  ca^^ 
naie  t9Ta<^ÌCQ  nella  vena  succlavia  sinistra.  Il  sangue  di  ritorno 
da  (questa  vena  all'orecchietta  destra,  dovrebbe  dunque  presene 
lare  i  caratteri  di  questo  miscuglio,  che  consistono  in  uu  colore 
(biancastro,  ed  i)pa  opacità' qs^ai  analoga  9  quella  che  produce 
il  Qiisqpglip  di  marcia  flemmonosfi  col  sangue  all'apertura  di 
|in  ascessa    E.ssp  apparisce  qualche  volta  con  questo  carattere 
latteo  ed  opaco  ne|  salassi  dalla  vena  giugulare,   quando  l'ani* 
ridale  sul  quale  si  opera  sia  ip  piena  digestione,  e  che  esso  si 
abbandona   a  degH  sfor^El  che  fanno  refl.Mire  il  sangue   venoso 
verso  l'estremità,  ^  per  cop^eguenza  quello  d^lla  vena  succlavia 
pella  giugulare.  Si  è  anche  potuto  verificare  del'  salassi  bianchi 
dovuti  al  miscuglio,  d^l  ^hilp  ^1  <;angq^  Q[i\o  Qe|le  vep^  del 
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b)*a€tÌo^  héjle  èireostàtize,  rarissime  heì  re^to,  ìa  citi  si  è  do- 
roto  salassare  bn  tndivlduo  dopo  un  copioso  cibo.  Egli  è  che 
allora  vi  era  eccesso  di  chilo  nel  sangue,  e  che  i  polmoni  non 
|iotevano  bastare  a  trasformare  qóestb  chilo  eècedente.  Del  re- 
tto noi  abbialDO  iiidicato  tn  una  delle  prime  legioni  questo  ft« 
nomeno  come  qiiaM  tostante  negli  animali,  é  soprattutto  nel 
pollame  che  si  sottopone  ad  un  regime  alimentare  troppo  éìh 
bendante  tolto  seopo  d'esagehlre  h  lóro  grassezza. 

26.*  hnAibssE.  Il  principio  della  seduta  é  stato  consacrato 
all'esperienza  seguente;  «  Su  dUe  conigli  V  uno  in  piena  dige^ 
stlone,  l'altro  digiono>  è  stata  raccolta  deiroriiia.  La  digestione 
nel  primd  non  era  inoltrcta  abbastanza  perchè  il  liquido  fosse 
torbido;  ma  esso  era  evidenteiUente  alcalino,  e  Conteneva  dei 
carbonati  terrosi  tenuti  io  soluzione  da  dei  bicarbonati^  perché 
trattata  con  un  addo  quest'urina  dava  Una  effei'vescenZa  con* 
siderevole;  Nel  secondo  al  contrario  le  orine  perfettamente  lim- 
pide, acide  d'altronde^  non  davand  luogo  ad  alcun' effervescenza 
sotto  l'influsso  degli  acidi.  Il  resto  delia  lezione  è  stalo  impie- 
gato all'esame  delle  modlflCazioni  Che  subisce  il  sangue  negli 
organi  d^lla  locomozione^  quindi  all' euumerazlone  delle  Cause 
jirincipali  del  circolo  sanguigno  nelle  vene*. 

Il  sangue  che  circola  nCllè  vCné  dei  hiuscdli  dtflbriscé  pòco 
dal  sangue  arterioso,  la  differenza  nel  colore  è  la  principale. 
VI  è  spesso  una  dissomiglianza  più  grande  fra  il  sangue  Venoso 
dei  membri  preso  io  Un  mammifero^  ed  il  sangue  preso  nelfo 
stesso  vaso  in  un  altro  mammifero  dello  stesso  genere,  di  quello 
che  fra  11  sangue  tenùao  e  Quello  arterioso  preso  sullo'  Stesso 
animale.  La  differenza  è  qualche  tolta  pib  marcata  ancora  fra 
il  sangue  che  é  raccolto  al  principio  di  un  forte  Salasso  ^  e 
quello  che  si  raccoglie  alla  flné; 


Il  sai^u«  venoso  «feirap^eccUo  Wfsotafllpve  noa  oqnlieof 
a«  a^icdie^o  iié  yiHilerie  gra^e,  abo^ao  nelle  circQsUoi^.  ordir 

U  vero  $ai)giie  venoso,  il  songve  lipy,  dcv»'  ew^re  dunqoe 
preso  n^U«  vena  cava  superiore,  o  nelle,  eavUà  destre  del  cuor^; 
perocclpè  là  questo  .liquido  é  la  somna  di  tutti  i  sangui  di  ri- 
torno. 0i9i  in^^fne. 

Le  osservawanl  bUe  sul  sangue  veooso  dei  muscoli  41 
applicai^)  a  qifella  i,^ì\fi  vene  sottocutanee,  fi  stato  verificato 
che  jl  saague  d^i  vi|si  superficiali  si  coagiplava  meno  pronta* 
mepta  i^  qfrti  ^quaali,  «fel  sangue  arterioso.  Quelita  lent^ai» 
è  qualqh^  vpl^a  tale,  che  ì  globuli  lu^iuo  li  teippp  di  precipi- 
pitarsi ,  e  cbe  jl  gramo  fornito  è  quasi  ii^oloco.  Nel  cav^ll^^ 
specialinente  questa  lentezza  é  eccessivip.  Il  griHi|0  è  appena* 
fproiajlo  dopo  un*ora  ^  ifn  quarto ,  m^re  che  nel  montoi^  ì| 
sangue  della  stessa  regione  si  è  rappreso  in  dueraìnuli.  QuesU 
fenomeni  sfngoluri  sembrano  essere  sotto  la  dipeudenza  delle 
leggi  d' innervazione.  Se  si  taglia  in  un  cavallo  il  nervo  gran 
simpatico  il  grumo  si  forma  molto  più  presto,  ed  avendo  que- 
sto imprigionato  t  globuli  sanguigni  presenta  allora  w  colore 
rosso.  ^ 

Qiciamo  ora  poche  parole  s^lle  cause  della  circolaziope  del 
sangue  nel  sistema  venoso.  Qi|ieste  cause  soop  piji^  numerose  e 
più  <KMnpIesse  di  quelle  che  pi*esiedono  alla  circolazione  arte- 
riosa. L'ImpfilsioQed^l  cuore  che  agisp^  si  energicainenlie  sjulle 
arterie  non  si  fa  sentire,  q  almeno  solo  iiìdirettamente  o|  di  là 
dei  capHlari  aiteriosi.  Frattanto  il  circolo  venoso  al  suo  pripci- 
jpjo  è  fovorito  dal  circplo  arterioso  ;  ma  altre  causa  vengono  «^ 
aggiuim[ersi  a  questa;  i  ipiovioieuti  muscpiafi,  perchè  ognimo*- 
scolo  contraendosi  spreme  il  saim;»^  v^qqso  (^h^  lo  pferporre,  e 
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$ik'  ifi  4)119)93)19  ilMdo  V  iiScio  A  m  cuore.  La  dn^one  delle 
^(^ffs  l}|K  m-  inSoencBa  ,  qonsidei^evple  solla  ctredlaàione;  essa  è 
pi^  ailifft  net  VQ9Ì^  nei  quali  il  sangue  circola  secondo  le  leggi 
«U  grayiià^  che  in  quelli  )  quali  vanno  in  una  dltesione  aseeo^ 
dente. 

K  slatil  fatta  Questa  esperienza  stigli  animali  a  lungo  cdilo, 
9he  il  iisAnOnietro  essendo  op|)UcatU  alla  jiarte  inedia  delta  giu- 
gulare'del  Sangue  contenuto  in  qtiestó  Vaso  ÉiCéva  sajire  la  co- 
lonna maiiotnettica  ad  atteSie  inegtialtssinìei  secondi)  che  la  testa 
delf*  aoimale  era  atiatà  0  ébl)as9éBta.  Infine  la  causa  {iriuclpale 
della  ciroolaaiooe  venosa  risiede  nella  aspiraiiooe  polmonare , 
elètto  essa  stessa  dell*  amt^tiai^tone  del  torace  ^  cbè  fa  del  pol^ 
mone  una  gliande  Ventosa^  attraente  ad  un  tempo  l'aria  dal  di 
fuori»  ed  il  sangue  dalla  periferia  del  corpo. 

Po/so  vttiQéQ.  Vi  i  \ì  vero  ed  11  falso:  T  ultimo  si  osserva 
spesso  in  e^rte  lesioni  del  coot'ey  e  non  si  veriGca  che  nei  grossi 
vasi  i  goal)  sboccano  in  quest^orgaoo.  Noi  non  vi  si  arresteremo 
perchè  esso  dipende  da  cause  (luramente  niece^nicbe.  Il  polso 
venoso  vero  é  stato  osservato  costantemente  come  il  precedcQjL^ 
fuori  dello  slato  di  salute,  ed  in  un  periodo  inoltrato  di  certe 
i^ffeidonf  adlnaniiche.  Esso  risulta  dalla  paralisi  dei  capillari  i 
quali  non  reagendo  plb  colla  conjtrattiiità  che  è  loro  propria  sul 
sangua  che  loro  ^onge  dal  cuore^  lo  lasciano  passare  ad  ogni 
pulsaaione  come  attraverso  un  tubo  inerte  »  e  trasmettono  alfe 
vene  la  pnisaaione  iniziale  Impressa  dalla  contrazione  del  ven* 
«tricola  Qiyiesta  è  una  ptHiva,  additiamola  passando,  che  là  se- 
adrnie  4^1  nervo  gran  simpatico  la  quale  ha  tm  etièlto  s)  consi- 
'derevole  lUUa  circolazione^  di  cai  essa  alimenta  la  forza,  non 

prodocei  come  si  è  pensato^  la  parallisi  dei  capillari,  perocché 

» 

allora  vi  sardibe  il  polso  venoso^  cosa  che  non  si  verifica. 


S7.*  Lezione.  Giunti  a  trattare  dell*  inflaetifea  che  esertita 
lul  sangue  l'organo  della  respiraciòne ,  e  delle  traalbntoaftioni 
che  aubisee  li  fluido  nutritivo  nel  suo  passaggio  a  traverso  I 
poloìonl  y  noi  rinvierenio  I  nostri  lettori  alle  lezioni  del  corso 
delFaano  precedente  relative  alle  funzioni  respiratorie.  Questa 
lettura  nA  utile  per  dilucidare  e  completare  certi  ponti  sui 
quali  il  professore  non  ha  creduto  doversi  trattenere  di  nuovo 
con  dettaglio,  e  che  egli  non  ha  che  indicati. 

n  sangue  che  viene  dal  ventricolo  destro  e  che  penetra  fi 
polmone  è  11  sangue  venoso  tipo.  Il  sangue  che  esce  dal  poi" 
mone  per  rientrare  oeirorecchietta  sinistra  è  il  sangue  arterioso 
puro»  Abbiamo  già  esposto  la  differenza  di  aspetto  di  questi 
due  sangui.  Il  cambio  di  gas  essendo  il  punto  capitale  delle 
funzioni  polmonari^  ecco  in  quali  rapporti  si  trovano  il  sangue 
venoso  ed  il  sangue  arterioso  dal  punto  di  vkta  dei  gas  che 
essi  racchiudono.  Si  sa  che  i  gas  contenuti  nei  sangue  generale 
sono  quein  che  costituiscono  Tarla  atmosferica,  ossigeno,  azoto, 
addo  Carbonico:  solo  il  secondo,  T azoto ^  che  ha  un  posto  si 
importante  nella  composizione  dell' aria  respirabile,  non  ne  oc« 
cupa  nel  sangue  «he  uha  minima,  e  che  può  essere  trascurata 
tiegli  esami  comparativi.  Il  risultato  delle  recenti  esperienze 
fatte  sui  sangui  venoso  ed  arterioso  studiati  comparativamente 
«  setto  i  rapporti  dei  gtis  contenuti  nel  cavallo  e  nel  vitello  é 
Il  seguente. 

f  rt>ssigeno     Ì60 

V  zangQo  arterioso  4051  dì  gal  in  vol.^  ^^„^  ^^^    ^ 

^''^^^     {  (ossigeno     m 

I  sangue  veiio».       7M         id.      \^^,^   , 
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i  ossigeno      27d 
MDgue  arterie»  il«6        Id,         j  ^.^^  ^^,,  gj^, 

^'*"**'      )  jotsfgeiio       95 

«ngue  veDOM       Tltt       id.        ^  „cIdo  corb.  703 

Queste  cifre  conrerinano  dunque  cift  che  sappìiimo  di  già 
relativamente  all'assorbimento  dell'  ossigeno  per  la  via  del  pol- 
mone. Sotto  il  rapporto  delle  materie  solide  il  sangue  che  esce 
dal  polmone  differisce  egli  da  qnelio  che  vi  entra?  Sembra  che 
il  sangue  arterioso  contenga  più  fibrina  del  sangue  venoso:  si 
arrieehfrebbe  dunque  il  sangue  arterioso  di  una  nuova  propor* 
xione  di  fibrina  nel  pobnonef  Noi  esprimiamo  questa  opinione 
sotto  «ina  ftrma  dubitativa,'  perchè  esso  ci  sembra  ancoro  per- 
fettamente dimostrata,  e  che  la  maggior  proporcione  d'elementi 
solidi  che  presenta  il  sangue  arterioso  può  tenere  all'aver  preso 
questo  liquido ,  nello  acamblp  dei  gas  effettuato  a  contallo  del 
tessuto  polmonare^  una  certa  quantità  d'acqua  In  vapore.  IVon 
Tt  sarebbe  allora  che  un  aumento  relativa  della  Obrinn. 

il  sangue  al  passaggio  dal  polmone  si  spoglia  ancora  di 
eerti  prìndpj  vofaiUH  poco  studiati,  la  di  cui  esalazione  coslilui- 
soe  ciò  che  si  designa  cól  nome  di  miasma.  É  noia  l'esperienza 
die  consiste  nel  sospendere  in  un  locale  in  cui  si  sono  riuniti 
molti  individui,  delle  spugne  d^acqua  pura;  dopo  uh  soggiorno 
di  akuni  momenti  Tacqua  che  riempiva  i  pori  della  spugna  ò  sa- 
turata di  miasmi,,  cioè  di  principj  di  un'Incognita  composizione, 
ma  di  origine  evidentemente  animale,  i  quali  fanno  che  questa 
acqua  a|>bandonata  al  contatto  dell'aria  si  putrefaccia  rapida- 
mente, esalando  un  odore  infetto.  Questi  miasmi  che  sono  uno 
causa  potente  di  viziazione  dell'aria,  giacché  è  riconosciulo  che 


l'atmosfera  di  un  luogo  cbiusQ  ed  abitato  cessa  di  essere  rcspi- 
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rabile  molto  prima  che  essa  sia  saturata  d'acido^mrbofiico,  que« 
sii  miasmi^  io  dico,  proT^ngono  molto  verotimilmente  dal  saoguei 
e  se  ci  riferiamo  a  quanto  dicevafrìo  nelle  pnnie  leisiooidi  que^^ 
sto  corso  sull'odore  proprio  del  sungue  d^ognf  animale,  odore 
valutabilissimo  in  certe  specie/ odore  che  si  ritrpTU  spesso  nel 
^to,  s^ammetterà  anche  più  facilmente  cotesUi  opinione.  Quanto 
nlla  differenza  che  presentano  i  due  SAPgui  80t|o  ||  rppporlQ 
^ella  temperatura^  noi  rabbiamo  già  molto  frequentemente  in<r 
dipatn.  Tutti  gli  esperimenti  giungono  a  i|oes|ft  couclnsione  ^ 
che  il  sangue  che  entra  nel  polmoni^  che  il  sangue  delle  cavitai 
destre  del  cuore  è  più  caldo  di  quello  che  ritorna  dal  polmone 
che  quello  del  cuor  sinistra^  e  ciò  contrariamente  a|)*  opinione 
di  coloro  che  ft^nno  del  poligone  il  cevf^ro  i^eìUi  caloriflcasiono 
animale. 

Questa  (tifft'renja  che  era  stata  veriftcata  dal  prof.  Bernar4 
pno  dal  principio  di  questi  stii|(y  si^l  sangue  niisqnimlo  lft|em« 
peratura  del  liquido  sanguigno  nella  vena  oara  e  nell'aorta,  ò 
Pggigiornq  stabilita  4efinitivaniente  e,  sen?|a  possibile  contesiti 
|;ione,  dacchò  avendo  scelti  dei  montoni  per  soggetti  dell' e«pe« 
riu^enlo,  egli  ha  potuto  Introdurre  qn  (ern^on^etro  nelle  cavita 
destre  e  sinistre  del  cuore  dell' anin^ale  senza  essere  obbligato 
ad  aprire  \^  cavità  toracìcHi  operaiiione  die  trascinava  la  morte 
quasi  istantanea  del  soggetto,  e  toglieva  a|  risultati  attenii|tl  coi^ 
questo  processo  i\f\a  gr^n  parte  ((ella  lorq  cei'te^za. 

lu  grazia  di  (questi  sperinienU  concMeoti,  si  ò  giunti,  lo 
ripetiamo,  n  determinare  di  quanU  gradi  e  frazioni  di  gra^o  li^ 
temperatura  del  eqore  (le^^rq  supera  quella  del  cuo^e  sini^^tro. 
fer  maggiore  sicurezza  i  stato  misurato  il  calore  qeir  una  e 
nelfallra  cavitq  aw  qnq  at?ssq  termoine^rO;^  perocché  f  rafUllt 
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mo  che  due  sCniin^iiti  per  qnanlo  perfetti  corrano  esaita  niente 
iill'aniMono  In  tutta  l'estensione  della  loro  scala. 

Se  in  prima  I  risultati  olteiiutl  eonduceirano  ad  una  coii^ 
cluslone  Inversa ,  ciò  dipende ,  come  è  stato  precedentenì^nte 
spiegato^  dair  operare  aopra  uà  animale  che  era  già  ucciso,  il 
ctiore  era  tolto. immediatamente  dal  petto,  e  due  termoroelrt 
immersi  nelle  sue  cavità;  il  ventricolo  sinistro  aveva  aHora  il 
vantaggio.  In  grazia  soltanto  della  grossezza  delle  sue  pareti , 
la  quale  non  aveva  ancora  permesso  al  liquido  contenuto  di  su* 
biro  rinfloeua  refrigerante  dell* aria  ambiente,  mentre  che  la 
sottlgliezm  delle  eaviti  destre  nontiveva  potuto  opporsi  a  qne* 
ita  aslona 

Cosi  fn  certa  misura  si  trova  glustlCcata  Topinione  di  Ga^ 
leno  elle  pensava  che  II  polmone  fosse  destinato  a  metter  Tarla 
in  oontalto  eoi  sangue  per  rinfrescarlo.  Cosi  è  confermata  la 
dottrina  die  fa  dei  eàpMarì  h»  sede  prindpaie  dell'  ematosi,  ed 
il  paolo  di  partenza  della  ealorificasione  animale. 
<  f8.*  LstfONB.  Dobbiamo  riconoscere  che  ìa  chimica  é  im- 
potènte a  refvdere  compietamieute  conto  delle  modificazioni  prò* 
vate  dal  sangue  nel  suo  passaggio  attraverso  il  polmone.  Ve 
ne  sono  parsceMe  che  rimangono  ancora  InespllcabrH.  Il  san- 
gue venoso  In  totalità  passa  dal  polmone,  ma  quandy  una  troppo 
grande  quantità  di  K<|iiido  è  Introdotta  nell'economia,  Il  feg:alo 
e-  la  0iIIm^  oome  dbblomd  già  spiegato,  s'Incaricano  di  ritenere 
momentaneamente  II  di  pln,  ed  il  fenomeno  della  stasi  del  san- 
gue nella  vena  eava  Inferiore  venendo  allora  a  stabilirsi,  impe- 
disce che  questo  sangue  troppo  acquoso  non  arrivi  al  polmone  • 
lo  quantità  esagerata. 

I  due  sistemi  arteriosi,  polmonare  ed  aortico,  sono  animati 
ciascuno  da  una  forao  d'impulsione  proporzionala  alla  loro  es- 


tensione,  ti  ventricolo  sinistro  le  di  cui  óontraiioni  spingono  In 
massa  del  sangue  che  deve  percorrere  l'albero  aortico  fino  nelle 
divisioni  capillari  della  perireria,  ha,  come  è  noto,  una  grossezza 
ed  un'energia  contrattile  molto  superiori  a  quelle  del  ventricolo 
destro,  destinata  a  mettere  in  movimento  il  sangue  che  percor* 
rera  solamente  l'arteria  polmonare.  Il  manometro  accusa  fra  la 
forza  d'impulsione  dei  due  cuori.il  rapporto  di  8,4  (ì). 

Il  resto  della  seduta  è  stato  consaiirato  ad  un  esperimento 
della  sezione  del  nem  pneumogastrici,  per  verificare  l'iiìfluenza 
di  questa  operazione  sulle  funzioni  polmonari.  Un  cabe  adulto 
è  stato  scelto,  perchè  un  ariiraaìe  giovani?  sarebbe  morto  quasi 
istantaneamente^  perocché  per  la  paralisi  dei  muscoli  aritenoidei 
della  laringe  che  ne  verrebbe  subito  dopo  la  sezione  dell' 8.* 
pajo^  le  cartilagini  aritepoidee  anpora  molli  nel  giovane  animale 
tendono  alla  pressione  atmosferica ,  si  rovesdano  sulla  glottide 
i|d  ogni  tehtativo  d'ispira^iion^i  la  ripopronp  e  producono  1*  as- 
fissia; mentre  c|ìe  tu^e  cartiìagino^e  e  resistenti  nell'  aniaiala. 
più  adulto,  esse  npo  si  ravvicinano  che  incompletamente  su  lo 
orifizio  della  glottide,  lasciando  un  passaggio  che  permetta  all'a- 
fta d' ictrodi|t*$i  n^i  polmoni. 

Appena  che  i  due  nervi  sono  tagliati,  la  voce  è  stata  com- 
pletamente abolita,  e  sono  accaduti  dei  vomiti.  Il  numero  delle 
Ipspirazipni  che  era  pHma  dell'operazione  28  a  80  per  minuto 
i  disceso  a  8  sohanta  Un  efletto  inverso  è  stato  prodotto  nelle 

(i)  Nuove  esperienze  saranno  istituite  pon  un  istrumento  di 
una  disposizione  particolare  ed  applicantesi  immediatantenie  ai 
:  ventricoli,  non  alle  grosse  artcrii;,  per  le  quali  npn  si  pu^i  osscr* 
fare  direttamente  la  forza  d'impulsione  del  cuore,  atteso  la  ten^ 
bione  arteriosa  cl^e  vieqi:  ad  «{^giup^ersi  a  questa,  e  dà  d<?i  "cul- 
lati complessi. 
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pulsazioni  del  cuore  che  sono  aumentate  in  frequenza.  Tali  sono 
slati  i  primi  fenomeni  risultanti  da  questa  mulilazione:  quelli' 
che  »l  ftvihip|)ano  Consecutivamente  sono  ancora  più  rimarche- 
voli: le  inspiraiioni  divengono  sempre  meno  frequenti,  l'animale 
si  ral^edda)  -e  la  inorte  9opragglunge  dopo  un  tempo  che  varia 
fra  94  a  60  ore.  Coll'^utossia  si  trova  il  polmone  ripieno  di 
punti  echiroosati,  o  piuttosto  del  focolai  d'epatlzzacione.  VI  sono 
del  grumi  fibrinosi  nelle  cavità  del  cìiore,  soprattutto  il  sinistra, 
e  questi  grumi  possono  essere  osservati  nel  cuore  delFanimale^ 
se  si  apra  qualche  tempo  prima  che  egli  soccomba  agli  effetti 
della  sezione  dell'  S.**  pajo. 

Si  è  cercato  un  ravvicinamento  dì  causa  ad  edetto  fra 
questa  presenza  dei  gl'elmi  fibrinosi  nel  cuòre  e  la  comparsa 
dei  punti  epatizzati  nel  polmone.  Non  è  ancora  provato  ette 
questo  rapporto  esista^  ma  è  costante  nullameno  che  gli  animtiii 
cui  s'inietta  della  fibrina  coagulata  fielle  vene^  la  quale  ^hr|na 
^ì  arresta  necessariamente  nel  cuore  destro^  non  tardano  a  ine- 
rire priesentaiido  dei  sintomi  d*inflainina^ÌQoe  pareni^himalosa  d| 
parecchi  visceri^  e  segnatamente  delle  ppeitmoiiie:  il  fenomeno 
patologico  poco  approfondito  ancora  ha  potuto  dar  luogo  alta 
ipotesi  che  abbiamo  Indicata.  Ma  un  punto  essenaiiale  è  II  raflred^ 
damento  dciranimale  dopo  la  sessione  dei  pnetimogastrici.  Que- 
s|o  fenomjBno  fu  invocato  dopo  che  l' esperienza  fu  falta  per  la 
prima  volta  per  confermare  la  teoria  Che  fa  del  polmone  il 
centro  della  calorlficazione  animalei  La  sezione  dell'  8^^  pajo  ^ 
dicevasi^  distruggendo  in  gran  paiate  Tinnervazione  del  polmone, 
getta  nelle  fiinnion)  dell'ematosi  una  pettilrbaZione  profonda  che 
,  impedisce  la  combustione  respiratoria  — ^  l^ol  noti  heghiamo  che 
la  perturbazione  sopraggiunta  nell'atto  della  respirazione  non 
abbia  •oireconomia  un  eco  tale  che  l'eDcrgia  vitale  e  la  caloria 
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8cftsi(|ne  per  coosegu/enia  possauo  esieroe  pr/ofondamente  modi**- 
ficaie;  bui  la  c^usa  la  più  reale  e  la  pia  prossima  «jf^esta  di^ 
mioudooe  (M  temperatiira  risiede  neU'  aUerasiooe  òhe  prova  ti 
fegato  nelle  Cirnsiòni,  in  seguita  alla  sezione  del  pneaatogaatHco 
che  invia  a  quest'organo  dei  rami  importanti.  Appena  che  iK 
i^perazione  è  foUa,  il  fegato  cessa  di  formare  lo  ziiceherOs  nef. 
medesiino  leanpo  la  tensperatora  del  sangue  dèi  vasi  sopraepa- 
t|ci  (  i  quali  siecome  )*  abbiamo  stabilito  è  allo  stato  normale' 
Ootabilmente  pia  elevata  che  quella  della  vena  porta  )  s'abbassa 
a  livello  della  temperatura  di  quest'ultimo  apparecchio  vascolare. 
La  sorgente  principale  del  calore  è  annullata  al  momenilo  in  cui 
eeasano  le  funzioni  cbimicbe  del  fegato.  Tale  è  dunque  h  vera 
e  legittima  >apiegazione  dell'influenza  del  taglio  deH'  8.^  pajo  su 
la  calorificasione  animale  (i). 

(i)  Per  coQipletare  quanto  abbiamo  detto  sugli  effetti  de]U 
sezione  deirs.**  pajo  riferiremo  che  il  signor  Dupuis  di  Alfort  ha 
preteso  che  il  sangue  degli  animali  morti  dopo  questa  operazione 
presentava  delle  qualità  tossiche  ,  e  che  messo  a  contatto  colla 
circolazione  di  animali  sani  determinava  in  questi  dei  jfenoment 
d^avvelenamento  settico.  I  nostii  propri  esperimenti  non  hanno  g;ia- 
ttìBcato  questa  opinione.  Si  .conosce  la  scttidtà  del  sangue  d^anit 
mali  tolti  di  vita  da  certe  affezioni  costituzionali  come  la  morva  | 
il  carbonchio,  il  sangue  di  milza  dei  montoni  ec.  £  molto  tempo 
che  Magendie  ha  scoperto  questa  proprietà  deleteria  del  sangue 
degli  animali  morti  di  privazione  assoluta  d^alimenti,  e  che  mor}- 
reno  negli  ultimi  gradi   di  marasrao. 


/ 


Jl  daiior  Vincenza  Baiocchi  cómpilaiore  in  capò  Mia  Gaz- 
tetta  mèdica  italiana  toscana.  Lettera  del  dott.  Prospero 
de  Pietrasantà, 

m 

Voi  sapete,  come  Id  sanno  i  voslrì  lettori,  grazie  ali*  accògli* 
Inento  fatto  d&  voi  olle  lezioni  professate  al  Collegio  di  Francia, 
islie  fì*a  le  l-eceuti  scoperte  della  fisiologia  Sperimenìaie^  ve  ne 
tono  due  delle  pib  Importanti  dovute  at  tHteHo  ed  alte  ricer- 
che infaticabili  del  prof.  Claudio  Bernard:  tòglio  dire  la  fun^ 
zlone  glutògenica  del  fegato^  e  la  digestione  delle  materie  gras- 
se per  meteo  del  sngd  pancreatico: 

Ùìi  esperimenti  pei  qdall  si  possono  dimost^ai'e  sonò  si 
semplici  si  pe^entorii^  òhe  lìstltuto  di  (^rantia  per  organo  dèi 
suoi  comhitssarii  più  eminenti  (Itayer,  Nugendie,  Milne-EdUrardìf, 
-Dumas  ec.)  ha  dotò  loro  11  diritto  di  cittadinanza  nella  scienza, 
e  ricompensato  11  dotto  fisiologo  chiamandolo  a  sedere  hel  pa- 
lazzo Mazzarino. 

In  questo  momento  si  é  manifestata  una  opposizione  aS9iii 
gagliarda,  ed  a  pochi  giorni  di  distanza  tré  lavori  hanno  vi- 
sta  la  luce  per  mettere  in  dubbio  ciò  chfe  e^a  stato  univer- 
salmente ricevuto  con  un  certo  favore.  Voglio  dire  della  Me^ 
moria  del  sig.  Pìguiei'.  Origine  della  zucéhen^o  contenuto  nel 
fegato;  esistenza  normale  dello 'iucchèro  nel  èangue  delFuomó 
e  negli  auimaHi  di  Quella  del  signor  Longet  Nuove  ricérche 
relative  alPaiione  del  sugo  gastrico  sulte  materie  albtlminoidi: 
e  della  tesi  del  sìg.  Blondlot ^  Digestione  delle  materie  grasse  ; 
natura  td  agenti  del  lavorò  digestivo: 

Nella  mia  lettera  al  dott.  ftayer  ho  già  Sviluppati  gli  ar-? 
gomentl  che  dovevano  farci  ritenere  come  veri  e  bene  provati 
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i  foli!  prodotti  dal  slg.  Claudio  Beruard.  —  l^'lnctiè  non  ai  tro- 
verà del  succherò  nel  sistema  afferente  del  fegato  (vena  porta  )9 
fioche  se  ne  manifesterà  in  una  maniera  evidente  nel  fegato 
stesso;  finché  se  ne  verifichefà  una  quantità  notevole  nel  aiste^ 
ma  deferente  dell'organo^  cioè  nelle  vene  sopraepatiche,  saremo 
in  diritto  a'ammettei^e  che  lo  zucchero- si  formi  nelForganisroo 
indipendentemente  dall'  alimentazione. 

IVon  vi  parlerò  oggi  del  lavoro  del  sig.  Longet»  perché 
prima  di  tutto  bisogna  ripetere  le  sue  esperienze,  e  poiché 
d'altronde  egli  non  osa  attaccare  che  in  un  modo  indiretto  la 
funzione  glucogenica  del  fegato. 

Nel  1819  il  profes.  Bernard  afiermava  che  il  vero  agente' 
della  digestione  dei  corpi  grassi,  cioè  l'agente  della  formazione 
della  sostanza  grassa  del  chilo,  era  il  sugo  pancreatico,  e  lo 
dimostrava  per  tre  prove  concludenti. 

1.^  Il  sugo  pancreatico  puro  e  recentemente  formato  emul* 
siona  I  grassi  e  gli  olj  eolla  più  grande  facilita;  V  emulsione 
persiste  per  lungo  tempo,  ed  i  corpi  grassi  vi  provano  bene 
presto  una  fermentazione  che  separa  gli  acidi  che  essi  racchiu* 
dono. 

i,^  Il  chilo  non  comincia  a  riunirsi  nei  chiliferi  che  a  par« 
tire  dalla  regione  del  tubo  intestinale  in  cui  il  sugo  pancreatico 
é  venuto  a  mescolarsi  alle  materie  alimentari.  Una  disposizione 
particolare  deir  apparecchio  digestivo  del  coniglio  permette  di 
verificare  il  fatto  In  modo  irrecusabile.  In  questo  animale  il 
sugo  pancreatico  giunge  nel  tubo  intestinale  ad  una  distanza  di 
25  centim.  al  di  sotto  del  punto  in  cui  si  versa  la  bile  stessa. 
Finché  le  materie  alimentari  non  hanno  raggiunto  la  regione 
nella  quate  esse  ai  mescolano  al  sugo  pancreatico,  nulla  indica 
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Ui  formasione  e  la  separazione  del  chilo  lattescente,  nulla  ino*  ' 
stra  nel!'  InlesUno  stesso  che  i  corpi  yi  sieno  emulsionati;   al 
contrario  appena  che  il  sugo  pancreatico  si  mescola  agli  alimenti 
si  vede  emulsionarsi  il  grasso,  ed  il  chilo  latteo  riempire  i  cor- 
rispondenti chiliferi. 

d.^  Nelle  affcEloni  del  pancreas,  i  corpi  grassi  contenuti 
negli  alimenti  passano  intieramente  nelle  dejezioui. 

In  un  individuo  che  cogli  escrementi  rendeva  della  materia 
grassa  intatta  e  semplicemente  fusa ,  Sprengel  osservò  all'  au- 
tossia  una  completa  atrofia  del  pancreas. 

Egli  comincia  dal  confutai*e  l'opinione  che  la  bile  contri- 
buisca  al  lavoro  digestivo:  4.*  perché  si  trova  della  bile  nei 
bambini  e  negli  animali  ibernanti  senza  che  yi  sia  digestione; 
S.®  perchè  eseguendo  in  un  cane  una  fistola  biliare,  lo  si  vede 
vivere  in  perfetta  salute,  sebbene  tutta  la  bile  secreta  dal  fegato 
sia  espulsa  al  di  fuori:  e  siccome  esiste  fra  il  fe^to  ed  il  pan- 
creas un  nesso  anatomico  incontestabile,  a  queste  relazioni  ana- 
tomiche devono  corrispondere  delle  funzioni  analoghe,  e  se  la/ 
bile  non  ha  alcun  ufficio  pella  digestione,  sari  lo  stesso  del  sugo 
pancreatico  — .  La  natura  avendo  proporzionato  lo  sviluppo  re- 
lativo degli  organi  all'importanza  delle  funzioni,  se  il  pancreas 
dovesse  digerire  i  corpi  grassi,  l'organo  secretore  dovrebbe 
essere  più  considerevole  negli  animali  che  ne  consumano  di  più: 
ora  questo  non  succede  ed  il  pancreas  è  più  sviluppato  in  un 
uccello  granivoro  che  in  un  uccello  carnivoro.  Finalmente  evvi 
un'intera  classe  di  animali  nei  quali  il  pancreas  manca. 

Affrettiamoci  insieme  a  Hilne-Edwards,  a  6eoffroy-8t-Hilaire 
e  Payèr  a  confutare  questi  argomenti. 

1.®  La  vicinanza  di  due  organi  non  trae  seco  T  analogia 


delle  loro  funzioni  t  perchè  in  eerti  aeefali  il  cuore  é  altratef<« 
tato  da?  rettOy  non  è  Tenuto  ad  alcuno  l'Idea  di  bre  del  cuor<< 
tma  dtpendenisa  del  ttibo  digestivo;    S.**  dacché  ndn  avvi  dlge- 
atione  nel  feto  non  ne  segue  che  il  meeonio  sia  inutile:  Il  fefd 
ha  degli  occhi  e  frattanto  non  tede  ;   S.^  se  lo  sviluppo  di  un 
organo  può  dare  la  misura  della  sua  importanaa,  perchè  rifiu^ 
tare  alla  bile  ed  al  pancreas  l'ufllcfo  loro  assegnato,   per  rele- 
garli nei  prodotti  esCrenientizj  ;  4.^  bisogna  temere  l'abuso  delle 
analogie  ;  se  i  pesci  non  hanno  pancreas  non  ne  segue  che  certi 
usi  attribuiti  al  sugo  pancreatico  deli'oòniò  ncm  esistano^  queste 
due  organizzazioni  sono  ^ssentlalmenté  diverse  ^   e  nulla  prova 
the  la  natura  non  possieda  In  sfmfl  caso  due  modi  da  raggiun- 
gere Il  èHù  scopo)  5.^  occorre  maggior  sugo   pancreatico  per 
emulsionarci  le  sostanze  grasse  contenute  nella  raiione  di  fieno  * 
che  mangia  Una  capra^  che  per  emulsionare  !l  grasso  contenuto 
nella  carne  che  fa  il  pasto  del  leone.   È  allora  naturale  che  lo 
uccello  granivoro  abbia  un  pancreas  pih;  sviluppato  detTuccelld 
carnivoro.  —  Vediamo  attitelmente  coftìe  II  sig.  lilondiot  attacca 
gli  esperimenti  diretti  del  prof.  Claudio  Sernard. 

È  noto  che  questo  dotto  fisiologo  eseguisce  sopfa  Un  cane 
delle  fistole  pancreatiche  dalle  quali  sgorga  ifn  liquido  filante^ 
viscoso^  a  /ea:tione  alcalina,  così  poco  abbondante  che  nelle  prime 
ài  ore  non  se  ne  raccolgono  che  iì  o  16  grammi  a  questtf 
fluido  viscoso  ne  succede  und  acquoso^  appena  filante^  alcalino^ 
abbondante,  del  peso  di  i6  gram.  tn  un*  ora.  Ora  qtfesto  pro- 
dotto viscoso  agitato  con  dei  corpi  grassi  forma  un'  emulsione 
stabile  i  II  fluido  filante  non  produce  emulsione  alcuna. 

Il  prof.  Bernard  chiama  II  primo  sugo  pancreatico  normale^ 
n  secondo  sugo  pancreatico  anormale.    Questa  distinzione  noR 


toddkfii  il  s?g.  Blondiot,  infocando  gli  esperimeiìtl  di  Colin  ^ 
pgli  sostiene  che  nofi  v'  ha  ragione  i»ev  considerare  coone  nor- 
male, il  fluido  delle  prime  ore.  It)  ogni  ipotesi  occorrerebbe  «t 
sago  pancreatico  una  potenza  enorme  perocché  ne  scola  eo^ 
poco,  ed  occorrono  due  parti  di  sugo  pancreatico  per  efm]1sio<* 
narne.una  digrasso;  oppure  si  considera,  come  normale  il  fluido 
viscoso^  ed  allora  egli  é  evidente  che  esso  si  produce  In^ocst^ 
stato  in  proporzione  troppo  delwle  per  emulsionata  la  -  totalili 
dei  torpi  grassi  che  sì  trovano  comunemente  nelle  inatei*le  olit 
mentari^  ovvero  si  ammette  come  normale  il  fluido  successlf^i 
ed  allora  la  sua  proprietà  i  sì  debole  che  essa  non  agisee  più 
sul  grasfso»  Infine  il  sig.  Blondiot  noq  trova  conckideiHo  l'espe« 
rienxo  del  coniglio;  pf  rotelle  secoodo  le  sue  ricerpl^e  ancbe  d^ 
pò  36  ore  lo  stomaco  dei  conigli  non  si  vuota  interamente,  e 
se  I  chiliferi  sono  v^oii  nei  d5  centimetri  superiori  del  duodeno 
e  che  essi  non  si  riempiono  che  dopo  di  un  chilo  blaneo  c4 
opaco,  cioè  verso  il  luc^o  ove  slnserisce.  il  canale  pancreatico» 
non  bisogna  vedervi  che  un  semplice  rapporto  di  coincidenza. 

É  focile  il  ridurre  queste  oblnezioni  del  sig.  Plondlot  a| 
nulla,  e  di  mantenere  chiari   e  precisi  gli  esperimenti  del  sig* 

Bernard. 

Egli  è  logico  iobtti  riguardare  come  normale  il  sugo  piio- 
creatico  cbe  scqla  al  momento  in  coi  si  fa  una  fistola^  perocché 
allora  non  si  può  invocare  T infiammazione t  la  peritonite  non 
si  sviluppa  che  piii  tardi,  ed  anzi  nel  cane  questo  accidente  é 
assai  raro.  Se  Tirritazione  non  può  prodmrre  immediatamente 
Il  turbamento  della  fonzione,  è  naturale  11  pensare  die  il  fluido 
anormale  non  sgorgherà  che  qualche  tempo  dopo  roperaaione« 
a  la  sua  abl)ondaiiza  non  ci  sorprenderà  .niente  pib  d|i  qtielhi 
che  faccia  Taumento  d'una  secrezione  mucosa  qualunque. 


Dair  essere  scarsa  la  quantità  del  sugo  panereatfco,  nod 
abbiamo  perciò  solo  il  dirkto  di  rifiatarle  f  suol  effetti. 

Tieì  1812  Montagre  aveva  coiicloso  che  non  v'ha  sugo  gn^ 
Mrico  neir  economia ,  perchè  sperimentando  su  sé  stesso  a  di- 
giuno lo  stomaco  non  separava  che  un  liquido  Inerte:  frattanto 
il  sig.  Beoumont  ha  veduto  sul  suo  uomo  del  Canada  che  la 
Secrezione  non  è  poco  abbondante  o  nulla  se  non  che  quando 
lo  stomaco  è  in  riposo;  sotto  T Influenza  degli  aKmeiitl  la  se- 
crezione aumenta.  Perchè  non  sarebbe  lo  stesso  per  il  sugo 
pancreatico?  Perchè  non  si  dovrebbe  trovare  piq  abbondante 
quando  la  digestione  è  In  azione  ? 

Le  deduzioni  tratte  dalla  disposizione  anatomica  del  tubo 
digestivo  del  coniglio  sono  inaiti  rabili  :  cosa  importa  che  lo 
stomaco  dopo  36  ore  non  sia  intieramente  vuotato?  LVaseoyiale 
è  che  i  chiliferi  della  parte  superiore  del  duodeno  non  siend 
colorati  in  biauco,  e  che  quelli  dopo  riiiserzlone  del  dutto  pan- 
creatico contengano  un  liquido  bianco  viscoso. 

Perchè  voler  riOutai*e  al  pancreas  un  ufficio  attivo  bene  de- 
terminato nella  digestione  delle  materie  grasse,  per  assegnargli 
l'ufficio  secondario  di  eliminare,  1.^  delle  parti  adoperate,  2.® 
d*  utilizzare  questo  prodotto  lubrificando  11  tubo  digestivo ,  e 
mettendolo  al  sicuro  dal  sugo  gastrico  eccessivamente  attivo  per 
sua  natura?  Quando  questo  sugo  è  versato  a  35  centimetri 
dallo  stomaco  chi  è  che  protegge  questa  parte  coptiH)  l' orfone 
del  sugo  gastrico?  E  non  v'ha  forse  iu  questa  parte  incontesta- 
bilmente dei  vasi  chiliferi? 

Noi  non  insisteremo  di  più  In  quest'argoni^itazione.  Ttrita 
la  fatica  che  si  è  data  il  BlondIot  per  rovesciare  la  teoria  di 
Bernard  non  conduce  a  nulla  pel  momento.  Fino  a  nuovi  ^  più 
sodi  argomenti  noi  conserveremo  come  una  vera  scopeila  fisi»* 
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)ógtca  la  sua  teorìa  deiremuisioiie  delle  materie  grosse  operate 
dal  sugo  iMincreotico. 

'  tii  una  prossima  lettera  cmtmererò  tolto  stesso  s{Mrito  A 
imparzialità  la  seconda  parie 'della  tesi  del  sig.  Blondiol  rela- 
tiva aTla  teoria  defla  digestione,  to  non  dirò  eoi  proverbio,  rio» 
nuòvata  dal  Gred,  ma  presa  tn  prestito  dà  BoerbaaTe,  doè 
Vecctita  di  150  anni. 

^Gradite  ec.  « 

Parigi  !<"  mano  I8$B. 


Bollettfno  e|ilmleo*fariiiaceatfe0« 


Deifa  preseìtza  drlfaldeido  nel  vino ,  nelC  aceiOf  ntlt  aceto 

distillato  e  nell*  acquavite. 

Avendo  per  caso  il  doU.  Magnes  Leena  oasenrata  la  ridifp' 
rioM  del  liquido  di  Barreswill  (1)  con  Tacìdo  acetico  disiillatOy 
▼olle  riolraeciarne  la  causa,  e  trovò  che  era  Taldeido  io  esso 
cootenato  che  produceva  cotesto  reazione.  E  In  seguito  a  sue* 
cessive  ricerche  s'accorse  che  se  l'aldeido  puro  ò  volalilissimo , 
lo  diventa  assai  poco  quando  è  diluito  nell'acido  acetico,  e  che 
Taldeido  si  forma  spontaneamente  nell'aceto  distillato,  conservato 
fai  vasi  non  pieni  e  non  perfettomente  chiusi.  Egli  è  olia  pre-» 
senza  di  questo  corpo  che  debbesi  la  difficoltà  'provata  dagli 
«ntichl  farmacisti  di  ottenere    acetato  bianco  di  potassa  satu** 

(i)  £*  noto  che  questo  liquido    non   é  che  una    soluzione  di 

lartrato  di  rame  alcalino  nel  quale  1*  ossido  ramieo  si  riduce  allo 

stato  di  ossido  ramoso,  di  colore  giallo    di  cannelld,    in  contatto 

specialmente  del  glucoso,    per  cui  serre  di  squesito    reattivo  per 

iscaprtrne  la  presenza.  E  poiché  questo  liquido  di  Barreswil  è  ad 

ogni  tratto  citato  nei  libri  francesi,  cosi  noa  sarà  inopportuno  di 

qui  riportarne  la  ricetta. 

R.  Carbonato  di  soda  cristallizzato      4^ 
Gremor  di  tartaro 5o 

Potassa  caustica ^o 

Acqua     ..........  i(oo 

Si  fanno  disciorre  d'altra  banda  5o  parti  di  solfato  di  ra- 
me in  100  d'acqua,  indi  si  mescolano  i  liquidi  e  si  filtra.  Que- 
sto liquido  azzurro  non  si  altera  uè  a  freddo,  né  a  caldo  con  lo 
zuccbero  di  canna  puro.  DotL  Polli. 


rando  t'aceto  disUlhito  co}  rprMuito  potassico,  ([iaccbè  VMM^ 
riscaldato  in  contalto  collo  poiPMO  s'  ifn(>rifn<|. , 

li'esitteniso  deiraldeido  nell'aceto  disMIIatp  fece  oUVoiHoro 
sospettare  la  sua  presenaa  apebe  pel  vino»  nciracqu^vlta  e  nei* 
l'alcoole,  e  ne  lo  eonstotò  000  diverse  esperieose. 

La  rassooiiglianaa  frale  reaaioni  del  glucoso  e  deiraldeido 
su  !a  potassa  e  sul  liqnldo  di  Barreswill  noiv  sono  le  sole  ;  FaiH 
tore  constatò  ehe  Taldeido  coloro,  in  giallo  il  latte  di  .calce  co» 
pie  lo  (à  il  glqcoso;  che  il  giocoso  riscaldato  in  un  tubo  di 
vetro  con  nitr9to  d'urgento  aipiponiacfile  tappexxa  le  poreti  ^el 
tubo  di  uno  strato  specehiiiate  d'argento^  precisamente  coane  fii 
Taldeido.  Per  non  confondere  questi  due  corpi ,  quando  si  tro- 
vassero Insieme  In  qn  liquido,  bisogna  disiillarlo  sino  a  siccità 
con  precauplqne,  e  saggiare  quindi  successivamente  col  reattivo 
di  Barres^ill  il  prpdoUo  e  il  residuo  della  distillandone. 

I  risultati  che  l'autore  crede  di  poter  stabilire  col  suo  hk 
roro  sono  i  seguenti  ; 

«  Il  vino,  Tacqu^vita,  l' aceto  distillato  contengono  aldeido* 

L'aldeido  d/>ir  acqua  vita  e  dell'aceto  distillato  eaisle  prima 
della  distillasione,  almeno  in  parte  nel-  vino  «  nell'aceto* 

[l'aceto  radicale,  l'aceto  pirokgnoso  puro,  V  fdieoolo  a  36 
del  commercio  non  contengono  aldeido«  I^  sua  ossenwi  pei  due 
ficidi  puri  dipende  dal  loro  mocio  di  preparazione. 

L' assenni  dell'  aldeido  in  un'  acquavita,  indica  che  questa 
acquavlia  non  è  naturale. 

La  presenya  simultanea  dell'  aldeido  e  deli'  acido  acetico 
nell'acido  pirolegnoso  impuro,  nell'etere  che  é  rimasto  esposto 
pila  luce,  nel  vino,  nell'aceto,  nell'acqua  vita,  e  la  trasformazione 
dell'  aldeido  in  acido  acetico,  sotto  l' influenaa  ossigenante  del 
liquido  dìBarreswill,  mi  sembravano  provore  che  la  produzione 


\ 
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iell*aldeido  accompagna  sempre  e  deve  precedere  la  formaziocie 
idracido  acetico»  e  viene  in  appoggio  della  teoria  di  Lfebfg 
8U  r  acetiAcadone. 

Non  ho  potato  scoprire  nel  vino,  nell'acittiavita  e  nell'aceto 
la  combinazione  Intermedia  fra  Taldeido  e  V  acido  acetico  che 
h  teoria  indica  dover  formarsi  almeno  transitoriamente  :  voglio 
dire  V  acido  aldeico.  Io  mi  propongo  di  fare  ancora  dei  tenta» 
tfvi  a  tale  scopo.  La  presenza  di  quest'  acMo  intermedio  mi 
sembra  tanto  meno  improbabile  nel  vino  e  neM^aceto»  in  quanto 
che  Liebig  ha  constatata  la  sua  formazione  in  una  particolare 
circostanza  so  la  iabbricazione  dell' acido  acetico  per  mezjio 
dell'alcool. 

Se  la  teoria  deiracetlflcaztone  proposta  da  Liebig  ed  a  cui 
le  mie  sperienze  prestano,  mi  pare,  qualche  appoggio,  venisse 
ad  essere  generalmente  adottata,  converrebbe  fórse  di  modifica* 
re  la  nomenclatura  attuale.  Sembra  ragionevole,  conservando 
sempre  H  suo  nome  alFaldeido,  di  chiamare  acido  aldeidoso 
Tacido  chiamalo  iu  oggi  acido  aldeidico,  e  di  serbare  questo 
ulthno  nome  alT  acido  acetico.  Resta  a  sapersi  se  il  vantaggio 
che  vi  sarchile  a  regolizzare  la  sua  nomenclatura  non  sarebbe 
superato  dair  inconveniente  di  una  conAisioiie  pressoché  inevi* 
tabile  sul  principio  specialmente  deir  adozione  del  cangiamento 
che  mi  sono  permesso  di  proporre  w. 


Solfaio  di  ektnma  t  di,  ftrfùi 

f  rovansi  talvolta  I  medici  nel  caso  dì  dover  ricorrere  alfit 
tombinata  azione  del  composti  di  ferro  e  di  chinina)  questo 
bisogno,  sentito  vivamente  dal  dott.  Regnoli ,  lece  che  ne  invi- 
lasse  Il  sig.  Langeli  farmacista  a  Roma,  a  voler  cercate  modo 
di  conseguire  un  composto  determinato  di  ferro  e  di  chinina  ^ 
dotato  di  proprietà  analoghe  a  quelle  del  ferrociaoato  di  cltininA 
che  non  ptiò  in  tutti  I  casi  convenire. 

Il  farmacista  Langeli  giunse  allo  scopo,  sciogliendo  25  gr* 
di  solfalo  ferroso  puro  in  150  gram.  d'acqua  distillata  ;  aggiunse 
quindi  alla  soluzióne  grammi  25  di  solfato  di  chinina  e  poche 
goccie  d^acido  solforico  per  agevolarne  la  sotubilità.  Il  liquore, 
latto  limpido  lo  filtrò  e  Io  evaporò  a  pellicola,  e  per  raflVedda- 
mento  ottenne  un  sale  doppio  cristallizzato  io  prismi  bianchi , 
dotati  d!  sapore  amatissimo  e  stiiìco^  solubile  nell'  acqua  e  nello 
elcoole,  con  reazione  acida  disdntissinM. 

Da  aldine  ricerche  fatte  •  su  la  composizione  di  tale  com» 
posto  salino  doppio^  l'autore  si  crede  io  diritto  di  poterlo  ri* 
guardare  siccome  costituito  di  un  atomo  di  solfato  di  chinina  e 
di  uo  atomo  di  solfiito  di  ferra 


Sopra  i  semi  di  ricino. 

tn  una  tesi  inaugurale,  sostenuta  dinanzi  11  collegio  di  far- 
macia di  Filadelfia,  il  sig.  Enrico  BoWer  espose  olcont  dettagli 
sa  la  natura  chimica  del  seme  di  rictno)  essi  possono  riassu- 
mersi come  segue. 

1.^  Che  se  il  principio  acre  proprio  dei  semi  di  ricino  si 
volatilizza  per  la  boIlidone>  noo  dò  dipende  dalia  semplice  ono^ 
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ne  del  ealore  sul  parendilma  dei  semi ,  ma   hensA   dair  asione 
detraequa,  fa  cui  preaenia  è  iiidispensal^le  alla  fprmasioiie  éA 
principio  a^e. 

3.**  Che  sarebbe  inoltre  importante  di  fi|r  bollire  Volio  ài 
ricino  con  l'acqua  dopo  che  fu  estratto  dal  semi. 

Ha  si  comprende  che  un  slmile  processo  non  potrebbe  im- 
piegarsi senza  una  grande  riserva,  poiché  sotto  rinfliienxa  si- 
moltanea  dell'acqua  e  del  calore,  gli  acidi  grassi  dell* olio  st 
modificano,  Rancidiscono  e  divengono  acri,  come  avviene  dell'o- 
llo  che  si  fabbrica  nelle  Indie  occidentali,  senza  riguardo  al 
calore  ed  all'acqua  che  intervengono  nella  sua  preparazione. 
La  natura  chlmjc^  di  questi  acidi  non  è  peranco  beo  conosciuta 
e  forma  anche  oggidi  il  soggetto  di  ricerche  dei  chimici  pia 
eminep^  d'Eoro^. 

(  Gas,  med.  Ual.  lomb.  n.  90,  4855  ). 


^f  ptintipj  hmcdiafi  dégH  eteteìihénH  iktfuaftìù  e  degli  oH^ 
animali  allo  stato  sano  ,  /^.  Marttt.  —  Phihsophical 
Tran9actionSy  voi.  144,  pag.  265. 

Fin  qui  si  era  creduto  che  gli  escreoie^tl  degli  aniiiMili 
foaserp  coetUotU  diu  s^li  inorganici^  ed  In  gieqerale  dalla  parif 
inassimiki>lle  degli  alimenti,  la  quale  resistendo  aU'asione  dlsr 
solvente  dei  sacchi  digestivi,  e  non  polendo  venire  assorbita  dai 
ehiliferì,  fosse  eliminata  dal  corpo  aUo  stato  solido.  Quindi  si 
ammise  generalmente  che  tutti  i  prodotti  della  metamorfosi  de* 
gli  alimenti  fossero  espulsi  daireconomia  per  le  vie  dei  reni  e 
4eì  polmoni.  Il  sig.  Marcel  ha  trovato  invece  che  gli  eserenienlt 
«mani  e  quelli  degli  animali  carnivori  contengono  una  nuova  so* 
starna  crisiuliszabile  asotata  e  solforata  nel  tempo  stesso,  la  quole 
4eriva  evideutemenle. dalla  decomposiEiooe  delle  sostanse  alimen- 
tali. Tale  scoperta  deve  necessarlomente  modificare  le  Idee  che 
sono  attualmente  ricevute  dai.  chimici  e  dai  fisiologi  sullii  dige- 
stione e  suirassimilaaione  degli  alimenti,  ed  acquistecà  probabil- 
mente uà*  importansa  molto  maggiore  quando  il  nuovo  prpdolto 
sarà  megUo  studiato  di  quello  che  è  stalo  fatto  finora. 

Gli  escrementi  animali  hanno  una  reazione  costantemienl^ 
alcalina,  che  Taalore  attribuisce  al  fosfato  ammonicpi-mitgnesla- 
co,  che  vi  si  trova  in  grande  abbondania.  Per  preparare  \l 
movo  prodotto,  al  quale  l'autore  dà  il  nome  di  etcrelina ,  si 
fanno  bollare  gli  escrementi  umani  con  akoole,  e  sì  rionpva  il 
irottamento  finché  sia  discioka  tutta  la  materia  aolubile  in  que- 
sto liquido.  Si  ottiene  per  tal  modo  ui^a  soluzione  aleoolica,  ed 
un  reyfduo  bruno,  privo  di  odore ,  insolubile  nell*  etere ,  e  che 
trattato  con  acqua  boHente,  non  cede  a  questo  liquido  che  del 
fosfato  aminonico  magoesiaco.  Questo  residuo  insolobik  si  com- 


IMNie  di  tati  inorganica  di  fibre  ed  altre  poraoni  di  cibo  ftfilg^ 
gite  all'atsorbioienlo. 

La  solusione  alcoòlica  è  di  ooior^bruno  ollraalro^  ha  forUf 
reazióne  acida^  e  tramanda  l'odore  ributtante  caratteristico  della 
soatànaa  da  cui  proviene.  Filtrato  bollente  ^  e  lasciato  riposale 
per  circa  C4  ore,  produce  un  sedimento  ^  che  bisogna  separare 
per  messo  della  filtraaione.  Ciò  eseguito^  si  mescola  con  latte 
di  calce  il  liquido  ^filtratOi  si  agita,  il  miscuglio^  -e  quindi  si  la« 
scia  riposare  finché  non  sia  riunita  in  fondo  del  liquido  tutta  la 
calce  ehe  prima  ?i  era  sospesa*  Patto  prosciugare  tra  carta 
sngante  questo  deposito  ctilcare|-  che  é  di  color  giallo  brtmo,  si 
tratta  poi  con  etere  e  si  lascia  la  sotusione  eterea  ali'etapora- 
sione  spontanea)  T escretina  allora  cristailisaa  in  ciuffetti  di 
cristalli  setacei  estremamente  sottili ,  e  colorati  da  una  materia 
gialla  oleosa  ohe  si  separa  difficilmente.  Per  depurare  il  ^pro- 
dotto si  dkcioglle  in  un  mbcuglio  di  aleoóle  ed  eterei  si  filtra 
la  solusione  per  carbone  animale  sottilmente  polrerisaato^  e  si 
evapora  ad  uh  grado  di  eoncenti'asione  eonvenientej  L'esaratioa 
«ottenuta  da  questo  secondo  trattamento  cristalliaaa  in  aghetti  ^ 
che  guardati  col  microscopio  presentano  la  foraui  di ,  prismi 
quadrangolari. 

li'  escrelioa  i  solubilissima  nell'etere  e  neli'alcoole  boDente^ 
poco  solubile  uell'alcoole  freddo,  insolubile  nell'acqua  a  qualu»« 
que  temperatura.  Questa  sostansa  ha  una  reazione  alcalina  de-» 
bofe^  ma  non  dubbia  3  nondimeno  gli  acidi  non  la  disciolgono» 
non  vi  si  combinano  (i)»  e  se  sono  diioitii  non  b  decompongo- 

(1)  Quetle  due  proprietà  sono  talmente  eontradditorie ,  ch« 
non  si  può  intendere  come  una  sostanza  dotata  di  reazioni  a1ca-< 
line  possa  non  combinarsi  cogli  acidi,  mentre  Talterazione  nella 
tinta  de*  reagenti,  colorati,  dalla  quale  si  de&ume  l'alcalinità  d^una 
sostanza,  dipende  apjpunto  da  una  combinazione  di  tale  naiiira* 


VWi)  nemmeno  In  seguito  d'una  lunga  eboHildone.  L'escfelina  si 
ftNìde  fi'a  95  e  96^  C.  ;  ad  una  temperatura  maggiore  si  de* 
eompoiie  esalando  vapor!  di  un  odore  aromatico  particolare)  si 
incarbonisce,  ed  il  carbone  flitto  arrovventare  a  contatto  del* 
l'aria  si  consuma,  sensa  lasciare  nessun  residuo  di  sostanze  nii« 
perali.  Finora  s'ignora  tanto  la  formula  quanto  la  composizione 
quantitativa  di  questo  principio,  essendosi  l'autore  limitato  di 
fare  delle  ricerche  puramente  qualitative,  dalie  quali  risulta  che 
l'azoto  e  lo  zolfo  fanno  parte  di  tale^  sostanza,  sebbene  indelwle 
proporzione. 

L' escretina  è  uno  dei  componenti  essenziali  degli  escre* 
menti  umani,  e  la  sua  produzione  è  del  tutto  indipendente  dal* 
*  Tetà  e  dal  temperamento.  L'autore  l' ha  trovata  hi  proporzione 
maggiore  dell'ordinarla  negli  Individui  che  mangiano  molta 
carne,  e  pia  scarsa  In  un  caso  di  diarrea  accompagnata  da  per* 
dita  d'appetito.  Trattando  la  carne  muscolare  collo  stesso  me* 
todo  impiegato  per  estrarre  l'escretlna  dalle  materie  escreroeo* 
tizie,  egK  non  ottiene  che  una  sostanza  grassa  cristallizzata  in 
piccole  masse  globulari,  e  che  suppone  identica  colia  stearìna. 
Il  parenchima  della  milza  trattato  nello  stesso  modo  diede  tm 
corpo  cristallizzato  ohe  l'autore  crede  nuovo,  sebbene  per  molti 
caratteri  somigli  alla  colesterina.  Questi  risultati  negativi  prò* 
vano  adunque  che  l' escretioa  non  preesiste  né  negli  alimenti , 
né  nell'organismo  animale,  ma  é  il  prodótto  d^una  metamorfosi 
che  gli  alimenti  stessi  subiscono  durante  l'elaboranione  digestiva. 
Il  precipifato  calcare  da  cui  é  stata  separata  ogni  traccia 
di  escrellna  per  mezzo  dell'etere  non  oontiene  secondo  l'autore 
che  acido  margarloo,  e  la  materia  colorante  degli  incrementi , 
entrambi  combinati  colla  calce.  Per  separare  queste  due  sostanze 
si  decompone  U  detto  precipitato  calcare  eoo  acido  idroclurìco. 


* 
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L'autore  avendo  esaminato. separataimnte  il  precipitato  ebe 
a!  forma  nella  solusiooe  aleoolica  boUente ,  quando  si  laseia 
tranquillaioente  raffreddare ,  vi  ha  trovate  varie  sostanze  male 
definite,  fra  le  quali  non  si  sa  se  ve  ne  sia  alcuna  che  possa 
riguardarsi  come  nuova,  non  eseluso  un  acido  crlstalizzabile,  al 
quale  egli  dà  il  nome  di  acid^  eicreioltico. 

Finalmente  l'autore  avendo  ripetuto  le  stesse  esperienze  su- 
gli escrementi  degli  animali,  ha  trovato. 

4.®  Che  in  quelli  dei  mammiferi  carnivori  (  tigre ,  cane 
nutrito  di  carne,  leopardo  )  esiste  una  sostanza ,  che  egli  crede 
non  del  tutto  identica  coH'escretina ,  ma  che  è  molto  simile  ad 
essa^  ed  inoltre  dell'acido  butirrico  libero  o  combinato  colla  calce. 

3.*^  Che  gli  escrementi  dei  mammiferi  erbivori  (  cavallo  y 
pecora,  cane  nutrito  con  pane,  cigniale,  elefante,  scimmin)  non 
contengono  traccia  né  di  escretina,  né  di  acido  butirrico. 

3.*^  Che  quelli  del  coccodrillo  non  contengono  escretina,  e 
dò  che  é  pia  singolare  nemmeno  aeido  urico,  ma  invece  della 
^testerina,  principio  che  era  già  stato  trovato  negli  escrementi 
di^li  animali  ibernanti. 

4.^  Finalmente  che  negli  escrementi  del  boa ,  ehe  come  è 
noto  contengono  acido  urico  io  tanta  abbondanza,  non  si  trova 
né  escretina,  né  colesterina. 

(  //  nuQiVQ  Cimento  di  Pisa  compilalo  dai  prof  MùUeueci 

e  Piria^  aprile  4865  ). 
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Pillole  miniali  proteiche. 

Le  preparazioni  ferraglnose  sfmpllcl,  o  con  akre  sostanse 
Goinbinale  valgODO  oramai  mediante  i  risuitnti  dell'esperienza  a 
sovvenire  a  varj  stati  morbosi^  la  cui  guarigione  prima  nella 
maggior  parte  dei  casi  sfuggiva  al  potere  dell'  arte  salutare. 
Fra  i  precipui  risultati  dell*  esperienza  vuoisi  ricordare  che  al 
presente  è  stabilito  11  ferro  dare  migliori  risultati  come  trovasi 
allo  stato  pia  semplice;  tale  era  l'opinione  di  Sydenfaara,  de| 
Dupuytren  ed  altri  sommi,  e  tale  d  quella  della  comune  dei 
pratici  d'oggidì  La  limatura  di  ferro,  e  meglio  ancora  il  ferro 
ridotto  con  l'idrogeno^  vuol  essere  preferito  come  quello  che  é 
assimilato  ^piji  facilmente  a  piccole  dosi. 

Per  quanto  poi  riguarda  alla  combinazione   del   ferro  con 
altre  sostanze  oltre  a  quelle  conosciute,   ed  altre   più  recente-' 
mente  commendate,   troviamo  ora  proposto  dal  signor  Leprat 
r  associazione  del   ferro  con  la  proteina  pura  nella  seguente 
formula  pillolare. 

Proteina  pbrn    .    ,    ^   1  gi*aiiimi. 

Ferro  ridotto  con  l'idr.  i        » 

Miele  q.  b, 

M.  s.  a.  per  fare  30  pillole. 
Questa  combinazione  è  utilissima  quando  non  solo  havvi  a 
correggere  la  massa  del  sangue,  ma  eziandio  a  fornire  elementi 
nutritivi  ai  tessuti, 

(  Gaz.  ffusd.  Ual.  hmb.  u.  10,  Ì855). 


Azione  deffacido  iolforico  su  la  colesterina. 

Il  sig.  MoHeschott  ha  constatato,  cbe  si  può  produrre  m 
▼olootà  i  seguenti  colori  :  il  bruno  rossastro,  fi  carminio,  il  vio- 
letto, il  Illa  trattando  la  colesterina  con  un  acido  solforico  più 
meno  concentrato,  scendendo  fino  ad  un  miscuglio  di  8  o  9  to» 
lumi  di  acido  con  un  volume  d'acqua,  ed  esponendo  le  prepa-* 
razioni  di  più  in  più  all'aria.  L*  acido  il  pi&  diluito,  e  l' azione 
dell'aria  più  completa  danno  il  colore,  mentre  poi  il  miscuglio 
di  i4  volumi  d'acido  ed  i  di  acqua  produce  i  colori  bruno- 
rossastro  e  carminiato,  che  cangiasi  più  o  meno  in  violetto,  se 
lengonsi  le  preparazioni  per  due  ore  all'aria:  se  oltrepassa 
questo  tempo  termina  collo  scoloramento  dei  cristalli  trattali 
con  un  miscuglio  diluiti  o  di  mediocre  concentramenlo. 

(  //  Progresso  Gior.  med.  di  Genova^  fasc^  4,  1855  / 


Direttori  doti.  Fàrio  —  dott.  Nahus. 


Dalu-Pacb  editearo. 


PvIbbUcato  in  Fene%ia  dal  tipografo  Androol* 
Il  18  maggio  \V6&. 
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inionio  ad  un  regolatore  pegli  ^ipparecchi  dtinduzioue  volta» 
elettrica  (*).  Nota  del  dottor  AtttOiXIO  Pàzie?iti. 

Fino  dal  primo  momeiito  in  che  gli  apparecchi  d'indotiona 
Vo1ta*eleUrìca  vetilvaDo  direlU  a  curare  particolari  infermilèy  si 
riconosceva  il  bisogno  di  ordinarli  in  tal  maniera  da  poter  re- 

(i)  Noi  accogliamo  l>en  volentieri  questo  lavoro,  poiché  trat- 
tasi di  un  argomento  che,  appartenendo  alla  fisica,    si  lega  gran- 
demente ali* arte  salutare.    Ognuno  sa  infatti  quanto  rilevante  sia 
Futilità  recata  alla  medicina  dagli  apparati  d* induzione,  e  quanto 
maggiare  sarebbe  stato  il  vantaggio  dei  medesimi  quando  si  avesse 
potuto  portare  il  loro  efletto  ad  un  graduato,  insensìbile  aumentp^ 
e  conseguente  diminuzione  di  forza  della  corrente,    quale    non  si 
raggiungeva    cogli    stc^ssi    cilindri    del  Duchenne.    Questo  efletto 
sembra    ottenuto. colla  modificazione    che,  partendo  da'  principi! 
scientifici  noti,  propone  il  Pazienti,  e  che  è  da  esso  descritto    in 
questa  Memoria,    la  quale  noi   reputiamo  dover  per  tale    ragione 
essere   gradita  ai  onltori  delle    mediche  discipline,  tanto  piik  che 
raggiunta  da  lui.  suggerita,  è  tale  da  potersi  applicare  con  lievis- 
sima spesa  a  qualunque  degli  apparati  già  esistenti. 

La  redazione. 

T.  T.  a 


golare  la  inteotità  della  correlile.  Per  raggiungere  un  tale  scopo 
Bi  usava  d' introdurre  siiceesslvamente  nelle  spirali  d' fudusloiie 
una  porzione  maggiore  o  minons  di  un  ferro, dolce |  ad  averne 
raccreselmènio  o  ìa  dimlnoeioiie.  It  dolt  Duchenne  di  recenur 
propose  di  coprire  o  di  scoprire  gradatamente  le  dette  spirali 
àbn  oa  tubo  di  rame,  e  cosi  diminuire  od  accrescere  rfnWMfA 
della  corrente.  Tultavia  esistendo  già  molti  apparecchi  ai  medici 
usi  destinati^  nei  quali  perla  particolare  loro  dispositione  non  é 
concesso  valersi  degli  ansìdetU  melodi,  non  credo  Inultle  esporl*e 
un  modo  facile  col  quale  si  può  regolare  V  intensità  delle  cór- 
renti eziandio  in  questi  ultlmi>  e  che  a  quanto  io  conosco^  non 
veiide  fino  ad  óra  protlcóto.' 

I  dsict  che  111  partrcoiài^e  rivolsero  le  loro  ricerche  intorno 
air  induzione  avevano  avvertita  1*  inittenaa  dMereMe  esèrclCata 
da  una  spira  metallica  (n  una  corrente  d'induzione  èlloricliè 
questa  veniva  chiusa  con  un  conduUore  più  o  meno  buonoi  ed 
avevano  del  pari  riconosciuto  che  la  sua  Influenza  era  nulla 
'Allorché  si  teneva  apeito. 

A  verl^care  lo  dichiarata  influenza  nel  fenomeno  fisiologico 
della  scossa  |  e  farne  quindi  1*  applicatone  ad  od  regolatore  ^ 
instituii  il  seguente  esperimento*  Presi  oim  spirale  elettro» 
dinamica  fonnata  da  un  filo  di  rame  dei  diametro  di  4  mitli- 
inètro  Coperto  di  setn»  avvolto  sopra  un  rocchetto  di  legno,  for- 
inaii4ovi  40S  glii  disposti  in  sei  ordini.  Il  rocchetto  portava 
nel  suo  interno  un  cilindro  di  ferro  dolce  del  diametro  di  44 
intllimetri;  con  un  facile  congegno  il  circuito  poteva  chiudersi 
od  aprirsi  rapidaiiiénlé.  La  spirale  nkeutovaia  venne  introdotta 
Ili  Ufi  tubo  di  vetro,  dlreondato  ali*  estèrno  in  tutta  la  km  lun* 
ghezzsy  eh'  era  eguale  a  quella  della  spirale,  da  un  £lo  di  itrme 
coperto  4k  «eia  di  4  millimetro.  Piiicbè  la  spirale  sovrapposta 
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H-quellA  d'indittfofié  rtmanera  «perlai  h  sconci  tilMtlvaaetisibife 
'fino  alfa  mvià  delfavaiiibrèock>(l).  Ponendo  a  edMalto  I  capi 
•df  dello  apii*ay  razione  della  coiTente  si  riducèta  a  seno.  CShc 
se  tentva  snecéwiiranieiite  oonglangcndo  '  i  delti  due  capi  con 
UH  di  ottone  éouiltsainii  e  di  due  kingbezEe  differenti,  la  sctfiafe 
andava  mano  a.tDaiìo  aomentandd  eoli' accreaccra  la  lungliecM 
•del  Ilo  inetolìfco. 

Verlflcato  in  lai  maniera  refletto  prodotto  dalla  spini  me- 
taltiaa  nella  intensiiA  della  eorrcnle)  era  eònveniente  riirovara 
un  modo  facile  per  poter  allungare  od  uccoi*c!are  II  filo  inelal- 
Iko  ehé  ééye  éhiudere  là  apira  uìédesioia.  Tulio  rArlificlo  do- 
vendo consislere  neirimpiegafe  per  «Illudere  questa  spira  una 
rtiiélenza  variabile ,  per  poter  condurla  dal  miniino  €no  lil 
inassimo  eiTeilo,  feci  congegnare  11  tegnente  apparecchio  che  III, 
ipoco  diflerlsce  da  un  reostato  di  WheatatoAe. 

Sopra  lina  base  di  legno  ìT  innateano  due  ecffoiinetle ,  nella 
'cMi'emilÀ  superiore  delle  qaaH  può  girare  ab  cilindro  idi  l^gno^, 
'tona  supeHIeie  del  cilindro  è  praticala  una  scanalatura  profonda 
4n  modo  da  poter  contetiere  nu  filo  melalUed.  tJn  indice  di  me^ 
tallo  scorrevole  in  una  fenditura  pure  naellillica,  e  flisata  sulla 
finse  deirapparecchio,  provenire  socoessiVamenle  parlato  sopra 
i  diversi  pùnti  del  filo  avvolto  al  cilindro.  I  due  capi  del  filò 
che  collimano  alle  estretaitlà  del  eilindro  sono  issati  ¥  uno  ad 
un  anello  di  ottone,  1*  nitro  al  cilindro  stesso.    €onti*o  T  anello 

(i)  L'  apparecchio  alla  Itameli  usato  nra  costHuilo  da  uaa 
castelta  di  rame  del  lato  maggiore  di  i-i  ceniimetri,  e  il  cui  lato 
minore  .era  di  4  centimetri  ;  nelPirrterDO  veniva  posta  ima  -laroinB 
dì  zinco  collocata  io  un  sacchetto  di  membrana.  I  liqaidi  censi- 
aievano  al  solito  in  una  soluzione  satura  di  solfato  rameico  ,  ed 
ac<)ua  ooniencdte  i/io  di  acido  soKorico. 
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di  oUone  preme  una  molla  la  quale  mediante  vite  di  presaione 
può  mettersi  in  comunicazione  con  un  capo  della  èpira  sovrap- 
posta a  quella  d* induzione.  L'altro  capo  della  spira  stessa  può 
mettersi  col  mezzo  di  altra  vite  di  pressione  in  comunicazione 
colia  fenditura  su  la  quale  scorre  l'indice.  É  quindi  manifesto 
che  ponendosi  V  indice  a  contatto  con  un  punto  differente  dei 
Alo  avvolto  al  cilindro^  una  resistenza  differente  è  introdotta 
nel  circuito,  resistenza  piXMlotta  dalia  sola  porzione  del  filo 
eompreso  fra  T  indice  predetto  e  il  capo  In  comunicazione  coU 
l'anello. 

Le  dimensioni  del  descritto  apparato,  possono  variore  se» 
condo  che  variano  gli  elementi  riferibili  alla  conducibilità  del 
filo  avvolto  sol  cilindro,  cioè  il  diametro,  la  lunghezza  e  la  imi* 
tura  del  filo  adoperato.  Particolari  esperimenti  avendomi  però 
dimostrato,  che  pet  quanto  i  detti  elementi  si  riducessero  al 
minimo  di  conducibilità,  tuttavia  negli  apparecchi  dotati  di  una 
^erta  energia  erii  pur  necessario  dare  al  filo  una  lunghezza  un 
po'  rilevante  volendo  dal  minimo  effetto  arrivare  sino  al  massi* 
mo,  vi  rimediai,  introducendo  nel  circuito  uno  o  più  fili  di 
ottone  eguali  in  diametro  ed  in  lunghezza  a  quello  avvolto  sul 
cilindro.  É  certo  aversi  in  tal  modo  il  mezzo  di  graduare  la 
intensità  della  corrente  per  una  scala  estesissima,  mantenendo 
l'apparecchio  ad  avere  sempre  una  dimensione  per  nulla  in>ba- 
razzanie.  Difatti  utilizzato  tutto  il  filo  avvolto  al  cilindro,  non 
si  ha  che  aé  introdurre  fra  il  capo  della  spirale  ed  una  delie 
viti  di  pressione  una  prima  lunghezza  di  filo,  e  ricondurre  l'in- 
dice  dell'apparecchio  sopra  l'anello.  Facendo  scorrere  nuova-* 
mente  l' indice  si  gradua  l' intensità  della  corrente  con  una  se- 
conda lunghezza  del  filo,  mentre  la  prima  è  già  interposta  nel 
circuito.  Quello  che  si  dice  della  prima  lunghezza  è  applicabile 


1 
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ad  altre  che  si  dovessero  Intromettere  per  condurre  il  filo  in- 
terposto ad  arere  la  conveniente  lunghezza  perchè  II  fenomeno 
flsiologico  dispieghi  tutta  la  possibile  sua  intensità. 

Io  non  dirò  del  vantaggio  che  può  derivare  dairinirodurre 
la  indicata  disposizione  in  quegli  apparecchi»  che  per  la  parli-» 
colare'  loro  disposizione  non  sono  adatti  a  ricevere  alcuno  dei 
metodi  dichiarati  da  principio  per  regolare  Tiotensiti  della  cor* 
rentk  Rifletterò  solamente  che  i  distinti  esperimentatori^  che 
rivolsero  i  loro  studi!  all' applicazione  dell'elettrico  nella  cura 
delle  umane  infermitli,  continuamente  predicarono  la  necessità 
di  condurre  graduala  l'azione  degli  apparecchi  elettrici  usati. 

Colla  proposta  disposizione  abbiamo  che  la  graduazione  la 
si  può  condurre  "per  una  scala  estesissima,  e  tale  che  eoo 
nessun'  altra  ci  è  dato  di  conseguire. 


OnervasioM  $meraic^piche  e  deAniom  patologiche  mi  coktsu 
a$ÌQtic0j  memoria  del  dottore  Filippo  Paciuf^  ptMUico 
prof,  di  anaUmia  topografica  e  di  tn^flamiii  microscopi' 
ta  mormalcj  nella  scuola  utUvenitaria  medko^ehirmgica 
dell'  /.  A.  arcispedale  di  santa  Maria  Nuova  di  fircHie, 
e  socio  di  diverse  accademie  italiiòic  e  straniare. 

*  « 

(  Continuazione  della  pag.  396  del  precedente  volume  ). 

'  In  si  deploraUH  condixioni  generali  dell'econooite,  se  resU 
ancor  forza  per  una  reazione ,  questa  noti  pud  riuscire  se  non 
che  od  una  febbre  di  uo'  carattere  affatto  grave  o  tifoideo.  È 
aflora  die  11  male  prende  il  caraitere  di  una  malattia  a  pro- 
cesso dissolutivo ,  perchè  le  alterazioni  della  crasi  sanguigna 
preparate  nello  fase  choleriea,  si  contpiouo  m  quella  tifoidea. 

Frattanto  esaminiamo  le  accennate  lesioni  della  mucosa, 
più  profonde,  se  non  così  costanti  e  piìi  estese  di  quello  che 
sia  il  distacco  del  suo  epitelio,  le  quali  ci  porranno  più  a  por» 
tata  di  poter  indagare  la  qualità  dell'agente  distruttore. 

Allorché  io  mi  posi  ad  osservare  il  piccolo  frammento  di 
intestino  tenue  del  primo  caso  di  cholera,  vidi  die  in  alcuni 
punti  mancavano!  villi  intestinali;  ma  allora  credei  che  si  fos* 
sero  distaccati  per  inavvertite  confricazioni.  Perciò  nel  secondo 
caso  in  cui  ebbi  la  fortuna  di  essere  presente  airautopsia,  ot- 
tenni di  mettere  a  parte  ed  al  sicuro  i  frammenti  accennati, 
certo  che  per  le  precauzioni  che  io  usai,  non  avrei  trovata 
quella  alterazione  che  allora  io  credeva  essere  stata  soltanto 
accidentale.  Ma  di  poi  esaminando  il  fluido  contenuto  neirinle- 
stino,  ben  presto  fui  sorpreso  di  trovarvi  distaccati  e  notanti 
molti  villi  intestinali.  Pure  non  volli  arrendermi  a  questa  evi- 
denza, sembrandomi  il  fatto  troppo  strano,  perciò  supposi  che 


ùm^mf  ptatl  tugUali  daH^  fwìfitì  neV  aprire  lot)gito4inalmente 
il '^1^  iqlotliiiale.  ff^  qqando  po^o  dopo  mi  appMcai  cpn  la 
I9figgi9rf;  attenfuon^  a(|  fisaminare  la  ni^brapa  mucoso  y  dovei 
Qp9)m)^i^(6  pporipc^rip)  che  qMe^ti  yllli  mfwiuivanp  realmente  ii? 
molte  parU  della  spa  superficie  che  non  erano  ^  state  al  cerlp 
(oecate,  e  potei  riconoscere  che  II  loro  distficco  \^ra  avvenuto 
per  tratto  allro  motivo  che  per  uimi  causa  accidentale ,  giacché 
una  cansa  accidentale  non  avre^)>e  pptqtQ  produrre  qn  effetto 
cosi  regolare. 

Di  fiitto  il  distacco  dei  villi  Intestinali,  laddove  rooncavano, 
era  coaì  iinifornie  e  regolare  che  seml^raya  che  fos^e  stato  latto 
da  on  rasojo,  poiché  erano  veramente  come  rasati  al  pari  del 
pia^0  della  mucpia.  Osservando  con  ynfi  forte  lente  in  questi 
punti  la  membrana  mucosa  Immersa  nell'acqua^  si  vedevano  be- 
nissimo gli  oriseli  na}urnli  delle  glanduV  dì  (^ieber^Luho ,    non 

che  quelli  delle  glandule  solitarie.  Sottoponendo  poi  al  mlcrosco- 

« 
pio  lo  steua  mucosa  ove  mancavano  i  villi,  raramente   trovai 

qualche  residuo  di  questi,  giacché  erano  stati  porrosi  yerans^nte 

alla  {Mise  aen^  che  fosse  riinasto  ipdizio  lUcuno  del  punto  dfi) 

quak  sorgevano, 

Che  aofi  la  corrosione  aveva  quasi  sempre  attaccato  pivi  o 
meno  superficialmente  anche  il  piano  della  mucosa ,  ma  oop 
ostante  ciò,  si  dislioguev(ino  perfettamente  i  più  minuti  deitqglj 
d^lT  Qrsattisxa»ÌQne  nqrmah  »  come  le  (brille  ed  i  nuclei  de! 
tessuto  dermico  della  mucosa ,  mentre  le  glanduje  lubularf  di 
l^ieberkuhn  mostravano  nettissimo  i|  contorno  dello  loro  aper- 
tura, com^  se  fids^ero  state  tfigliate  trasversalmente  da  \k\ì  col- 
tello bene  affilato,  non  che  le  gbndule  solitarie  che  vedevansi 
pel  piodo  atesso  largamente  aperte  e  vuote. 

(Jua  circostauM  notabilissima ,  ed  anche  questa  di  grande 
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significazione  ti  è,  clie  i  tiIM  intestinali  ehe  s'erano  di  gii  ffisCie' 
eati,  e  clie  trorafansi  liberi  e  natanti  nel  fluido  dell'Intestino, 
mentre  erano  'stati  corrosi  soltanto  alla  base ,  su  tutto  II  resto 
trov^vansi  Invece,  se  si  eccettui  la  mancanza  dell'epitelio,  in  una 
perfetta  integrità. 

Questa  singolare  corrosione  della  membrana  mucosa  era 
difficile  a  distinguersi  a  prima  vista,  perchè  non  offriva  alcuna 
differenza  di  colorita  o  di  consistenza  ec,  da  quellr della  mucosa 
circostante:  se  non  che  quando  la  corrosione  era  a  tutta  sostan- 
za,  coinè  vidi  in  un  punto  dello  stomaco;  allora  facilmente  si 
distingueva  non  solo  per  la  maggior  profondità,  ma  ancora  per 
h  bianchezza  del  suo  fondo,  formata  dalla  tunica  fibrosa  rima- 
sta intatta.  Per  altro  osservando  la  mucosa  intestinale  immersa 
nell'acqua,  era  ben  facile,  principalmente  con  una  lente,  distin- 
guere ove  mancavano  1  villi  intestinali  per  poter  subito  ricono- 
scere le  diverse  parli  corrose. 

Queste  corrosioni  deiriotestino  tenue  erano  estése  a  piccoli 
tratti  di  superficie,  però  molto  variabili  di  grandezza^  fino  a  W 
millimetri  quadrati  ed  anche  piò;  mentre  d'ordinario  s'arresta- 
vano bruscamente  ai  villi  circostanti  che  formavano  II  limite 
delle  corrosioni.  Frequentemente  la  mancanza  dei  vilH,  non  che 
le  corrosioni  dello  mucosa  si  osservavano  su  le  due  faccio  delle 
valvule  conniventi;  ma  spesso  vedévansi  ancora  negli  intervalli 
delle  valvule,  e  nelle  pieghe  rientranti  le  più  profonde.  L'insieme 
della  superficie  cosi  corrosa,  per  quanto  era  possibile  giudicare 
a  colpo  d'  occhio ,  potevasi  giudicare  circa  un  terzo  di  quella 
non  alterata,  dentro  i  limili  almeno  di  quei  frammenti  dlntestl- 
no  tenue  che  nei  due  primi  casi  potei  esaminare. 

Dopo  che  ebbi   riconosciute  le   malattie  caratteristiche   di 
queste  lesioni,   per  alcune  rimembranze  di  ciò  che  %idi  all'au- 
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topsfai  del  secondo  caso,  debbo  ritenere  che  qikesle  corrosioni 
fossero  NI  alirì  pùnti  più  estese  e  più  profónde;  igiacelié  ricordo 
di  aver  vedtito  versò  la  parte  inferiore  deiriieo  alcune  macchie 
di  un  colore  piti  chiaro ,  le  qinli  (urono  giudicate  alteraaoni 
delle  glaodule  del  Peyér ,  qnantonque  1*  Individoo  fosse  morto 
prima  di  arrivare  alto  stato  tifoideo;  ma  io^  occupato  in  quel 
moownto  nel  fare  delle  osservazioni  microscopiche  sul  sangue 
dello  «tesso  individuo,  non  ebbi  tempo  d'esaminare  più  da  prèsso 
quelle  che,  come  dissi  in  quel  momento,  non  mi  sembravano 
che  macchie  per  la  loro  superficialità.  Se  pon  che  ora  debbo 
credere  che  fossero  di  queste  corrosioni  forse  a  tutta  sostansa 
della  mucosa,  lasciatìdo  a  scoperto  la  tunica,  fibrosa;  sicché  per 
la  bianchezza  di  questa  e  la  sottigliezza  della  mucosa,  quelle 
corrosioni  non  potetano  apparire  a  primo  aspetto  se  non  che 
colile  macchiei  quali  mi  sembrarono  allora.  £  peraltro  probabile 
ancora  che  fossero,  non  ulcerazioni,  ma  corrosioni  delle  placche 
del  Feyer,  come  trovai  corrose  e  perciò  largamente  aperte,  in 
akil  punti  deir  intestino,  le  gianduia  solitarie  che  sono  delia 
stessa  natura.  -  :    » 

Nel  piccolo  frammento  di  stomaco,  che  potei  esaminare , 
trovai  4  0  6  di  queste  corrosioni  che  avevano  la  forma  di  piccoli 
incavi  rotondi  del  diametro  di  circa  tre  millimetri.  Un'altra  di 
queste  corrosioni  aveva  la  forma  di  una  fossetta  lunga.!  cent 
e  larga  9  nnlKmetri,  ed  era^  terminata  alle  due  estremità  con  un 
piccolo  incavo  rotondo  come  i  precedenti,  mentre  questa  fossetta 
offriva  un  fondo  ottuso  e  non  già  angoloso.  A  motivo  della 
maggi^e  grossezza  delh  mucosa  dello  stomaco  la  profondità 
di  queste  corrosioni  poteva  essere  maggiore  che  negli  intestini, 
ma  in  un  ponto  essendo  corrosa  a  tutta  sostanza,  si  vedeva  nel 
fondo  la  tunica  fibrosa  rimasta  bianca  ed  inlatta.  Osservata  con 
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ingniodimeiiii  la  superficie  di  qiiesli  pnìui  corro9i>  vi  si  reànva^ 
fio  egtialmente  I  più  minuti  detlogli  della  tessltara  normale^  Qon 
elle  il  eontorno  netto  dell'  apertura  ddle  glandule  MibQlari  delio 
•tomaco  eome  tagliate  trasverstimeifTe* 

Slmiimente  nel  Trammeolo  d' loteHino  groito  trovai  alcM^i 
punti  in  cui  la  menibrana  miieoia  eni  corroM  superficialiiientey 
ed  ove  à\  vedevano  ncttiaslin^  le  aperture  delle  ghmdal^  tubila 
lari  In  parte  corrose,  inentre  io  nitri  punii  lo  eorrosiooe  eaaeod9 
più  profonda,  perciò  quelle  gtandide  erano  totolmente  c<^«ooiar 
le,  sicché  restovn  solt9fito  un  sotlilissiroo  strato  del  ussutQ 
dermico  della  mueosiit 

|Vel  quarto  caso  di  colera,  iq  eoi  m'appettava  eon  granda 
ansietà  di  poter  osservare  un'altra  volta  questo  fatta  straordi^ 
narioy  rimasi  sorpresa  nel  vederlo  mancare»  quante  nel  due  casi 
precedenti  nel)' incontrarlo  per  la  prima  volta.  Ma  se  in  quel 
frammento  d*  intestino,  (ira  fante  a  Uiute  migliaia  di  villi,  eoo» 
di|cendo  qna  lente  su  la  mucosa ,  nmi  |iotei  scorgere  la  manvi 
pania  di  qualcuno,  pefò  io  ne  aveva  gif^  travati  alcuni  distac- 
cati e  natanti  nel  fluido  intestinale  ^me  sopra  dicemmo  ;  il  che 
sfgniQca  che  in  (|oal<!he  punto  la  corrosione  era  di  giii  oomin- 
fia^. 

Qqèsto  fatto  quasi  negativo,  invece  d^inflrmara  i  due  pret 
(Sedenti,  è  anzi  m  fatto  che  conferma  |a  loro  realtà  per  chi 
potesse  dnbllarne;  ioglien()o  Ogni^  sqpposi^sione  4't|lqaione  sia 
per  un  fiilso  precoi)cetto,  sia  per  qn'  altera^ioQe  avveuuta  ^cd*» 
dentalmente  nel  fare  le  ricerche  opportune. 

Pel  resto  per  delle  ragioni  ohe  rls^lieraiiiio  da  <ip  cbc  dfròf 
lion  puS  ammettersi  che  qoesta  diflereoao  flYi  i  primi  e  il  4.? 
coso,  sia  dovuta  al  passaggio  dal  male  tm  dqe  primi  pasi*  ^i^ 
ata4*Q  llfoideo  ;  tanto  più  ^e,  *cb|ierie  io  lH>n  fibbin  potuto  prò* 
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curarmi  delle  nQlizfe  mpljlo.  etiese  ftull^nda^ienk)  della  luplaui^^ 

pure  bopoCulo  ossicurarmi;.  dietro  una  brevissima,  storio  comn- 

uioftafiii  da  oiiQUiitpy  ohe   rindividiio  del  secondo   casa  morì 

(irlnìB  (fello  stadio  ài  reazione,  e  da  un'altro  amieo  s.eppf  che 

i|9|i!t  visse  p|b-.d|  18  ore  dal  principio  deirattacco;  che  pelativa- 

«MDle  agU  altri  du(S  ea^i  (.  JL®  e  i."" },  ho  potuto  sapere  soltanip 

che  la  mabtlia  fo  àioho  hi?eve^  e  che  la  lIlprt^  avvenne  prima 

della  reaiionev  e  quesj^  i-  punto  che  a  me  presentemente  im- 

postava  soprattuttiO  di  1^9  pUevare^  ma  ^antp  al  mettere  pac- 

licolarroenle  in  vappoi^ta*  le  diversa  risultanze  cadaveriche  cot| 

le  diffareoaje  ftoossenalr  ,a  T andamento  del  male,  questo  è  ciò 

^e  potila  fii^i  nelf  avKaoh'e^  a  spcpi^lmenie  da  chi  av^dp  Tiif* 

fieia>  di  questi  ftudii  9Q9U>inlco-palolo^!ci^  pujf,  essere  all'  uop9« 

tadianentie  seeoi^dftD  per  ogni-  occorrenzii. 

B;ÌibeUendo  opa  sulle  qualità,  e  su  le  circostanze  delle  de-» 
icrilte  corrosioni,,  e  ricercando  a  qual*  natura  di  processi  mor« 
bosft  dtehi>ons^  riferire»,  è  assolutamei^te  impossibile  trovante  ak 
Cimo  che  poss^  corrisppndervl,. 

Anorqaandp  pM  abbiomo  cercato  d'Indagare  la  natura  deK 
l'azioae  che  àk  laogo  al  distacco  dell' epitelio,..  nó|  abbiamo  do^ 
Tinto  valerci  di  uo  criterio  che  non  poteva  avere  per  base  che 
lina  prava  negath^a  ^  partendo  cioè  dal  fatto  che  la  mucosa  cha 
ne  era  denudata  non  aveya  subito  alt/^razione  di  sorte  alcuna. 
Ma  quantunque  il  valore  di  questa  prova  negativa  venisse  au« 
meolato  dalla  riprova  della  qualità-  dei  4aldi  delle  dejezionl^ 
pure  noB  poteva  essere,  assolutamente  escluso  un  qualche  prò* 
ceaio  occulto  che  joon  avesse  lasciata  alcuna  traccia  di  *^- 

Ha  al  presente  noi  abbiamo  assai  pib  che  mifi  traccta,  noi 
abbiamo  un'  alterazione  manifesta  a  palpabile  della  membrana 
.|^fCjasa„  a  qil^t^  alterazione  consiste  iti  una  ditirusione  par» 


siak  di  esia^  tiella  quale  è  lasciata  inalièraià  la  normale  e 
iostanxiale  tessitura  che  rimane,  Evidénlemenle  questo  è  il 
carattere  di  i?na  l^iqne  traumatica,  nella  quale  l'agente  dls^ 
inittore  ha  agito  di  pimto  in  p^nto,  come  farebbe  il  filo  di  un 
coltello  II  quale  agisce  però  in  un  tempo  sopr«  qna  «erle  Hneare 
di  punti  senza  alterare  il  tessuto  rimanente. 

Ora,  quale  è  fra  i  processi  morbosi  capaci  di  distruggere 
la  membrana  mucosa  (suppurazioni»  ulcerazioni,  gangrene, 
rammollimenti  digestivi  e  non  digestivi,  atrofie  ec),  quello  che 
lliscia  inalteralp  la  delicatissima  tessilurn  residua  della  parte 
corrosa  ,  e  che  non  corrode  i  villi  intestinali  se  non  che  alla 
base,  lasciandola  intatti  si|  tutto  il  resto?  Qqale  è  un  fluido  na^' 
do  o  corrosivo  qualunque  che  può  limitare  la  sua  azione  dis« 
truttiva,  come  farebbe  il  tagliente  d'un  coltello? 

Tre  circostanze  poi  di  grnnde  significazione  da  cui  Airono 
ficcompagnali  I  due  primi  casi  di  polera,   nei  quali  osservai  le 

■  ■  •  -       • 

descritte  corrosioni,  cioè:  la  mancan^ia  di  ogni  indizio  di  rea-? 
,  zione  nelle  parti  corrose,  coinè  se  là  corrosione  fi>9se  avvenuta 
pel  cadavere;  la  mancanza  di  sangue  nel  fluidi  delle  dejezioni 
durante  la  malattia,  sebbene  un  quarto  almeno  de'  vasellini  della 
mpcosa  dovessero  esser  rimasti  aperti,  in  quei  frammenti  alme- 
npi  che  potei  esaminare)  la  man^nza  Infine,  nel  secando  caso 
alfoeno,  dei  villi  intestinali  nei  fluidi  delle  dejezioni.,  e  la  loro 
presenza  nei  fluido  intestinale  trovato  nel  cadavere)  sono  altrei- 
tante  prove  che  queste  corrosioni,  se  non  cominciarono  ancKe 
nelle  ultime  ore  della  vita,  si  compirono  al  certo  nelle  prime 
Qre  dopo  la  morte  i  ma  più  tardi  un  processo  di  putrefazione  ^ 
che  d'altronde  non  esisteva,  npn  avrebbe  in  alcun  modo  potuto 
produrre  quegli  efletti.  ' 

Ravvicinando  orfi  le  due-  principali   risultfmye  deHe  nostre 


turche,  BOD  si  può  dlscenoscere  che  prima  di  tutto  11  distaccò 
dell'epitelio  e  le  eorrosioui  delU  luncosa  sono  due  falli  che  si 
eonipletano  a  ffeeiub^  poiché  se  le  corrosioni  non  sono  cosi  co- 
aUlDti  e  cosi  estese  come  il  distacco  dell'  epitalto^  portano  però 
l'improioa  dell'anione  che  le  ha  prodotte;  eome  d^  altra  parte 
se  sono  dtie  fatti  In  apparenza  diversi  ^  sono  pet*ò  identici  in 
sostanza  t  poiché  mentre  il  distacco  dell'epitelio  non  altro  signi- 
fltsa  se  non  che  la  distruzione  della  parte  più  superficiale  e  non 
vascolare  della  mucosa,  cosi  te  corrosioai  di  questa  non  allibo 
significano  se  non  che  la  distruzione  del  t*e8to  del  tessuto  ì  fa 
l|uaJe  incomincia  appunto  dallo  superficie  che  é  in  contatto  del* 
I*  tfpitelioi 

E  naturale  dtuique  ctie  il  distacco  dell*  epitelio,  principale 
condizione  patologica  del  colera^  sia  il  primo  effetto  della  causa 
Slessa  che  più  tardi  potrò  produrre  ancora  le  corrosioni  della 
mucosa  \  onde  si  comprende  come  si  trovi^  e  sia  stato  trovato 
da  tutti  gli  osserratori  che  si  sono  occupati  di  queste  rtcerchei 
dell'epitelio  distaccato  nei  fluidi  delle  digesionii  ma  non  già  dei 
vini  che  noi  trovammo  invece  nei  fluidi  del  cadaver»;  del  9.^  t 
4.^  caso:  icome  le  corrosioni  della  mucosa  vengano  prodotte  piò - 
tardi  col  distacco  dei  villi  j  Quando  cioè  non  é  piò  possibile  ak> 
cuna  reazione  organica  né  alcuna  emorragia  |  e  come  finalmente 
queste  corrosioni  essendo  Yultimo  effetto  dello  causa  stessa^  cioè 
uh'  estensione  ulteriore  e  superflua  delio  coudizione  patologica 
del  colera,  possano  ancora  in  diversi  casi  mancare^ 

Non  segiye  per  altro  da  ciò  ^  che  queste  corrosioni  nod 
possano  prodursi  toh  olia  anche  durante  la  maiattiai  che  anzi; 
se  si  ccmsidera  die  spesso  i  fluidi  delle  dejezioni  presentano  un 
leggiero  colore  roseo  ^  come  di  lavQlut*a  di  carne  ^  é  da  presu- 
mersi eoo  molto  fondamento  che    queste  corrosioni    comincino 


fì-equcfitémenle  nel  còrso  della  motnUto  eoi  dÌ9lM«Éf«(  qaa  eia 
qualéhé  vIUd  Ihtéstinale,  dando  luogo  eos>  «Hi  perdita  di  qóal^ 
che  tenue  stilla  di  -sangue  :  ma  prodncendosl  allora  delle  corro^ 
slòhi  i^iù  estese  é  più  {Profonde,  è  chiaro  che  do\lrebberó  dare 
luogoi  a  perdite  "di  sangue  affatto  manifeste.  DI  fatto  "è  appunto 
così,  ahé  in  qualche  raro  caso  è  stato  osservato)  e  Wabre  par« 
landò  *d('i  fenomeni  Insoliti  e  più  gravi  che  può  talvolta  ffreven* 
tare  11  colera,  dice  in  proposito  queste  ^ignlflcnntlssinfe  paiole: 
phisieurs  fok  h  mort  a  été  préeédée  (h  selleè  tangutnoleiur 

In  questi  rar\  casi  dunque  potrebbesi  dire,  the  latattsa  idi 
queste  corrosioni^  cumulata  maggiormente  in  qualche  punto,  vi 
abbfà  agito  piti  preste  tn  profondità,  corrodendo  il  corpo  delia 
mucosa  In  tempo  di  vita,  mentre  nel  ea4  ordilnarj  àlffònìenàéri 
pA  0  meno  estesatnenft^  e  pie  o  meno  rofiidantente  lungo  il 
tubo  gastro-enterico,  agisca  pia  di  tutto  in  mperficie  disttfeeatl- 
do  soltanto  l'epitelio,  non  che  qaalche  villo  intestinale,  this  sa* 
rèbbe  assai  difficile  ripescare  negli  abbatnhmatl  fiuMI  delle 
deiezioni.  SIbChè  questa  eausa  >  agendo  da  (i^ttìa  t'n  ìiuperfich, 
è  limitandosi  a  piccola  estensione  produrrebbe  il  tosi  detto  òho* 
ferino;  estebdendosi  maggiormente,  il  colera  piùo  meno  grave^ 
ed  estendendosi  rapidamente  il  colera  fulminante  i  senia  avere 
tempo  od  essere  Io  quantità  ^  neiruno  e  nelF  altro  caso,  per 
giungere  ad  agire  ancora  In  profondità ,  se  non  che  qualche 
volta  e  pia  tardi,  quando  cioè  l'individuo  è  morto. 

In  ogni  caso  però,  quando  queste  corrosioni  avvengono  nel 
corso  della  malattia,  sia  distaccando  qualche  villo,  come  può 
darsi  che  accada  frequentemente,  sia  consumando  lì  corpo  della 

(i)  Gholera  morbus*  Guide  du  médecin  praticien,  Paris  i854t 
pag.  84. 
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mvoMy  il  che  dere  esser  assM  raro  io  tempa  di  vka  ;  passando 
|Nii  k  malattia  allo  iiadio  di  reasione  è  naturale  che  queste 
corroaitMii  41  eératlere  traumuiitù  debbAno  eainblare  lotalmeate 
di  aspetto,  prendendo  i  caratUri  <f  nlctti  ordinarie  ^  ed  anche 
estendendosi  di  più  elie  la  primitiva  corrosione  respeltiva.  É 
perciò  cbe  io  prego  a  volersi  bene  notare  questa  circostanza  » 
qìTando  si  volesse  farmi  V  onore  di  riscontrare  sul  cadavere  le 
mie  Odservaaioni  microscopiche» 

Ma  che  è  dunque  >  si  dirà  ^  questa  causa  singolare  che  st 
limita  d'ordinario  a  corrodere  la  parte  più  superficiale  e  non 
vascolare  della  mucósa  cut  è  attbc^to  l*epitelio>  e  che  più  tardi 
può  corrodere  ancora  le  parti  vascolari  di  questa^  senfea  mini- 
maBaenle  aiterare  la  tessitura  che  rimane  ?  Che  è  questa  causa 
the  (orrode  I  villi  iutestliittli  alia  loro  base  soltanto?  Che  è 
questo  causa  che  può  continuare  la  sua  aaìone  distruttiva  anche 
nello  stato  di  morte  ?  Al  certo  questa  causa  misteriosa  tion  adi- 
sce per  un  processo  morboso  inteso  nel  significato  della  parola, 
poiché  non. vi  ha  processo  inorboto  che  possa  limitare  h  sua 
asione  come  fa  il  tagliente  di  un  coltello,  mentre  ogirf  processo 
morboso,  anche  II  più  occullOy  cessa  necessariamente  coirestif>> 
goersi  della  vlta« 

Allorché  io  scriveva  le  prime  paghie  dì  questa  Meanoria, 
io  era  ancor  lungi  dall'idea  seducente  di  un  contagio  ammafe 
o  vegHMe)  Idea  tante  volte  avantatai  giammai  provata  e  amen* 
tita:  ed  io  era  tanto  più  lungi  da  questa  idea  in  quanto  che 
come'  ognun  sa^  on  contagio  può  essere  oostltoito,  non  solo  da 
un  animale  od  un  vegetale  organiatato>  ma  ancora  da  una  par* 
tieohire  sostanza  organica  vivente  senaa  alcuno  forma  solida  di 
organiiaaiioiie,  ed  Incapace  perciò  di  produrre  deOe  lesioni  di 
carattere  traumatico  oome  quelle  da  me  dtseopertè^ 
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Ma  a  misura  che  riieonlrando  le  risultanze  patol^gkJie  nt^ 
terlormeate  osservate^  le  ho  troYate  sempre  più  evidenti  |  più 
reaU  epiù  caralteristiche^  a  misura  che  eojiftonlaiidoìe  A*a  Joro 
e  colle  loro  circostanze,  mi  sono  sforzato  di  rinlraeciarae  la 
significazione  fra  i  processi  patologici  diversi ,  senasa  trovarne 
dcuno  che  neppure  da  lungi  possa  corrispondervi;  ho  finalmen-* 
te  dovuto  riconoscere  che  lesioni  di  caraiiere  traumatico,  come 
quelle,  non  possono  essere  prodotte  se  non  che  da  un  qualche 
essere  organizzato',  il  quale  so!o  può  avere  la  facoltà  indipen* 
detite  di  continuare  i^ue/Z'opera  di  distruzione  anche.  dopQ  che 
la  sua  \ittima  è  morta. 

Noi  ben  comprendiamo  la  difficoltà  che  dee  sentire  il  letr 
tore  per  convenire  in  questa  conclusione  :  poiché  per  giudicai-e 
e  convenire  di  una  cosa^  altro  é  sentirla  raccontare,  altro  è 
Vederla  col  propri!  occhi  (  avendo  però  buona  vista  e  pratica 
stiffidente  neiroso  degli  isU*omenti  ausiliarii  ) ,  onde  esaminarla 
nelle  sue  diverse  contingenze  e  particolarità,  per  venire  ad  una 
induzione  capace  di  render  conto  della  causa  che  possa  averla 
prodotta:  né  a  ciò  potrebbe  supplire,  come  ognuno  comprenderà, 
l'esperienza*  pratica  più  rispettabile  e  più. illuminata,  né  tut^e  le 
sottigliezze  dei  dogmolici  passali  e  da  venire.. 

Ha  si  dirà,  dov'  é  questo  auiniirie  o  vegetale  chC'  sia  ?  Noi 
francamente  risponderemo ,  che  per  quanto;  abbiamo  accurata- 
mente e  minutamente  ricercato,  non  abbiamo  incontrato  altro 
da  potersi  riputare  capace  di  pt*odurre  il  distacco  delIVpitelio  e 
le  altre  alterazioni,  se  non  che  dei  milioni  di  vibrioni  qhe  tro- 
tansi  neir  intestino.  ' 

Noi  non  ci  dissimuliamo  però,  che  per  poter  aUribuire  a 
questi  vibriooi  la  quaiitàdi  contagio M colera,  farebl»e  d'uopo 
riconoscere  in  loro  una  specie  Insoliia  e  costantemente  colico- 


Jliiiaiite  qaesla  inalaltlai  tanto  pi^  che  lUverte  altre  apecte  4^ 
vfbrioiii  o  di  altri  infosoij  posiopo  virerà  e  vivono  abitttalokenta 
In  diverte  parti  del  nostro  corpo  tema  recare!  aeoaibile  ofleta.* 

Ha  mentre  do!  non  pretendiamo  sostenere  che  siano  appupto 
questi  vibrioni  la  cagione  del  distacco  dell'epitelio  e  delle  altre 
alterazioni,  piattosto  che  altri  esseri  microscopici  che  poireb* 
bonsi  discuoprire  nell'avvenire,  ixii  osserveremo  però,  che  gli 
tesseri  i  più  infimi  del  regno  organico  si  dUTerenaiano  fra  lon^ 
cosi  poco  in  apparenaa ,  che  molti  di  essi ,  poi  non  sappiamo 
ancora  se  siano  veramente  animali  o  vegetali  |  e  inolio  m^no 
perciò  se  siano  specie  sempre  Identiche  qoelle  che  si  assomi^ 
gliano,  0  digerenti  quelle  che  dissomigliano:  viste  tanto  più  h 
grandi  metamorfosi  che  può  subire  uu  medesimo  individuo  dt 
glieste  specie  le  più  inferiori  (4). 

D'alira  parte  per  spiegare  I  fenomeni  formidabili  del  co^, 
lera,  non  vi  sarebbe  punto  bisogno  d'attribuire  a  quei  vibrioni 
una  particolare  virtù  deleteria  che  non  hanno  le  altre  specie 
che  gli  assomigliano:  bastando  considerare  la  qualità  dell'organo 
ch'essi  attaccherebbero,  ancorché  sensa  stromenti  o  mezzi  ap« 
parentemente  sofficienti  aireFetto,  come  altri  parassiti  od  altri 
animali  (3);  non  che  considerare  l'estensione  e  le  naturali  con- 
seguenze della  lesione  che  vi  è  prodotta. 

Non  è  senza  un  §ne  d'altronde  che  io  pongo  l'ipotesi  ap* 
ponto  di  questo  vibrioni*  (  il  quale  per  lo  meno  esiste,  si  vede, 
e  non  è  ipotetico,  se  non  risulta  ancora  veramente  che  aia  U 
vibrio  colera  ),  poiché  anche  le  ipotesi  tono  pur  troppo  neeeo- 

(i)  Mote  sur  la  generation  spontanee  et  l'embrjogenie  ascen- 
dente, par  Sf.  Te  doct.  G.  Gros  negli  Annales  dea  sciences  natnr. 
Zoologìe,  Paria  i85s,  tom.  i^;,  pog.  ig5. 

(s)  Sorleianfmauzpeiforanu,  par  Valeneieanea,  naUlnfiitat, 
Jour.  mnv.  das  adeooes,  14  ott«  i8S4»  pag.  5Sf. 


tari  e  onde 'stabilire  una  norma  ed  un  piano  raiionale  di  rteer* 
ehe.  E  quando  questa  ipotesi  renièse  un  gìoriio  a  reallzssrst^ 
lungi  dall'  aumentare  il  nostro  sgomento  j  noi  avremmo  anfli 
maggiore  fondamento  di  sperare^  se  non  di  guarire  un  colera 
èonfermato  da  troppo  gravi  lesioni  avvenute,  almeno  di  arre- 
starlo nei  suoi  primordi!  o  prevenire  il  suo  sviluppo:  poiché  se 
questi  esseri  inferiori  sono  dotati  di  un*  inesauribile  fecondità  ^ 
lo  sono  appunto  per  l'estrema  facilità  di  distruggerli.  Onde  neo 
sarebbe  improbabile  che,  per  esempio,  delle  bevande  di  acqua 
canforata,,  amministrate  in  tempo  utile,  e  fette  percorrere  da|H 
prima  rapidamente  tutto  il  tubo  gastro-enterico  a  favore  tf 
qualche  sale  purgativo,  potessero  estinguere  la  causa  del  male 
nel  suo  principio;  tanto  pili  che  la  canfora  per  la  sua  adone 
stimolante  locale,  non  che  per  le  altre  sue  proprietà  generaM 
potrebbe  soddisfare  ancora  ad  altre  indicazioni  (\), 

(i)  Si  sa  che  la  canfora,  anche  in  quella  piccolissima  quan- 
tità che  può  sciogliersi  naturalmente  nciracqua  (i  grano  in  i  oncia), 
è  capace  d'uccidere  gì*  infusorii,  mentre  si  vedono  resistere  a  dei 
veleni  potentissimi.  A  tutti  è  noto  d'altronde  che  roso  della  can- 
fora, non  che  del  n^ercuno  ec.  come  antisettici,  nonché  come  ait- 
telmintici,  è  cosi  antico,  che  é  divenuto  ormai  popolare  anche  nel 
colera,  principalmente  da  che  Raspail  con  le  sue  frizioni  e  coi 
suoi  sigaretta  di  canfora  pretende  di  guarire  quasi  tutte  le  malattie. 
Se  non  che,  comu  ognun»  sa,  TelBcacia  di  un  medicamento  non 
dipende  soltanto  dalh  sua  intrinseca  v^irtù,  quanto  ancora  dalla 
opportunità  dal  momento,  e  dal  modo  oon  cai  dev'ésier  adoperato] 
Del  resto  anche  il  prof.  Pfeufer  (jB  Monaco  ha  adopraio  coatro  il 
colera  in  questi  ultiiqi  tempi,  sebbene  con  altre  vedute,  il  calo- 
melano ad  alte  dosi  (  a  gram.  o  54  grani  in  tre  prese  nello  spazio 
di  a  o3ore)  non  che  la  canfora  qi\ando  la  deboles^a  o  l'assenst 
drl  polso  lo  esigevano,  alla  ,dosc  di  io  o  ao  centigr.  (a  a  4 grani) 
di  mezz'ora  in  mezs'urf.  V.  Gaz.  méd,  tU  Parit,  i854iP'^99* 


—  iso- 
lo non  mi  diuimulo  però  che  quett' Ipotesi,  e  perdo  anche 
questa  speraosa,  non  abbiano  per  ora  altro  fondamento  che  noft 
verisfmiglionza  lusinghiera.  Ma  qualunque  sia  l'esito  delle  ri* 
cerche  che  restano  a  farsi,  e  dei  tentativi  terapeutici  che  te 
quella  veduta  potrebbonsl  intraprendere  (i  quali  sarebbero  al 
certo  assai  più  innocenti  di  tanti  altri  che  sono  stati  intrapresi 
con  minor  fondamento  )  resterà  sempre^  il  fatto  parlante  delh 
Tesioni  traumatiche  del  tubo  gastro-enterico,  quali  io  lascio  alla 
■agacltà  degli  epidemisti  di  spiegare  per  altra  via,  che  per  un 
essere  organizzato  qualunque,  se  non  sarà  appunto  un'infu- 
sorio (f). 

Intanto  io  conservo,  a  buon  conto,  in  diverse  preparazioni 
microscopiche,  i  materiali  di  convinzione  che  lo  sono  pronto  a 
mostrare  a  chi  vorrà  degnarsi  d'esaminarli. 

Con  ciò  peraltro  non  pretendo  di  convincere  ognuno,  per» 
che  la  semplicità  e  la  naturalezza  df^ll'induzione  che  ne  è  sug« 
gerita,  non  sono  sempre  raccomandazioni  favorevoli  per  essere 
adottate. 

Pure  siccome  spesse  volte  una  questione  difetta  nel  princi- 
pio,  perché  i  contendenti  non  sempre  conoscono  abbastanza  gli 

(i)  LVsif lenza  di  un  contagio  organiziato  nel  colera  che  io 
ho  dedotto  dal  carattere  trauma  lieo  da  me  discoperto  delle  lesioni 
mlcsiinali,  non  che  dalle  circostanze  che  accompagnapo  il  distacco 
dfirepttelio,  potrebbe  trovare  una  conferma  nelle  osservazioni'  igio* 
siche  del  dott.  Pelieokofisr,  e  prìneipalnente  negli  esperimenti  fatti 
eoi  fluidi  dai  colerosi  dai  doti.  Thlersch,  di  cui  é  parlato  in  oimi 
ktlara  dal  colebre  prof.  Liebig  al  dott.  oav.  Gabriele  Taussig,  ul? 
tivamente  pubblicata  (  Gas.  miti  Hai  Firenze  1854%  p<  93o..  Ve? 
desi  ancora  sulfo  stesso  proposito  la  Gaz.  mécL  de  Parise  i8S4» 
P-699)*  Sarebbe  curioso  che,  essendo  partiti  da  priocipii  sfiati^ 
diversi,  ci  ayessiaiio  ad  incontrare  sul  medesimo  punto. 


usi  i  priiielpn  degli  altri  e  vlcefena»  perciò  lo  mi  feoto  in  d^ 
vere  di  br  conoscere  i  miei ,  dichiaraado  prima  di  terminare 
^oesto  acritto  ciò  che  intendo  per  eonta  fio  ;  e  lo  diclilaro  laol^ 
più  volentieri.  In  qoanto  che  avendo  io  mira  più  di  far  prera- 
lere  la  verità  ebe  la  mia  opinione ,  potrebbesi  anai  da  qoi*tti 
principil  più  facilmente  trarre  qualche  argomento,  Intotllciente 
però,  contro  l'ipotesi  che  la  causa  del  colera  sia  piuttosto  quel 
vibrione  che  trovammo,  di  quello  che  un  allro  essere  organis* 
sato  che  resti  ancora  a  trovarsi. 

Io  intendo  per  co:stagio  una  sosTiifZA  o&ga:xica,  vnWTS, 
n'nmoLE  parassitica,  coatmiOA^iTEsi,  RiPRonticEriTsai  f  perciò 
PRODUCBirns  vu  maÙttia  ih  m  carattere  speciale. 

Questa  sostanaa  organica  può  essere  di  natura  animale  o 
vegetale,  organiszota,  o  invece  fluida  o  blattemica  (i);  la  qudfe 
produceudosi  nel  corpo  d'un  individuo  prtdùpoito  a  darle  ali- 
mento (9),  cagiona  in  esso  per  il  fatto  della  sua  riproduzione 
una  vera  e  propria  nuilattia  speciale;   senza  di  che  invece  di 


(i)  Veramenla  sembrerà  strano  ad  alcuni  che  possa  darsi  una 
sòstania  organica  vivente  sensa  organissazione  i  ma  io  vorrei  sa* 
pera  quale  organiasaclone  può  avere  nn  animale  fluido  ooeM  è  la 
^^iigiep  D'altronde  non  dipende  appunto  dalla  vita  da  coi  è  ani- 
mato, la  facoltà  che  ha  d*  organiatarst  il  blastema  fluido  da  ani 
prendono  origine  tutti  i  nostri  organi? 

(s)  Vi  sono  taluni  i  quali  sMmaagiaan»  che  un  contagio^  per 
estere  riconosciuio  tale,  non  debba  aver  bisegaa:  di  pradispoaiaiow» 
che  debba  attaccarsi  come  il  fuoco  alla  polvere.  M*^ssi  dimcii* 
ticano  che  i  più  aempiici  fenomeni  fisici,  e  tanto  pia  quegli. ^ofga- 
nici,  hanno  bisogno  di  particolari  oondtsioai  relativa  alla  lofo  «ap 
fura,  quali  nel  caso  nostro  chiamiano  predispoaiaioBÌ.  Esempio  » 
se  la  polvere  è  uinida  il  Iboco  non  le  si  attacca. 


-lèi- 

im  eontiigb^  non  sarebbe  ohe  un  pviitiaHB  paranco,  già  |>r^> 

esistente  e  tu  alliWtóiftVvtfd  anche,  senia.dì.quella  aiola{U9(i)- 
Dal  carattere  poi  delia  WLiBriproducibiiiià  iti\  abro  p^  de- 
riva non* meno  esseniìale,  che  oUrje  ai  precedenti  copoor/e  a 
dbtingtiere  il  contagio  da  quakiaque  aHra  cagione  od  influenaa 
morbosa,  cioè,  VUuUpendensa  della  sua  efficienili.  itiQiixii^  fialidi 
stia  primUiva  quantUà  o  vUensità. 

Quanto  poi  alla  sua  cammaicabiiiiàf  solamente  nei  hiuoì  ri- 
sttllotì  generali  è  no  carallire.esfenaiale  del  contugio;  poiché 
il  solo  contagio^  fra  tutte  le  Olire  cagioni  od  Influenze  morbosi'j 
muendo  in  se  la  ptoph  iorgenie  ^ .  perciò  può.  cooiunicarsi  r/a 
paese  a  paese  con  corrispondente  successione  di  tempo  e  di  luo- 
go, e  vtagginre  per  tulio  il  moudOf  senza  però  restare  sempre 
indiOerente,  a  seeoiido  dello  sua  specie,  alle  varie  iuflueiise  più 
o  meno  morl>ose  che  hanno  la  loro  sorgente  nel  cUiiia  o  au*l 
suolo;  le  quali  se  non  possono  produrlo  nel  suo  puese  im* 
tfo,  possono  al  certo  ovunque  contrariarlo  o  fiivorirlo  /)/r« 
disponendo  la  eoslfluzione  organica  degli  alNtanti  a  riceverlo. 
Nel  qual  caso  polendosi  prendere  la  eausa  predisponente  per 
causa  efficknie^  un  contagio  potrel>be  essere  facilmente  scam- 
Inato  con  quelle  influenze  d'ambiente  locale,  tanto  più  se  siano 
di  mollo  rilievo,  ed  essere  perciò  un  morbo  popolare  erronea- 
mente reputato  epidemico  piuttosto  die  contagioso. 

Considerato  poi  il  carattere  della  comunicabilild   negli  et- 

(u)  11  parasitismo  dei  contagi  «  cvideate  in  alcuni  che  sono 
rappreseatatt  U«  un  animale  o  do  una  pianta,  è  stalo  messo  in 
dubbio  o  ne|;ato  ai  coMtajri  organizasatì.  Ma  chiunque  vi  rifletta 
un  poco  potrà  facilnicfile  liconoace roche  un  contagio,  organizsato 
o  non  orgaoiszatu,  per  ni'crsfiià  della  sta  riprodusioue  e  inoiù- 
pltcasiotic,  non  può  eescre  contagio  senza  essere  parassito. 


-!•*- 


felli  iMurUeohiri  y  dircnte  «uImio  un  eanttcre  pilriiideiite  ttcM" 
durioi  gkeehé  il  «ooUigio  polmido  còmlmtiuursi  éa  Mividuo 
v  iméividuo  »  lanlo  pet  couiaito  immùéiaìo  ohe  mediato ,  non 
eseliiio  U  veieoio  dettana,  delt  acqua  eCf  non  che  per  fui* 
artimone  dal  nostro  jeorpo  ni  lerreoo ,  e  dal  lerreno  al  corpo 
dt  altro  individuo»  come  fiuino  ahri  dei  noslri.paraasiiii  perciò 
se  fiiesd  modi  diversicstmi  dt  eomùnleaUllUi  pouonO  dilferen» 
alare  ed  anehe  caratierliaare  dlveraa  specie  di  contagi,  nessuno 
fer&  può  earalleriaaartt  tolti,  circoacrirendo  l'essenia  M  con* 
4agio  nella  sua  gemralilb»  onde  eomprenderrl  ancor  quelH  cbs 
potessero  trovarsi  tuttora  allo  slato  di  prpbieina. 


bella  icietiM  delia  vita  riguardo  o*  suoi  ràpp&rli  tv^lm  ckÌHitéU 

del  é9H.  £.  iiiiité  delV  IììHuÌù. 

\Contimmnotrs  àeìhi  fng.  ÌOSd  deirpnlecvdenit  vohme). 

Nel  tetopo  ìskeHo  fk^  nbi  loeirìiiattiD  le  Iwìi  éell'  «mumuÌA 
geìietatp,  toechialii  pti^e  ì  lìmiti  deIRi  chilnìca.  tnfaHÌ  «bÙatOD 
Ira  mani  %b%  ìriIÌ,  hiaterte  chv  )l  tinìscon^  e  ^ì  sepaHitio.  Ouìh 
^to  é  f  iittclo  deAa  tbìtaiicli  »  ^Aa  l|fia)e  spelta  dt  riedhoScere  I 
torpi  setoplltt^  »epaì*alre  ji^lì  elemeiu)  dèi  Mlnpàliti>  e  MiMII-aklet 
tome  ai  coinpongahD.  t  ettilattt  iidlliil|fil»  mnAi  evidenkelneiile 
•palesi  ;  la  còopei^arione  della  thliiiiea  é  tadlspeniabile,  esi^  liral^ 
landò»!  di  fissane  i  liinhi  della  Sulk  IMpefaktoD^)  essA  pl^lend« 
dt  afhigak^eiie  la  pib  gran  parl^,  tchl  noto  Vtde  essel-e  bea  oa- 
turali  le  sue  pretese  )  le  l]lmli  soltevaub  Una  gitinde  Questione 
di  nielodb  e  di  filosofine  Chi  non  ve^e  bel  tetnpb  stessu  che  sìl^ 
felto  conflitto  Nisce  dallo  stato  delle  cose^  conflitto  tanto  inevk 
labile  oggidì^  qiianto  pel*  k)  passato  era  InipossilHie?  Sotto  qué- 
sto punto  di  vista  seopresi  io  tutta  la  sun  chloreasa  ciò  che  io 
chiamo  le  connessioni ,  e  se  eltiast  meglio  ^  le  Incompatibilità 
storiche.  Cosi  la  chimica  e  la  biologia  non  poterono  veramente 
incontrarsi  che  nell*  epoca,  nella  quale  da  una  parie  la  chimica 
era  fnltasi  alille  <ld  isolare  gli  elementi  dei  coipi ,  e  dairallrn 
porte  la  biologia  poteva  separare  git  elementi  dei  corpi  organtcii 
Le  due  operazioni  erano  avviate  l*imo  verso  raltrai  diel&  in  età 
i\  ra v%  tcinaronO)  e  si  poterono  notare  neiruna  e  nell^altra  i  ri- 
ipetlivi  '  progressi  e  i  mutui  avvicinamenti.  Quando  definitiva- 
mente si  raggiunsero  e  vennero  a  toccorsl  si  fondò  una  grande 
era  nella  scienaa»  Infoiti  le  sclenKe  positive  erano  fino  allora 
divise  io  due  tronchi^  uno  piii  alto  e  piò  robusto^  che  portava 
la  niatemaiica  ^   e  qnelle  che  si  chiamano  scienze  inorganiche , 


VyAìtó  più  corto  e  meiio  sijluppato^  al  q^uale  é' innestarono  te 
scienze  organiche.  Vedesi  qutfnto  d'inCertesata  tnettea  nella  ni<*nie 
unuina  questo  ditgtuiigimenlo^  e  quanto  più  sicurulnente  procf 
dea  quando  (u  tolto^  direiitita  immedialanienle  lineare  là  sèrie  ^ 
cioè  unica  da  doppia  ch'ella  ei*a^  e  la  biologia  si  aoprllppose 
alle  scienze  antecedenti  come  loro  successione  cosi  storica^  coinè 
doniinaiica« 

SegdeiidO  la  ftcomposttioile  successiva,  operata  dagli  analo- 

■ 

mici  trovasi  da  prima  II  corpo^  aggregato  molto  composto  che 
presentasi  allo  studio^  poi  vengono  gli  appartili^  meccanismi 
che  hanno  pei*  ìseopo  di  compiere  una  funzione.  Tal  è  l'app»^ 
rato  re#piratoriO|  col  qiuile  si  compie  |a  respirazione^  e  Coid- 
prende  2  polmoni^  i  branchi,  i  muscoli  ispiratori  ed  esphraioH, 
e  f  nervi  che  animano  queste  partii  e  l'apparato  circolaiorto 
che  provvede  al  nnlrimento  degli  utaoli,  ed  è  formalo  dal  cuore, 
d<illu  arterie  i  dalle  vene  ec.  GII  apparati  si  decompóngono  In 
organi  che  servono  ad  Un  uso^  pet*  es.  il  cuore  a  sjringere  II 
sangue  nei  vasi^  il  polmone  ad  operare  la  IntroduMionè  deiros* 
sigeno  nel  atongoe,  il  fegato  a  separare  la  bile  (uno  degli  agenti 
della  chilificazione  )  ^  e  lo  zucchero  versato  nel  sangfte^  il  pan* 
creas,  a  dare  IL  liquido  che.digerisce  1  corpi  grassi  ecc.  Ma  si 
comprende  bene  che  i  primi  anatomici  non  han  conoscidto  gli 
apporati,  e  dal  corpo  nel  suo  intero  considerato  sono  diretta- 
mente passati  agli  organi,  ondechè  fu  mestieri  ritornare  indie- 
tro per  unire  gli  organi  in  apparati^  Nermetodo  di  studiare  la 
biologia  la  nozione  degli  apparati  fit  stabilita  più  tardi/  e  nolo 
questo  perchè  non  si  confonda  l'ordine  dommatico^  ch'è  l'ordi- 
ne d'insegnamento  delle  cose  trovate  coirordine  storico^  che  è, 
f  ordine  della  successiva  loro  scoperta. 

Dopo  gli  organi  lo  serle>  che  ho  messo  sotto  gli  occhi  dèi 


•  •  •  ,         »  . 

Hloi*e,  et  conduce  ut  tesiuH  e  agli  timori^  poi    agli   elementi 

analomitì  è  vl\  prlncìpj  inmediati   A  vero  dire  la  serie  none 

ohe  apparente,   perciocché   net  passaggio   degli    uni   agli  altri 

oVvI  completo  cangiamento  di  terreno.  Nei  Quadri  èli  anatomia 

di  Robin,  eccellenti  per  altro,  e  de'  qtialf  lo   molto  approfitto, 

credo    di   non    trovare^  questa    Iransi^iofie  così  marcata  come, 

per  mio  giudizio,  esser  dovre|>be,  Si  dirà  forse  che  l'organo  si 

divide  realmente  in  tessnlif   e  che  il  cuore  per  esempio  si  de* 

ron»pQne  In  tessuto  muscolare,  in  tessuto  sieroso,  che  lo  copre 

Il  II*  esterno  e  all'  interno,  In  tessuto  arterioso  e  venoso,  che  lo 

ricerca  fn  tutta  il  stfo  corpo,  ma  In  fatto  questo  non  è  che  una 

apparenza.  Perciocché  nella  Idea  positiva  dei  tessuti  non  è  l'or* 

gano  particolare,  ohe  decomponendosi  offre  la  nozione  cercata, 

'  *  *  *      *     .    . .  '  * 

mentre  al  contrarlo  é  la  idea  df  tessuto,  che  concepita  Isolata^* 

mente  da  ogni  organo,  viene  a  portai^  la  luce.  Non  si  può  duiK 

>  •  •  •  I        •  •  • 

que  dire  che  dall'  organò  si  passa  al  tessuto,  perciocché  di.  fatto 
il  vero  passaggio  e  dnlln  Idea  particolare  alla  idea  generale. 

)|.  Conte  le  idee  gene^^ii  s  ititrodf^ano  nella  biologia.  ' 

Questo  mi  conduce  a  considerare  quanto  lo  m' era  propo* 
sto,  come  cioè  In  una  scienza,  qunl  è  la  biologia,  si  arrivò  a 
formnre  astrazioni  quanto  basta  positive  d»  servire  di  base' ad 
una  dottrina.  E  mestieri  fissar  bene  le  coedizioni  del  problema. 
Dn  prima  questa  scienza  non  potea  procedere  che  dal  compo-i 

•  •  •  •        ^  •     • 

sto  ai  semplice,  essa  studiò  da  principio  il  corpo  organico  nel 
SUO  insieme,  dipoi  quando  tentò  di  penetrare  piò  addentro,  non 
riscontrò  che  parti  molto  complesse.  La  più  piccola  parte,  che 
oflHvasi  all'esame  degli  amichi  anatomici  era  In  realtà  ben 
piò  complicata  di  quello  che  appariva.  Un  muscolo  qualunque 
presenta  non  solamente  la  fibra  muscolare,  di' e  quanto  credesi 


•  frìnfi  vista  IrovATf i^  ma  ^o  lessalo  eeliqlarpi»  »rUvk,  venc^' 
Ufiffi,  K  nuanfera  che^  per  una  t|liit)gQe^  <h'  è  si  freqofiite 
lidia  sludia  dpHa  nttori^  H  coq^a^  eV  ara  U  ONiipofli>yialiira|et 
iim  e|»  V  epuffotlo,  aciénlMcQ»  fourflo  e|^  polca  fornirà  V  a^ 
•tNiaionr^  la  geoiM-aUtà.  I41  Foniaii^  bn  4HlQa. 

Quand  T  eati»  cotirbe  un  bAUNi|  hki  rahon  fe  redressé,, 

La  vaison  Idécide  en  maitresse^ 

ntes  yeux,  moyannanl  ce  sacours,. 

Ne  se  (rompent  jamnis,.  en  me  menlanl  totijours. 

li»  srtenjHi  si  adopera  %  f^r  si  che  qiie$ia  perpetua  mg  ih', 
MQgHQ  aefwpre  nuena  e'  ingaiuiK. 

(JHvtndo  infilili  st  aonosoe-  che  il  coiD4>osto  ilatarajle  Dan 
fornisce  generalill^  a  noo  n^  fornisce  ciie  di  filtiyiey  le  qpaA, 
non  lianna  valore  alei^MX  per  h  Irfologia,,  e  solo  oc  tianao  ««  if* 
ìfAo  df  eaerdzio  delkK  aplrbo»  ipiaoo^  è  lo  studio  delle  pariieo- 
larita,  ohe  prevale.  Queste  npio  hanno  altro  marito,  che  di  as« 
ser  realf^  flioii  dì  ipiesto  non  danno  alcuna  dottrina,  che  Nlu- 
inlni  a  geoidi  HeVe  taneÌN*e.  Ma  non  conviene  nrrestars^|  né 
Bimf tirsi,  perciocché  verrà  un  giornO|  nel  quale  prenderanno 
vita  e  corpo,  eà  entreranno^  coinè  altrettanta  parti  necessarie 
gel  sistema.  Si  comprende  peinV»  die  prima  del  tempo  opportuno 
iQeoti  avide  di  sapere»  e  hnpamnLi^  ,dt  ritardo  a  di  ostaaoli| 
hanno  potiti  fyrepdBrlo  &  achira  e  colpirle  d' anatema.  Siccome, 
r  e|9(^lr{sino  allora  999k  hea  gretlfO^  napi  av^^p  fl^rnito  41  ioli/^e 
deduaion)  che  hi  feomatrhi  a  \'jMMono9h$.  oosi  era  qi^o 
appunto  H  perioda»  nel  qpale  ì  oona^ pbafentt  naeia|sici  .(i^toiriln 
per  niatafisic)  queflt  alie  sono  astra^l  sena'  appoggiarsi  sialfii 
reallà  )  areonQ  B  piij^  fmpto  doQiinlOi  a  b  più  fiorente  (^« 
luna. 


—  16T  — 
Kon  sarÀ  Aior  di  proposilo  dare  uir  ear m|fio  de'  eoAcirpiiiMeiìli 
geiierally  che  si  formavano  in  questo  soggetto,  aliorquiAdo  ei^ 
fio  iiiipossiblliy  neU'  «nticbiti  a  in  un*  epo^a  la  più  rioMUa.  Avvi 
nélli  raccolta  ippocratica  on  lUnro/  Mitolato  DoUa  oami,  chtf 
contiene  un  tentativo  di  questo  generel  l/aotore,  die  non  è 
Ippocrate,  ma  che  appartiene  ad  te'  epoca  rémotiasinHf,  tènU 
spiegare  la  formazione  degli  organi:  «  Quello,  che  noi  cliÌaoiia<t 
ino  II*  cMOf  egli  dice,  per  mio  avviso  è  immortale,  Im  l' iiilek 
Kgeii^a  di  tfitto,  \edc,  intende,  conobce  tutto,  il  presente  ctì/ip 
come  r  arvenfres  quando  tutte  le  cose  si  confusero,  la.  più  graa 
|Mii6  del  caldo  ar  sioiliév6  in  alto,  questo  è  quello  che  gli  antichi^ 
mi  pere  hanno  cMamiCo  etere.  Il  secondo  elemenlo,  posto  infa^ 
riormente,  chboiasf  la  terra,  freddo,  secco  e  pieno  di  movi** 
mento^  e  di  fattf  ho  un^  givnde  quantità  di  caldo.  Il  tèra»  ele^ 
mento,  eW è  Tarla,  occupa,  essendo  un  pò* caldo  ed  umido,  l# 
spazio  Intermedio.  It  qimrto,  f  acqua,  eWè  pift  prossime  olii 
tesili,  e  f{  pijp  umido  $:  di'nso  f.  Questi  sono,  per  servirmi  delltf 
espressione  moderna ,  prmcipj  mediati  de)!'  autore ,  principi 
che,  coio(s  o%m\\  vede,  non  possono  servire  p  njente,  perciocché 
comprcfidono  un  agente  imponderoMle,  il  cnldo^  l' acqua  e  Tarla, 
com|)Osta  ciascuno  di  due  gas,  infine  In  terra,  cli*é  un  aggre* 
gato  di  soslani^e  diverse.  Pa  questi  prlncipj,  egli  non  passa  al 
princìpi  {mnedIaHt  nodone  per  lui  Inaccessibile,  mo  agli  orga« 
ni,  al  cuore,  alte  vene,  ecc. ,  de'  qua|  dk  la  formaslone  aoppo» 
nendo  che  le  propondonl  yarlioo  ndle  parti  della  terra.  La  gè- 
neraKlà  i  qni  palette  (  è  il  ci|l4o,  prfn4pio  attivo  e  Intelligente; 
ohe  mescolamiosi  olla  terra,  T  anima  a  le  di  tutte  le  forme  vi- 
venti degK  organi  $  la  generatiti,  dissi,  é  patente,  ma  |fi  rpaM 
manca,  e  poiché  tali  speculazioni  son  parute  degne  df  occupani 
e  quelli,  ebo  le  «niwiPxIavano,  e  quelli  f he  1^  leggerapo,  atlcr 


—  168  — 
iiano  quanto  la  sdenzii  potilka  fosse  ancor   chiusa  alle  menti 
più  svegliale.       .    .  !  < 

Sì  felle'  specotoKioni  pertanto,  èhé  riguardano  la  Moria  per 
la  '  detta  lestimotiiansa,  ehe  fanno,  la  riguardano  altresì  per  un 
altro  punto  ioiporiahte.  L' autore  accorgendari  eh'  era  mestieri 
di  dér  loro  una  base  avea  detto  :  '«  Io  non  ho  bisogno  di  par* 
lare  delle  cose*  celesti,  che  ih  quanto  è  mestieri  a  dimostrare 
quali  parti  son  nate  e  formiate,  che  cosa  sta  l'isnlma,  la  salute, 
e  la'  malattia,'  Il  male  e  il  bene  dell*  uomo,  e  per  qua!  cagione 
egK  roùpre  ».  Piotate  qiial  è  la  base  del  suo  ragiODamento  ;  lo 
llttdio  dèlie  cose' relesti,  cioè  1*  astronomia.  Ora  questa  era  la 
sola:  sjjcieoaa,  ehe  dopo  le  matematiche,  avesse  acquistato  i»  quel* 
r epoca' qualche  stabilitii.  .La  base,  non  può  essere  la  ftsiea,  né 
la  chimica,  che  non  esistevano,  e  che  peraltro  erano  i  soli  gra-* 
dini,  pei  quali  salire  alla  biologia.  Avvi  adunqoe  un  vasto  spa« 
«io  vuoto,  frapposto,  che  Fautore  tenta  mvano  di  riempiere,  e 
f he  pur  riempie  col  mezzo  d'ipotesi  senz'autorità,  né  valore. 
La  fragililh  stessa  di  queste  ipotesi,  la  loro  grande  distanaa 
^alla  realtà  danno  la  misura  della  difflcolla  relativa  del  proble<« 
ma,  della  insufficienxa  provvisoria  dello  spirito  scientifico;  ma 
non  lasciate  di  avvertire  «come  un  fatto  molto  istruttivo  questa 
fiecrssita,  In  quale  obbliga  un  autore  ippocratico  a  rivolgersi 
air  aitroi^onila  per  comprendere  la  formazione  delle  parti  vii  e, 
quando  avrebbe  potuto  per  mia  opinione  affidarsi  alla  sola  sua 
immaginazione  I  Se*  domandasi  come  avvenga  che  i  pensatori 
speculando  sygli  esseri  organici  prendono  questa  via,  si  rispon-* 
dera  che  cosi  a|q>imto  esigeva  lo  stato  generale  della  scienm 
contemporanea,  la  ragione  del  simultaneo  svihippamento..  ' 

Ancora  un  esempio,  (che  io  tolgo  da  G^aleno)  della  distanaa 
enoi*me,  che  nell'  antichità  passava  tra  |e  idee  genaralii^  e  i  fct 


oometii  vitali.  Questo  ftutore  nel  soo  opltseolo  sopra  i  CoéiunU 
deir  anima,  dove  occupandosi  delle  bcoUi  intellettuali^  tmtlala 
parte  più  difficile  della  fisiologia,  di  quella  per  coiiseguco»!,  che 
gli  era  meno  accessibile,  porta  opinione  die  quanto  più  là  tenoh; 
perle  è  secca,  tanto  più  V  anima  diventa  saggia.  «  Quando  pure^ 
egli  dice,  non  si  volesse  concedere  che  la  secchezza  sia  una 
causa  d' intelligenza,  io  potrei  almeno  invocare  ia  testimonianza 
di  Eraclito  stesso  ;  perciocché  non  ha  egli  detto.  Anima  Becca, 
anima  9apienlÌ4iima,  pensando  che  la  secchezza  é  la  causa  della 
intelligenza  7  E  convieo  credere  che  questa  opinione  sia  la  mi- 
gliore se  poniam  mente  agli  astri,  ch'essendo  rispIcAdeoti  e 
secchi  hanno  una  iiUelligenza  perletla,  perocché  se  alcuno  dicesse 
che  gli  astri  non  hanno  intelligenza  farebbe  mostra  di  non  con»* 
prendere  lo  potenza  degli  Del  ».  Come  sempre,  cosi  anche  In 
questo  proposito  1'  autore  va  cercando  la  generalità  nel  sisttma 
cosmico,  quale  gii  era  conosciuto,  e  specialmente  negli  astri, 
come  sempre  cosi,  anche  in  questo  argomento  la  generalità,  che 
é  qui  l' assimilazione  deUa  iccchczzq  coi  fenomeni  reali, .  non 
riportasi  all'  oggetto,  del  quale  si  tratta,  che  nella  mente  di  coiul 
che  tenta  di  tali  raOrouti  astratti.  E  se  considerando  più  da  vi- 
cino questo  rapporto,  si  volesse  determiharne  la  naturo^  vedreb- 
besi  che  non  é  chimerico  né  illusorio  cpme  la  stessa  idca«  ma 
é  positivo  rispetto  alla  storia,  mostrando  la  concordanza  neees- 
sarta  fra  tutte  le  nozioni.  Sfriega  eziandio  in  modo,  apertissimo 
4a  singoiare  aberrazione,  ^he  fa  prendere  ad  uomini,  per  altro 
illuminati  ed  acutissimi,  delle  vane  parole  per  cose.  Senza  di 
questo  tutto  é  mistero  nei  primi  tentativi  di  generalizssre,  con 
questa  chiave  tutto  rif#ce  cliiaro  ed  aperto.  Le  parole  fono  vane 
per  noi,  che  abbiamo  del  mondo  ben  altra  ii|ea  da  quella,  che 
ne  oveano  i  nostri  antenati,  ma  per  essi  erano  cose,  percioaihé. 


— no  — 

imi  conoscendo  ie  leggi  fisidie  e  chimiche^   non  erano  a4  cmÌ 
note  nel  mondo»  «he  le  religioni  d^No  lein  col  delQ. 

Se  qui  Ibtse  il  luogo  opportuno,  farei  Mi  enumeraaiapie  dei 
aielemi  di  biologia  e  4i  medielpa  (m  powono  iirendert  ^«uni 
pegll  allrfy  perciocché  per  luogo  tempo  ti  conAitero  )  e  inoltre-»  . 
rei  come  diMendono  a  poeo  a  poco  da  inette  sterili  altease  per 
rarviclnarsl  conliouamenCe  coU'  ajulo  delle  «dense  nuòre,  ohe  ai 
andavano  fondando.  Già  I  sbtemi  fidici  tono  pia  prossimi  alla 
realtà  di  que'  sislemi  antichi,  che  si  appoggiavano  sopirà  gH  ele- 
menti e  gli  astrii   I  sistemi  chimici,  penetrando  più  addentra 

nei  movimenti  intimi  delia  materia,   danno  sulla  vita  idee  più 

* 

speciali,  e  che  stringono  plb  il  problema.  Cosi  hassi  un  measo 
per  comprendere  e  eiasslflcare  i  sistemi  di  medicina,  e  cessano 
d*^  essere  un'  arida  serie,  la  quale  non  oflTrendo  alcim  legame  non 
reca  alcuna  istrusione.  Legati  insieme  pel  rapporta»  costantemente 
storico  coir  insieme  delle  conoseenae,  mostrano  il  pansiero  bio- 
locrico,  che  segue  come  un  ago  calamitato  tutto  ie  fasi  dei  W"  . 
pere,  e  rivolgesi  successivamente  verso  hi  soienia,  che  lo  con- 
duce  a  maggiori  profondità,  fino  a  tanto  dia  mUne ,  maluralisi 
{  tempi  ed  acquistate  le  noaioni  preparatorie,  balena  una  ^loce 
In  qualche  mente  robusta,  e  si  mette  deSnitivaraente  il  piede 
sol  vero  domfaiio  delle  idee  generali  di  biokighi  a  per  aoniegucnte 
anche  di  quelle  della  medicina. 

La  consMerazione  del  corpo  organico  nel  suo  insieme  essen- 
do troppo  complessa  per  poter  suggerire  alcuna  generalità  soddi- 
slhcente,  e  la  dlsseiioiie  avendo  cercato  e  isolalo  un  numero  hi- 
fnlto  di  parti  in  questo  tutto,  fu  mestieri,  (^me  ben  si  vede, 
che  un  metodo  pia  potente  di  quelli,  che  iino  allora  si  aveano 
Impiegati,  si  appHiMisBe  al  proMema.  Questo  anetodo  fii  il  f «ffn- 
^one.  Tra  le  |Wlti>tagHate  e  isolate  esso  notJi  ana|ogie,^rassoitii- 


-  4M  « 
f^notte,  che  penmbcrA  ài  anatiziare  il  corpo  in  htn  c^kra  aio* 
pìeata  4a  qoelia^  idia  avea  laiUr  la  10I9  liifi^aipn^.   If>T^e   4i 
divadario  io  orgaai  a  in  fraonoiaitti  di  orfani,  lo  divide  in  lesaul^ 
i  quali  aoQo  cumoni  a  onolU  a  molli  orgiaiii»  (^  .4/iperhittQ  ma* 
airaoo  la  stessa  HruUutxiy  lo  tiesao  oolloi^niento,  e  deirfio  ag« 
giiuigere  la  stesse  proprieiè.  8ot|o  questo  pnnto  di  t|sU  U  eorpo 
nan  si  preaenla  canne  «n  aggcegiao  di  organi,  che  hanno  sp^ 
alali  coniguraaioni,  ma  <^ma  up  insieme  di  lesfull,  de' quali 
eiaseuno  i>a  la  sia  propria  Ussitura.   SI   può  dire,  servendosi 
dal  linguaggio  inateaiBljCQ,  che  In  dissesione  semplice  è  V  ana- 
tomia elementare,  e  plia  la  dissezione  éomparata  è  ranatonua 
inaseeDdenle.  Per  questa  via  fiualmente  a'  introdusse  Y  astrazione 
0  la  geaeraita  uHM  studio  della  I^iologia»  la  quale  da  quel  mo- 
mento, com'è  evidente  per  «è»  (#  aosMtulta  scienza;   Essa  non 
dea  pili  temeiRe  à' auere  considerata  aoma  un  taso  particolare 
ala  di  ftsiea,  sia  ài  chimica,  secondo  che  prevalgono  le  dottrina 
Saiehe  o  chimicbe.  Lo  apirìto  scientifico  giunse  non  solamenta^ 
«  vedere,  coma  fecero  i  nostri  antecessori,  la  vitalità  quale  at* 
tributo  universale  4e1  corpo  «^  attributo  che  ora,  cercando  il 
tdato  positivo,  conlandevasi  coi  fi^noeaeoi  del  calorico,   o  dell'  e- 
lettrieo,  •  dell' aAnità  aUmiea»  ed  ora  careaudo  il  dato  generale 
al  aggiudicava  aUa  OBotafidca  «^  ma  am  einaodio  arrivoto,  com«- 
MNMido  II  dato  positivo  «ol  doto  ganzalo  a  dbUmgnere  certa 
tessiture  comuni  corrìspimdenti  a  certe  proprietà  pnre  comuni 
Inbfetl  aohmianta  per  aslraaioiie  0  per  lacilitara  lo  studio 
•ai  ae parava  V  aflasamia  dalla  fisiologia,  lo  fetato  inattivo  o  immor 
Mie  dall' «tiifio,  e  mobile.  iJbhracoiana  aimuttaneamante  il  tessutd 
0  la  sua  proprielà  è  eiò,  cte  diàtiogiie  jogoi  speoaiaaiona  ppsi- 
tfva  4a  ogni  i^peeuhiaiaae  meniaiaap  fisica  o  «bimiea  «dia  hior 


iogia.  Qoaiido  non  ti  considera  che  la  proprietà  o  faeoka  seni» 
considerare  la  tessiCiira^  si  lascia  iina  parie  del  fenomeno  reale^ 
parie  clie  lo  limita^  e  lo  altacee  alle  sue  condislpni  immaneiiU* 
Quando  al  comrerfo  non  si  ouenra  che  la  lessilora  sen^*  «Ter 
riguardo  alla  sua  proprietà  speciale,  si  rislrioge  il  campo,  si 
strema  la  ricerca,  e  facendo  si  eli'  essa  non  si  estenda  sull'  ìùì^ 
ro  fallo,  ridocesi  una  questione  di  vitalità  ad  una  qocslióue  di 
elettricità  o  di  affinila,  e  sensa  profitto  perciocché  sarel»lie  come 
applicare  ad  una  serratura  la  chiave,  che  non  l'apre^  Ma  notate 
bene  ;  la  idea  delle  proprietà  di  lessolOi  eh'  é  si  profonda,  per« 
eh' è  reale,  non  rapportasi  a  ciò,  che  si  chiama  uso  di  on  or* 
gano  ;  essa  è  di  un  ordine  plii  sublime.  Cosi  il  cuore  ha  per 
officio  di  spingere  il  sangue  nei  vasi,  il  quale  ufficio,  per  pic« 
colo  disordine  che  avvenga  nella  stnittora  dei  viscere,  prova 
un'  allerasione  corrispondente  ;  se  qoaicnoa  delle  valvole,  elie 
aprono  e  chiudono  gli  orifizii  del  cuore,  è  ofl<esa,  vi  avrà  disor* 
dine  nel  circolo,  mutamento  nella  impulsione,  alteraaooe  nei 
rumori  che  si  producono  nel  cuore.  Questi  sono  rapporti  mani- 
festi e  costanti  tra  l' organo  e  il  suo  ufficio  ;  non  conviene  per 
altro  confondere  quest'  ufficio  (  e  ogni  organo  ne  ha  uno  )  colle 
primordiali  proprietà  dei  tessuti.  Ciascun  organo  compie:  degU 
usi  speciali,  ma  esso  li  compie  in  virtù  di  queste  proprietà  stosse, 
che  gli  sono  inerenti  per  meazo  dei  tessuti  dio  lo  coospa»- 
gono. 

Avendo  cosi  brevemente  parlalo  dei  fimdaneoti' dell' anato* 
mia  generale,  che  si  fondano  sopra  una  certa  maniera  di  pann 
gonare,  si  pnà  ritornare  a  quella  maniera  di  comporadone,  si 
per  tempo  da  Aristotele  stabilito.  Non  al  confoiideranno  qoHli 
due  modi  die  sono  esaenaialmenle  diverd;  de'  qaaK  il  primo  se 
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Iti  traveduto  dal  genio  del  vecchio  flkiftofo,   II'  secondo  git  era 
interdieKo' dalla  natura   delle  cose  e  dal   necessario  (Arogresso 

« 

della  storia.  Siccome  volendo  scriverò  11  suo  trattato  di  politica 
radunò  tutta  le  coatitoilool  a  .lui  .note  affine  di  dare  una  base 
ai  suoi  foodameotiy  cosi  volendp  speculare  sullff  struttura  degli 
ottimali  ravvicinò  le  descrldoni  delle  parti  siafùglianti.  Dire  co** 
me  egli   s'arrestò. nel  cammino  della  biologia  é  lo  slesso  che 
Aìre  come  s'iirrestò  nel  cammino  della  storia  e  della    politica. 
Al  suo  tempo  niente  era   preparato  p«r  la  soluzione  di  questi 
problemi ,   ed  ci  non  potè  che  mostrare  la  rettitudine  del  suo 
giudisio,  la  potensa  della  sua  meute^  dettando  ciò  che  dopo  di 
essere  stato  olimeiilo  inlellettiiale  di  tante  generaidoni»  si  ridusse 
a  non  altro'  che  a  documento  imperituro  della  storia  sclentiflca. 
1)  processo  di  comparazione  .  impiegato  da  Aristotele  conducea 
aon  a  creare  l'amiUMnia  generale,  ma  a  vedere  come  uno  stesso 
apparato  organico  e  di  consegciente  una  stessa  >  funzione  modM* 
casi  nella  serie  dei  viventi  per  accomodarsi  alle  diverse  circo- 
stamt»  che  attoniinno  l'essere.  Così  peres.  èia  comparazione, 
che  e'  insegnerà  le  mutazioni  che  olfre   1*  apparato  respiratorio 
nei  mammiferi,  negli  uccelli,  nei  rettili,  nei  pesci.  In  una  parola 
noi  conosceremo  tutte  le  condialoiii  alle  quali   T  organizzazione 
è  soggetta,   come  la  vita  pullula  Ara  te  necessità  imposte  dalle 
leggi  del  mondo  inorganico,  dov'  é  impiantata;  e  comic  la  forza 
che  le  è  inerente,  sia  costretta  per  mantenersi  e  durare  dt  as* 
sorbire  l' ossigeno,  trasformando  V  organo  respiratorio  secondo 
questo  gas  è'  Dciroria  o  nell'acqua.  Fu  la  comparazione  che  di 
dedoaione   in   deduzioiie  ha  suggerii»  I*  idea  della  gerarchla 
degli  esseri  viventi;   ma  per  apportare  tutti  i   suoi  frutti  avea 
bisogno  di  appoggiarsi  all'anatomia  generale,  ch'essa  non  potèa 


tornile.  Il  tentativo  iV  Arhtotete,  the  per  quanto  ftme  graùdei 
mn  oFtr^passara  le  cogniifoni  éel^aoo  tempOi  non  dovea  areiìe 
«MMeg^uenze  toimediate  ;  e  nemmeno  la  Hùè  éotcrina^  die  ttabUI 
nei  9UÓ  trattato  Dtlt  ùnima^  dovè"  toeea  ben  da  preèsd  le  pr»» 
fHriela  essenziali  della  materia  vWente.  Non  gli  miincara  che  imi 
eota  per  arrifarrt;  ma  questa  éosa  é  appuntò  qoeila.  èhe  oe^ 
topaf  dovea  tanti  secoli  e  rlehléde^e  tante  cognirfonl  prepara^ 
toriè^  eioè  riferire  ad  elementi  determinati  le  pròprfetii  che  ira^ 
Vede.  £ssendogli  questi  elementi  acòiiosciull,  la  stia  idea ,  tutta 
the  reale,  rientra  in  que*  eoneeplménti  prematuri  the  la  scicnxà 
contemporanea  non  ha  mezzo  alcuno  df  provare.  Non  altri^ 
Menti,  ripeto,  i  sapienti  aniieht  che  credevano  la  tèrra  intorno 
«I  sole  aggirarsi,  si  apponevano  él  Vero  senta  poterto  dimostra^ 
re.  Da  tutto  q«eslo  altresì  eomprtndesi  quale  àti  la  base  A 
^ni  biologia  positiva,  cioè  II  rappòrto  fV^a  la  proprietà  e  1* 
tessitura.  Vedete  Aristotele,  egH  afferra  uno  dei  lati,  ma  Taltro 
fti  rimane  Incognito,  e  pel  Mto  tutto  gli  sfugge. 

Io  mi  sono,  o  mi  pare,  spiegato  0n  qui  in  una  maniera 
quarto  iMHaa  freelsa  per  far  conoscere  lo  scopo  della  biologia. 
Onesto  scopo  Don  i  41  mostrare  che  cosa  sia  ia  vita  In  sé  stessa, 
ma  quali  sono  le  condizioni  della  vita.  Questi  sdno  Aae  ordini 
il'idee  del  tutto  diferenti;  li  prime  appartiene  air Infahiia  della 
acIcNxa,  il  secondo  alla  sua  inatnritA.  81  odono  degli  uomini , 
«nche  dottl^  gridare  alla  imperiMIone  delia  medicina,  tante  vola- 
te confusa  colla  biologia ,  cMedendofe  the  scoopra  ^lla  fine  il 
fviistero  delia  organlzkàsione  vivente.  A  tate  doinanda  non  vi 
he  risposta,  e  niente  dì  meno  la  biologia  imm  é  meno  avanzata 
Mie  scienze  me  cousordfe,  perciocché  qticHe  pure  non  hanno 
risposta  da  dare  se  siano*  interrogate  sulT  Intimi  essente  dei* 


fdggrltó  fk'  toro  stfrid].  Né  l' aktronottniv  sa  dké  die  cOm  «Ih 
gfatiCa'stenp»  né  In  fisica  ohe  cesa  sia  «alo^ieo,  efellrìoo^  lucei 
né  la  chimica  conesoe  la  Ibvta  t»  {A-oprielà  «he  ba  «ii  tale  • 
tal  sfliro  eerpò^  di  unirsi  o  mn  «nini  eoH  questo  o  con  quello. 
La  Hrei^ou  ééìh  essienM  4éìe  ^ébe»  éeìh  come  prime,  appara» 
lltfie  «Ila  fUéfllie  tsmané  quando^  non  aVendo  ancor  misuralo  k 
^im  force,  suppone  aecesdhile  quello  «he  fn  Atto  gH  4  assolta 
%ofneiiie  vietaCo  Non  «tvì  oieun  senso  che  gK  discuopra  b  via 
per  quéste  l'egionì ,  non  arvl  akua  tmtto  diretto  ^  lodirctt» 
«he  la  ^  pòssa  eoiidurre.  Ogni  voka  «he  «rede  «rere  trovalo 
un  gradino  per  teftre  a  qneMa  «ogiriiAone)  questo  gradino  4 
vpezaà,  •  gli  «prò  more  prospMÌve^  nenao  «he  mal  apporisea 
^^uello  spettacolo  «he  vorrebbe  vedere.  I^er  la  qool  «osa  istrokà 
dall*  eaperfeuM  e  gionla  Mia  sua  miAoHtlì ,  cessa  di  rleérearo 
Inéecessiblli  oggeui,  abbandona  1  vaid  derildecj  a^  quali  nori  puè 
soddisforcs  ed  aflora  la  sua  ra^segnazloue ,  recando  i  ptà  héL 
iruul,  moMtagA  tutti  qoegK  agenil  «naratlgllosl  cbc  compiono 
I  fenomeni  del  mondo,  creando  le  seii^nse^  liiiimirablle  e  fecondo 
slromento  pof^o  4n  mesto  «I  .pensiero  die  contempla,  e  ai  brae- 
«io  che  opera. 

1)1.  Cóme,  la  chimica  raggiunga  la  biologia. 

Delia  condizioìhe  superiore  degli  atli  chimici  nel  corpo  Mv&. 

Mentre  che  alb  biologia  dopo  hmgbe  fatidié  Veftno  fatto 
•éi  determisira  la  parti  elemontari  dri  «orpi  viri ,  la  chimica 
'dlatoprivaU  smh'essa  per  altra  via;  mh  tosto  apparve  ì'estl^ 
ma  differelìia  dei  due  asopi ,  Mologieo  e  chtttlico.  l^el  primo 
^deslo  paìfti  eleoientatl  som  le  pM  sempMd ^  «die  qua!  Torga-* 
iCsaao  possa  rtsolveri^  nd  ieooiiAa  sono  ìt  pie  tòmpiesae,  che 
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la  chimfca  Ébbia  a  studiare.  L'althimia,  incognita  agli  antiehf, 
è  un  parto  dd  mèdio  evo,  e  la  cliiniiea  è  un  frutto  dell' alctif- 
mio.  La  natura  delle  cose  il  dimostra  :  lo  studio  chimico  del' 
corpi  organici  dorett*  essere  posteriore  a  quello  dei  corpi  bruti, 
perciocché  è  legge  generale  della  mente  umana  di  andare  sen>- 
pre.dal  più  facile  al  più  difficile,  e  se  mi  si  permetta  respressiòue, 
da  ciò  che  serve  di  chiave,  a  ciò  che  è  serratura.  Quando  fòi^ 
viando  nella  primitiva  ignoranza  applicasi  a  studj  prematuri  è 
punita  con  rilardi  che  pongono  tutto  in  confusione.  Ora  la  prima 
chiave,  nell'analisi  delle  sostanze  organiche  è  quella  delle  sostaune 
Inorganiche,  quelle  non  potendo  esbtere  sena»  di  queste  (  loc* 
chi.  per .  parentesi  mostrala  necessaria  subordinazione  della  vita 
al  mondo  inanimato).  Da  prima  la  chimica  trattò.roziameute  le 
materie  delicate,  che  gettava  nel  suo  crogiuolo.  Abituata  a 
maneggiare  i  sali  e  gli  alcali,  i  gas  e  i  metalli,  i  quali  subii* 
,mnti  dal  fuoco  o  disciolti  nell'acqua,  sempre  si  trovano,  vide 
dissiparsi  o  snaturarsi  per  queste  pruove  trappo  grossolane  gli 
aggregati,  molto  più  mobili  e  più  compiessi  che  formano  gì 
organismi.  Mobili,  essi  sparivano  ft*a  le  sue  dita,  non  lasciando 
a  segno  della  loro  esistenza,  che  que*  principi  mediati,  quei 
corpi  indecoipposii  ne'  quali  tutto  si  risolve;  complessi,  si  mo« 
dificavaiio  durante  l'analisi  stessa  prendendo  forme  e  composi- 
zlooi  al  tutto  diflerenll  da  quelli  che  aveano  realmente  quando 
faci«no  parte  della  sostanza  viva.  InUne  sotto  ladireaiane  del- 
l' anatomia,  che  vedea  di  giorno  io  gloitio  chièraasente .  dò  che 
dovea  domandare,  la  chimica  giunse  a  iaolave,  senza  aitenudona 
le  parti  elementari,  i  principi  ioimediati  degli  aaimall. 

Ora  che  questi  seno  isolati  a  chi  tocca  studiarli  f  ÀHa  chi* 
mica  0  alla  biologia  ?  Quale  delle  due  deve  spiegarne  le  azioni» 
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determinanie  le  coaibloaiioni/ ricerMroe  hi  propri^?  Egli  è 
per  aé  maoifesto  che  senza  la  chimica  la  biologia  non  gli  avrei)- 
he  inaicoQosciuli;  DOQsi  ha  che  a  richiamarti  alla  mente  quanto 
Ile  sapea  neirepoca  dove  la  chimica  non  esisteva,  e  nientedime- 
no si  tentava  di  penetrare  nella  scienza  delb  vita.  Kiotervenlo 
adooqae  della  chimica  à  necessario ,  e  mostra  patentemente  la 
subordlnazioBe  gerarchica  della  biologia ,  non  potendo  questa 
progredire  senza  l'ajoiodl  queUa;  ma  da  .questo  intervento ^ 
per  quanto  sia  necessario^  non  ne  conseguita,  che  i  principi  im- 
DAediati,  io  quanto  fanno  parte-  del  corpo  «vivo,,  non  obbediscano 
che  alle  leggi  chimiche-^  nò  sieno ' sottoméssi  ad*-  altre  forze., 
tranne  quello  che  regolano^  le  composizioni*  a  scomposizioni  dei 
corpi  inorgimici.  In  altri  termini^  sarebbe  possibile  che  la  chimica 
fosse  uno  stroiiienta  senza  dubbio  iadispeusabile, .  senza  il  quale 
reaploraziooe  riuscirebbe  sterile  né  avanzerebbe,  ma  niente  dì 
meno-  un  semplice  stromento,  il  cui  ufficio  non  potrebbe  essere 
senza  danno  Invertito;  ovvero  sarebbe  possibile  che  sul  confine 
dell' analisi  anatomica,  arrivata  agli  elementi  ed  ai  principi  la 
biologia  perdease  1  suoi  diritti,  e  che  a  questi  confini  dell'ordii 
ne  organico  e  dell' inorgaiiicosofaiflWBle  le  aigiaità  avessero  il 
prcdomhdoT' 

Questa  è  ben  altro  che  uno  semplice-  queetlone  di  altribuh 
zioni  nel  senso  che  sia  poco  importante  decidere  a  quale  delle 
due  scienze  debba  essere  affidato  lo  studio  dei  principi  ^inot^ 
diali,  essendo  di  natura  da  poter  essere  ugualmente  bene  com- 
preso dall'una  •  dall'altra.  Tio,  la  soluzione  sarà  del  tutto  difiè- 
rente  secoodo  h.  giorisdUòne,  innanzi  alla  quale  sarà  portala 
la  causa.  lofiitli  se  lpriaci|j  immediati -si  riconoaaono  dalla  chi- 
mica, siccome  nel  loro  seno  succedono  i  ftuomeoi  essenzlailalia 


Tita ,   doè  quelli  dello  nutrizione ,    si  dovrebbe  convenire  che 
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ftitstt  f(m<»iileQÌ  ap|i«rleiigiino  uH^  dtiUa  ickiixa;  h  fiutriffioflf 
«piifidi  larebbe  im  alto  cbimicQ  ^  t-  v*  avrebbe  usorpaaieutc»  ii 
una  s«len«a  inferiore  lopra  una  superiore»  introduzione  <U  leggi 
rfllalivameiue  più  grossolane  in  (boomeni  retativaioaiite  plii  ikt 
Ucati  e  più  complicati.  Se  la  cosa  foaae  possibile»  tanto  meglio^ 
|ierdocebè  si  dlioiDuirebbe,  le  diificoltà^  esaeodo.  lo  cbiaifea  una 
scleoBo  più  semplice  della  biologia.  Ijiiddove  se  la  «osil  è  ìm? 
possibile  gli  aforil  aaranoo  sema  dubbio  ioótili»  e  fortienump 
eaiandio  le  ikienti ,  abbassandosi  ad  un  tempo  la  dignità  della 
acieiiaa.  Io  mi  spiego,  perciocché  ju>n  vorrei  si  credeste  the  con 
qnesta  espressione  io  avessi  in  animo  di  rialifare  una  seietiaa  a 
danoo  di  un' altra (  tutlé  le  aaieoze  hanAo  U  loro  reapettivo.v» 
lore»  e  nel  loro  insieme  gerarchico  formano  un  tutto  perfetto,  d 
4|uale  non  si  può. levare  ona  pietra  aeoia  che  l'cdiizio  rovini, 
edilizio  che  è  ii  sistema  della  vera  filosofia.  Ma  in  jquesta  sistemis 
appunto  perck'  è  gerarchico»  e  le  sciente  lianno  d' uopo  le  une 
della  altre»  non  potendosi  sviluppare  ohe  una  dietro  l'altro»  il 
più  grdnde.  errore  leorico  che  si  può  cooimettere»  è  di  lraS|}oi»- 
Issre  ii  metodo  di  una  adenia  iliCeriore  ia  una  superiore*  Bi 
può^  se  vuoisi»  pigliar  iti  cseU)pio  quel  ftentaiiso^  non  tanto  da 
noi  lontano»  col  quale  si  volea  far  dipendere  la  \  ita  daU'ehltri* 
ao»  supponendo  che  net  eorpo  vivo  diventasse  un  preteso  fluido 
nervoso  ^  opinione  non  ancora  dei  tutto  abbnodonaitt  »  aoai  da 
ipIuQ^  anch^  oggiirii  sosi^nuta.  S  un  agente  rOsI  diffuso»,  qua!  è 
l!elettrico^  del  quale  è  fornita  ogni  parte  della  materia^  si  trd^ 
verrebbe  limltaio  ad  una  sosUUi«a.  cosi  drcosariita  heila  suf 
jiia^aa^  eam'  i  la  sostonaa  orgànica  I  Un  a^to.  oòai  jempHae 
U^IIq  sua  operaaiool  produrrebbe  j  fetMÉic|ni  ss  aavipicoti  delii 
Vita  I  Un  agonie  si.  pat^nlemtsnte  isieo  ne'  suoi  cKslti'  potrehhu 
trasformarsi  cosi  da  poler  animare  il  oorpa  viro  d' Istfnti ,   di 
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«emnzhmi^  di  ìttnioot^  d'MriUf  eiiza  1  SH  {(roleslò  «e^jura  col- 
tro <H  tali  Ipòtesi.  li  triMpèrtBre  i  procèssi  di  ima  vefenaia  info» 
rtorU  in  litui  iaperìore  sedaèt-te  menti  eon  un'apparenza  porf* 
li?8>  attesaehè  si  appUcv  élò>  èhè  meglio  él  etaosce,  a  ^H« 
elle  mén  si  coiiosee;  Bla  ilon  è  6hòiitt*)sppbrènza^  peroeehètfrvi 
iDia  lacond  delia  qàale  n^ri  si  tien  ooolo^  è  si  sella  da  mi  ùMeit 
41  fenomerit  in  un  altro.  E  questo  erròi^  di  logica  era  IfttifttK 
taokiifè  séoUto  da  nomini,  i  quali  senza  poter  dtmoKtrarlo,  06» 
gémano  il  toro  àssefttfaaeflto^  e  ti  {fettaroo^  ifeft'ecceiEM  eoQtn^ 
rio  dell'estrazione  nebulosa,  e  disila  inane  Ae&ifisicflr.  Mn  al  é 
Atta  h  coìDciiiézion&,  si  soddisfece  a  due  bhogni  essènziaH  della 
ménte,  ebe  sano  di  avere  ona  dottrina  ebé  sia  poiitiTa  intfeme 
è  non  èsria  fuori  dairordiUe  de'  fenoinebi  A  iftoa  propria ,  spel» 
tanza,  dacché  la  biologia  ha  le  sue  proprie  leggi,,  la  complicar 
alone  delle  qnaK ,  per  esser  grande ,  ne  costituisce  appoiito  il 
cihrattere:  . 

RoUtt  e  Verdéll  lianìio  dedicato  iiibghi  profegoméni;  éHa 
^neMne  di  co?  si  pirfa.  m  Sari  fanposaibile^  dicono,.  rlso1ret% 
ieghmdi  questioni  di  anaCbmIa  generale,  di  fisiologia^  di  pac»» 
logia  fino  a  tanto  cbé  non  ai  sappia  in  qua!  mabièra  i  prteci||' 
tamediati  sono  insieme  uniti  per  Ibiinare  la  soatauia  organica; 
Inchè  non  si  sappia  come  iprìnci|g  inlnerali  sonò  uniti  aqttelH 
che  èri  pari  cristallizzano,  ma  non  ai  trorano  che  nei  corpi 
drganief,  non  si  sappia  come^questt  ulthni  sirlunbcalio  losienié 
in  tntte  le  proponriorii  per  forinare  un  terzo  gmppo  di  principi 
mm  crlatriizsaMII  ^  come'  infine  i  principi  dei  Cre  oi^dibi  suoi*- 
mentètrati  si  unMcano  insieme  pe^  formare  la  materia  orfanica 
ca)^  di  ti^re,  doé  di  rinóoTéHare  Ineessamòn^nté  i  sM 
ah*mliili  c4*  dop|ri»  alto  di  composizione  e  scomposizione.  Fino 
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a  che  siffatte  questioni  non  si  risolveranno  eontinaeremò  a  re* 
stare  in  ona  sterile  agitazione  o  nel  torpore;  agitazione  consi-» 
derata  come  progresso;  torpore  pigliato  come  stabilità.  Dallo 
studio  dei  principi  Ino  a  quello  degli  umori  e  dei  tessuti  invano 
chiederete  alla  chimica  o  alla  fisica  di  risolvere  le  questioni  che 
li  riguardano,  perocché  sono  anatomiche  e  fisiologiche:  anato» 
miche  in  sé  stesse,  fisiologiche  quanto  agli  atti  e  alle  proprietà 
che  questi  corpi  manifestano.  Tocca  a  noi,  anatomici  e  fisiologi, 
di  proporle,'  a  noi  che  manifestiamo  la  nostra  impotenza  recla- 
mando  dalla  chimica  quello  che  non  può  darci,  e  ci  lagniamo 
a  torto  ch'essa  tace  quello  che  dovrebbe  descriverci,  quando 
a  noi  tocca  la  descrizione.  Questo  studio  dobbiam  fare,  egli  è 
vero,  coH'ajoto  della  chimica,  ma  indipeudentemente  dalFipotesi 
chimeriche  ». 

Fra  gli  argomenti  che  i  detti  autori  hanno  sviluppato  con 
cura,  non  ne  sceglierò  che  uno,  giudicandolo  il  più  atto  a  de* 
eidere  la  controversia  insieme,  e  a  far  bella  mostra  io  questa 
RevUta.  Ogni  sostanza  vivente,  vegetabile  o  animale,  ha  ona 
proprietà  essenziale,  caratteristica  che  non  manca  mai,  ed  é  il 
fondamento  delki  vita,  dir  voglio  la  nutrizione.  Questa  consiste 
in  un  doppio  movimento  di  composizione  e  scomposizione,  cioè 
a  dire  particelle  che  sono  logore  e  vecchie,  se  cosi  può  espri* 
iqersl,  e  non  possono  più  esser  utili,  sono  staccate  dal  corpo  e 
fuor  trascinate  per  là  via  degli  emuntoij,  mentre  che  altre 
imrticelle  introdotte  per  mezzo  della  respirazione  e  delia  dige* 
stione  pigliano  le  qualità  necessarie  ad  entrare  nella  trama  or* 
genica,  e  vanno  a  rimettere  le  continue. perdite.  La  nutrizione 
tale  quale  la  intendono  i  fisiologi,  é  differente  dall' alimenlasior 
ne;  questa  non  é  che  un  atto  preparatorio,  quelh  che  si  compie 


—  4M  — 
neir Intimo  del  tessati  è  Tatto  definitivo;  ma  questo  non  è  so* 
lamente  l' incorporazione  di  ciò  che  arriva,  ma  sì  pure  la  eli- 
minasione  di  quello  che  non  ha  più  d'oso.  I  due  fenomeni  sono 
connessi  e  inseparabili,  e  la  vita  non  sarebbe  pio  possibile^  cosi 
se  le  nuove  materie  cessassero  di  sopraggiungere,  come  se  le 
materie  vecchie  cessassero  d' essere  eliminate.  Il  sangue  é  il 
serbatojo  comune  delle  une  e  delle  altre;  tutto  ciò  che  deve 
essere  assimilato  e  incorporato,  da  esso  proviene,  tuttociò  che 
è  disassimilato  e  smunto  se  ne  esce  per  suo  mezzo.  Non  vi  ha 
vita  senza  questo  doppio  movimento,  e  reciprocamente  questo 
doppio  movimento  non  avviene  che  nella  sostanza  vivente.  É 
mestièri  adunque  in  questo  riposo  apparente  vedere  la  compo- 
sizione  e  scomposizione  incessami;  ma  che  parlo  lo  di  riposo 
apparente?  Il  cuore  batte,  il  sangue  circola,  il  diaframma  si 
abbassa  e  s'innalza,  tutto  si  muove  con  un  regolare  meccanis* 
mo,  lo  scopo  del  quale  è  nutrizione,  cioè  T  introduzione  e  fa 
espulsione  simultanea  di  particelle  materiali. 

{Sarà  eaniinuato) 


Bmni  <U  LeUera  del  Hoilor  iMtmuso  SiBIUfflfa  meU^  prt» 

wUtrm  tklTmrcispgéhk  di  $*  Spmim  i»  Skftsm  di  Itoffia  irf 

<     £hiarisiimo  mg.  dM..4Ìif^ta  Navms  mdi^  primri^ 

•  ^It  ùiptdak  di  Vemswr^  per  lervtnr  di  <fMHMtfl«  affo 

JKtmaria.  sulla  tura  specifica  del  e0kra  iisiAtieé  tstr^iUt 

dtd  BulltttinQ  delia  eorritpwdefua  soècrUifi^  rmnonu 

Hit.  8B*tf^  atuw  |jK 

Laudo  ralìocinaitonem  ^  modo  ex  tiV,  ^uae  tensut 

'compr^enduniy  aul  experimenta  ostenduni^  fiti-^ 

spaiar^  ei,  rile  ex  h'u  quat  comparmt^   c^ndw 

.     .  vonm.'Cfdliga^  QufiA  #ì  non  kgUìm^  mditciion^ 

^roc^d^  ^'^rum  e:|?  opinlowm  oommnii$  pmfir 
•    ^kif^tur^  mcieHì<i$^  et  dì(ficuUaie§  gravet  afferi, 

Hipp. 

•  « 

Ikairele  pwga  i  :|Mb  ftìoceri  tingnriaiiiaBlL  ^r  r<uiora 
dke  8t  coiBfkof ne  toaipaniFim  ttìi  kr  liportare  «oll'-aocr^di^li^ 
Giornale  medico  di  «cftBse  inndiclie  1*  ioteraL  -eoiochi^ioaiB  dsih 
Memoria  |plà  dt  aie  fnb^KcaCa  sulla  cera  specifica  del  colera 
asiatico  co'  bagni  generali  caldi  d' ipo*«lorito  dì  oalce,  prendo 
argomento  dalla  nota  eh*  ella  appose  sotto  la  suddetta  conchisio- 
ne  per  indiriraarie  la  presente,  onde  'dimostrarle  con  maggior 
cliiarezza  le  Inibì  del  mio  concetto  clinioo-tenipeutico  sul  nnoto 
lattamento  del  colera  asiatico,  desunto  <ialla  forma  speciale  di 
siffatta  malattia,  e  dallo  stato  ben  grave  idei  colerosi,  ch'ebbi  a 
curare  segnatamente  -durante  11  corso  della  passata  influenxa 
eolerica  nel  laocaretto  deli'  arcispedale  di  s.  Spirito  in  Sassia 
alla  mia  diresione  aflMato,  giustificando  infine  una  mia  proposi- 
xione  innestata  nella  suddetta  memoria,  che  in  vero  può  sem- 
brare troppo  auardata  a  chi  ignora  il  mptivo  principale  che 
la  promosse. 
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•   '-  IB  coBitliclando  4lal  prfano  punto  le  ékòy  che  •fccoóie 
tevai  quasi  tmil  i  eoleroti  riceirali  nel  mio  laziaretto    trave* 
giteti  de  lecqueiile  vomito  e  dieiree  ^al  loro  primo  iegretso 
neUe  fraode  corsie  eoltriee  fine  al  termine  del  morlM  ^  e  clie 
perciò    }   rimedi   aasiiod  per   bocca  prontamente  rettitulvanei 
per  emeti  o  per  catarsi ,  foi  condotto  da  tale  ossen  aitlone  a 
peraoadermi  sempre  piii  nell*  opinione  concepita  fino  dal  1837  , 
ebe  la  coro  pi&  opporinna  a  risanare  quegli  infelici  doveva  es« 
sere  endermice,  E  di  vero  quando  lo  adoperava  esclotivameate 
U.  metodo  Indir^lCOi  Insisterà  o  tutta  possa  snli'  uso  non   lnler« 
rètto  de'  inetti  esterni  atti  a  tormentare  la  pelle^  ch'era  mestieri 
applicare  fin  dalla  prima  entrata  de'  miseri  colerosi^  sendo  che 
per  le  cagioni  gl&  espresse  nella  mia  Lettera  sul  colera  asiatico 
inserita  nel  Bulleltlno  delta  Corrispondenaa  scientifica  di  Roma 
n.  39,  anno  terio,  alle  quali  cagioni  aggiungerò  delle  altre  nel 
pregresso  di  questa  che  a  lei  indiria^o^  perveoifano  la  maggior 
parte  al   laaaarelto  dorante  lo  stadio  algido  per  lo  pib  inoU 
trato  ;  e  cotesto  oso  di  rimedi  irritanti  e  rtsealdanti  la  soperflcie 
del  corpo  veniva  continuato  incessantemente ^   finché  il   freddo 
marmoreo  non  dlsslpavasi^  e  non  apparivano  segni  manifesti  di 
reozionci  nel  corso  del  quale  ultimo  stadio  era  sperabile  1*  es« 
pulsione  del  principio  deleterio  coadiuvato  dal  conati  della  na« 
turai  forte  medicatrlce.    IPosso  quindi  asserire   che  i  fortunali 
condotti  a  salvamento   mediante   quella  medicatura  ^   dovevano 
assai  piò,   e  forse  anco  in  sen^  esclusivo^  la  loro   guarigione 
alla  cura  esterna,  che  ai  rimedi  apprestati  fntemamentCj  II  quali 
quantunque  bene  indicati  ^   non  aveano  campo  d^  spiegare   la 
propria  asione^  se  si  eccettua  llpecaeoana  e  gli  oleosi ,  in  quel 
pochissimi  colerosi  ctìe  fortunatamente  mi  capitarono  nel  primo 
periodo  del  morbo;  e  su  tale  proposito  la  prego  a  rammentare 
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U  caso  accennalo  nella  auccitata  mia  lettera  pag.  19>M,  di  An« 
gelo  Fallaaì,  che  affetto  da  colera  gravissimo  'fa  riceroto  nel 
lazzaretto  nello  stadio  algido,  e  guarì  colla  sola  cura  e»tc!rna« 
Avendo, però  con  dolore  osservato  che  una  gran  parte  dei  co* 
lerosi,  tuttoché  presentassero  le  migliori  speranze  per  avere 
superato  l' algore,  incontrarono  nullaostante  una  morte  sicura 
nel  consecutivo  stadio  di  reazione  tifoidea  che  assai  di  frequento 
svolgevasi  (i) ,  rivolsi  fortemente  il  pensiero  ad  un  rimedio  che 
potesse  esser  capace  a  distruggere  la  causa  morbosa,  tenendo 
sempre -/erma  ^a  via  della  pelle  per  introdurlo  nella  massa  i^ 
morale,  tanto  ^ìii  che  la  condizione  patologica  principale  della 

f(^i)  Convien  distinguere  *la  reazione  tifoidea  o  tifo  colerico 
dairemormesi  cerebrale  che  manifestasi  talvolta  neiraltimo  perìodo 
del  morbo  asiatico  trattandosi  di  reasSone  angioitica,  ed  è  per  lo 
pili  curabile  con  felice  suc\:èsso  coi  mezzi  ordinarli.  Nella  passata 
influenza  colèrica' alf  opposto  del  iSS*'}  ho  osservato  di  rado -du- 
rante il  corso  della  reazione  angioitica  siffatta  congestione  cere- 
brale, che  facilmente  dagli  inesperti  cohfondesi  col  tifo  colerico 
per  sé  stesso  micidiale,  essendo  conseguenza  di  un  profondo  at- 
tacco del  contagio  nei  nervi  dell'encefalo.  Un  attento  esame  dei 
sintomi  preserverà  i  medici  da  tale  errore;  per  lo  che  difficilmente 
potranno  più  Vantarsi  guarigioni  di  colerosi  piombati  nel  tifo  oo- 
colerìo— •  Si  avverta  dunque ,  che  la  congestione  sanguigna  o 
ctnormesi  cerebrale  sintomatica  della  reazione  angioitica  e  con« 
giunta  sovente  e  liscaldamento  aiterioso  è  caratterizaata  "da  gra« 
vezza  ^i  capo,  cefalalgia,  vertigini,  delh-le,  nonché  rubore'alle. 
gote  con  polsi  piuttosto  duri  e  per  lo  più  frequenti,  e  injetta- 
mento  di  sangue  agli  occhi,  come  avviene  nelle  ottalmie,  eh*  è  il 
primo  segno  à  comparire,  e  V  ultimo  a  dileguarsi.  La  forma  del 
tifo  colerico  però  è  ben  diversa  e  consiste  in  sonnolenza,  stupidità, 
sopore,  vaniloquio,  polsi  quasi  sempre  deboli,  agitali,  convulsi  a 
celeri,  ai  quali  sintomi  sopravviene  spesso  lemormcsi  cerebrale. 
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mbuia  wiibrftfMiii  foste,  riposta  nelttfrnwle  deik  oireofanioiie, 
«peoMnieiite  sQaguigii8-(  V.  nella  mia  cU.  lelt^ftt  Tldea  del  co^ 
lera  aaialieo  graice  o  gravusimo,  quando  aia  abbandonato  a  sé 
stesso  ).8ébzà  escludere  però  una  specifica  irritazione  simultanea, 
prodotta  egualmente  dalla  causa  prossima,,  il  ccfntagio  colerico, 
fletta  mucosa  gastro-enterica,  e  un'altra  cona^utSva  e  tremenda 

*  -  » 

Bel  sistema  nervoso  ganglionare,  e  eaiandio  cerebrale  nei  casi 

in  coi  sriloppavasi  il  tifo  colerico. 

E  coooscciido  io  la  forsa  disinfettante  dei  ctoro^  le  cui  fu- 

mlgagioni  toooo,  secondo  scrive  il  celebre  chimico  di  Perugia 

Purgotti,  «MSttflBfvfie  come  ulta  preMiomi  ^ooperta  al  pari  del* 

t  olirà  eantemporanea,  la  mocmkaiome  del  vajuolo  vaccino  9 

e  figmardaie  vennero  eniraoibe  a  ragione  come  i  due  benefieii 

ffà  nmgolari  che  abbia  re$o  alt  umamtd  il  secolo  XFHI;  e 

conoscendo  ancora  1*  uso  terapeutico  che  di  tal   agente  e  dei 

cloruri  erasL  fouo  con  molto  profitto  in  moltissime  infermità 

^  sommi  professori,  e  segnatamente  nei  contagi  acuti,  pensai 

Airne  l'applicazione  nella  eura  del  colera.  Io  sapeva  che  seguendo 

i  suggerimenti  a  l'esempio  diMazuyer  e  di  Cruisckshank  tutti 

a  mediddel  mondo  aveano  adoperato  il  cloro  per  disinfettare  gli 

.ospedali;  che  nel  iSlS.per  consiglio  di  Thenard,  le  lozioni  del 

cloro  liquido  scemarono   l'intensità  di  un'epidemia  contagiosa 

ehe  menava  strage  in  Olanda,  e  die  Io  stesso  Thenard  nella 

ultima  edizione  nel  suo  Trattato  di  chimica  elementare  teorica 

e  pratica  tomo  v  (Verona  1838) ,  %  3916  insegna  il  metodo  da 

adottarsi  per  purificare  coi  cloro  la  stanza  piena  d'infermi;  lo 

die  può  invece  praticarsi  attuahnente  cogl'ipo^oriti,  V  uso  dei 

quali  al  dire  del  preiodato  Purgotti  i  preferibile  a  quello  del 

eloro  puro,  perchè  $nenire  questo  riesce  assai  incomoda  e  don* 

naso  agK  operatori,  innocuo  è  poi  per  esd  quello  degV  ijpo- 
T.  T.  46 


-la»'- 

ehrUi,  dm  quèU  wm  imtélftnéùH  che  a  p9óa  -,  ò  .poco  qmd 
chro  che  occorre,'  non  m  ne  wpar^t  mtlfaria:  meum  iah  4a 
incomodar  chi  reàpiro.  E  di  laH  nòUili  io  Ino  mi  t«l«t  MHè 
grande  «ah  eoleriea  det  mio.  lasMMU»  aita  palmi  89,  Iwga 
414  e  larga  BSi/i^  lit^ala  aH'ocddaole  A  IUbm  airila  9h§ 
destra  4^1  Tevere,  Hhacaftel  a.  Angelo  e  il  Valicano,  odia  foaia 
non, pago  di  tener  spalàoeate  giorno  e  notte  durante  h.ata^io^ 
ne  estiva  intte  le  finestre  e  pòrte»  onde  render^  .  coniinM  Jà 
tinoovaalone  deirarla  reeplrabile,  e  fresea  per  qaaiilo  era  pos- 
sibile la  temperatara,  feci  anclie  situare  io  prossiailiii  de'  letti 
degl'  inferni  un  l^oon  nuasera  di  vasi  a  grande  apertura  pieni 
d^po-elorito  di  calce;  e  queste  «lisQre  unito  ^d  altre  preoais- 
aiooT  ivi  adottale  per  mio  ordine  fruttarono  li  vantaggio  eiie  iu 
due  mesi  e  9  giorni ,  ebe  compresero  il  massimo  grado  deilf 
influeosa  colerica  fino  alla  sua  cessaalone^  nessuno  de'  memiiri 
componenti  l'alta  e  bassa  famiglia  in  quel  localo  racchiusi  as^ 
cendenU  a  96  individui  fu  assalito  dal  eolera  asiatico,  e  tutti 
uscirono  sani  e  liberi ,  mentre  poi  la  salo  di  s.  MaHiI  erre  era 
prima  nella  medesima  in^uenao  il  lanaretlo,  cao>  un  snpsero 
assai  InMore  di  colerosi,  e  con  soli  M  individui  addetti  olla 
loro  assistenia  contò  nel  breve  spajdo.di  14  giorni  tre  vittiast, 
due  delle  quali  appartenenti  alt'alta  famiglia. 

Sfa  io  persuaso  dello  virtù  del  cloro'  attti  a  preservare  dal 
colera,  distruggendone  la  causa  produttrice,  sapeva  ancora  aba, 
diluito  conveoleniemente  nell'acqua,  era  stato  adoperaso  con 
massimo  vantaggio  per  uso  Interno  nel  llib  petecddqleda  Band 
e  Beaunej  da  Hebreaut  a  lilceire  e  tt  Strasburgo,  da  WoU^  e 
da  molUi  akri,  nonché  a  Livorno  dal  datt  Valloni^  o  nallo  spe- 
dale di  Milano  dal  eelebre  dote,  iiuigi  Sacco,  il  quale  tpotoS» 
anche*  nelVidro&ibia  seguendo  Popiulone  di  Brugnateili  manlfe^ 


HHH  a  Patia.  He  tfrnora^o  €hd  IM  M  INO  II  dM.  BratbwaU 
I*  «BÒ  «(Ni  ff Kdssiibcr  MooeiiO  contf(>  k  scàriattwa  e  V  angina 
«riiHgmr  ^  '  nel  qtial  faioriNi  !•  «ootidèra  tome  6pe€Ì0eo;  ehe  II 
4I0K.  Bimn  aKdi«o  a'Ooetbed  titillare 'soleniiéniente  «N  died 
4NIIH  d'«»peiiènta  gH-dlmaatrahMia  la  ^aansafroita  medica» 
Aencosà  di  Urie  agente  nelUi  atema  scarlattina  maligna  capace 
4'impedirne  la  dUlbalòne  e  la  tèndenaa  ^trida.-  (T.niHHr.BIbL 
4Md.<  VI,  SH).  B.  ri^oard»  ai  eterart  inilaactendo  c(Qell|.  dt  oro, 
^Targentè,  di.oré'e  «odio  «e.  «aitalhaifld  pres^temente  presso 
4  Praoeèsi^  fa  iipeele  èonti^  1  luorM  elfliliei,  de' quali  park  11 
Uvapliii  nel' suo  Mènoale  eolettKò  de'  rimedi  nuovi,  io  riohiaiMd 
alla  mente  quanto  II  delebre  dott^  Reid  di  DiAlino  avea  scritto 
Intorno  «il  e/ontró  di  ealee  cjbnsiderandolo  qua!  possente  rime- 
dio atto  a  séomporre  e  distruggere  1  prinolpii  Contagiosi  inge^ 
nerati  spontaneamente,'  o  Introdotti  comunque  dall'esterno  nella 
fDffOcMnn  UfliaiAi  j  ^in  modo  ch'egli  lo  riguardò  come  rimedio 
•peetflco  eobiro  la  leHre  ghlb  di  America;  e  contiH>  le  disseiK 
t^rie  epidemlehe,  nelle  quali  asserisce  averlo  ammioillrato  hi 
clistere  ed"  In  fevandtf  allo  dose  di  i9  graM,  avendo  osservato 
che  le  materie'  etaciiate  per'  seéesso  perdevate  11  Atore  ch'ero 
fnsopportahile,.  miglioravano  di  quélilii,  e  quindi  gli  Inférmi  ri^ 
ctlp«raiNino  sollecitamente  la  primiera  salute.  EgK  ritenne  che 
talèr  Mistanta  usata  Inteiiiamente  agisse  come  astritigente  nei 
tubo  ga^trò-eqtericov  e  non  produecase  Ivi  riscaldamento  o  io» 
Hammaoione  di  sortrf,  rèpotandoh  anche  dttata  dt  Tirtb  dhirski 
tiea  è  diaforètiea,  di  un'atiofe  stinhohinlè  rispetto  ài  aUtedia 
narvoio  itangKonare.  Mi  risonenni  aneoró  aver  lettd  che  nei 
lèi!  Tartes^  éblmrgo  dello  spedale  di  Bmasèlles,  euro  trion- 
IMmeoté  un'  ottofanb  contagiosa  che  desolerà  Tarmata  de'  Paest* 
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feeMly  iMgnaMo  gif  occU  de*  padentt  eon  ntaft  ÈohMane.aàtmm 
é\  cloniro  di  ealee,  la  qòal  njèlattia  avea  resfcliCo  a  qoaldti^pie 
liltro  mezso  posto  lo  pratica,  e  inlBe  per  tacere  d' oltre  mol« 
te  applieazfonl  otflitslnie  fatte  eoo  tale  rimedio ,  rammeiiloi 
^che  i  dottor!  Semmola  e  CostWr  proelamarooo  la  irirtÉ  pre- 
serrativa  del  cloraro  di  calee  rispetto  air  idrofiiMa,  che  «dope* 
rarono  internamente  col  più  grande  soceesao  in  sogigelll  mór* 
•leali  dal  cani  rabbiosi;  e  per  kiTaero  nelle  ferite. 

E  ciò  cbe  più  monta  lo  eonosècTa,  ch'ella  cbiarlSshBO'  sig. 
professore^  nel  fine  delle  sue  auree  e  dotte  rlfiessioni  sdie  opl- 
nioni  iotorno  il  colera  morbos  de'  sigg.  TommasHii  e  Bvoassals 
riportate  nel  voi.  Lxm,  peg.  34t  e  seg.  negli  Aanall  mìii^ersai 
di  medicina  di  Omodel,  propòse  fino  dal  188t  nella  cara  del 
colera  asiatico  l'oso  Interno  del  cloro,  ed  anche  rtesplraafame'  di 
discreta  quantità  di  questo  gas,  che  dopo-  tre  anni  Toalwwehe 
in  uno  stia  memoria  pubblicata  a  Parigi  asserì  d'aver  trattato 
col  doro  sei  infermi  di  colera 'asiatico,  che  trofvivansi  nello 
stadio  algido,  ire  de'  quali  guarirono  ;  ed  é  ben  notabile,  come 
«ila  scrive  nella  sua  leUera  al  chiar.  profes.  Doodeiiico  Tbiene 
estratta  dal  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  patologia  e 
delia  materia  medica  fase,  ni  4885,  che  il  professore  francese 
in  quel  sei  colerosi  sottoposti  allo  sperimento  adoperò  il.  clororo 
df  soda  per  bocca  e  per  clistere,  e  faceva  contemporaneamente 
Botare  a  dose  generosa  il  cloro  gasoso,  dicendo  non  incutei^K 
sfMi vento  la  sua  forza  Irritante  nei  polmoni,  dappoiché  da  tre 
«nni  egli  assleura  di  aver  carato  con. fausto  snceesso  alle  pri« 
gloni  di. Renhes  mediante  le  insplrasioni-dlcloro  tutte  lebnoo* 
ehlti  acute  e  croniche  che  gli  capitarono.  Quindi  nella  'pregia- 
titvlitia  citata  lettera  fii  ella  nicnaioue  di  un  caso  41  colera 'mia* 
tko  gravissimo  nello  stadfo  algido  portato  a  '  gu'arigloiie  toi 


4liMM>  IÌ411M1H  TMnnmkiie  M  gdcde  In  due  onde  d'jie^ ,  e 
6i«ii4oM  «orUre  4i  oegi'-orA  ift  'neu'òni  Ja  irteiMi  y?  ligapf»} 
«he  pere -adendo  ad  ogni  presa  cagioviala  Jbni  Tomilr^  ghìdiéò 
eppertano  iospendeitf,  e  perno  infece  soititnli^nn  elielerè  filasi: 
salora  di  elora^  die  Ai  rilennce  per  óltre  dneore,  dsppressb.ii 
filale  lo  stadio  algido  sparì  e  rinfernio  gradaUmenle  si.rieèbe 
rknperando  la.  smarrita  salate.  -«A 

Per  vero  dire  in  un  laoriMi  tréknendo  che  era  mioaeaia  ^ 
HMta  possa  di  flirsi  europeo  ^  nel  ipiale  dori*ebbe  esaere  lecito 
segnatameaie  oegN  oepedali  lo  isiitoire  tentativi  d' ogni  genere 
colio  scopo  di  rItroTare  la  cinti  piii  adatta  a  salvare  il  maggior 
numero  passiUie  degli  stuccati,  lo  non  avrei  avnto  dificolià  di 
sperimentare  internamente  41  cloro  liquido  ad  onta  della  mia 
ragiaoala  predileaione  alla  cara  endieriiiioa; .  qualora  ella  non  si 
(GNse  arrestato  al  primo  tperimenlo,  o  altri  seguendo  le  sue 
traecie  avesse  ottenuti  {  trienfl  ch'erano  desideniMti  sul  niorbo 
sterminatesi  dagli  amici  della  umanità.  Ma  vedendo  eh'  ella 
invece  dieentinoare  l'nso  dell'sequa  clorata  aveva  abhràcdato 
un'altro  -trattamento  coralivo»  e  che  Tonlmonche  in  Francia,  si 
era  pure  ammutolito  riguardo  alla  nuova  applicazione  ;  intra- 
presa )»uò  dirsi  militarmente  per  triplice  via  nei  sei  malati  di 
cui  psris)  considerando  eiascnno  di  eui  quasi  come  cittì  stretta 
d'assedio,  io  mi  astenni  dall'amministraaioiie  interna  dell'acqua 
dorata,  che  credendo  eserciti  una  forza  flogosante  sul  tubo  ga^ 
Siro-enterico  già  fortemente  irritato  dal  conta^sio  colerico,  avrei 
tepioto  col  darla  di  aggiungere  fuoco  a  fuoco,  non  solo  sensa 
profllto,  atteso  II  vomito  che  avrebbe  maggiormente  susdtato, 
ma  anco  con  danno  d^i  mid  poveri  inlermi.  E  se  dovessi  ester- 
nare Uberamente  un  parere  rispetto  al  caso,  di  cui  la  menaione 
tteNa  prelodau  sua  lettera  al  dottor  Tbiencj  dir6  che  mentre 


e»nfepi^»  r  asifloe  anlleokHM  del  él^rn»  «mmimm  :4I  ««Kìk 
lyiptggi»  alia.mia  opiaioat  di  adaNarei  a  yiaferidwi  mi  ìaììm 
aaiatfea  l|i  cura  endarnHoa»  aonfiatatt^a  toìgtftmiiQ  dai  wfcr«iU 
àMeip  la  alato  iwMiiwda  in  mL  ai  lA%r%  jiapuMtwW:  l'uMt  l|l 
qaabivogSA.riBMdia^  apaaialawiileiirrilMit^.a  ris^dMUT' iiMM^ 
do  da  ritenerla^  iaipnaemeale  pereMì  tpiegU  h;  impii»  #aÌMIIi^ 
Ari-oge  ch'io  non  volli  nemmeno  adoperai^  il  lolo  cloraiVqpiidP^ 
per  uso  eateroo ,  aicoonie  aìtrei  poloto  Xare  w.  !••:  aM^  tvaaai* 
easkiiivaaMOte  conldalo  i  ma  aeeUi  II  clorito  Q  tp(Hl«i^l#.  dfi 
<aala%  cUaroata  volgamenta  clarurot  di  cmktyMMijmwfk^.  m»^ 
che  aHa  eelee  oaa  vlrlà  aoliooleriea  teodeatei  «A  ayvalonvra 
quella  del  cloro  o  acido  ipo^loroio  a  cui  tritvaiii  i^higucimDMe) 
eómbloala^  lo  «ha  espressi  ia  chiari  ternitai  ald.  p^g.  9S  d^ 
aala  citata  prima  lettera  sul  colera  aalatiao  ÌQ>«ftQaaa  e$lU9Mtk 
ed'  httllAtiiio  della  Corrisppodanaa  scieotiSoa.  ' 

Io  portaira  l'opinione  sviluppata  già  eoo  moli!  ai^go«ian|Ì 
MeMa  grande  opera  intitolata  Dottrmaieoricq^pmtic(i  det$iw!r* 
bo  peiecehicde  aampilaia  dal  celebra  dott  M^ki  dlUll^op»  nd 
for  dagli  anni' rapito  al  lustro  della  medieififf  i^Uma^  Qd  ah* 
hraodat^  dal  medid  più  valenti,  che  il  germe  di.iiHfi  i  «NMagi 
tese  casUsaito  da  spectall  miiratisslkni  ed  htviaihNi:  iosaltl  pa* 
rassili  ndn  •  glè  alali,  e  forse  del  genere  dagli  atteri.  E  riteneUii 
do.  fermamente  ki  natuea  contagiosa  deijcolera:  ^itatifo.i^hiasii 
la  suddetta  opiaione,  per  me  come  dimostrala,  eoche  rfguacdo 
a  tale  malattio;  tanto  io  ne  sono  persuaso  >  e  In  maoiera^  che 
non  r  abbandonerà  giammai»  Anche  non  ne  sorga  un'  altra  più 
.plausibile.  Imperocché  prescindendo  da  tante,  altra: ragioni,  é 
•aaoiissima  canone>  che  io  fu  tic  la  is^i^ife/speciaimeme  coiiget- 
•toraU  «L  di^bba  procedere  dal  notpi  all'ignoto  ;  e  che.  quandQ  io 
faedifiiiia  «isuUa  Qbiarit  1$  cqiisa  eSai#ati!  di  i^i«  malattia»  cqn* 


ftiyéawgr»MiliDe^  ^mnImb  altre >inrirlMÌiit  cangaoeri^  a  pre*»« 
MBCr'MMÉei  eiMlaH  es^eoaiatt:  Ora  daAqte  fa»  éit^ì  se  la 
Mpl>  a  M  mmmà  «oélraata  riodrfa  «Maeeatkcia  è  pvè» 
Aata  da  m'Iaiataa  aifpiìkto  àmm  e$tdtetmU9  do  Lhinea^^w^ 
^à-^hilò  aliekè*  tal  vdtthi  ad  M»Mo ,  Mida ,  A  d*  iio|i0  -crederei  per 
lOtliiÉtirai)  èhe  tmta  le  malaàiéfl)  èommiicaUH  per  eoatouo 
sianttsttsehaléf  da  ipeeJaH' fuselli  I  la  eoiesktenui  uoo  pòtfè 
hliplk^rsi  sali  pcréilè  tioik  sono  aceessibUl  ei  dofttri  seiisÌ4  far^ 
litnda^so  lek  articoM  un  eelelièrrimo  autore,  senaateller  eaéaa 
del  feltro  della  rogna^  dichiara  clie  non  sarebbe  questo  II  priaM 
tfsenipio  In  Biosofia  dell' «bJQraiiooe  de' sensi  per  appigliarsi  al 
raflociiiio)  in  che  ansi  consiste  secondo  Kant  l'eccelhiun  drfia 
Éloéofia  trascendentale,  ébe  guidò  Copeniico  é  Galileo  a  'stabilii 
Moro  sistèmi  contro  tutte  le  volgari  apparenae  del  dstema  di 
Tolomeo. 

£  chi- valesse  deeémpare  dal  solo  fatto  noto  isbe  sorregge 
Kdi^ioike  del  contagiò  animale  vivente,-  ricorrendo  a  eaitse  dk* 
vèrse  per  gU  altri  contagi,  mohipliéberebbe  enti  saniM  neceàsM 
oaolf»  il  precetto  di  Bacone ,  e  eooccpirdiba  idee  dìimeriake 
dei  germi  attacèallcci  basate  fhi  le  nuvole ,  in  attodo  da  neii 

(ì)  La  vera  ezìalogia  della  rof^na  è  gloria  ithliana,'  e' non  Cu 
noia  elle  óél  i68$«  qoao<tò  Bonomo  in  wxn  letterar  dirette  al  ce- 
lebre dott  Redi  sianripala  a  Pìrenaie  parla  del  Suddetto  tnspifo  che 
«hiama  peilioenoi  11  (|oale  poi  venne  meglio  deserUte  da  Giacinto 
.Celioni  farmacista  a  Livprno.  Fa  meraviglia  dice  U  celeberrimo 
Aliberl,  cbe  siasi  richiesto  tanto  tempo  per  giungere  alla  ferità 
intorno  ad  un  punto  di  mera  intiuzione ,  mentre  sembra  ehe  le 
ipotesi  umorali  dovessero  cader  tieirobUio  ottenebrate  da  ftittl 
oumero'sisàinti  risguaidaoti  rogna  svotgentesi  istanlSDeanieiitts  e  di 
mètio  a  flòridissima  salute.   ' 


,i 


poler  tpiigare  gltoiiUiiMBte  ìà  cottoille  '  r^ratelmci  riiptttf f  •> 

selle  Itene  forme  morbose  dei.  dUhrenli.  eoDiagi  iollo.  qiinlrtff 

qtie  eietoy  eKmé^^lotitudiQe  estàgiene^  enèhe  e  ptMi  dléUiiae 

di  «epodie,  sieeome  eifttto'  meriviglioeo  ftoomeoo  Htevie  ioMi^ 

facente  tolurione  eòi  concetto  del  germi  aniiMli  «h'tftMitoogtti 
K  di  ver4»  la  mo|tiplic|iakMie.ra|iidÌMÌma  e  .iodeMlay  non  eb.e  la 

oenaervaziofie  per  ittng.0  tempo  de'  gi^rmi  coi^tagiosi , .  aoiio  c*^' 

raturi  proprj  de*  corpi  orgaiii^isati»  dod  già  della  materia  morta, 

la  qu^le  esseiMlo  ^soggetta  aite   leggi  della  clumica  affioità  al 

eoomporrebiie  dlssipiiQdosi  o  daiido  luogo  a  nuai  i  prodotti 
E  eoa  tale  opinioue  io  diceva .  se  il  cloro  .pjrodusse.  tanti 

porteoti  nel  morbi  contagiosi,  come  sopra  accennai,  se  la  rogna 
ossia  Tacaro  esulcerante  viene  distrutto  dalla  calce,  se  l'espe-. 
rienaa  losegna  a  colpo  d'occhio  che  questa  terra  metallipa  è  il 
miglior  mezao.per  far  perire  gì' insetti  ch^  danneggiano  il  fru- 
mento^ seHufeland  col  miscuglio  di  calce  e  olio  d'oliva  apparti 
eguali  riuscì  à  liberare;  molli  individui  dalla  tigno,  adopernndp 
lo  la  calce  ed  il  cloro  per  uso  estemo,  aualo^ainenle  olle  mie 
vedute  9  forse  potrò  riescire  a  curare  il  colera  asiatico  con  fé* 
lice  succef  sa 

Con  questi  bagni  salutari  avea  già  tatto  risorgere  De-An* 
gelis  Carmine,  ed  il  fratello  era  Incamminato  per  la  .via  della 
guarigione.  Li  quali  due  individui,  che  vivono  tuttora  in  ottimo 
stato  di  salute,  sarebbero  periti  sansa  dubbio  come  altri,  se  non 
evessi  sospeso  «  tempo  opportuno  la  cura  dell'acido  idro-solforico 
che  mi  fu  prescritto  di  sperimentare,  sostituendo  a  quello  l'uso  ' 
de'  bagni  di  clorito  di  calce. 

De*  perduti  nel  mìo  lazxaretto  io  accennai  le  cause  princi^ 

■ 

pali  (V.  la  cit  mia  lettera  sul  colera  asiatico  a  pag.. 38-29), 
ma  ora  tornerò  a  ripeterle  con  maggiore  chiarezsa  e  ne  ag- 
giungerò altre  the  Saltano  agli  occhi  de'  meno  veggenti. 


ii^  tM  'f^rècia  M  ÉMTko  atnl  ouigglMW  èri  cohhi  mU^ 
ikf»  èfee  regnò  io  lUim  M  fM7{A). 

t.*  li^awr  tIftUlit»  hi  ni»  éiMà  qnié  i  Roma  ébo  hi  4(1 
mlgiki  di  cirenilp  un  solo  lauttrelio  ecetlilriao  oell'  anlspeMc 
dia.  SpMio  esdiishrmiente  |icr  i  poveri  oolerosi  di  aeué  ma* 
teoHno^^  H. quali  diivevano  etsenri  tradotti  da'  ìnoghi  filb  reindti 
eompma  la  camiiagiia,  oieoire  nel  18S7'il  lasBaretto  dell'are!*» 
«pedale,  tòddétto  rieevevà  iolUroto  i  eoleroai  d*  ambedue  i  setfrf 
proTeniettti  dai  prosslsii  iwrghi  e  dalla  vMoa  parroeebfa  di  ik 
GloTaiNlI  de'  Piarenlbii,  etsenderi  jiel  molti  altri  luoghi  di  en*| 
pel  retto  dèDa  aitA,  come  risulta  daUa  ttadctiea  puMlicata  ari 
4M8: 

3*^  La  dedite  contrarietà  di  farti  trasferifìe  al  laasaretl»pe^ 
tema  di  restar  Ivi  inorti  di  veleno^  eame  si  era  divolgato  esser 
avvfanuto  a  lutti  1  colerosi  In  quèt  Ibogo  tradotti. 

■4.^  Là  scarsella  delle  barelle  nelle  rispettive  parroceblé^ 
a. il  tempo  afte  si  peMeva  pef  procurarle  all'uopo. 

5.^  Lo  scuotimento  dui^nte  il  trasporto  pemieiarfssiaso  ai 
miseri  eolaiosi^  éhe  aggravava  sempre  piii  la  loro  lsgrimcvo|s 
posWone. 

6/  La  niuoa  cura  praticata  priana  deirbqfresso  al  lauarettai 

7.*  La  dlsgraiiata  colnddenia  del  tanatlsmo  suscitato  nella 
massa  volgare  a  lavore  dello  specifico  Tardani  coH'època  In  adi 
Jo  sperimentava  I  bagni  d'Iporclorito  di  iealee  ;  per  lo  che  aitsm> 
mevasl  dà  lalooo  II  menzionato  specifico  eolia  fiducia  diUberand 

(i)  Che  se  quest^asserzioaé  fattami  da  vecchi  medici  di  non 
dubbia  probità  volesse  nel  generale  impugnarsi,  sarà  sempre  vera 
rispetto  a  me  eh*  era  condannato  a  Curare  i  poveri  colerosi  ricfi- 
vuti  nel  mi4>  ìaszàretto,  per.  ^alsivogUa  csgìane,  ^asi  ridotti 
agli  estremi*  \  •  • 
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flior  d*ognI  AiMrfodel  ooteni  senza  bisogne  d*'esser 'UMpUrtatl 
all'ospedale.  Una  tal  coinddenio  precipUò  divedi' aHaitanba,  H 
qhaK'sebiiene'gOaHti  dal^raot^bo  indiane  mòriroM  pòi^^fierle 
conseguenze  di  qnel  farmaco. 

Dal  complesso  delle  accennate  cause  9  die  congiiirafooo  a 
danno  dei  jnlseri  colerosi^  si  comprenderà  di  leggieri  in  goal» 
stato  potevano  pervenire  nel  mio  fauusaretto$  né  farà  tnaraTigiia» 
elle  quasi  tutti  vi  fossero  ricevuti  neHo  stadio  algido,  e  clie 
drca  un  decioio  entiassero  ivi  agonizzanti,  lo  che  emergerà 
pienamente  dèlia  mia  statistica  die  non  diedi  ancora  a  luce  per 
nwdvr  che  manifesterò  quando. la  renderò  di  pubMloo  diritto.» 

Ma  rispetto  alla  mortalità  de*  colerosi  da  me  trattati  col 
bagni  di  clorito  di  calce,  seppia  intanto  tutto  il  mondò  medico 
che  di  49  assoggettati  al  nuovo  esperimento  he  goarirona  B6. 
SI  rifletta  inoltre  che  fra  i  i4  morti,  taluni  passarono  all'altra 
vita  dopo  un  sèi  bagno  per  essere  stati  introdotti  nel  lazzaretto 
quasi  moribondi,  ed  alcuni  superato  H  colera  perirono  d'altra >. 
malaUia  sopraggiunta   nel  corso  della  convalescenza.   Che   se 
qualcuno  dei  SS  guariti,  perì  in  seguito  fuori  del  laazaretto  seb» 
bene  colpito  da  altra  malattia,  io  lo  dirò  sinceramente,  giacché 
facendo  riferire  al  pubblico  la  verità  tutta  quanta  afllnchè  non 
sia  dagK  spirti  maligni  travisata  o  travolta.  E  per  fare'  il  con- 
fronto fra  {  suddetti  felicissimi  risaltali  con  :  quelli  da  me  otta* 
nati  mediante  il  metodo  Indiretto,  di  cui  pariai  nella  *mia.  lettera 
sai  colera*  asiatico  piò  volte  citato^.ml  place  informarla  cbc'di 
S83  curati  con  questo  metodo  ne  guarirono  appena  56.    E  si 
avverta  bene  che  nel  calcolo  suddetto  non  compresi  come  era 
giusto  i  pochi  giorni  del  mìo  esercizio  non  libere  nella  sala  di 
s.  Maria  ove  tutto  era  confusione,   e  si  adottava  una  cura  in- 
cendiaria deviando  dalle  mie  prescrizioni;  che  se  si  volesse  com»- 


—  MB  — 
frendere  anebe  quel .  ristrelio  spasio  di  tempo  ^•/ei'esGerebbe.  il 
flumero  de'  morti  a  maggiore.  scrediUr*  del  metodo  indiretto. 

Dopo  ciò  ébiar.-'  sig.^ professore,  essendo  io  a. buon  diritto 
persuaso  deiremica  e  raagi^  possanza,  de'  bagni  d' ipo-elorito 
di  ealee,  non.  potei  astenermi  dal  dire  esacerliato  com'ero  .da 
ingitisle  perseeozioni,  che  nella.  nUa  UaiiHica  avrei  dimostraio 
laéHfferetna  de'  ri$uliaii  di  queLmio  metodo,  da  quelli  dello 
indiretio  chiamato  rasionalef.  e  che  da  un  tal  esame  compa* 
rutioo  earebbe  emersa,  chiara  la  conseguenza  che  dai  provvidi 
Governi  dovrà  esser  proibito  qualunque  metodo,  indiretio. or^ 
snai  irrasiotmle,'  Spero  adunque  cb'  ella,  vorrà .  condonarmi,  te 
sttrriferite  espressioni ,  eoooscendo  ora .  aolicipotamente  cbe,  mU 
meno  riipetto  a  me,  il  mio  nooTO.  metodo  merita  la.  prefereo^ 
io  .quanto  ebe  i  risultati  statistici,  considerata  ancbe  la  condì* 
sione  gravissima  dei  colerosi  assoggettati  iillo  sperimento ,  mi 
belino  offeito  una  cifra  di  guariti  proporaionalameute  assai  mag« 
giore  a. quella  degli. altri  trattameolL 

Comprendo  però  cbe  il  mio  metodo  non  potrà  mai  essere 
«bbraeciato., generalmente  fincbè  ulteriori  prove  non  ne.  confer- 
mino la  prevaiente  eiBcacia.  U  mio  ardente-  desiderio  si  e  che 
.tali  piove  si  compiano,  e  non  si  perda  il  tempo  in  inutUi  tiri«> 
tere.  Imperocebè  lo  scopo  della  mia  memoria  «  fa  di.  sottoporre 
al. giudizio  de*  medici  di  tutto,  il  mondo  il  frutta  de' mìei  speri* 
menti  aedo,  non  potendo  io  continuarli,  si  compiaecmno  ripe- 
terli per  bene  dell'umanità. 

In  opposizione  adiuiqne  di  queU' articolo,  non  posso -aste- 
nermi dal  dicbiarare. 

1.*  Gbe  non  .avendo  io  adoperato  il  cloro  gazoso  nella  cura 
dei  colerosi ,:  ma  i  liagni  caldi  d 'ipoclorito  di.  calce  ossia  del 
coli  detto  UDinropriamente .  cloniro  di  coke  cbe  si  ba  dalcomr 


«ereiò,  il  qorie  i  un  eoovorto  4'^ cbritè  tf  cdce  •.«  «hr- 

riiro  di  calcio,  noadiè»  di  eake  UrsUi ,  aon  patere  in«i  ftfsene 

luogo  la.  pretesa  cmaMaBlDpe  di  cloro  gaioao  e  io-  lab  gUintiti 

davUiaf^  grandetrienU  Fmtùì  aénmféfkrwaf  eperta  mm  mmotm 

junamkmaUe  oatiie  e  éektsrm.  MumoHù  offanitm»  jooncer- 

itum  k.  pmMknd  del  siéietna  ftervoao^  jb  $egmUamm^  M  éeré- 

ira/e  III   Imperocché  ae^  per  aonsenaó  lUiiTersale  ié  cHiiiiéi 

dall'ipof^clorlto    di  calce  coolenuto  .io  vati  aperti  ai  afdge  a  féaè 

ttpoco  .il  cloro  che  disperdati  bell'aria  drooalaote  hi  aioAi^Ai 

•fMNi  ledere  miofanameBle  I  folqpoBl  cìie  la  reapiimio ,  nm  poh 

aviÈentre  io  egoal  nNurféna  la  «Ifata  evokidòne ,  te  ti  dlteiolga 

una.  libbra  e  mesta  di  detto  téle  io  doe  barRi  d^aequaaebbeoe 

oleTaca  alla  leoiperatara  di  9T^  del  ti  ReaoiBr*  Kel  prNoo  ceto 

ceco  il  anovlosenio  ehimieo  che  aceader  Teeido  earbonieo.clie 

trovati  pia  o  meno  «neteolato  coH'arla  atmosferica  a'impadroot- 

tee  delia  calce  che  hitcia  libero  l' acido .ipo^darottf  eo»  coaa 

combinato;  ^'otsigeoo  di  -foest' acido  OMdda  il  metalki,   e  cosi 

decomposto  Tacido  ipo«eh)roto  e  il  doniro  di  cateto  ti  t^giooa 

il  doro,  .reataodo  uq  cariiooato  di  calce  per  la  combhiaahMie 

dell'acido  carbonico  éolfai  «ake  preetbtente,  e  eoo  qoelbi  che  M 

m 

i  andata  brmai}do  io  qdetlo  procetao«  Il  quale  pere  «fltaebè  di 
compia  nel  modo  etpretae  io  una  libbra  e  «em  d' Ipo^loritè 
di  i^lce^  ocoorroAD  vari!  gh^rai  di  tempo,  e  fii  d'uopo  riatetco» 
•lai(è  ogof  otto  0  dieci. ore  il  suddetto  ipo-cferito  poeto  hi  ati 
veto,  divertamente  lo  ttrato  di  carboiiato  di  calce  che  al  forma 
4dia  tiperficle  impediate  -all'  afido  earjietdeo  di  penetrare  •  al  di 
tetto,  per  cui  cesserebbe  lo  tviluppo  del  cloro»  Nel  teòoodo  caio 
ai  ditdoglb  dall'  ae^pia  l' ipo^elprito  di  èaice ,  depotitaodhti  al 
fondo  del  hAgDatojo  la  calce  Idrata;  a  tdcèedo-  egàalatente  è 
eoo  moiu  IcÉUeata  lé.ttetao  movihicDa» per  rififfttb  dèllSaeido 


tfirliQiita»i(i)l  9HI  ilt^laro.clie  li.siwlfo  resU  tolUi  fo  4ÌMofai- 
«iope.  £  di  Tf«rQ  «  «praai  per  m  nencnt»  il  CQrto  dichifojiffft 
«0aAV9lto  4«'  celebri  J*  Pelouse  eFrepiy  eteBipat^'aPerigi  l'ea^ 
•^  m»,  A  leggeri  aUe  peg.  la  del  lem;  i.  <  Il  dora  é  aokh 
Uk  Bell'aeqiMi;  im  volme  4  questo  liquido  ne  preoded  V4»^n| 
4  4  deritti  4i  8  gredi^  del  eeiil{g|!eda|  <che  eqoivalgoiip  a  gradi 
•  dei  ìefummrQ  diReeauir  )  a  tal  pootola  eololiilità  di  questa 
gaa  é  al  sua  maMimo.  Questa  eolabiliiii  dimiimiace  rapidasieoif 
.ean.  la  leoipeFaliira  :  a  50  gradi  del  ceQligrado  (40"di|lcam^ 
«Ma  1100  è  pia  elle  di  un  volopie  e  9  deciini  ».  Qirfiidi  è  che 
.m  valome  d^acqoa  alia  teotiperatiira  di  gradi  S7  del  teramnelra 
>lkeauaiiQr  ecioglieva  drca  due  voJiiDil  di  cloro;  e  efceomf  la 
«folghneiito  del  doro  dalla  idwaioQe  di  Qua  libbra  e  meaao  di 
jpo-elorito  di  eake  io  circa  idoe  parili  d'aaqqa  all'indicata  teasr 
paratura  è  assai  lento ,  ne  discende  cMara  la  cooseguenia  ebe 
Ja  diserete:  quantità' di  -questo  principio*  gaaaso  sviluppata  ad 
Jir^ve  spedo  d' un  quarto  d'ora  o*  d  piq  di  oiesi'  ora  «  quai^ 
era  Ja  massima  durala  d'un  bagno»  rasura  tutta  diadolta  nel 
Teieolo  acquoso,  né  avrebbe  mai  potuto  sprigionarsi  II  cloro  .dpi 
jhagnàt^b  die  addiente  l'ebolKsioae  del  liquido^  siccome  affer- 
mano i  due  prelodad  eMmid  al  luogo  citalo^  Perdo  n^Ha  grf» 
aaia:  colerica  dd  mio  laicarelto^  ove  due  seU  bagnatqjpotevaoo 
agime  contemporaneamenley  e  nella  stessa  casa  Qfittoniy  rodere 
4d  doro  ^n  d. sentiva,  o  se  saotivasi  derivava  piuttosto  dilb 
ipOidDrilo  di  calce  estraneo  d  bagnaleg ,  ed  era  tale  da  non 
oftnder  ponto  la  reepiradooe  degrinfermi  '  aasoggetutl  d  bagim 
clorurato  o  degli  astanti; 

<i)  Il  sttddetto  teoViaiisnto  tchlmleo  noli  (mio  avverarsi  in  for- 
te dWA  'animdi  èmaiiafti  mediante  la  traspirsbtone  ehe^  segnata^ 
sudile  «ella  atedip  algido  dd  scolera  asiatiji^o,  é  ddlPtlf  soppresse^ 


—  108  — 

Lo  stesso  accade  nelle  mairifettiiFé,  in  cui  si  adopera  II 
eloro,  (non  già  nelle  fabbriche  di  tale  prodùtio  cAtmtco),  deUs 
qoali  parla  alia  pag.  9  del  suo  famoso  lavoro  t7  distinto  medica 
romano  y  come  te  il  eloro  si  fabbricasse  per  serbarlo  air  uso 
(rlsnm  teneatii  amici  !  )  ore  sebbene  l'aria  circostante  non  cessi 
mai  di  essere  leggermente  impregnata  di  questo  principio  go- 
loso, si  contano  degli  operai  morti  neiréti  di  80  anni,  e  di 
quelli  che  dopo  un  tale  spazio  di  tempo  godono  perfetta  salute. 
(  T.  Christison's  Treallse  In  Polsòns  pag^  097  ).  Tanto  basti  a  di^ 
mostrare  Tinnocènza  del  cloro  rispetto  al  polmóne  quando  sia 
asssi  dHuilò  in  abbondante  veicolo  innocuo  quale  è  Varìé  atrni^» 
sferica  necessaria  alla  nostra  respirzione  ;  '  il  quale  però  resp^ 
rato  in  soverchia  copia  riesce  micidiale,  e  due  esempi  funesti 
d  oflre  la  storia  nei  chimici  PcHetier  ^ire  e  Roe  che  per  tafe 
cagione  perdettero  la  ?Ita. 

'  '  ■  Gonchiudo  adunque  che  la  ragloile  chimica*  e  it  fatto  al^- 
nientana  quanto  coir  appoggiò  di  nomi  antoreroll  e  di  sognate 
OBservazioni  pratiche  presume  di  addimostrare  hi  poehe  pagine 
a  distinto  medico  romano. 

2.*  Il  colera  grate  o  gravissimo  può  mettersi  a  HreMo 
delle  febbri  periodiche  e  perniciose.  Come  In  qQeste>  cosi  ih 
quel  morbo  tremendo  la  natura  non  presenta  rborse;  e  l'in» 
fermo  si  nell'una  che  nell'altra  malattia  Ta  incontro  a  certa  e 
aollecita  morte  se  1*  arte  non  rtesce  a  salyario.'  '  €16  premesso 
«icèome  mal  si  apporrebbe  chi  pretendesse  negare  la  virtàspe- 
dflca  antiperiodiea  alla  china  perohò  nella  cura  di  una  pernN 
dosa  non  si  trascurarono  altri  rimedj'  richiesti  da  speehill  in* 
dicazioni,  e  sarebbe  perciò  follia  il  non  ripetere  la>  guarigione 
d'una  pernidosa  dalia  china  e  suoi  preparati,  ma  piuttosto  da 
mporganie  dato>  da  una  appKcazione  di  sanguisughe,  da  qtul^i 


—  41JP  — 
the  tUaUNfv  »  dai  sefiapismi  »  dalle  poiioni  rbifreacanti  e  dalla 
meffi,  rimedi.  tuUi  che  possono  rinuioyere  bensì  le  couplicaiionl» 
aoD  già  logli(*re  o  ironcare  il.  morbo  prinelpale,  cosi  egual- 
nenle  è  follia,  per  non  dire  aUro»  raiiribuire  la  guarigione  di 
taluni  casi  di  colera  greve  o  gravissimo  ^  la  cui  cura  regolare 
fii  ioisiata  nello  stadio  algido  anche  inoltrato,  a  rimedi  indiretti 
triplicati  mui  sola  fiata  nel  primo  ingresso  degl*  infermi ,  e  poi 
sospesi  per  surrogare  la  cura  direUa  de' bagni  continuata- fino 
olla  cessatone  del  morbo  ^  o  n  qualche  meszo  semplicissimo 
tendente  a  togliere  durante  lo  stadio  algido  le  conpiicaxioni,  o 
nel  periodo  di  reaaione  non  grave  le^onsegoense  superstiti  alla 
irrkaaione  a|»eeifiea  del  contagio  colerico  già  distrutto». o  gli  ef* 
letti  deU*impressiooc  d*uo  veleno  antecedentemente  propinato. 

Si  richiede  poi  1*  eccesso  ^dell'  impudenxa  per  asserire  xcbe 
nella  oNiggior  parte  de'  casi  do  me  riportati  io  dichiarai  d'avere 
per  lo  piò  usalo  con  vantaggio  sul  principio,  del  morbo  Tipeca- 
enana  o.gli  oleosi.  Imperocché  nei  49  casi  die  assoggettai  ai 
bagni  tn  discorsolo  non.  feci  oiai  oso  dell' ipecaeuana$,  e  degli 
oleosi  io  mi  valsi  soltanto  all'uopo  nell'ultimo  stadio,  tocche 
equivale  al  dire  che  giaonnai  prescrissi  tali  rimedi  in  »dprìn^ 
€Ìpio  del  morbo.  Dissi  solamente  iu  una  nota  sotto  la  pag.  40 
della  mia  memoria  sulla  cura  specifica  del  colera  af  iatico ,  che 
mllo  èiadio  irriUiiwOf  yuando  nonuiiiano  couirobìdicatUmi 
convengono  sempre  ieeondo  i  casi  tipeeaeuanoy  o  gli  okod» 
U  quali  rimedi^  snenire  iefidono  a  promuovere  Vetpulrione  dei 
toi^togio  né  possono  scemare  la  quantità,  rendendo  pki  fadle 
e  sollecita  VazioiHs  dello  specifico,  E  dissi  ancora  nella  slessa 
pagina  della  citata  memoria  che  non  potei  effettuare  che  un 
splo]  cMperpinento,  nello .  stadio  irritativo  incipiente,  dj  cui  feci 
parola  alla  pag»  86»  eive  chiunque,  non  abbia  le  M*ttveggole  agB 


occhi  tioii  troverà  nomintta  tìé  V  ipmeuiMMi,  lìè  oteriii  èkmf*, 
the  8c  roho  o  Y$lHto  di  tali  rimedi  fiMse  Malo  iitMo,  lie^atrei 

\  fktca  menzione  nella  storia   a  norma  deli' atYettbnelAo  «iié  «1 

legge  alla  pag.  18  e  44  della  stessa  memoria. 

)  E  il  distinto  medico  romano  ^   abbenchè  non  potesse  mvi 

ottenere  il  permesso  d*intromettersl  nel'mlo  laasarettOy  impronta 
poi  la  gratuita  assertiva  che  alcune  guarigioni  da  me  ùtienuie 
registrate  si  debbano  alla  mitezza  del  morbo  enterico  con  ^n< 
ma  colerosa^  ansi  che  ai  miei  bagni;  lo  che  nemmeno  potrebbe 
asserire  In  buona  cosdenza  II  chlar;  sig.  dott.  Antigono  2appoli 
medico  condotto  a  Terracina,  sebbene  per  due  volte  pereonresse 
la  ìnia'sala  colerica,  osservando  alla  sfoggila  i  colerosi  fuoii 
delle  ore  di  mia  visita.  Imperocché  per  assegnare  il  vero  grado 
dtintenstti  ad  un  morbo,  se  vogliasi  prescindere  daHe  ricevute 
relazioni  ed  evitare  qualunque  ablNiglio,  non  basta  osservare  lo 
infermo  in  istato  di  migliornmento ,  ma  Ta  d' uopo  esaminarlo 
quando  Ìl  morbo  stesso  era  ali* apice  di  sua  parabola;  e  quel 
medico  che  alla  cieca,  o  senza  aver  veduto  abbastanza,  mette 
la  falce  neiraltrui  messe  dichiarando  mite  una  malattia  gravis* 
sima ,  solo  perchè  fili)  colla  guarigione  che  non  intende  attri- 
buire alla  cura  praticata,  e  deduce  teorie  da  fondamenti  aerei, 
oltre  che  dà  sèggio  di  cattivo  animo,  parierk  sempre  allosprti- 
posito,  e  cadere  nel  ridicolo. 

E  siccome  un  articolo  bibliografico  finisce  con  un  madomate 
paralogismo  desanto  non  tanto  dal  critico  lavoro,  quanto  dai  cer^ 
vello  del  distinto  medico  romano,  da  cui  il  giornalista  facendo- 
sene  interprete,  ne  spi^me  II  sacco,  stimo  opportuno  di  rlportAI- 
per  disteso  slÀtta  condosione,  che  procurerò  confutare  adequati^ 
mente.  «Erroiiea  e  ibnesta  maasikna  (eosilenniiiaHllieeoglitiii% 
•  medbo  di  f^ano  V.  p.».^iiov,40M  p.4a(M99)  ai  è  qiteNa  di 


«pr«teiAtfc.did«Mfere  iinorbi  ftie4ilaitt  gli.8ped|M^..t«sml<i- 
«mtnte  attor«ftA  trélCMi  eoa»  aeleolert  di.prbleipit  cotmtfiii 
«  oitil  e  d^Metj  airomano  oj^inbino  da  :D0B  pofeecoe  iippediiPe 
«i  fmetU'^eliL  In  queste,  terribili  «oaliogesae  i^opera  del.mci- 
«4HC0  dcirib' estere  *  limitata  a  sorre|gere  e  prooiuorare  gii  alti 
«  aotaerkiei  deila  oatiira,  la  quale  ajiitata  dall'arte  può  rius^ 
m  vittoriosa  neHa  gran  lotta  Hcllcciaiido  dallVgPuisino  i  malefici 
«  principi!,  e  riéutraiido  nìei  pieno  dominio  dei  auoi  processi  di 
«  cooaervatione  ».  , 

Questo  modo  poco'  rài&ittante  di  ragionare  preclude  i  pio* 
gressi  dell'arte  sdotare  sottraendo  all'ara  umanità  grandi  rjh 
aorse,  elle  talvolta  il  genio  Intrapteodente  dei.medid  potrebl^ 
sooprnre,  e'  tende  a  distruggere  i  imoiii  effetti  degli  alili  teota- 

« 

dvi  già  fotti,  raffreddando  gli  animi  dei  clinici' cli'erèno  dÌ9po* 
sii  a  nuovi  cimenti  ;  ma  per  buona  ventura  inclode  in  sé  i  se« 
ni  Boanifésii  della  propria  distru^one,  e  non  r«;gge  al  rigoine 
della  logica  medica.  Lnperoecbè  per  comlHtttere  trionfiihnenle 
malattie  dipendenti  4a  pfindpj  estranei  ostili  e  delelerj  inlro* 
dotti  comunque  nell*  umano  organismo  si  esigono  mezzi  alti  a 
deeomporli  o  dislruggerll,  aflnebé  eessino  le  conseguense  mor- 
ÌMse  indotte  da  tali  prbeipj  malefici;  e, io  scoprimento  di  questi 
messi  chiamali  q^oi/ict,  non  deve  attendersi. sobillo  dal «ai|o; 
ma  conviene  in  ttilnne  malattie,  e  segaalwiente  nel  colera  a^ 
lieo  grave  o  gravissioM ,  ingeSDarsi  a  conseguirlo  per  via  <B 
incessanti  esperimenti,  studiandosi  sempre  di  non  comprometter 
la  vila  de*  pa»entf,  siccome  mi  espressi  nella  mia  lettera  citala 
aal  colera  asiatico  iti  Roma  a  pag.  5. 

Ora  per  cMorire  il  mio  raziocinio,  e  dimostrarne  fino  alla 
^evidenza  il  valore,,  mi  piace  applicarlo  n  due  generi  di  malattie, 
k  ibbbri  periodiche  perniciose,  e  h  sifilide,  prodotte  e  mante* 


mAe  edfDe  fi  ool«iti  otiàlii»  éii  specfaK  ]NrhflÌ|iji  movkM  eMarni 
HilNNti^Mi  nelhi  .maechiM  oiMn».  io  v^ffll»  rapporre  «he  in 
Miioa  e  il  inereurto  rimeil  ipecUkf  c»fwl  a  dekcMère  II  mmI^ 
éefti  morM  tfiM  ancori  un  segreto  éeNa  mitura.  Ké  vearebbe 
pereti  la  eoimgiieiiaa  ehè  i  medid  dofetaero  atataf  «bMa  aMi» 
alia  eliitolÉ  tenaa  adoperare  o^i  sfiN-ao  poatiUle  pép  liirappafa 
dalle  di  lei*  mani  sMhtii  iegrèti?  E  teopertl  che  ftiaepo,  nan 
èaséndo  bastantemente  eenatatata  la  loro  efleacié^  anaichè  ripe* 
tere  gli  esperimenU  per  bene  dell*  umanità ,  sarebbe  giiiilo.  il 
eoathlodere  eejl  gioroàUfta  di  PaAo,  eAe  in  quelh  ienMK  ma* 
httik  1 0ptra  del  medico  dMf  essere  Umfiata  a  premmeere 
jfH  atH  aiuoeriiièi  delta  nahira  ,  la  qwde.ojututa  dattarie 
può  rieèdrè  vUtorioea  ke/fa  gran  laitù  ricaedamlo  dmlP  or- 
ganimto  i  malefici  priàcipf ,  e  rientrotido  nel  pièno  démùmo 
de*  tuoi  principf  di  coMtrvaiione  ?  :  ^ 

Ma  il  RaecogUtore.  df  Fano  non  mtftte  in  rÌlle?o  I  piti 
ptwtolaoi  erroH  del  dinioio  mèdico  romano ,  e  hi  aòpplirà  bi 
questa  parte  alUmperfedone  delKarticofe  MbUogfaico  del  fior* 
naRata. 

Lo  scopo  noieo  che  egli  si  prefissi*,  fo  di  porye  In  diserei 
illto  hi  ndia  memoria  snihi  cura  specifica  del  colera  asfaltico  ctf 
bagni  cèidl  dtpo-ch»ritd  di  calce  (1).  Non  so  adunque  qnantqopi- 
portunemente  incoeahidr  R  suo  critico  faiTorà  coi  dire  che  «facqaa 
a  clorata  tenne  posta  in  oso  eoa  moka  hwtogar  d'ottimo  sttcc< 


N 


(i)  Io  appellai  clorito,  e  non  ipo-clorito  di  cale»  il  cloruro 
di  calce  del  commercio  che  adoperai,  valendomi  della  nomencla- 
tura di  Thenar([^  H  quale  non  conobbe  Tacido  ipo-cloroso,  che  in 
fondo  come  il  cloroso  ed  il  dorico  risulta  dalla  combinazioDe  del 
doro  colFossigeno;  ma  it  maggior  proporzione  del  prioio,  e  tàì" 
'nore  de?  secondo. 


•  » 

é'I  JFÌiiiAw«oM  !i^  hf^^  «mi  ir^M»  P^''  cui  4opa  molu^^rQ- 

4i.X«  «lakbaiidQfii^  Urim^».  U  ^ui|ie  «pviMteftle  autore  .c«ih 
ìMMI^  .Pf^c  i^^  4^1*^  ^^  <;Aoftcm  ^«  8Q|^n^fliiitt9  dAllii  «niania.  ^ì 
^ìMfm^  ili /Ciurma  d^gH  «cio^cbi»  chf  popna  dica  JS«ii^a .  vQ- 
flifiiio  ea^ra  M»&a|wiaU>  Ucc  cbe  l«isar;?aia  pu|ra  a  ««iiUMw 
iL  .aiH^iCìsrilo  l^^finQ  dl^venlnia  ^rudiàùoD^  tu  il  8iio.cerve,IH^;;f 
fpiaiM|l«l  wdaieciueQta  ii^  ^f achloa  |naiuu«pa.  Im];^r(Kcb4  la 
lirioMiicoHa  ctfte. U colera. aajaMco Impetrò jDpo^oida  fuoel.iQarw 
if^lipre  19  ioU  .3  mi^ti  durame  la  sanguiaoaa^  rlvoMape,»  aha 
ferveva  :cApit(;o  .la  Roasio^  decimò  la  popolazione  di  30  città.  Io 
J|^t|a  alleata  oji^liiuia  ^^'c  la.  prima  cou^porsa  ^amio  iS23^  pia  io 
.for^  della  «i%fc  ed  energiabe  iul«ura  saoiUrlje  a^Q^tate,  fii  d»?* 
.  iroKa  nel  auo  naaeere ,  né  ai  riprodos^e  la  sKOpda  %oUa  cbt^ 
o^  ,18S8»  e.  qoindi  oe'  dua.  ^npi  seguenti.  Però  ne^sui)  giproale 
di  9)adlK^' ^atfiriace  eb^  i  medici  TU^i.  abbiano.^dopjerate.r^e- 
4D^  clorata  oeVa  cura  del  colera  aaiatico:  «E  qui  iiolerò  cbc  il 
4ifiMi^o  mefUcq  Komam  teiHff  seox' addarsle  di  togliere  a  lei 
fcbiar.  alg.  professore  il  merito  d^Ila  priorjtà  cbc  le  fi  deve,  per 
#*aff  ptyp^sto  flof^.  dal  4839  Ku^o  del  ^ro  .nel  m<>rbo  iodiaoo, 
lli^4iiQieiH|o  a^ordarloj  a.  i^edici  polaecbi  .e  rpsai»  lì  quali  non 
>o  .pi-eieMooo  »  a  cbe.lasGÌ|i  ionaminati  parcbè.  oou  p^nsò  ad 
inveotaroe  i  non^* 

E  conlinitaodo  il  disibUo  tuedi^a  romano  a  ciarlare  fuori 
di  proppjBlto  f  dice  nel  secoodo  perioda  che  «  negli  Annali  di 
«medicina  del  CalderlHÌ  è  rifeiiio  (n^aggio  1851)  che  il  sig. 
^  doit.  CassÌQfi:r  dppo.  avere  sperJmentaU  V  af^pia  dorata  non 
«ammette  allatto  i. vantaggi  preconizzati  dal  Festkr,  che  aoai 
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0Ì  tbUktà  Mttaputi  alla  sua  axione  rf  qaaretnwiMr  4f  uà- 
if  notaUle  d' iotèn»  ealore  irrtgbmtesi  in  peri  tenpo  alfcitav 
«  no,  e  lolo  M  ebbéra  qaakhe  cahua  dai  proftisl  mtef  ebe  oe 
«  rholtarono  :  »  termina  eoi  dfare  (nolbi  bene!)-  m^ktér  vèdèt» 
«  sollo  V  atione  del  cloro  roaBifirstan i  un  eaakaanèiiiìi»^  mentale 
m  rimarchevole  ».  Nel  ripoitare  quetUr  frammentir  aegH  Amali 
unlverrali  di  medicina  di  Milano  il  Ca? aitttatl  artflcluaamenlé 
oecalta  che  il  eh.  dolt  Cacslnari  somministrò  per  iiso'  ìntem» 
l'acqua  clorata  nella  cura  della /^Aijrro,  (  Y.  Amu  wriv.  dfraiedi 
sud.  voi  188,  anno  186i,  pag.iSO)  onde  iosinoére  ikeiranimo  M 
bnon  lettore  la  credensa  che  tale  rimedio  fu  impiegai»  dalpre» 
lodalo  d6tt.  Cassinari  nel  trattamento  del  colera  asfaife».  B  eosa 
ha  che  fare  col  colèra  asiatico  la  pellagra ,  nella  evi  -  enra  -I 
ehiar.  dottori  Festler  e  Cassinari  usarono  l'acqua  eloralaf  JKorae 
Il  distinto  medico  romano  ritiene  che  la  pellagra  e  il  colera  a^ 
iiatico  siano  malattie  di  natura  Identica  f  Sarebbe  questa  Un 
vero  no'  opinione  molto  stramba  e  di  nuovo  conio,  che  piir  assnt 
del  glomaie  di  Pano,  e  di  qualunque  mio  aforxo,  servirebbe  a 
rendere  dlstbto  oltre  misura  il  medico  romano!  E  ad  quii  Ì9M- 
notasione  ammirativa  premessa  all^osservaiione  fetta  dal  do^or 
Cassinari  deiresaluinento  mentale  rimarchevole  sotto,  raslonedel 
cloro?  Questo  fenoihfoo  non  può  destar  maraviglia  a  chiùaqna 
tenga  a  calcolo  l'impressione  eccitante  dell'acqua  clorata  netto  sli^ 
meco,  e  conosca  e  sappia  valutare  lo  stretto  consenso  che  passa 
fra  questo  viscere  e  il  cervello;  ma  non  potrà  mai  perciò  ti- 
rarsi la  cooseguenia,  che  il  suddetto  esaltamento  debba  ecsere 
del  pari  prodotto  dal  bagni  caldi  d'  lpo-«lorito  di  calce. 

E  mentre  come  ho  detto  il  disiinio  medko  romano  nel 
copiare  il  tratto  surriferito  dal  giornale  di  Mlano  soppresse 
una  riroostauxa  ^essenziale,  riporlando  poi  una  proposiaioiie  dei 


tH.UmpMi  I^Ke  WioéA.d»  ooo  é  coofiirai»  alle  tmP^ 
ed  Mi  4g  commodum  èg0mit9rvi  parafe  proprm;  e  «M|i»giHh 
M  II  tHmo  d«H*Mitfve:  egK  scrive  alia  p^.  9  dfl..«QQw|fToni. 
^limfMi  fimigcDiUi  c^Umifp  di  Berffooio ,  cooif€pn  umomis- 
^ «ente  !clie.  il  ciloro  é  qHasi  del'Hitto  diioeiitiiBalo  in  tarapm- 
«-Am  {Nii  suoi  delelerU  ^EbUI,  rimoeiidDiie  splc^fito  l'oao  oelk 
mrtìk:  iSceo  la  verità  :  IIq8|hoì  dice  (  Y.  il  mm  Maialale  eoeklko 
de- rimedi  nnofi  iwf.SM).  cU  <;lorD  gaaoso  ò  suto  trovato 
«  mife  Jidla  titLpolmonare,  (  da  Halle»  Oottereaa,  Goooal,  Bonr- 
«  golf)  làeeodolo  inspirare  mescolato  coU'aria  afBQOsferlaa  per  4 
•  o  -S  rolla  ai  gtoroo  con  apposito  apparecchi^  Per  uso  iotemo 
«  si  Xm  passare  il . gas.  io  an;apparato  di.  ftumgaalDoe  fallo  a 
«  :tofgia  di  botte ,  nel  qoale  viene  preventivamente  coMocato 
«  ramoMlalo.  Fu  trovato  da  taluni  iiratici  (cioè  da  William 
«Wallace  in  lughUterrOy  daZeise  d'.iM^oiia  e  da  Julius  ledeaoo) 
m  ottimo  nelle  affissioni  crooie)ie  di  firgalo  ».  E  se  11  ^  prdodalo 
aotorrdiabiara  elle  aUKubnenieil  €iara  goMomim  leivpetilfeo 
è  -quad  det  Mfo  djmeniieat»  urna  però  jpingere  il  :dÌseocéo 
piii'oltre,  eiò'deriva  dall* essere  slate  sostituite  dai  medict  a 
qoefto  «gente  le  sue  eoo^binasioiii  saline,  perebè  eome  dice  it 
kMbt:  •chimico  di  Perugia  Porgotli,  i'  clorori  o  eloriU  hanno  là 
4i^ssa  -eOieacia  del  cloro  gaaoso  sansa  presenlsroe  gf  Jneonve» 
oieiìU,  e  di  vero  ilRuspinl  impiega  mplte^  pi^ioe  deBa  soft  ope- 
ra, nel  trattare  'del  elami  e  loro  usi. 

Ma  il  Cavalsassi  si  sforaa  anche  di  n^fe  )a  hiae  nlsofe; 
e  pepcii  impugna  la  fi>nBa  antisettica  alle  folnigaiinni  ;dl  etoro 
solo  perdiè' non  sono  note  capaci  d*orr«niai!e -il:  «orMdaHaeo* 
kra rnHea  in  aleone  elite  che  nomine.  Bisogoa^.pefhiessar  del 
tutto  digiuno  delle  nmlerie  aankarir  par  tgnonoe  ^  che  quando 
il  coolagio  colerico  é  ^^spamtaato  hi  nua  dttk'  a*  segone  tale  che 


fglk  ÀrVéróèisf  h  srflop^  ^[iMertiféo  èt\  mortM»,  MMi  il  tono  mil 
flKM,  Ikè'pòcèlraiio  over  Hldlg^O'  4ttfiKbilon»  i^eiieftftt  ciHo  si»|»o 
df  ttfeM^' ti  éiréo  àtrtiddento  ttérbdaè;  e  6be  <xt«f}  SMU 
fitthMii,  «é  irf  fflfeliiiarotao  |^iò  iiù'|l«rfettò  isotàtténto  iln^lt 
€t(D%0Na  dei  primi  ettiH  (H  lèfclMl  ìmMiiiqtft  ìtilti,  proitaiMro 
éoattftiltémerttè  11  feliriaiimo  «ftlRo  éhé  1^  iriffluttia  Motasie  MIR»» 
tote.  B  dii  no»  set  tlie  fe/fifiHfgà^oot  dt  dM^*ilBale  dopò  Id 
««s^andbcfe^  d^dM  epidtntfd  <tot6rlta>  senrlrodo^tniMlMlOlieMe  d 
ittfrnrimif^  tt  icoMagio  riMsto  tiè^U  ospedali^  e  delie  C8)e  dv^ 

'  '  Sii  trte*  proposito  'è  MietMteralìé  U  fiil^  ehe  ((lièarta  eaafrià 
àdò)iérèta'  eMItaifieiite  kki  Róma  nel  IB3T  vnlse  a  distroggerè  if 
KOfita^  iA^modòehe  pei*  lo- spazio  dP  IT  anni  non  f/t  fide  pid 
Mtììn  tùéo^  À  colcrd  asièficd;  e  peitliè  cotesto  riisortio  tremendo 
IcMatf^  ^  matiillNltarsf  fra  noi,-  Ai  neeessaria  mia  •  seconda  fnn 
poi'tHBiétte  4cl  germe  aitaeeallcdo. 

•  CH  4àMÌiaBè di  luMt  i  pMfessoH  deH^rte  saiiKure  dl'stro^ 
jiétìiotiA  é  iafarsf  le  «ladi  boMa  soluzione  d'ipo^dorfto'  di  edicé 
dò^'  tfi^re  to(^to  on  coleroso",  e  ia  pratf^a  de'  iofftfmigi  di 
ìsloin»*  adotMrlowqoe- regni  iieoiera  abiatico  per  dlsiofétinfe 
k  fVnprlti  f^,  ore  poiMe  trovarsi  oppiato  H  Contagiò,  Il 
fiflO'  gfiairlishiid  ahe  cMnnqne'  Moperò  'èiflblté  precanrioni  non 
comrMio  per  sé,  ni  comiinlèè  aknif  la  malatth  In  discorso,  è 
to  posso  bene  asrfcnrario  ÌW^ttìité  è  Me'  ed  ifi  mlH^  stibaltaiM 
m>  liazarvlto»;  tft  dll«i  ^choìm  %M(^  ai^ielhàl  duraate  h  passata 
Mòaiiaa  eolMaa  In  qéésta  ìMmimmt^,'  meiiitf^  dve? o  eotfIMiiè 
cantidlè  «d^^aieirosl,  dimostrano  eSubMòMÉiénip  rtfMcèelo  ant 
iiseaiaa>dil  4oro  e  dal  elér&ro  di  calce:  - 

ìmM%  Mfr  «  gilusiM  II  dli¥/  '  '^''' 
i*:  Oli  ^  Pipè-ólcfiib  fff  eàtétdùtaià  d'una  gtanfk  offlmiB 


•i^dnèmp^m  c«ii  mrilii^fp^  ili  oiiirt»  ifOMip  r*.  ìmfUimkè  mm 
MHhlt  fiMla  affinila  US  tf%tdAtMà  ài  Mh»  OQU'Uf««|{cio».  f 
Mkbcat  finte  vms  .€nm  lo.é  |l«r.  Ufim^^  ri8ia«éB(t|.'^l»r%  m» 
|Mlr0Ìite  mot  eaerrilarla Mtt'arii alMatferiiNli  III  ^«ah^lniiflMl 
frJMipj  eonifjgmìi  nm  coinpreiidtf  l' iiirQteaati  « 

a*«  CIm  Pacqum  fiwUa.fld  amile  pia  Fmóqua  eMa  4tf 
tmmpum ^eqm  m^aggi»  fmtM  e  iothgUmdin^  k  maàfcifhd^mh 
detto  tmlé  campmeMuuUe  auai  bene  merai  -hWiokiUa  'nm^ 
§eglamà  M\hmóele  é  mi  r^mià  in(ereikrtj  fer  em^  seme 
spHgiema  ik  frm  parie  il  ctore  alle  simie  di  gas.  (Y,  b«rir 
flaisionl  meàUks  ài  IÌMt«o.  Cwske/ui  Pépi  iiil  éffra^  e  jèN 
rari  «  a  pag.  t)  »  8mo  qaatte  Unte  cfranee  aaaenioali  paiàhé 
uè  la  iwaparatura  dcW  aa<|aa,  aè  la  fona  per  foanto  ai  «ogla 
•iraowlioaria  d'  uii  bmada  loipbgfMioi  a  ditdegliere  l' IpOHdorite 
ài  cates  oqU' acqua  stcMa,  powam  punto  aontrituira  alladaaaoH 
poaislaat  di  quella  aale,  die  aipelo  è  fanpat^ibiia  avimiga  aanui 
raakme  di  un  acidi»  <^e  t'appropri  la  calca.  Pula  pai  di  cM» 
traddiaiopc  quanto  dice  il  Catattaatfc  e*  pag.  &  a  •  dai  tnatipia- 
tcaia,  riguardo  al  gaane  oalcvico,  a  cui  coaacdt  una  psmem 
nìsataf  ma  prieeipia,  ua.impasie-  argameOf  dopeerar  impdi 
gnate  I*  opioiaoci  dcgl'  iuiatai  da  ne  ripMMfpiia..  E  tota  loQWr 
dMdane  ritolta,  tanto.più  mauiiatta  aa;«  oaKiwi  alia  par  a^pl#> 
giare  F  ipotieii  alw  teituttf  auraagare  ctpratip.  ióreco  eoe.  teifv 
aaini  generici  da  eampnndara  san  cala  il  «aalagie  deiniab  iAf% 
nw  aaiiudig  ilirageialcy  addome.  Je  ét^tae  legMlaUlMi  totovaUdanp 
^epiaiaop  da  eaao  cofiUciuta,  1^  quale  per  aiéi  i  le  pibjelÉi- 

MoMm  Éoesm  HCmtkml  di.Mwe  mHié^  MTaiiMaiii» 


irtame,  rubefreteote,  ecdijnioiieB,  ffitunoidea  de'  miei  biglri»  d»^ 
iMi  jNMvCMiomeiile  «eeottdo  easo  aMetitee,  all'  eccetto  della  cai* 
ce.  le  poasoi  eiaiciitwe  il  benigno  lettore  ebe  aiffiitta  irrileiioo* 
non  ai  -è-  mai  a?ver«la  n^li  iodlvldui  aotlopoad  ai  aoddelti  ba* 
gai,  traine  un  leggero  arrotaameoto  neilB  pelle  del  petto  ca« 
■operidali  icalfitore  in  qoakbe  caao^  nei  qoale  gì'  infcrmiari 
adoperarono  gli  atropieclamenti  col  cloruro  di  calce  ImiieTiito 
neir  aeqoa,  che  perciò  furono  da  ne  beotoato  proibiti,  eaaeadani 
préftMo  per  Iacopo  la  cura  radicale  apecUiee^  che  opinavo  p^ 
teaae  raggiungerai  medfainte  raaaorbimento  del  riiàedio  dtaclollo^ 

• 

e  ae  vuoisi  esiandio  per  efietto  d' una  asione  medicaineoloaa  tm 
yenem  apiegata  nei  nervi,  non. già  indncendo  un' irrllazinne  le* 
.^nmeiitale.  £  aoppoata  anche  l'aaaertB  eaoberaoia  della  calca 
che  coatituiva  una  parte  del  rimedio  da  me  uaato,  ogowm  coaiH 
pr^vMkra  di  leggeri  che  -non  poteva  mai  mauibatarai  alla  cola 
Jl  |»rateao  incendio  abbenehè  tutta  la  calce  già  combinata  col* 
r  acido  ipo^^loroao,  e  fennata  in  aeguito  della  deeompoatsione 
dai  cloniro  di  calcio  Ibaae  rimaata  ipso  faeio  iaolata.  Imperoo- 
chè- ad  •irnhaiioue  di  Aalruc,  di  Do-Baen  e  di  Tisaot  che  decan* 
tarono  hi  calce  meacohta  al  mele,  o  ad  un  unguento  qua!  rlme^ 
dio  vaUdiaaimo  a  aaoare  le  affeaioni  reumatiche,  il  chiariaaioio 
doit  De  fiiuH  non  paventando  di  bruciare  la  pelle  uaò  con  fé- 
^Hdarimoaucccaao  nelle  mamakagie,  e. nelle  artitrldi  il  bega» 
mdlto  caldo  d' acqua  comune,  in  cai  diacb^lieva  detta  ealce  vira 
^  4aine  e  di  racento  caldnasleae  alM  doae  di  once  diecidlo  ebrea 
«perogni  barile  d*  acqua.  (V.  il  giornale  delh  4Stocietà  media»- 
-CUmrgica  di^Panan  yoI.  I,  pàgp  6047).  Mediante  qoeate  gè- 
amidi  immeraioni  ripetute  cu^  otto  volle  e  eontfamate  per  trehia 
•oqMoèata  thiéuti  il  prdodato  .madtoo  ridonava  ai  anai  Menai 


ti  '  perduta  salute  {  e  una  tal  pratica  fti  eonfermàta  dai  chiarÌM« 
édtt  Pistef tt)  MoreIN  e  Pardetd  ;  né  oeÌ  anddelto  gtornale  ove 
a'^accennaao  I  prosperi  risaltati  d'un  tal  m^odo  enradvo  si  fii 
neDsionè'  d' irritamenCo  Indotto  nella  pelle^  lo  ejie  dfanoslra  che 
ìà  ealce  sciolta  in  copioso  veicolo  acquoso  perde  la  propria  for^- 
kritanCe  escarotica;  siccome  avviene  per  esempio  -  dell' acido 
solforico. 

Ma  ammesso  anche  come  an  fatto  indubitato  cotesto  aperto 
Irritamento^  ne  verrebiie  di  consegaenza  eiie  i  bagni  d' ipo^lo-^ 
rito  di  ealoe  dovessero  dichiararsi  eminentemente  pemielosi  per 
proscriverli  dall'  uso  medico  ?  E  come  pnò  pronankiarsl  un  gia«' 
disio  si  assurdo  seitea  eader  nel  ridicolo?  A  Parigi  dove  nesso* 
na  aotorilft  abusa  del  proprio  potere  e  lascia  libera  e  illimitate' 
al  medici  la  facoltà  di  medicare  a  loro  beH'  agio,  dice  H  chiar. 
signor  dott.  Agostino  Cappello,  furono  adoperati  ne'  casi  gravis* 
•imi  di  colera  asiatico  la  moxa,  l'ustione  del  laliOìie  col  hmf 
«elidente,  «  lungo  1  processi  delia  spina  dorsale  dopo  avervieoU 
loeate  Hate  di  tela  iml^evnte  di  ioidi  «spiritosi,  ed  imbranati  de 
Hoimenlo  isolatile,  e  olio  di  trementina  {Y.  la  storia  medioe  del 
Colera  Indiano  osservalo  a  Parigi  nell'anno  1W9  del  prelodato 
autore  a  {mg.  dDI*d09).  Il  dott.  Greenhowe  medico  Inglese,  Jmi- 
tendo  gì'  indiani,  mò  nei  casi  •estremi  la  caoteriEzaBiòDe  cpigs» 
striea  nella  epidemia  eoieriea^  che  regnò  leste  '  in  Newcaatle. 
Questo  rimedio  eonslstc  neirappUcare  so  V  epigastrib  una  com»* 
pressa  bagnata  d'acquavite,  a  etli  quindi  si  «oroonica-il  ioom», 
{  y.  ana  unlv.  di  med.  del-  dott  Calderioi  voi  >107  fas.  fdbliff»» 
ro  pag.  408).  In 'Roma  II  chisrissimi  dottori  Pietro  Galli  e 
llalbele  Locchini  destinati  nel  4887  alia  cure  de*  colerosi  tre-; 
dotU  al  lazsaretto  dell' arcbpedaie  di  s.  Spirilo  rioofisaro  in  piii* 


etti  alfe  mitmt  per  tnfsso  M  ferri  rMmli;  ma  qiletCa  pra^ktl 
Morata  fìl  da  e»!  9|Mmtaiiiiai|ieiilt  aMendimata,  non  areniMa 
trovata  proloua  (  V.  I*lamo  ai  aintoni  dei  fkta  asialiai  ikt 
BMia»  ed  al  rifultamentl  dei  metodi  di  medleare  t  oasarracfaMii 
da'  tultod^U  a  pag.  B6  )w 

Inoltre  al  acaglia  H  GanJtatsi  cantra  i  bugni  caM(^  ditltia»' 
randoli  dannosi  nella  cura  del  colera  aaiaticoi  e  basa  raatert» 
aoir  antaritè  di  vari  autori.  Per  eaempio  egli  dlee  a  Rtt^mkr 
ioHkm  che  i  toti  bagni  eMi  net  perioda  bftà  jonq  eagiané 
w^itmriu  di  morig^  quan  utea/aMaa^  malffmtk  il  piacére  eJba 
ne  pPQVém  i  mahii.  a  D'altronde  io  leggo  nello  pregevoHannia 
dlata  opeiii  dal  ebiariailno  aignor  pfales.  Ageatioa  Cappello  a 
pag.  80MMO7  che  Bacantier  adoperò  perfino  nello  atadio  algido 
i^  aodalarlo  d*  Aavera»  che  è  una  macchina»  la  quale  Ib  riaeotlri^ 
alP  infiBrmoi  un  calore  di  ottanta  gradi  di  lermametto  ^  e  vi  leg« 
go  aneaeaj  ohe  ai  bagni  di  vapore  ptef^riranài  daperiutiù  qtm 
d'acqua  ealda^  the  a  Parigi  non  pi  praticala  al  di  là  di  gftadi 
àreniadae  dal  Hrmomtttv  Mtaumut*^  ddè  cimpie  gradi  sopra 
la  temperatara'de'lìagni  da  me  praticali.  E  4Mt  storie  colerli 
ella  riportata  In  ealoe  della  prelodata  opera,  risulta  dio  i  ceie*^ 
hri  BaHy,  Hagendie  e  Domerit  usavano  di  siflhltl  hagai  in  quaai 
Miti  I  cari  di  ootrrn  naibtko^  protraendoll  am;be  '  a  knesa'  ora^ 
Knaknenle  dirà  eha  t  iiliVtè  de'hagnl  eaUft  noi  laattanasnio  del 
aalara  aaiatico  fii  riconoachita  In  dalla  prfana  appariaioae  di  tal* 
malaltia  in  Bunapa»  polòhè  il  dott;  ^ofdUta  medico  deUo  ape- 
dola  maritlbno  di  P(etvohiirgo  md  sua  ragguaglio  del  colerai 
mofètts  orientale  ohe  regnè  In  Aairócan  dal  9  aettanbra  a  7  oli 
lahte  IMI  afarma  cho  tt  bagno  caldo  attivalo  da  Aacrela  doaef 
di  f  booloi  o  le  Uatanl  s^akoBe^  ftpnino  i  saeaai  cha  pHi  giova** 


vonp,  {V.MKk  unir. tU  imL c9m|iiMÌ 4a Ami. Skin^dtl r.  10M 
^•f.  4M  )i  f!  «K  fim9  |i«r  vero  fh^  (  tegM  «nMJ  4i  JiempilM 
•eqmi)  q  ttlcoolid  o  M^a^ii»  rietcl8««ro  40Dimi>  e  fierciè  il»¥e9# 
•ero  preterì  versi)  ne  dlseenderebbe  legllltinufttQtrb  «OM^giMIH 
«%  ebe  mMUiQ  p6i,  mratmo  4i  0$chdem  /e  mie  MuneDfiom 
b$t/wàri  igmi/leli9  |Mr  la  prèienf«gi<me,  ete  già  dimoeusi  e^ 
Uuitm^  del  oogonto.  irrilinaenlo  iqdotlo  dalh  calce  ?< 

Al  (HiatulU^  pneBciodoido  dn  4|o(ilttiM|ue  ophiione  eoacemepl» 
k  nolani  del  priocipia  lÉiorboa»  pkioddUAte  il  eolera  aatalieo^  a 
la  parli  dell'  limano  orgaoUnia  ebe  caietio  ageota  malefiao  $^ 
taeaa  a  prefereosa^  o  prioeipalaiaole,  a  poneoda  antha  da  feanéa 
^oalilf agita  raaioainio  o  eoogeUura  onde  aplagara  K  ladano  aat 
lleoferfta  de*  iwgai  geoerali  eaMI  d'  ipa<lotko  di  eàlea,  Io  ani 
férma  al  fotd  aatia  ai  rlaiiltatl  cUoiei  tarriforlii,  ebe  neoanfer^ 
mano  la  prevalente  efleaeia)  se  aMsliUilsee.il  eonfroiilo  eoi  ri^ 
adtali  aMemti  madianle  Atì  metodi  cnMivL  E  il  v^alora  db! 
filiti  reali  bene  ossenratt,  iiaii  in  atgralai  ma  alla  preaenaa  dt 
laatl  tesiioòoi\ì  .degni  di  fèdf ,  e  eba  possono  essere  raiiflenli  da* 
gM  elessi  infcrmi  guariti  che  sana  in  vita»  noli  si  annienta  aolia 
fiale.  La  mia  aum  aalAaalcriaa  di  bagni  d' ipOf«lorÌta  di  aaleo 
ison  .venne  gii  apfMeafa,  siceome  i  maligni  prtleiidmio  io  Mh 
iddoi  aftui  da  aolara  aske.  aai''4nall  bi  guarigione  épasaa  avvlot 
ne  apontaneanenla  per  le  aofe  riaorae  dalla  natura»  o.foirajuto 
della  .seasplke  aeqtiB  fresca^  ma  in  casi  di  colera  ai^lieo  gmaa 
a  gravisauMV  jmeaire  i  paperi  aòlerosi  già  li  irovavaoo  nella 
audio  algido,  eeeetloaiona  ffm.  adiamo*  Ia  ipA^lin  simaaaaira 
può  adirsi  ili  m/pàsD  al  sia  aaréo.  Boaiiiie  eamvJen  dadunsa  pea 
iameao  ohe  fesolqtioae  aoqooaa.  d*  ipcndaciilo.  dljcalca  pasli 
a  contatto  della  aopprfkia  dei  qo^fOf  in  otaria  di  aaeaoa  ad  ina 


COneepibile  virlà,  dif truggeaae  II  principio  morboM  colerico^  per 
cai  io  Inreve  termine  dllegaaTantl  le  cootegoense.  Tutto  dò  bu- 
tterebbe onde  soddisfare  pienamente  II  mio  aitonlo'  neirinte-* 
resse  della  amanite. 

Ha  volendo  '  spingere  il  dlseorso  più  oltre,  potrebbe  dirsi, 
che  siccome  la  condizione  patologica  del  colera  asiatico  non  ri- 
siede nel  comuni  integumenti,  e  perciò  l' astone  locale  del  ba- 
gno In  discordo  è  inetta  a  debellare  II  morbo,  così  fa  d'  uopo 
ritenére  V  assorbimento  del  rimedio  sciolto,  e  II  suo  trasporto 
nel  torpente  drcolatorìo.  Imperocché  se  cosi  non  fosse  sembra 
che  la  guarigione  non  potrebbe  avverarsi.  Conviene  eonsegoen- 
temente  ridere  ali*  obblesione  che  taluno  ha  mosso,  desunta  da 
Bn'  ipòtesi  del  chiariss.  dott.  Delpietro,  sostenendo  che  V  assor- 
bimento è  nullo  durante  lo  stadio  algido  del  colera  asiatico.  È 
questa  un'opinione  erronea  bastantemente  smentita  dalle  guarii» 
giani  ottenute  coli*  uso  esclusivo  de'  bagni  d' ipo-ckrilo  di  Calce, 
(  V.  la  mia  Memoria  sulla  cura  spedfica  del  colera  asiatico  )  e 
dal  btto  che  le  pomate  adoperate  per  frizioni  spariscono  pre*^ 
stisdmo  dalla  pelle  de' colerosi  su  cui  sono  applicate.  Il  perché 
deve  ritenersi  aumentate  la  forsa  déirassorbimeoto  cutaneo,  dal 
bisogno  della  natura,  di  rimpiasiare  le  perdite  sierose,  per  eoi 
io  opino  che  la  tendenza  della  vita  a  centralissarsl  accresca  no- 
tabilmente ne'  colerosi  Tasione  inalante  nell'atto  stesso  che  rende 
nulla  la  forza  esalante,  e  viene  perdo  soppressa  la  trasplrazio» 
ne.  E  da  questo  rimarchévolissimo  esaltamento  nell'energia  deK 
l'assorbimento,  ih  particolare  estemo,  to  cercai  trarre  il  maggior 
proStto  che  potei  nelki  cura  de'  poveri  colerosi ,  applicando  il 
metodo  di  cura,  che  stimai  pia  convenevole,  e  che  V  esparienaa 
mi  «mostrò  decisamente  utile  sopra  qoahmque  altro. 


Comprendo  berne  che  i  resultati  de'  miei  sperioìeQU  ntnA 
tono  bastevoli  a  slaUKre  II  canooe  praltco  che.  i  bagm  generaH 
caldi  di  eiòruro  o*  ipo»clorito  di  calce  edsiilaiftcono  il  ridiedfo 
tpccifico  aDiicolerìoo,  o  almeno  il  miglior!  metodo  .  per  .trtfUairai 
il  morbo.  lodiaoo.  Io  so. che  appena  bastò  meazo  secolo  d'inter- 
minabili controversie  prima  che  l' imamime .  conseniM)  de'  meditf 
stabilisse  decisamente  che  la  china  tronca  le  febbri  ioterraitteoti,' 
mediante  mia  virtù  specifica  di  cui  è  dotaitaa  so.  che  per  indn 
aporre  e  render  ripugnante  l' animo  degli  infermi  all'uso  di  tale 
corteccia  dipinsero  con  ributtanti  colorì  il  suo  sapore  amaro*  e 
disgustoso,  e  il  vomito  che  spesse  volte  promuove  s  per  scredi- 

tarla  la  incolparono  come  causa  delle  osCrusioni  de'  visceri  oé* 

* 

dominali  che  sono  conseguenxe  delle  febbri  perìodiéhe  inveterate^ 
e.  onde  far  credere  dubbia  la  sua  efficacia,  dissero  che  non  sem- 
pre debella  le  febbri  suddette»  ed.  è  inetta  a  preservare  dalla 
recidiva,  k  quale  deriva  o  dal  cattivo  metodo,  con  cui  viene 
amministrata,  o  da  piirlicoiare  costitualone  di  certuni  non  si»* 
acsttibiH  a  risentirne  gli  effetti  salutari,  o  dal  luogo  di  soggior- 
no de'  febbricitanti,  o  dà  disordini  commessi  che  ne  intercetUoo 
o  rendano  nulla  V  aaione.  Torti,  Mortoo,  Werlofi^  Morando,  Se-* 
nac,  Sirack,  Borsieri,  Franck,  Allbert,  e  non  pochi  altri  vakih 
tissimi  medici  dimostrarono  esuberanteniettte  eolla .  scorta  dei 
fatti  r.eCBcacia  portentosa  della  scoraa  peruviana  nelle  febbri 
pernieiose,  che  costitaMOteno  il  vero  trionfo,  di  questo  farmaco 
divino.  Nùllaostante  ad  onta  di  tante  guarigioni  costantemente 
ot^note  in  ogni  luogo  coli'  uso.  della  ehioa,  e.  de'  suoi  preparati, 
parino  io  quest'  ultimi  tempi  fu  dlc^iarau  la  divbm  corteccia 
guai  rimedio  di  alio  prezzo  e. di  /ria  olio  damos*  e  io  una 
recentissima  opera  abUamo  dovuto  leggera  assire  h  ftbbre  n» 
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tane,  e  Im  tUna  umMik^  e  «b'  iat  natura  éke  dteevoét ìdeU^ 
èMrn^bo  per  te  di$èrn»on»  M  ^lémrt  émaiio. 

Ld  Mie»  appUeaalmie  deF  merairio  aDa  euni  de'  Bidrbi  M« 
miM)  6  riniKito  del  pas  vaòéioo  pei*  pre9errM<eriMMiiilèdat 
tiglfold  «teboF  entarono  grfari  dUpiaoèrl  al  MneanMll  iofeoleri. 
•drengMio  da  earpi  Ai  non  pboo  peraègoltalo  daliMilgtti  edoi, 
cMlegfth  e  r  immòriille  ieoaer  èbe  ha  MtéH»  tanti  tnilkNit  di 
«ómiol  dalla  strage  ehe  kieessantemenle  iQemvà  io  tatto  V  Mm 
II- VaJQolo  a#abay  Dòn  jiotèndo  più  reggere  air  «ito  della  vila 
imridàiji  che  gH  flWMse  aeeahila  guerra^  fii  costretto  a  fogglre 
éfà  Londra  per  riiiraral  nella  oampagna  di  Gloeester.  Imomn» 
pÉò  Hlenersi  per  fermo  efae  le  scoperte  più  otiM  alla  omanitft 
fiarontf  sempre  In  odio  dèi  loto  antori,  eomlntMe  degli  «mM 
che  a^reUnro  doralo  sosteaerki  é  ohe  neH'a#le  safatarè,  & 
Tl¥|ogna  II  dirlO;  non  ¥*  ho  verità  aoeo  di  lìilto  che  luta  aio 
stata  làipugiMtai  he  o?vi«  errare  pfii  madonàle  che  Éon  abbia 
«roto  i  snoi  imtorL 

Che  se  rlgnardo  alla  ehtna  tovnardno  Tani  gli  sibni  del 
pirrOniMé  Qnl-Paiiii  tendenti  ad  opporsi  alla  proplnaaione  di  essa 
méntre  asseriva  ttan  érer  mal  rrsanolo  aleooo  mediante  tale  coi^ 
tecéla,  alsienraodo  perlna  con  Impodanìa  Inaudita  esMre  stata 
obbliata  hi  tolto  II  mondo  i  lo  spero  ehe  Ovverrà  altretméto  del 
togni  d^  ipo«clsrlto  di  eaiee  nelh  cura  del  oMèra  asiatleo. 

Finora  però  per  ^nto  a  me  oonsia  lion  sono  stati  rlpèiotf 
de'  tfteoilo  i  miei  speriménti }  é  ftréo  cid  dterti^  dÉireaMre  i  medM 
pffr  prodirl  ad  totraprendere  nuoti  elmeml  éi  loro  tdealii  €ké 
0  t4pètere  prore  flitte  da  aiirl  In  mio  MÉlétiirt^  nella  fUMle  ognw 
ilo  présenteoiemo  s^bra  die  asphf  alla  gloria  di  sei^ib  II 
taro  sp««Mao  oondneeuce  idfai  goairigtane.  Ma  tono»  Ignoro  oho 
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^r^roppo  fri  gH  ciéreemi  l'aru  •«tallii^  41  émm^M  llH^ 
trepi^  li  qoili  mirande  prioei|kiiaiieiilii  «1  btlM  Ml«  MWnhi^ 
Caiii^  Id  celati  enti  «taegi«ibtie  afllo  it«uw  «InOf  proprio^  t  «I 
«kone  prcdKIttte.  teorie;  qviimdo  cioè  si  tralU  di  >olftr  gidfirè 
Ipmterl  infiiÉnni  eod  onggkyr  specaiMtt  dlfrHteiiKibelMi.  Bapi- 
pÉidto  A  tonta  ctose  e|elt«  di  eoBrcàUIM  prhwlpliltlieiite  i»  iMl 
rivaigoi  perchè  v^Umo  replicare  i  fdiei  tperluiantl^  CtfgHtfnM 
k  iwniie  da  ma  indisiite}  e. per  renderà  to  tlapiè  apadita^  Hi 
via  che  può  condurre  a  compimento  h  uiléri0*i  profé  dia  le 
•Uoìo  necessaria  a  conyaHda^  i  riankiiti  4a  ma  aDnsegaltl  o  a 
dicbiararli  illusoij»  Imploro  il  favore  del  Sommo  Pontefice  mia 
amatissimo  Sovrano,  e  de'  savj  Governi  d*  Europa,  li  «juaii  mi 
lusingo^  non  si  licosefraDOO  di  asiomcra  un  isiip^gfto  tanto  uma- 
nitario e  caritatevole.  Imperocché  tutte  le  Accademie  Hediclie,  e 
qualunque  Collegio  Medico-Chirurgico  dell*  universo,  e  ciascun 
^pedico  assennato,  preso-  isolatamente,  saranno  fn  grado  di  ema« 
oar£  r  inappellabile  giudizio^  che  i  bagni  caldi  di  cloruro  di  calco 
000  solo  non  SUM  pmàtìOBti  Mfi»  eiViìlAetitk^teMle  iMiìOc^ii,  appli* 
cpti  tanto  in  istato  di  saltili,  die  Itt  ^ato  di  malaUia,  nessuna 
accademia  però,  nessun  collegio,  nessun  medico,  se  anche  tor- 
uasse  al  mondo  lo  stesso  Ippoerate,  potranno  mai  decidere  a 
scranna  il  valore  terapeutico  assoluto,  o  comparativo  del  mio 
nuovo  metodo  di  cura  anticolerica.  Quanto  a  me  credo  che  avrei 
osancato  al  mio  debito  se  non  ayessi  reso  di  pubblico  diritto  i 
risaltati  degli  eseguiti  sperimenti,  maiufestando  ingenuaroenta  i 
miei  concetti  analoghi  all'  argomento  ;  ed  ora  spero  che  la  classe 
iotalligenla  deH'  umano  consorzio  non  mi  condannerà  se  a  prò* 
piia  difesa  e  giustUeasione  fui  costretto  a  respingere  ingiusti 
iltaccbi,  svelando  taluni  fatti  che  forse  avrei  taciuto  se  non 
totm  stato  troppo  provocato.  Del  rimanente  il  vero  giodisio 


—  «!6  — 
coofien  rimeUerlo  allempo;  e  da  questo  ghidict  severo  e4 
ioesorabile  ia  paaieDteoienle  lo  atleodo^  non  che  digli  orgMil 
faiparziali^  e  non  compii  delia  pobbUca  opioione.  E  mi  godìi 
r.aoimo  se  Ella  chIarissiaiQ  signor*  professore,  eome  si  eom* 
fiacque  di  fare  ioserire  oel  ripotatissimo  fiiornalé  Teneto  di 
aoieoie*  mediche»  toma  III>  serie  U, a  pag.  8(8 esegueoti  l'ia» 
fera  cooclqsioDe  della  mia  Memoria  ndla*  curar,  specifica  -  dei 
co/era  oiiaiicOi.  sì  unirà  meco  neir  esorlare  i  medici  alla.  cipe« 
lisione  de' miei*  qierimenti. 

Soma,  SS  decembre  Ì8H, 


»  * 


BireHori- ùoiU  PàkiO'— dott.  Namiaa. 


Dallì-Pacb  editore 


* 

PHlUdie<iiQ,  ini  ^encMia  dal  tipografo  Aodreolai 
li  H  qiugng  1855. 
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GIORNALE  TEITO  DI  miW  lEDIdHÉ. 


Sbrib  seconda. 


Tomo    V.' 


Fébbrajo  e  Marzo  i866. 


LAVORI    ORIGINALI. 


Mediehia. 


Eitratto  dei  processi  verbaìi  delle  sedule  medico'Chirurgiéhe 
deir ospedale  civile  di  Venezia  pei  mesi  di  gennajo  e  fefr- 
brajo  i866. 

Il  medico  primario  Alessandri  esponeva  quanto  segue  circa 
alla  Divisione  medica  maschile  della  sexione  IL 

Durante  il  mese  di  gennajo  furono  curati  nella  Divisione 
medica  maschile  II  i66  malati,  dei  quali  ^6  esistevano  dal  pre-. 
cedente  mese ,  e  00  entrarono.  Ve  uscivano  guariti  64 ,  non 
guariti  3,  passarono  alla  sezione  vajuolo  9,  e  13  morivano.  Le 
malattie  dominanti  furono  le  infiammatorie  e  reumatiche,  le 
bronchiti  ed  i  reumatismi  muscolari  figurano  per  la  metà  circa 
degli  entrati.  L'intensità  in  generale  risultò  non  molto  grave; 
e  di  fistto eccettuata  un'apoplessia,  gli» altri  casi  di  morte  si  ri- 
feriscono Inni  «  malattie  croniche.  L'epidemia  vajuolosa  conti- 
nuava presso  a  poco  nel  medesimo  grado  d'importanza  del  me- 
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le  precederne.  Qoakbe  cuo  di  morbillo  si  va  ouovamenie  pre« 
•enlando  di  grado  non  gravi>.  Dae  casi  di  dlabi^  igurano  nel 
quadro,  ma  trattasi  del  medesimo  soggetto  uscito  per  interessi 
,  (aniigliari^  migliorato  ma  non  guarito ,   e  che   ritornavo   nello 
spedale  dopo   pochi  giorni   d'assenza.   In  questo   la   presenaa 
della  giocosa  nell'orina  fu  ripetuiameute  e  variamente  coostaUta 
con  la  reazione,  ottenuta  una  volta  col  reattivo  di  Fremberg,  ed 
un'altra  con  la  sola  potassa  caustica^  Sembraci   meritevole   di 
nota  che  tanto  intuii  caso,  come  nell'ali ro,  un  primo  esptfrìmen^ 
ci  falliva,  ma  .ci  dava  un  pieno  risultato  11    secondo ,  e  ciò  per 
apparentemente  lie\i differenze  d'applicazione.  Nell'usare  intatto 
del  reattivo  di  Fromberg ,    la  prima  volta  esposta   al  fuoco  la 
miscela  appena  eseguita  -ci  dava    una   reazione    estremamente 
dubbioso;  ma  ripetuto  resperimento ,    lasciando  riposare  la  mi- 
scela per  circa  3  quarti  d'ora  prima  di  assoggettarla  airozioite 
del  calort*,  la  reazione  risultava  evidentissima;  reazione  che  non 
aveva  punto  luogo  se   si  trattavano  in  egual  modo  le  orme  di 
diri  molati.    Cosi  V  assaggio  fat|o  con  lo  soluzione    di   potassa 
caustica,  al  prUno  esperimento  non  daya  l'attesa  reazione;   ma 
\d  si  otteneva  n^ircatisflma  quando  ripelendaìla  se  ne  adoperava 
maggior  quantità-  Sembra  kk  tal  caso  che  una  parte  dell'alcali 
sìa  impiegata  nel  salifi<^re  gli  acidi   dell'orina;   e  la    reazione 
sulb  giucosa  non   ai  ottenga  che   dalla  porzione .  della  potassa 
che  rimane  dopo  la  saturazione-  di  quelli.   Egli  è   per   questo 
((»rfe  che  l'esame  deirorina  di  questo  stesso  soggetto  praticata 
poco  tempo  prima  fuori  d^Ha. Divisione,  aveva  dato  un  risultato 
.  negativo.  Dal  the  ci  sembra  derivarne  rawertenw»  che  in  tali 
esami  adpperando  il  reattivo  di  Frodiberg  coiivenga  lasciare  la 
niiscela  iu  riposo  qualfiihe  ten)|ìo  prima  d' esporla  al  calore,  ed 
i^ndo  della  potassa  caustica  si^  d'uopo  impiegairla  in  quantità. 
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non  troppo^  scarsi!,  e  tale  che  possa  sovrabbondare  dopo  la  sa* 
tunistpiie  degli  «cidi  delia  orina.    Se  non  che   un  altro  roeizo 
abbiamo  adopento   in  questo  caso   per  veriflcare   la   presenaa 
della  glucosa  nel!' orina;  il  quale  ponendo  in  evidenza  i  carat- 
teri fisici  di  quel  principio  abbiamo  creduto  dbver  tenere  come 
forse  più  dimostrativo   e  convincerne   delie   cbimiche   reazioni. 
Si  é  folta  evaporare  una  quantità  di  orina  del  diabetico  sino  ad 
ima  8.'  parte  circa  del  suo  volume;  conCemporaueaniente  eguale 
(|«ianlità  di  orina  di  altri  due  soggetti  non  diabetici  veniva  por- 
tala al  medesimo  volume  nel  modo  stesso.    E   mentre   T  orina 
del  diabetico  tosi  ridotto  mulavasi  in.  uu  liquido  omogeneo  tra- 
sparente, della  densità  del  stroppo^  di  odore  non  Ingrato  melilo; 
le  altre  due  orine  presentavano  un  liquido  acquoso  che  lasciato 
in  riposo-  dava  sedimento  abbondante    salino  terroso   di  odore 
felenlissimo.   Essendosi  il  malato  volontariamente   assoggettato 
ad  esplorare  col  gusto  li  tre  liquidi,    ignaro  del  tutto  di   qual 
sapore  si  andasse  in  traccia ,   e  quale  delle    tre  orine    fosse  la 
sua;  assaggiatele:  ima  di  quelle  (era  la  sua)  riconobbe  somma- 
mente doloe,  e  le  altre  due  di  sapore  aspramente  saliuo,    nau« 
seaiite.  Tale  maniera  di  esplorazione  dell'orina  dei  diabetici  però 
risulterebbe  difettosa  in  ciò  che  non  è  propria  a  distinguere  lo 
succherò  di  canna  dalla  glucosa,   distinzione  la  quale    bene  di 
ptfdo  pnò  rendersi  necessaria,  Aia  che  pure  s'ottiene  coi  reattivi 
eomunemeiAe  usati. 

Quindi  il  medico  primario  doti.  Mamios  faciente  per  il  pri-» 
mario  doUor  De»Prà  ammalato  esponeva  circa  alla  sezione  I. 
medica  femminile. 

RasteraÉo  dal  meèe  precedente  68^  ne  enirarooo  90,  quindi 
i  IràlUli  furono  158,  sortirono  guariti  94,  migKo  rati  3,  pas- 
sarono In  altra  sale  8 ,   ne  morirono  iO,   e  rimasero  in  cura 
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4iS.  —  Le  brotichitl  forono  i  Diorbi  più  frequenti  in  questo 
•e  :  ne  aitmnio  27  su  00  entrate ,  468  furono  accolte  :  fra  le 
40  estinte  si  ahnoVeré  una  tisica  che  visse  solo  un'ora  nello 
stabilimento. 

Nessuna  osservazione  speciale  venne  fatta  nelle  autopsie» 
La  paralisi  che  affliggeva  una  bambina  di  circa  6  anni  derivava 
dà  marcia  stravasata  nel  cavo  vertebrale^  e  nel  tessuto  cellulare 
che  unisce  la  dura  niadre  alla  teca  per  carie  tubercolare  delle 
prhne  vertrbri  dorsali.  Le  ali  re  estinte' erano  vecchie  Inferme 
d*arteriasi  e  di  bronchite,  due  tisiche,  una  pellagrose,  una  sola 
per  morbo  acuto,  pneumonite  già  passata  ad  esito  quando  la 
malata  entrava  in  ospedale. 

Indi  il  dottor  Namias  riferiva  circa  la  sesione  II  medica 
femminile. 

Le  bronchiti;  le  pneumonill,  le  pleuriti  e  i  morbilli  furono 
più  frequenti  in  questo  mese.  Kulla  presentarono  di  rimarche- 
vole le  necroscopie  delle  il  estinte,  per  4  delle  quali  si  fece 
rapporto  non  essendo  scorso  il  tempo  di  permanensa  in  ospedale 
che  ne  pone  la  mortalità  a  carico  della  Divisione.  Fra  queste 
4  s'annoverano,  due  pneumoniche,  una  centenaria,  ed  una  nei* 
tùagénaria;  rimangono  quindi  7  morte  in  445  curate,  delle 
qtiali  67  entrarono  dorante  il  mese,  46  guarirono.  ìm  vquolosa 
aveva  appena  pnrtorito  quando  fu  colta  dall'esantema  e  questa 
circostanza  influì  notevolmente  nell'esito  infausto.  Il  morbillo 
prese  anche  adulti^  ed  alcuni  non  si  veggono  nel  prospetto 
perchè  segnati  sotto  altre  malattie ,  nella  convalescsnia  delle 
quali  furono  presi  dall'  esantema.  Sono  qui  due  varicelle  di  me- 
no, ohe  nel  qoadro  speciale  delfe  vajuolose,  perchè  vemie  ese- 
goito  il  passaggio  materiale,  non  il  virtuale ,  trattandosi  della 
medesima  Divisione.' 
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ti dolt  Peh  '  priinario  del  inorocoQiio  esponeva  ^quanto  segue. 
Esfstéfano  nel  mese  precedente  .  243 ,  ne  entrarono  47  ^ 
quindi  le. trattate  foroDo  SOO,  sortirono  guarite  7,  morirono 6, 
quindi  rimasero  947  pel  mese  corrente.  N^l  •  mese  di  gennajo 
iion  si  tenne  commissione  essendo  troppo  scarso  ed  incerto  il 
numero  delle  proponibili.  Le  uscite  quindi  furono  poche,. e  do 
riferirsi  a  giudizi  pronunciati  nell'anno  decorso.  Delle  ingresse 
non  si  ha  troppo  a  lodarsi  della  fisica  condizione,  iw  noii 
toccarono  il  profondo  deperimento  del  mesi  andati.  Fralemor^e 
trovasi  una  demenza  esistente  nel  morocomio  da  ben  24  anni, 
ed  una  monomania  da  19;  ambedue  morirono  da  bronchite.  I 
lavori  sono  io  piena  attività,  e  lo  stato  generico  delle  recluse 
è  plausibile. 

Circa  alle  infermerie  esistevano  dal  mese  precedente  90, 
ne  entrarono  30,  quindi,  le  trattate  in  gennajo  furono,  SO ,  ne 
uscirono  guarite  ventiotto ,  morirono  sei ,  e  ne  rimasero  in 
icura  sedici  pel  corrente  mese.  Le  malattie  acute  nel  gen- 
Jiajo  non  furono  gravi.  Gli  stessi  scorbuti  mostrarono  di  cedere 
con  discreta  facilità.  Le  morte  erano  antiche  ospiti  del  moro- 
.comio  come  dicemmo,  ed  assai  avanzate  in  età.  Le  autposie 
non  diedero  argomento  di  speciole  ricordo. 

Il  chirurgo  primario  dottor  Callegari  esponeva   in  quanto 
olla  sezione  chirurgica  maschile. 

Esistevano  dal  mese  precedente  41  ammalati,  ne  entrarono 
.49  in  gennajo,  quindi  i  trattati  ftirono  83,  dei  quali  sortirono 
guariti  97,  migliorati  3,  ne  mori  1,  rimasero,  in  cura  cin* 
•quiintadue.  Le  osservazioni  al  quadro  presente  si  restringo- 
:iio  in  brevi,  parole.  Si  ebbe  un  solo  morto,  apparentemente 
per  ascesso,  sostanzialmente  per  tai^e  polmonare  e  mesenterica: 
.quella  diagiM>sUcata  durante  la  Vita  'mercè  lo  stetescopio,  U 
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lonne  0Hinntiss?mA,  gli  sputi  ;  q^uesln  per  la  conlliitia  iiilremibilc 
diarrea.  La  sezione  eaduverica  sanaionò  la  diagnosi.  Non  fu 
eseguita  veruna  operazione  che  si  meriti  pariieolare  inèi^Biohe^ 
né  v'ebbero  casi  degni  di  rimarco.  Usci,  oàlglioreto  un  sacer*» 
*dote  affetto  da  orchite,*  non  guanto,  perchè  probabiltuentc  la 
sua  malattia;  d'indok  OMilignu,:  ricliledevd  l' operazione  die  r\^ 
Auto:  un  altro  infermo  passava  per  eiitarro  polmonare  in  sala 
medica. 

Quindi  soggiungeva  il  chirurgo  primario  doti.  Asson  eìrcn 
alla  sez.  I  chirurgica  feuuuinite. 

Rimanevano  dal  mete  precedente  iOI,  ne  entrarono  55,  e 
perciò  i  trattati  furono  456,  dei  quali  sortirono  guariti  36, 
migliorati  i,  morirono  i9,  rimasero  in  cura  107. 

Una  donila  peri  di  cancro  d'utero.  Un'altra  appena  en- 
trata per  cancro  aperto  alla  ihantmellu,  con  degenerazione  fun- 
gosa dei  gangli!  sotto-ascellari,  essendo  delirante,  fu  passata 
nella  sala  d'osservazione,  e  qui  venne  a  morto  presentando  nel 
cadavere  una  copiosa  collezione  siei^osa  per  esita  d'aracnoite. 
Due  vecchie  una  in  età  di  77  anni,  l'altra  di  72  perirono  di 
litiasi  arteriosa  ,  siccome  tinche  una  entrala  per  cancrena  di 
decubilo.  Sotto  questo  titolo  fu  ricevuta  in  questa  sezióne 
una  giovane  ascitica  che  morì  indi  a  poche  ore,  presentando  le 
traccie  della  pericardite  con  grave  indurimento  al  fegato.  Morì 
i  primi  giorni  dell'anno  cqI  segni  nosologie!  e  cadaverici  del- 
l'aracnoite  una  donna  afletta  éa  flemmone  difiuso  al  .braccio. 
Di  simile  affezione  aracnoitfca<  morì  una  bambina  che  aveva 
rontrutto  una  jrave  ed  estesa  scottatura  a  tutto  l*arto  inferiore 
<it  terzo  grado.  DI  ganglionite  lenta  mesenteHca  e  tubercolosi 
polmonare  perirono  tre  bambine  l'una  entrata  per  lenta  osteite, 
uitaiini  per  piaga  al  mìso,   dichiarala  per  esito  di  foruncolo. 
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ed  itita  terjsa  ed  prolasso  al  reUo.    IJua   vecchia   che  fino  dal 
dicembre  4853  qui  decombeva   per  gooartrilej   mori  offrendo 
iid  eèdorere  le  traccie  della  litiasi  valvolare. 

Fu  eseguita  V  operazione  di  un'  eotero-eplplocek  crurale , 
con  aderenze  foni  dell'omento  alle  parti  circostanti.  Cessarono 
tosto  i  sintomi  dello  strozzamento,  e  si  mitigarono  quelli  della 
peritom'te  ;  ma  la  vecchia  inferilìa,  quando  fu  operata,  era  sotto 
Vinfluenza  di  un'antica  affezione  polmonare  con  litiasi  arteriosa^ 
malattia  che  tQtt'ora  sussiste  a  molestarla.  * 

Finalmente  il  chirurgo  primario  dottor  Minieh  esponeva 
i-irCa  lilla  sezione  I  chirurgica  maschile. 

Esistevano  dal  mese  precedente  68  malati,   entrarono  nel 
*   mese  di  gennajo  57,  quindi  I  trattati  furono  135,- del  quali  sor- 
tirono guariti  36,    monrono  40  e  riuia»ero  70  malati  in  eur». 
Nulla  di  riiniirchevole  fu  parlicolurmeiite  da  rifrrlrsl. 

Finalmente  il  dott.  Furio  chirurgo  onorario  esponeva  cireii 
alla  sezione  oculistica. 

Rimanevano  dtil  awic  precedente  malati  31,  ne  enCrarono 
in  gennajo  18 ,  quiiuli  i  trattati  furono  44,  usTclrooo  guariti  5, 
migliorati  2,  morti  I,  rimasero  in  cura  36. 

Le  malattie  che  dominarono  In  questo  mese  assoAsero  indole 
grave,  colsero  profondamente  i  tessuti,  e  furono  per  lo  più  ^1 
natura  fleronìoiìosa.  Infatti  si  osservarono  tre  flemmoni,  uno 
(*ntrow>rb!taIe,'  luio  oculu- palpebra  le,  ed  uno  palpebrole.  Il  primo 
«  rultimo  uscirono  guariti,  il  secondo  è  tuttora  m  cura  e  ml« 
•  nocciu  esito  assai  funesto.  Il  flemmone  e>ntro*orbitale  fii  causato 
da  violenta  infiammazione  reuknoUca  esterna,  che  d*  improvviso 
si  portò  ad  invadere  il  tessuto  cellulo-adiposo  entro-orbitale. 
La  cura  dovette  durar  lungamente  ed  eflkaeemeote  antiflogisti- 
CB,  ed  ebbe  d'uopo  più  dipana  volta  del  soccorso  del  tagltentt 
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per  proenrar  uscita  al  pus  abboitdaate.  la  goarigioiie  però 
avvenne  completa. 

Il  flemmone  palpebrile  originò  -da^  ferita  d'ahna  da  fiioeo^ 
die  spinse  un  pallino  attraverso  al  tessuto  della   palpebra  su- 
periore: il  corpo  feritore  entrò  all'angolo  estemo,  della  palpebra 
poco  sotto  r  arco  orbitale,  e  si  spinse  fino  ali*  angolo  interno  ^ 
.dove  lo  si  poteva,  attraverso  i  tegumenti  palpebrali  infiammati, 
sentire  innicchiato.  Nel  suo  passaggio  attraverso  a  que'  tessuti 
verosimilmente  lese.il  nervo  dell* elevatore  della  palpebra,  sic« 
che  la  palpebra  stessa  aveva   afiatto  perduto  ogni   movimento. 
Il  corso  della  flogosi  flemmonosa,  avvenuta  in  seguito,  lo  fece 
dissipare  completamente,   ma  non  si  potè  bene  chiarire  se  fa* 
xendo. uscire  col  pus  il  corpo  straniero,  o  forse  sciogliendolo  e 
distruggendolo  mediante   le  chimiche  azioni   che  il   pus  potè 
esercitare,  sullo  stesso.  Da  prima  se  ne  era  tentala  e  replicata- 
^mente  1* estrazione;  non  fu  mai  possibile  afferrarlo,   e   perchè 
rotondo,    e   per-chè  cosi   profondamente   collocato   nel   tessuto 
celiulo^diposo. .  deir  angolo  interno   d^lla  palpebra   da   rendere 
,  vano  ogni  tentativo.  Si  notò  nell'andamento  curativo*  chequan* 
tunqne  la  aisoluEiouè  dei  tessuti  della  palpebra    fosse  avvenuta 
'perfetta,  tuttavia  la  palpebra   non   riacquistava  il  movimento 
perduto,   e  v*ebbe  mestieri  di  non  poche  unzioni  di  solfato  di 
veratrina  a  ridestare  l'attività  del  nervo  ferito   che   a  poco  a 
•  poco  riebbe  con  questo  mezzo  la  primiera  funzione.  É  d'avver- 
tire, che  in  questo  caso  alla  paralisi  palpebrale  non  tenne  die* 
t  tro  alcuna  morbosa  alterazione  della  vista,    che  anzi  nel  pe- 
'  riodo  della  maggiore  intensità  d^lla  malattia  si  conservò  afiatto 
.  normale. 

Fu  operato  e  guarito  uno  staflioma  racemoso  causato  da 
varie  ulceri  perforanti  della  cornea.  Mori  d'ipertrofia  eccentrica 
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<caì<diaea  cm  ossifiéaxioiie  all'arco  dell'aorta^  dopo  alcuni  altèe- 
chi  di  dispnea,  ono  ^operato  di  cateratta»  in  coi  non  era?i  stato 
il  mininio  iiidi^  delle  organiche  alleradoni,  che  rapidamente 
lo  coodossero  a  morte.. 

Pel  rse  di  feibiuìo. 

Il  medico  primario  anziano  dott.  Passetta  esponeva  quanto 
segue  circa  alla  divisione  medica  maschile  scalone  L 

Esistevano  dal  mese  precedente  408  malati,  ne  entrarono 
430,  qoindi  i  trattati  furono  298,  uscirono  guariti  95,  migiiq- 
rati  d,  non  migliorati  \ ,  ne  morirono  40 ,  e  rimasero  io  cu- 
ra  cento  e  dieci  — .  Nel  passato  mese  la  costitusione  domi- 
nante si  (b  la  infiammaloria  attaccando  elettivamente  gli  organi 
della  respirasione,  e  perciò  le  forme  più  comuni  furono  le 
bronchiti,  le  pleuriti  e  le  pneumoniti.  Buon  numero  di  broo.- 
chiti  ebbe  felìc;e  esito,  sebbene  d'ordinario  assai  acute,  e  richic- 
denti  energica  cura  antiflogistica.  Non  differenti  furono  le.  flo- 
gosi  della  pleura,  molte  delle  quali  entrarono  in  ospedale  a  mor- 
bo avaniato,  locchè  rese  più  difficile  la  cura ,  e  più  micidiale 
Tesito.  Pra  le  pneumoniti  che  guarirono  la  più  acuta. fu  una 
che  Riconobbe  causa  traumatica.  Pertinaci  ed  acuti  furono  i 
reumatismi  articohiri,  molli  dei  quali  vennero  a  felice  termi- 
ne  mercè  T  efficacia  delle  decozioni  di  trifoglio  Sbrino.  Ebbe 
buon  esito  una  risipoln  facciale  in  un  individuo  entrato  In  8.® 
giorno  di  malattia.  Una  meningite  guari  mediante  energica 
cura  antiflogistica,  e  Toso  intemo  dell'estratto  di  atropa  bf Ita- 
donna  unito  alla  canfora.  Altra  resipob  fiMciale  entrata  in  8.* 
giometa  ebbe  esito  letale,  e  nelb  sezione  trovossi  copiosa  rac- 
colta di  siero  nei  ventricoli  del  cervello,  quantunque  energico 

^1  più  possibile  fosse  stato  il  metodo  antiflogistico  impiegato  ad 
T.  V.  48 


>  , 
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-ibbetterb.   Uo  vecchio  di  7Ìi  anni  mori  d'artaiasi.   Veme  a 

•  infeste  sale  dopo  un  anno  di  malattia  straordinanaBienie  gonflo 
di  mua  la  persona,  e  resUspialo  offerse  H  coara  iperlroleo  in 
modo  da  ragguagliare  il  volume  di  un  nsediocre  popone;   le 
pareti  assai  ingrossate,  ed  enormemente  distesi   i  vasi  sangui- 
goi  eon  profonda  litiasi  dell'arco  dell'aorta.  Un  malato  di  feb- 
bre tifoidea  fii  pòrtalo  aH'  ospedale  In  M."  giornata ,  e  non  si 
potè  salvarlo.  QocHlo  cbe  péri  per  apoplessia  fu  retato  agonia* 
'zante.   nelTiì  sezToiie  del  cadavere   di  quest'uomo   si  riseontrò 
enorme  raccolta  di  kangué  bei  ventrìcoli  cerebrali.  Un  oltuage- 
ìiario  aifetto  da   paralisi  soggiacque  dopo  no  decubito  di  il 
mesi.  Un  uomo  di  81  aonfo  ed  uno  di  75  cessarono  di  vlve^ 
per  scorbuto.   Tre  morirono  In  età  ancora  fresca  A  tubereoli 
polmonari  ;  e  quel  ve ccbio  di  81  anni  morì  per  acuta  broneMte; 
era  anch'esso  affetto  da  tubercolosi.  Delle  dueenterhi  cbe  figu- 
rano fra  i  morti,  una  datava  da  sei  mesi,  e  l'ultra  morì  prima 
di  d|]e  ore  di  decombenza,   per  cui  s'insinuò  il  consueto  rap- 
'porto.  L'sutposia  mostrò  copioso  stravenamento  di  siero  san- 
guinolento alla  base  del  èervello  con  Indurimento  di  questo  vi- 
scere, e  raccolta'  sierosa  ne' suoi  ventricoli,  stomaco  fnìeltnto, 
e  gì'  intestini  pure  injettatl,  sparsi  di  ulceri  e  distesi  da  materie 
fecali  liquide,  il  fegato  e  mirza  voluminosi  e  congesti.   Tra   le 
pnetmionfti  una  mancò  in  24  ore  dopo  l'ingresso:    di   esAi  fu 
Ifaìtto  Vapporto ;  ima  seconda,  ch'era  entrata  in  KK*  giornata, 
iebbe  lo  stesso  ftikè.  .    * 

il  AdiVL  PlélC  primario  del  niorooomio  esponeva  quanto  se^ 
gue  tirca  afk  ma  Dtvhiòhe. 

Eshtéf aM  del  mése  precedente  9tff  malate^  ne  entrUi^Ono 
9d,  quindi  le  It^ttate  fiii^oiio  SM,  sortlroAo  guarite  7,  non 
guarite  2,  morirono  11,  quindi  ripiasero  in  cura  300  pel  cor* 
rente  mese. 
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AHa  Coiilmiiisioae  poNlieo-^iiDitìrria  ftiitKio  |»rop08te  cinm 
licenziate  h.  t9,  fuix^no  riconosciate  guarite  H,  c'd  ma  tratte- 
nula  In  osserrazlone  ulteriore.  I  lleensfiaiiieifti  quindi  si  eflet- 
tuarono  ìù  {riena  regole,  e  sulla  sominfi^  delte  residue  de  meti 
antecedenti  colle  nuove  propòste.  Lo  stafo  Bsieo  doile  tanre 
ingresse  lascia  molto  a  demerare,  come  piii  sptecIflcatMnente  è 
detto  nella  tabella  relativa.  Delle  H  niorte^  tre  atavatto  retlnse 
d(a  anni  parecchi  ed  erano  grèvissime^  d'^ti.  lic  altre  ivevaoo 
toccato  il  aoinine  de'  guasti  organici  retativi.  Uun  maniaca  epi- 
lettica, a  cui  s'associava  la  corea  di  s.  Vito,  ha  merìtatospeciale 
rignardo,  e  T attiva  cura  toCfapresa,  di  cui  altrove  diremo, 
sembra  aver  portato  utili  effetti. 

Circa  aire'inferìnèrìe,  esistevano  dal  mese  preoedeùte  16 
malate,  ne  entrarono  42,  quindi  le  Trattiate  furono  S8,  sortiro- 
no guarite  28,  morirono  ii,  e  rimasero  in  cura  nel  mese  cor- 
rente 19.  —  Nel  mese  di  febbfajo  II  genio  costituzionale  irrita- 
tivo prevalse' ad  ogni  altro.  Parecchie  febbri  gastriche  semplici 
0  miste  9  complicazione  reumatica  aggravarono  le  recinse.  Poi 
s'interessarono  i  tessuti  sierosi  e  gli  apparali  fibro-sieroel^  quin- 
di risipole,  flemmoni,  lufianimazioni  Ifhiandòlèrì.  Qnanto  alle 
morti  una  mancò  pochi  giorni  dopo  l'ingresso,  venuta  da' Tre- 
viso, e  delle  altre  dicemmo  già  nell'altra  finéa  osservaiioai.  Le 
autopsie  cadaveriche  confermarono  le  troppo  facili  diagnosi. 

Il  chirurgo  primario  anziano  dottor  Callegari  esponeva  in 
quanto  alla  sezione  II  chirurgica  maschile. 

Esisterono  dÉiI  mése  precedente' 69  malati,  ne  entrarono 

48  in  feblirajo,  quindi  i  trattati  fbrono  95,  der  quali  sortirono 

guariti  88,  non  guariti  1,  ne  morirono  3,  e  lìe  rimiisèrd^  in 

^ura'^59  ^T  córrente  mese.  Fu  cosi  scarso  il  toncorsò  delle 

^silatlie  acute,  e  si  abbondante  quello  delle  croiìiehe,  delle  pia- 
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ghe  alle  gambe,  delle  cittitiy  de'  ealarri  vescicali  ec,  che  con 
poche  parole  coinpielo  le  ossenraslonl  al  presente  quadro.  Vi 
ebbero  due  casi  di  morie»  ono  per  cistite,  su  cui  -fu  fatto  spe- 
ciale rapporto  per  essere  r^ofermo  mancato  di  ^ta  a?anii  che 
compiessero  tre  giorni  dal  suo  ingresso  in  ospedale:  anzi  la 
sezione  cadarerica  piuttosto  che  di  cistite  legittima,  mostro 
trattarsi  di  vescica  e  prostata  seirrosa,  e  quest'ultima  rammol- 
lita e  fungosa:  l'infermo  era  quasi  settuageiiario  e  affetto  da 
arteriasL  L'altro  che  mori  fu  portato  via  da  tal)e  polmonare  e 
mesenterica,  ed  era  affetto  dn  invincibile  iscuria  cagionata  da 
profondi  ed  antichi  stringimenti  uretrali  Di  grandi  operazioni 
non  se  ne  fece  veruna. 

Quindi  soggiungeva  il  chirurgo  primario  dott  Assòn  circa 
alla  sezione  I  chirurgica  femminile  pel  mese  corrente. 

Rimanevano  dal  mese  precedente  107,  ne  entrarono  in  feb- 
brajo  46,  e  perciò  i  trattati  furono  i53,  dei  quali  sortirono 
guariti  38,  morirono  9,  e  rimasero  in  cura  106  pel  corr.  mese. 
Tra  le  morte  furono  tre  affette  da.  cancro  d'utero,  e  in  una  in 
cui  il  cancj^  aveva  la  struttura  encefaloide  si  trovarono  tre 
funghi  circoscritti  ed  isolati  di  mezzo  il  sano  parenchima  del 
fegato.  Una  donna  malata  d'antico  ozena,  che  sostenne  eziandio 
un  parto,  mori  per  tubercolosi  polmonare.  Una  vecchia  entrata 
per  flemmone  già  gangrenato  a  tutta  una  gamba  e  prossima  a 
morte  peri  in  brevi  giorni  per  litiasi  alle  valvule  cardiache , 
alle  arterie,  compresa  le  cerebrali.  Mori  per  infezione  purulenta 
una  donna  afflitta  da  osteo*peritonite  al  capo  della  fibula,  che 
suppurò  con  diffusione  della  marcia  e  dei  sangue  dal  rotti  vasi 
diplòici  tra'  i  muscoli  della  gamba.  Una  vecchia  entrata  con 
antica  piaga  alla  gamba  mori  presentando  nel  cadavere  Farte-. 
riflsi  a  tutta  l'aorta,  alle  valvule  semilunari  .aortiche  e  la  tin 


^rcolosi  polmonare.  Altre  TeccMa  entrata  per  sluitle  loabltia^ 
offerse  r adesione  d^l  perieardio^  al  cuore  traeeie  d'arteria»  e 
ipertrolla  spleniea.  Mori  una  donna  entrata  per  ernia  crurale 
itrosuta  da  4  giorni  ^  ed  allattante;  sottoposta  all' operasloiie 
elle  disvelò  prosHmo  a  cangrena  il  pontenuto  intestino,  pure 
dopo  r operatone  offriva  qualche  lusinga  di  salvezza,  ma  la 
peritonite  che  parea  mitigarsi  si  riaccese. yiolenta,  è  mise  a 
morte  la  donna. 

Indi  il  dottor  Yaltorta  professore  di  ostetricia  riferlTa  in- 
torno airi.  r.  Clinica. 

Rimanevano  dal  mese  precedente  malate  41,  ne  entrarono 
nel  mese  di  febbrajo  30,  e  perciò  le  trattate  furono  M ,  delle, 
quali  sortirono  guarite  44,  e  rimasero  in  cura  47  pel  corrente 
mese.  —  Fra  i  parti  successi  durante  il  mese  se  ne  osservarono 
5  di  prematuri,  e  del  quali  3  gemelli,  i  regolare  per  la  pre« 
sentanone  del  feto,  e  8  artificiali.  I  parti  artificiali  furono  ese- 
guiti i  col  rivolgimento  in  pluripara  d'.anni  4%  perchè  il  feto 
s'era  presentato  colla  spalla;  Taltro,  che  era  gemellb,  a  messo 
del  forcipe  col  quale  si  esirussero  Tuno  dopo  l'altro  i  due  bam- 
bini. L'esito  del  rivolgimento  fu  felicissimo  tanto  pelia  madre, 
che  pel  figlio,  e  nell'applicazione  del  forcipe,  in  cui  si  trattava, 
di  donna  aggravatissima  per  malattia  toracica,  coli' artificiale 
estrazione  dei  feti  si  supplì  alla  insufficianza  delle  forze  esterne, 
e  si  sollevò  celerameute  la  madre  dalle  maggiori  sofferenze  del 
laborioso  parto.  1  bambini  nacquero  vivi,  ma  debolissimi  perchè 
gemelli  e  prematuri,  e  morirono  tutti  due  il  terzo  giorno  dopo 
la  nascita. 

La  costituzione  morbosa  flogistica  dominante  nel  finire  dei 
gennajo  continuò  della  medesima  natura,  anzi  piii  pronunciata 
nel  fcbbraro,  e  poche  puerpere  andarono  esenti  dal  suo  influsso. 


fji  «Meriti ,  le  f;aslr«Henteriti ,  •  ^«Mklie  )eggier«  fgi^laaite 
ifiiroiìG  i8  toro»  MCt#  k  WHiU  al  pre«eqtò^  Eaien^o  tv^a?io 
keHlima  e  «oo  jul^rffMDdp  le  fuiuioni  poerperaU  cene  moh 
pre  iCflp  Aciliià  «1  iKipplk^  ipet^^o  foiif^^isUcp.  Hariraipi»  5 
iNMQbuu  dop#  l«  natili,  4  di  qvesii  furono  gemelli  io  dae 
pani  premftliiri  ;  »  tulli  per  niescbinilà  di  sviluppo  Irò  il  3;* 
.ed  II  B.^  gioro*  dopo  Jji  Aasdla,  ed  i  mostruoso  in  seguito  a 
parto  lungo  e  stentato.  Quest'ultimo  si  presenta  per  la  faecia, 
«e  si  per  questa,  quanto  perché  la  testa  era  eccessivameole  vo^ 
luminoso,  la  sua  espulsione  fu  difficile  e  tarda,  ma  però  natu- 
^lale.  Essendo  ifel  jreslo  beo  pr/oporzionalo  e  nuutrilg,  ha  esso 
4b  braccia  e  le  gambe  niente  pjlb  lunghe  che  un  teryo  della 
*Aatitt!ale  lungbeisa,  ed  ha  sei  dita  in  ambe  le  intani  e  nei  pie- 
jdi ,  e  Je  dita  slesse  cortissime^  da  assomigjiare  ad  altrettanti 
•^sermicoli.  Venne  alla  luce  agonizzante  e  morì  meEz*ora  dopo 
la  nasetto.  81  conserva  nel  gabinetto  patologico  della  clinica, 
•in  quanto  ai  bambini,  rimanevano  dal  mese  precedente  3,  ne 
ventilarono  dalla  clinica  82,  quindi  i  trattati  furono  35,  dei  qua* 
-K.  sortirono  .4B,  morirono  6.  (NB.  due  dei  parli  illegittimi  fu- 
rono .gemelU  ). 

Finalmente  il  doti.  Farlo  chirurgo  oculista  pnor#rio  espo- 
neva drea  Ja  scalone  oculistica. 

Unmnevano  dal  mese  precedente  36  maIaU,  ne  entrarono 
in  febbrijo  i3,  quindi  i  trattati  furono"  49,  .i^i  quali  sortirono 
guariti.  13,  migliorati  4,  morirono  2,  e  rimasero  in, cura  pel 
^jcprrente  mese  84.  '—  Una  donna  trasferita  dalle  sale  mediche, 
dove  decombeva  per  tubercolosi  polmonare,  fu  accolta  nella 
sala  oculistica  per  .adeoite  palpebrale. .  I  fenomeni  della  tuber- 
oolosinan  eassavano  di^'lnitto  in  tratto  ad  apparire  nelle  loro 
forme  più  manibste.   La  stessa   conditone  delle  palpebre  ed 


uno  «iQwmHiiario  rdtume  dellf  gialle  meiiKMniahe  reodefano 
amim  tfk  (iastificau  h  dugnp4  ^11*  malaliia  polmonare. 
OlMPlo.di  siiMto  eomiMraa  una.  gray^  dispnea  dopo  alcmii 
g}mi  di  lorae,  tornati  rani  i  jpitt  assidui  rioiedii,  T  ammalata 
piesa  d^  gonfiore  alki  iaccia  e  alcun  poco  alle  nioi^.,  nella  4.* 
giornata  di  decoblto  moiri.  La  necroscopia  noq  trovò  resistenza 
di  alcun  tubercolo ,  ina  si  ben^  epatiiauito   completamente  di 
epaljjisfudone  grigia  il  polmone, sinistro,  condizione  ancor  più 
npteirole  nel  lobo  s^periore.  Anticb^  aderenze  vi  erano  alla 
pleure^  di  questo  lata»  uqn  meno  eh;  nel  destro,  dove  il  pol- 
mone si.irovò  atrqfico.   J[ieggiermenie  atrofica  il  cuore  »  non 
flenza  oualche  arteriasi  all'arco  dell' aorla  con  coaguli  fibrìnoai. 
Assai  voliuninoso  era  il  f^^gato^,  e  pr^asocchè  natorale  aflo^ 
ogni  altro  viscere.  Morì  pure  un  vecchio  entrato  con  Meipmùfìfi 
■oculo-palpebrale,  non  senza  grave  sospetto  di  ^rleeipozioiie  o- 
derivazione  cerebrale,  per  lo  stupore,  la  sonnolenza,   la  febbre 
con  forti  brividi  e  poca  rispondenza  di  calore  e  di  vibrazione 
arteriosa,  con  doppia  esacerbazione  diurna,  con  polsi  piccoli, 
con  perdita  dei  sensi,  con  manchevolezza  frequente   delh  me- 
moria  e  lame  morbosa.  Apertosi  il  flemmone  fluiva  dall'  ocehio 
e  dalle  palpebre  la  marcia:   nessun . sollievo;    anzi   rapidissimi 
peggioramenti  che  tolsero  T  Infermo  di  vita.   Nella  necroscopia 
si  trovò  la  milza  indurita,  congesta^  ingrandita  e  alquanto  cre- 
pitante, e  nello  stesso  stato  che  il  fegato.   L' ileo  poco  infiam- 
mato in  un  solo  ponto  per  la  lunghezza  di  4  pollici ,  il  cuore 
sano,  appena  congesti  i  polmoni  con  qualche  traccia  di  epatiz- 
zazione  nel  lobo  inferiore  destro.   La  palpebra  superiore   noif 
conteneva  piii  ne'  suoi  tessuti  materia  marciosa.    L' occhio  era 
tutto  un  vortice  purulento  in  cui  tutte  Je  membrane  eransifuse, 
tranne  h  sclerotica.    Il  pus  riempiva   tutta  la  cavità  orbitale. 
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di  cui  «rà  in  gran  parte  Astratto  li  cusdno  adipo-frijukuo, 
area  comunicazione  per  la  ilssunr  lacera  eolla  raccolta  taardoia 
diiRisa  tutto  lungo  la  base  del  cervello  al  disotto  del  cenrcSelto 
tno  alla  midolla  allungata.  La  pia  madra  molto  iniettala  hmgo 
il -tramite  descritto,  e  sparsa  di  spessi  focolari  raarciosL  Al 
ponte  del  Varollo  raccolta  particolare  di  pus,  e  cosi  alle  prò* 
mioenze  quadrigemine  dove  si  trovarono  due  Idaddi.  Tutta  la 
pia  madre  delle  circonvoluzioni  cerebrali,  del  pari  assai  iniettata. 
La  sostanza  corticale  ingorgata,  rammollita,  e  la  midollare  più 
cenerognola  del  naturale.  Il  cervelletto  iniettato,  e  nella  sua 
parte  inferiore  specialmente  sinistra  (  opposta  a  quella  dell*  oc- 
chio malato)  assai  sparso  di  pus  e  rammollito.  La  osetà  della 
lUce,  della  dura  madre  fortemente  ossiOcata  con  esostosi  spor- 
gente entro  il  lobo  sinistro. 


Leiierù  éèt  SUot  PvÈkrmkSO  Iécchm  al  tfoiéoì* 

Fineenzo  Pittali 
,  FWli  ràgiolìt)  e  gran  numero  di  htti,  e  autorità  rispettila 
Minime  tengono  ancora  divisi  i  medici  so  di  ona  grave  que- 
stione terapeutica  intorno  al  eokra,  ónde,  se  mi  si  permette, 
desidero  di  sapere  com*  fella  la  pensi  a  questo  proposito  per 
tarmi  altera  (  sì  grande  è  la  stima  eh'  io  ilo  del  suo  sapere 
medico)  dalla  perplessità  in  cui  da  tanto  tempo  mi  trovo  — . 
Ammesso  per  un  momento  ooii  Rasori,  clie  la  diatesi  del  colera 
sia  Uffa»  ideniica,  sieìtka'^  ered'Etla  ciie  però  si  det>ba  trat* 
tarlo»  rom'  egli  pretende^  con  metodo  antiflogistico  e  contrasti^ 
niofainte  in  tutti  i  cosi  detti  suoi  tre  stadi,  o  che  si  debiia  In* 
vece  nell'algido  usare  gli  eccitanti  diffusivi  (  non  i  fissi  perchè 
potrebbero  con  grave  diurno  essere ,  dirò  così ,  sorpresi  dalla 
reaztoue  )  conforme  la  pelisa  e  raccomandn  Tonmiasini?  Ecco 
il  conflitto  in  cui  la  mia  povera  mente  si  dibatte  peritosa  da 
artni,  non  sapendo  ancorai  risolvermi  a  qual  partito  alteiierisil , 

• 

poiché   quand'anche  si  convenisse  esistervi  quella   diatesi  per 

una  iiiflnmmasione  del  sistèma  venoso  secondo  sentenzia  Giaco* 

mini  (  Raaort  almeno  dichiurò  ignorare   e  poco  curarsi   della 

eausa  fondamentale  del  colera  e  del  luogo  dove  s'annida),  non 

sono  lien  sicuro  se  l'ammalato  morrebbe  per  gli  esiti  di  queiki 

flògosi,  o  per  la  somma  prostrazione  vitale  efu;  l'accompagna, 

indipendente  da  essa,   e  non  partecipante  ad  essa  diatei^i,   ed 

effetto  piuttosto  dello  quasi   sospesa  funzione   di  alii-i  sistemi, 

che  sarebbero  l'arterioso  e  il  nervoso  per  mancanza  dello  sti« 

molo  sanguigno,  essendo  pressoché  tutto  11  sangue  raccolio  nelle 

vene.  ^  E  volendo  limitarmi  in  questa  mia  lettera  all'esnme  in 

particolare  della  dottrina  di  Giaoomini  su  questa  malattia,  e  in 

generale  da  quelhi  degli  ahrì  flogosisti,  sarà  forse  clii  mi  dirà; 
T.  V.  i9 
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che  oecurreiiiia  colla  aoCtmioiie  del  ciUarirtK«  (  yian^a  sì  può) 
con  quella  del  sangue,   di^^ifiiiendosi  allora  la  flebite,   decre- 
.«fl«v«nw>  pure  {  suoi  e0etii   sul  ci|ore  e  «ulto  artf ri^  col  /i- 
iOTBo  4el  siingue  o^l'u^o  e  nelle  alM%?   Ma  la  potrai  rùt 
ponder?  che  gli  efletii  die  s|  spettano  da  quella,  cura»  «passio 
nofi  s'oUeogono^  o  per  la  mena  rltardanp  di  molto»  e  inlania 
ercscono  quelli  4e|l*a(oi)l4  cardiaco^arleripsa,  i  c^ali  senza  t^i^ 
lUoìplo  succedanea  fi  sangue»  di  cui  in  gran  parte  manca  quel 
ststeme»  servirp|»bf  ro  a  spegnere  la  vita  più  presta  che  non  piy 
ciigtone  della  flebite;  ^he  per  se  non  ne  reca  di  si  istantaneamente 
e  ioMiiediatametUe  mortfili.  E  in  vero,  tutto  quello  che  si  tiwa 
nel  cedavere  dei  colerosi  morti  in  brev'ore,   e  cb^  si   reputa 
CAUBfi  dell'I  loro  mòrte,  non  è  che  un  segao  mepifesto  di  unq 
stata  d  4nemÌ4i  proprio  a  un  grande  sistemo  di  vasi ,  e  quindi 
di  mia  condizione  astenica  generale:  rilassamento,  distensione, 
p^llidezjsa  dello  stomqco  e  delle  Intestina,^  scoloripmento  e  coar- 
taioento  della  sosUinza  cerebrale  e  spinale,   bianchezza   e  vuo- 
Ir  zza  del  ventricolo  sinistro  del  cuore  e  delle  artf rie.  L'higor* 
go  del  sistema  velloso,  senza  gli  esiti  ilella   flebite  quali   si  ri-, 
9Cailtrnrano  da  Tommasin}  in.  questa  infiammazione,  e  sofio  in* 
gro^samcnti ,  indurimenti   e  injettamenti  delle  tonache  venose ,. 
raccolte  di  malerio  purulenta  nelle  più  cospicue  vene,  degene:; 
|*a«ioni  e  remnioHhnenti  del  fegato  e  della  milza ,  adesioni  te« 
laicissime  dfH'intfrna  tunica  di  molli  tronchi  venosi  col  sangue 
eiUrovi  aggrumato,  per  non  parlare  delle  esulcerazioni  osservate. 
d{i  Portai»  da  Hodgson,  da  Travers,  da  Brescbet,  l'ingorgo^  io. 
diceva,  del  sistema  .venoso  senza  gli  esiti  della  flebite  ,   si  con? 
tropporri  qual  eausa  di  morte  a  tutti  i  fetiomeni  patologici  d| 
pernia  or  ik^P^^nuUi,  se  ^  il  sl>leni(^  arterioso  la  parte  deirap*; 

> 

purecdvo  sanguigno  la  più  inimedi^ainent^   in  rapporto  cogli 
organi,  e  da^  cui  per  conseguenza  que'  fenomeni  derivano  ì  Pare 


^nqiie  da  quanlo  siti  qui  ho  dello,  die  lutta  l'arie  del  m^ditt 
debbo  consistere  nel  resiitrire  il  oireolo  al  slsieiiia  9neHo80)  e 
togliere  prinMi  neeesèarlamente  la  congestione  del^lsleina  rem* 
so,  Il  ehe  io  eredo  non  si  possa  olleiiere  che  eccitando  'féf 
quanto  è  fuso  latti  i  sistemi ,  tulli  gli  organi  onde  tutti  eoi 
lóro  ajolo,  mediante  la  maggior  foraa  ehe  loro  cosi  verreblie 
imiiressa,  abbiano  d*<igire  meccanieamenie  sulle  vene,  obbiigaiW 
dole  però  a  spingere  il  sangue  al  etiore  ;  noii  basta ,  ma  ecci* 
lande  specialmente  questo  viscere,  il  quale  per  TeiOrelto  delle 
sue  controzioni  determinando  uno  spazio  vuoto  e  agendo  qual 
peiopa  aspirante  debba,  hi  aggiunta  alla  pressione  atmosferica  ^ 
irar  a  sé  il  sangue  delle  vene,  come  accade  nello  stato  ordifflK^ 
rio  della  vHa.  Che  se  sotto  una  forte  Inspirazione  nasce  un  vuoto 
nella  cavità  toracica  e  una  corrispondente  dilatadone  che  ri^ 
chiama  per  conseguenza  tutto  il  liquido  ehe  è  In  comunicaziond 
con  l'hUerno  d*'e8sa  caviti  (altra  causa  del  eorso  venoso  )  qual 
maggior  mezzo  di  quello  di  far  respirare  ali*  individuò  quaP 
die  vapore  stfmolante  ehe  metta  in  maggior  eeerciaio  quelhf 
funzione^  e  di  eòcitarla  In  altro  modo  qualunque,  cogli  AerntfeN^ 
taloi^  perQno,  e  di  accrescere  ad  un  tempo  la  preasiohe  atiHo* 
sfeHco ,  che  è  una  delle  cause  paincipall  del  movimenlo  det 
sangue  nelle  veneT 

Chi  vu(>le  per  lo  contrario  abbattere  la  supposta  infiani« 
mazione  del  sistema  venoso,  deve  pensare  die  quand'anche  sF 
potesse  trar  sangue  dai  bracdo  (  uno  de*  pochi  mezzi  suggeriti 
a  dò),  non  si  potrebbe  farlo  che  con  grunde  risèrva,  attese  le 
relazioni  organiche  di  quel  sistema,  essendoché  il  sangue  scor«' 
remi»  irregdarmente  e  passando  con  difficoltà  e  lentezza  dà 
esso  nel  sistema  arterioso,  non  può  |ioó  recare  quella  mimilezza' 
e  Irregoladlà ,   e  intermittoiiza  di  pold  ctie   si  osserva    in  lal( 


e«$i>  e  the  cresciuta  eoi  ìnesao  deltn  aottrtfxione  sanguigna  pAN 
rebbe  troppo  facilmente  a  pericolo  la  Vita  delfamnialato  aiutieiv* 
taodo  air  estremo  il  tumulto  dfe'  mo%  Irnienti  si  del  cuore  ^  cIk» 
daUe- arterie.  FjO  slesso  dicasi  rigumuio  al  metodo  iniemo  con* 
Irostimoiante  di  tura^  riflettendo  cbe  pe^  essere  idiopatieatnent«f 
aflètto  il  sistema  venoso,  dee  necessariamente  essere  Jmperfeitil 
quella  immediata  influenaa»  qualsiasi,  die  questo  sistema  eser« 
cita  sul  sangue,  quindi  imperfetti  quei  lavori  preparatori  dina* 
itiitio-chimici  pei  quali  il  sangue  (  qui  ripeto  le  parole  di  Tom« 
masiiii  )  si  dispone  nelle  vene  a  qUe'  cambiamenti  di  crasi  cIì« 
inediante  l' ultima  aaione  del  polmone  lo  rendono  sUmdo  accon* 
ciò  a  suscitare  lo  coiitraziooe  del  cuore  e  de'  vasi  arteriosii 
Dal  che  si  vede  che  In  tanta  imperfetta  elaborazione  del  sangu<^/ 
se  manca  per  una  parte  al  sistema  nervoso,  al  ctmre,  alle  ar« 
ferie  quel  grande  elemento  di  azioni  che  du  buon  sangue  pro< 
viene,  dall'alira  non  possono  essere  tollerati  dalpriroarj  organi 
della,  vita  que*  forti  mezzi  deprimenti  che  invece  tanto  giovano 
nelle  comuni  malattie  flogistiche;  e  meno  nel  caso  nostro  può 
essere  tollerata  la  sottrazione  del  calorico,  eh'  é  già  troppa  per 
la  malattia  stessa,  in  forza  appunto  della  mancanza  quasi  asso- 
hita  del  sangue  arterioso ,  e  per  conseguenza  dell'  ossigeno,  il 
quale  da  esso  nelle  vurle  parti  del  eor|>o  è  trasportato  per  unirsi 
al  carbonio  degli  alimenti,  e  produrre  il  fenomeno  della  com* 
bustione.  Il  qual  difetto  di  ossigeno  si  pregiudizievoie  alla  ca- 
lorificazione ,  non  lo  è  meno  all'  elaborazione  del  sangue ,  am» 
messo  per  faidubitato  quello  che  osservò  Oppolzer  nello  stadio 
algido  dei  colerosi,  ed  è  che  Tarla  introdotta  nel  polasoiii  non. 
vi  subisce  quasi  alcuna  modificazione  vitale  e  ne  viene  espirala 
ricca  di  pressoché  tutto  il  proprio  ossigeno,  senza  avere  fatto 
acquisto  di  acido  carbonico.  Onde  io  non  sono  lontano  dal  cre- 
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dere  con  molli  medici,  che  Della  flebite  si  deblia  meno .  temere 
110  esito  letale  per  1*  estensi^  della  iofiammaiiooe  renosa  che 
per  r  elaboraifoue  del  sangue  tanto  deterioralo  da  non  bastare 
alh  conlrasione  del  cuore. 

JUi  sono  pare  lontano  dal  credere  che  liei  caao  di  colera 
la  lesione  di  tutte  le  funsioni  vitali  che  in  esso  al  manifesta , 
dipenda  principatanente  dalla  mancansa  dell'ossigeno  attesa  la 
deflcienza'  del  sangue  arterioso,  onde  sospesa  ne  Tiene  fai  ripro- 
dusione  dei  tessuti,  e  con  essa  lo  sviluppo  del  calore  animale, 
il  quale  non  é  già  T  effetto  di  una  funzione  isolata,  osa,  sarei 
per  dire,  Tespressione  finale  di  lotte  le  funziont  dell' economia 
per  cui  anche  comunemente  si  osano  le  frasi:  fiamma' della 
viia  . . .  , .  la  vita  è  per  esUnguersL  Da  cl6,  come  diceva,  il 
bisogno  supremo  di  riordinare  il  circolo  sanguigno. 

Ma  egli  è  pòi  certo  che  in  fallo  di  colera  ni*  tratti  di  una 
flebile,  e  npn  di  una  semplice  fleboidesl?  Se  io  guardo  ai  casi 
di  eokra  fulminante,  ne'  quali  Tammalato  in  poehe  ore  ne  resta 
vittima,  non  sa  concepire  come  possa  svilupparsi 'si  rapidameule 
ed  intensamente  una  veemeotisslma  infiammazione  in  un  siste- 
ma si  poco  eccitabile  che  non  si  riconosce  in  lui  né':  senso,  né 
moto,  per  cui  I  primi  gradi  delh  flebile,  a  confessione  di  Tom- 
liiasiui,  rimangono  sempre  sconosclnll.  Più  forte  lassi  ancora  il 
mio  dubbio  trattarsi  meglio  di  una  che  dell'altra  diiquellèdue 
coodidoni  morbose ,  allorché  rifletto  che  nei  morii,  di  colera 
prima  dello  stadio  di  reazione,  non  id  trovò  alcuno  degli  esili 
della  flebite  suaccennati ,  non  essendo  unico  di  essa  l' ingorgo 
venoso  che  si  osserva  in  que' cadaveri,  e  II  quale  imAré  può 
essere  senza  però  che  vi  sia  una  inflammazione  delle  ivene.  Sia 
quanto  si  voglia  rapido  il  corso  di  quelh  infianH9flisione,  qiiai* 
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che  esko  di  està  si  dovrebbe  pore  osserTare;  la  eancreoa  non 
fosse allnK  Ria  non  basta:  aleuol  de'  siologii.  stessi  che  non  m^i 
mancano  nella  flogosi  del  sistema  venoso^  sia  pm*  acuta  o  lenta, 
e  che  furono  osservati  e  ricordati  da  Tommasioi,  nel  colera  non 
reimero  ponto^  notati  dal  Giacomloi  né  da  altri  ;  e  que'  sintomi 
sono:  una  cote  asciutta  (IIGhcomtni  invece  parla  di  cuteomid4t 
■otuosfl),  proclività  ài  deliqui  »   e  cefalea  cof fatile.    Né* basta 
ancora;   non  vi  é'  medico  che  non  sappia  che  tutti  i  sintomi 
del  colera ,  che  dal  Giacomini  vengono  considerati  essenziaK  e 
proprj  di  esso ,   e  che  al  dire  di^  lui  sono  quelli  della  flabitp , 
earatteriszavano  pure  una  diatesi  da 'Controslimolo,  alla  quale 
dialesi  appartiene  o  può  appartenere  non  solo  la  cote  fredda  e 
pallida.  Il  freddo  intemo,  i  polsi  deboli,  irregolari^  celeri,  Kon* 
xieias  od  oppressione  ai  precordi  y  I  sospiri  involontarj   o   la 
lenteiza  del  respiro,  l'asfissia  mortale;  ma  le  dejezioni  aWiìie, 
I  dolóri  addominali,  il  dolore  di  stomaco,  i  crampi»  la  paralisi, 
il  dolor  di  capo,  il  S!ngblosaso,  sintomi  di  cui  la  maggior  pai  le 
vengami  considerati  nel  colera  come  secondaij  ed  incostanti  da 
qoelto  scrittore.  £  che  quella  caterva  di  sintomi  nasca  dairiiso 
di  quelle  poterne  deprìmenti ,   ne  fa  fède  1?oinmasini  nella  sua 
lesione  dalbi  cattedra,  intitoiau  :  MalaUie  che  possono  appar- 
Unere  altuna  e  airaftra  diatesi,  —  Anche  i  sintomi  che  pre- 
nimsiano  il  colera  possono  derivare  dall'azione  di  agenti  contro* 
atimolanll,  onde  non  é  a  dire  che  bastino  essi  per  dare  a  co- 
ÌMMcere  che  la  diatesi  di  questa  mahittia  dimostri  sia  da  princi- 
pio essere  stenica  e  prodotta  però  da  cause  eccitanti.  Le  uau» 
ice,  Ivofflili,  le  scariche  alvine,  il  senso  dicalor^  airepigastrio, 
eM  non  sa  che  possono  essere  prodoUi  dalla  sdUa,  senza  voler 
parlare  dei  deprimenti  senza  numero  che  agiscono  in  simife  modo? 
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Che  se  pussiiiino  a  considerare  le  cause  ppedlsponenli  é  le  oc« 
eationalij  irovo  ch'esse  sono  del  numero  delle  iposleoizzaiui , 
ansfché  delle  eccilonll;  e  di  fatto  l'aria  umida  e  calda,  i  patemi 
ileprlmenti  come  hi  paura  d'  esserne  assolili ,  lo  stato  di  quelli 
che  sono  mabani  o  infermicci»  un'aria  impura  per  esalasìoni 
axoifa^be,  sia  d'atoCo,  d'idrogeno  o  di  carbonico,  e  però  l'im- 
iDOrtdeaaEa  sono  le  più  comuni  che  dispóngono  a  una  tale  ma** 
lallin  ;  e  i  be?oni  stessi  I  quali  più  facilmente  che  altri  ne  sono 
attaccati,  trovansi  sempre^  sino  che  non  sono  in  uno  stato  di 
ebbrietà,  in  uim  debolesza  indiretta,  come  direbbe  Brown,  o  in 
una  debolexca  relaUvamente  diretta,  come  s'esprimeva  Tommn- 
sini;  e  cj&  per  la  privazione  o  diminuzione  dello  stimolo  cui 
sono  ajiitunti.  Cosi  dicasi  dei  vegetabili  tanto  generalint-nle 
proibljj  nel  caso  di' una  cosftitiizione  colerosa;  cosi  del  cilio 
troppo  scarso  o  poco  sostanzioso.  E  quanto  ai  vegetabili  noi 
sappiamo  che  dal  solo  abuso  di  fragole  fu  veduto  da  Hoffmon 
fi  da  Eiwico  svilupparsi  il  colera;  da  quello  di  cocomero  lo  fu 
veduto  da  Riedliu;  dalle  troppe  pesche   da  Zimmermann;   dal 
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largo  bere  acqi^  fredda  lo  fu  pure  veduto  dai  due  primi;  e 
dall'uso  dei  drastici  lo  vide  Foresto  e  Riverio — .  Non  fo  dis- 
corso del  sintomi ,  che  tutti  indicano  il  massimo  di  debolezza 
patologica,  né  quindi  confondibile  con  quella  non  minore  che  si 
maoifesia  talvolta  nelle  grandi  infiammazioni,  e  che  in  questi 
casi  dipende  dall'accentramento  della  flogosi  in  cui  vengono  in- 
teressati gli  stami  nervosi;  coso  che  non  si  può  sospettare  nella 
•flebite,  se  i  nerii  de'  quali  vanno  fornite  le  vene  sono  di  si 
poca  entilè,  che  parlando  del  sistema  di  questi  vasi,  e  alludendo 
«  tal  eireostanza,  dice  Tommasini  «ch'esso  non  palesa,  per  al- 
cun moilo  sensibile  il  suo  modo  d'azione  e  di  vita  »  ;  e  Giaco- 
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mini  con  le  sue  solite  esagerazioni  sostiene  che   perSno  nella 
■eblte  locale  «  Il  dolore  non-  è  della  vena,  ma  de'  tessuti  ciri*o* 
stanti  ad  essa  »  :  1*  altro  professore  inrece  :  «  concedo  bene  che 
k  vene  infiammate  debbano  essere  dolenti,   come  il  sono  fn 
istato  d'infiammazióne  tante  altre  parti  del  corpo,  e  tanti  altri 
tessuti  che  in  islato  sano  mancano  aflatto  di  sedsi  ».  —  Quanto 
al  metodo  di  cura  nel  periodo   d*  invasione ,  non   è  altrimenti 
vero  che  sempre  abbia  corrisposto  ttr  metodo  controstimoliinte , 
e  che  si  possa  ripetere  con  Perondi   voOà  un  cas  de  eholéra 
avertè  ;  molte  altre  volte  valse  il  suo  contrario,  ed  altrettante  né 
l'uno  nà  l'altro,    il  che  dipese  dal  grado  della  malattia,  dalla 
costituzione  dell'individuo  e  da  un  complesso  di  circostanze  che 
permise  o  negò  alle  forze  della  natura  di  trionfare   del  morbo 
e  della  cattiva  cura  impiegata  a  debellarlo.   Né  mi  si  dica  che 
il   ghiaccio  usato   tonto   esternamente   che   internamente   nello 
stadio  algido,  vi  recò  eflètti  sì  lodevoli  da  dolerlo  ripotare  uno 
dei  migliori  mezzi  da  usarsi  nel  colera,   e  che   egli  vi   agisce 
per  la  sottrazione  del  calorico,  uno  degli  eleménti  (parole  del 
Giàcomini)  piti  influenti  alta  vita.  Prescindendo  che  abbia  o  no 
agito  utilmente  in  quel  periodo  della  malattia,  su  di  che  diversi 
furono  i  risultali  che  n'  ebbero  i  medici  di  tutti  i  tempi ,   per 
cui  diversi  ne  furono  i  giudizj  incominciando  da  Celio  Aureliano 
e  da  Areteo,  e  venendo  giù  a  Bartolino,  a  Hofiìnan,  a  Pamani 
e  a  Penada,  egli  è^  certo  che  i  buoni  efietti ,   se  pur  se  n'  eb- 
bero, derivarono  dalla  sottrazione  del  calore,  mentre  il  calore 
In  questo  morbo  tutt'  altro  che  essere  eccedente ,  come   lo  è 
I  nelle  infiammazioni;  tutt' altro  che  essere  concentrato,  secondo 
s' imaginava  Perondi ,  si  sa  pur  troffó  eh*  esso  è  di  molto  ab- 
bassato si  nella  periferia  che  nel  centro,  quindi   in  tutto  l'or- 
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];^am9nio;.e  tale  dev'esserlo  se  è  vero  ehe  la  sorgente  del  ea« 
lore  animak*,  stando  a  Liebig,  é  l'azione  reciproca  del  carbonio 
degli  allfliienti  e  dei  tessati,  e  dell'ossigeno  trasportato  ad  essi 
per  opera  della  drcolavione,  onde,  per  opinione  sua^  non  si 
produce  eakure  che  nelle  parti  deiranimale .  ove  arrivit  H  sangue 
arterioso,  onde  per  eonsegoenza  l'ossigeno  atmosferico  vi  può 
penetrare.  Sapendo  adunque  in  che  condizione  trovasi  il  sistema 
delle  arterie  nel  coleroso,  non  é  maravigliare  se  freddo  ne  sia 
lutto  il  corpo,  fredda  la  superficie,  freddo  Tintemo,  bensì  è  a 
maravigliare  che  si  voglia  osare  il  ghiaccio  alfine  di  sottrarre 
quello  che  non  esiste,  cioè  il  suo  calorico,  perchè  uno  degli 
slimoli  pili  influenti  alla  vita.  E  come  può  esistere,  sevi  manci) 
uno  degli  elementi,  senza  cui  egli  non  si  produce?  Dirò  anzi 
che  se  mai  il  ghiaccio  avesse  d'agire  nel  colera,  e  che  in  questo 
si  trattasse  di  una  semplice  flebite  senza  che  vi  fosse  quella 
diflerenza  di  circolo  tra  il  sistema  venoso  e  T arterioso  (circo- 
stanza in  cui,  quanto  al  calorico,  non  può  manifestare  aletta 
azione  un  poco  solo  notevole),  esso  servirebbe  meglio  a  svi- 
luppare che  a  sottrarre  il  calorico,  poiché  ad  onta  ehe  abbas- 
'  sasse  la  temperatura  alquanto  accresciuta  del  sistema  fiogosato 
fondendone  ed  assorbendone  il  calore,  non  resterebbe  per  que- 
sto che  continuasse  ad  agire  la  causa  che  produce  questo 
elemento,  anzi  agirebbe  con  maggior  efietto  a  motivo  che  la 
forza  vitale  indebolendosi  in  tutto  l'organismo  ch'è  e  fii  'a.  con- 
latto  del  ghiaccio,  e  -ciò  per  l' azione  del  freddò  eh'  è  un  con- 
trostimolaute  o  un  sottraente  di  stimolo  {t abaUsement.de  la 
chaleur  équivauif  diceLlebig,  à  une  diminution  dam  la  vita* 
lité)^  e  nel  medesimo  rapporto  divenendo  maggiore,  la  facoltk 
delle  parti  viventi  a  combinarsi  coli' ossigeno  dell'aria,  attesa 
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appainola  diminuita  resistenza  vitale,  ne  viene  che  la  decompo- 
sizione o  mntazione  dei  tessati  saeeeda  più  rapMaosente  per  m 
eccesso  di  quell*  elemento,  Il  quale  eoneentrandosl  tutto  ndla 
,'  parte  rafll*eddaca  e  eombniandosi  eoi  princfpj  del  tesanti  meta* 
'  inorfosatl,  sviluppa  e  rende  libera  una  maggior  quantità  4i  ea* 
lore,  e  una  maggior  quantità  di  forn  vitale  per  la  produidone 
di  effetti  meccanici,  la  quale  deriva  mai  sempre  (  e  i  fenomeni 
del  movimento  per  conseguenza)  dalle  mutazioni  suddette.  Que- 
ste condizioni  allorché  sono  in  sommo  grado,  e  le  quali  espri- 
mono una  consonanza  tra  la  consumazione  delPossigeno,  la  me- 
tamorfosi delle  parti,  lo  sviluppo  del  calore  e  quello  della  forza 
vitale  onde  s' aumentano  I  movimenti  volontari   ®  involontafj , 
sono  quelle  che  producono  quello  stato  che  dicevi  febbre,*  e  che, 
come  si  manifesta^  le  speranze  del  medico  sorgono   di   subita 
allorché  trattasi  di  colera.  E  poiché  ho  toccato  quest'argomento, 
parmi  iu  dovere  d'esaurirlo  prima  di  continuare  ad  occuparmi 
pia  direttamente  dì  quello  che  forma  11  soggetto  di  questa  mia 
lettera,   e  ciò  onde  togliere  alcuni  dubbj  che  vi    potessero  in- 
sorgere Dirò  dunque  che  confesso  anch'io  (e  chi  può  negarlo?) 
che  il  freddo  giova  a  mavaviglia  nelle  infiammazioni,  ma  ritengo 
nel  tempo  stesso  che  ciò  accade  per  la   sottrazione  puramente 
del  calore  che  si  effettua  nella  parte  ammalata ,   quindi  per  la 
diminuzione  della  eccessiva  forza  vitale,  inquanto  n*é  diminuito 
lo  stiuiolo,  non  potendo  più  aver  luogo  lo  sviluppo  del  calore 
che  succede  alla  mutazione  del  tessuti ,   e  ciò  a  motivo  che  la 
vitalità  é  già  in  sommo  grado  per  la  flogusl,  onde  la  resistenza 
air  azione  dell*  ossigeno  è  pure  assai  forte  per  non  permettere 
quella  mntazione  e  hi  combinazione  di  queiretemento  ai  prìncipj 
dei  tessuti  stessi.  Aggiungasi  un'altra  considerazione,  ed  é  che 


H  «vèto  éM^nmào  F  inteiMità  ddla  farsa  vittrie  «elle  pMrti 
-MMr,  itilo  «Ile  le  n'esiemla  l%4loiic  amiie  a  pacale,  ed  aecito* 
MMAavi  ftUora  ed  atllviiiidoai  atraordiaariaaiieiito  la  mutazioÉie 
^M  teMitl  per  t'astoiie  deH'  oidgeno,  avverrà  eh'  eato,-  che  per 
la  aorerehia  «opia  del  «aogue  della  perle  aoMDalàta  vi  era  fa 
«ceeaao,  «eeiiierà  In  queala  per  traapartarsi  alle  altre  ora  la  ne» 
«btenaa  eeeenddei  ailevoHla ,  BMggiore  aarà  la  aaa  aiioiiè ,  e 
aeereseendeoe  la  lenaperaflim  rinnelterà  quell'equilibrio  ehe  per 
conto  della  lemperatora  aleesa  vi  fioanteneva.  A  chi  poi  ori  d<H 
maiKtasse ,  in  che  modo  ai  generò  fi  calore  nella  parte  inlam- 
matii,  rbpbnderei  che  si  generò  in  due  modi  :  o  per  un  awneolo 
di  Torza  vitale  che  poeta  in  aclooe  accresce  i  moviaàentl  nlecca- 
nfci,  coi  tien  dietro  una  nrataaione  di  tessuti  e  un'eHoilnazione 
dei  loro  princlpg,  i  quali  col  confinarsi  all'ossigeno  recatovi  in 
copia  per  fauniento  del  circolo,  svJKippano  appunto  li  calorico; 
o  al  Gomrarfo  per  una  dimlmiita  intensità  di  quella  forca  on- 
de  le  parli  viventi  non  potendo  resistere  all'azione  ébimica 
deir ossigeno,  ne  succede  che  1  loro  prìncipi  si  combinano  pia 
(acibnente  ad  esso  e  vi  si  sviluppi  quindi  una  maggior  quantità 
di  calorico ,  e  vi  nasca  un  aumento  di  forza  vitale  per  agire 
colniie  forza  meccanica ,  quindi  tin  auinento  pure  di  movimenti 
«  di  fenomeni  vitali.  Cosi  al  spiegherebbe  il  motivo  per  coi  le 
rafiammazioui  si  producono  non  solo  per  .  l' applicazione  degli 
stimoR,  ma  eziandio  per  cause  deMHtaoti ,  mentre  I  medici  si 
limitano  a  dfare  che  allora  vi  succede  una  reazione. 

HipfgHando  ora  piib  da  vicino  la  qnesiione  riguardo  al 
modo  con  cut  il  ghiaccio  agisce  nef  colera^  ed  escliidendo  quello 
della  sattraziooe  del  calorico^  parmi  di  poter  congetlorare»  che 
ae  esso  arrecò  quegli  avvantaggi  che  ci  dicono  i  auol' caldi  uh 
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▼oreggiatori,  OMi  fii  che  per  quel  mqìo  di  ribreuo  che  viene 
alla  ibra  alloeehè  lo  ai  appiiea  a  qualche  parte  dell'urganiamo^ 
.cioè  per  quello;8pataM che  portando  nn coetrioginiento  nervati 
▼enoti  sovercUbmente  dilatati  (  né  questo  è  lo  spatmo  di  Cnlki^ 
che  per  .lui  invece  «m  uno  stato  d-  ipostenia  )  servi  a  rendere 
più  scorrevole  il  -sangue  in  essi  sniisoratamente  raccolto  »  e  a 
riordinare  in  tal  modo  la  circoleiiqiie ,   non  meno  in  essi  che 
nei  vasi  arteriosi;  col  ripristinamento  per  necessilà  delia  loro 
già  sospesa  fonaione;  ed  allora,  per  le  cose  superiormente  dette» 
.  i]  calore,  si^  svilupperebbe  ben  presto,  e  con  esso  la  febbre.  Koi 
sappiamo  dalle   esperiense  ultimamente  istituite  da  Poitcuillei 
che  la  contrsiione  in  vasi  privi  di  fibra  muscohre  propriamente 
detta,  succedeva  sotto  Taiione  dei  fireddo,  e  sappiamo  che  que- 
sta anche  da  Claudio  Bernard  è  riputata  una  delle  più  potenti 
influense  di  contrazione  vitale.  Del  periodo  di  reaùowt  non 
conviene  parlarne,  che  tutti  già  siamo  d'accordo  sul  modo  onde 
trattarlo. 

Dissentendo  io  dudque  da  quelK  che  pretendono  consi* 
stere  la  condizione  essenziale  del  colera  in  una  veemente  ed 
acutissima  iperstenia  od  faifiammazione  universale  delle  vene»  odi 
altri  e  diversi  sistemi,  gli  è  natomie  eh'  io  inclini  invece  a  ri- 
tenere che  consista  nella  diatesi  opposta,  cioè  in  una  profonda 
ipostenia  universale,  e,  dirò^enza  vergognarmene,  ignorare 
anch'  io  copne  il  Rasori ,  quel  sistema  sia  il  primo  ad  esseme 
attaccato,  se  il  venoso,  l'arterioso  o  il  nervoso^  o  se  tutti  e  tre 
ad  un  tempo,  non  essendo  vero  quelto  che  dice  Criacomini,  .che 
per  flebite  si  debba  intendere  im' affezione  che  primitivaiidente 
si  fissa  nei  nervi  gangliari  distribuiti  nelle  vene ,  e  che  tutte 
le  malattie  sieno  perciò  io  prima  origfaie  nervose,  appalesandosi 


d^fikronde  raflftsione  dei  neWi  per  le  oltenizioiii  pia  visthlli  e 
per  le  funzioni   pib  determinale  e  manifeste    degli  organi  coi 
quali  essi  s' Intrecciano  ed  ai  quali  inupartiseono  tutte  le  attività 
che  hanno,  sì  Gsiologiche  che  patologiche.  Dico  non  esser  vero 
questo  y  se  ci  é  noto  per  le  osservotionl  di  Claudio  Bernard 
proftfssate  al  Collegio  di  Francia  negli  anni  4863*4864 ,  che  i 
veleni  non  agiscono  sui  eentri  nervosi  se  non  la  quanto  te  ar^ 
terle  li  portano  al  parehchinui  di  questi,  poiché  si  è   potuto 
•mettere  impunemente  in  contatto  colla   polpo   nervosa^   colla 
stessa  sostaosa  cerebrale   i  veleni   più  terribili,   la  «triculna, 
l'acido  prussico  ec. ,   sensa  che  nlnn  accidente   ne  avvenisse , 
salvo  il  caso  in  cui  nell*  operaaiooe  si  fosse   taseiata  per  Inav» 
vertenza  la  malerla  in  rapporto  con  alcuni  vasi  venosi,   i  quali 
Tavrebbero  4iHoru  ussorLha,  4|«iludi  rinviata  alle  arterie  ec  st^ 
condo  le  leggi  ordinarie.  Io  dunque  non  questionerò  se  ilniìu- 
.  sma   o  il  virus  coleroso  attacchi  da  prima  il  sistema  ganglii^^ 
nare  tritplanenico  ipostenizzandolo  in  modo  che  ne  succeda  la 
paralisi  dei  vasi,   e  quindi  l' ingorgo  venoso  e  la  votexza  delle 
arterie,  lo  stesso  che  accade  in  caso  di  morte  in  cui  con  l'ag- 
giunta del  proprio  peso  del  sangue  si  ha  l*uoo  e  l'altro  di  quc* 
due  fenomeni;  0  se  quel  principio  deleterio  qualunque  ei  sia, 
'  venga  invtfce  assorbito  dalle  vene,  e  deprimendone  la  ibraa  vi- 
tale le  obblighi  a  spese  della   loro  ebstlcità  a   raccogliere   e 
siagoare  pressoché  tutto  il  sangue  deHe  arterie:  o  se  assorbito 
dalle  arterie  (assorbimento  dimostrato  da  JHageudiè,  conforme 
•  ce  ne  accerta  C.  Bernard  )  controsttmohuidole  in  confronto  delle 
'Vene  e  del  slmpalico,  ne  arresti  per  conseguenza  rallivilù  cir- 
:  oolatoria  con  predominio  dT  nzioue,  sia  pure  passiva,  del  sistema 
:  venoso.  Quello  ch'ib  vedo,  o  parmi  di  vedere  sf  é,  che  io  caso 
di  .colera  non  si  tratti  che  di  un'  ipostenia,  onde  a  questo  prò- 


posilo  e  rapportò  allii  cura ,  eh'  è  la  parte  più  importante  órlh 
nostre  rteerehe,»  ricorderò  quello  che  disse  Rasorì ,  cioè  ìgmi-* 
rare  e  poco  curarsi  ddia  causa  fondanieiAale  del  colera  e  drl 
luogo  dove  s'annido,  mentre  per  costituire  un  metodo  curatilo 
giusto  e  possibile,  basta  la  cognizione  della  diatesi,  quella  delle 
leggi  della  capacità  morbosa,  e  l'operasioiie  vera  dei  rimedj. 
Kiimlas  opina  invece,  che  la  malailia  primiiioa  è  riposta  uélla 
materia  mùrbifica,  in  guelfa  guisa  che  la  pietra  delia  vescia 
ràr,  non  V  infiammazione  che  ialoolta  succede  di  questo  ricet» 
tacohy  non  il  catarro  vescicate  che  taloolta  accompagna  fa . 
pietra,  e  a  dirsi  l'originaria  o  primitiva  infermità.  Ma  col 
dir  questo,  non  è  a  temere  di  confondere  la  causa  della  ma- 
lattia con  la  malattia  stessa,  se  è  vero  che  la  malnttia  (questa 
almeno  è  l'idea  che  general  utente  ne  hanno  i  medici)  consiste 
in  un  molesto,  difficile  o  mai.cnnte  eseguimento  di  molle  o  i>l- 
eune  funzioni,  e  quindi  non  già  in  una  cosa  estrinseca  ed  esi  ro- 
nca all'organismo,  come  risulterebbe  dalla  sentenza  di  queir  il- 
r  illustre  dottóre?  Credere  poi  di  giustificare  questo  concetto 
patologico  col, dire,  che  al  succeder  gagliarda  reazione  febbrib.* 
<>  con  questa  il  sudore  e  la  guarigione ,  i  principj  morbifivi 
escono  allora  nella  maniera  stessa  che  con  la  febbre  va/no- 
Iosa  senso  vajuolo ,  la  waleria  di  questa  contagiane  viene 
espulsa  dagU  umani  corpi;  è  un  affermare  per  dimostrato 
qtielk)  che  ancora  ha  bisogno  di  prova.  Converrebbe  per  lo 
ineffio  che  V  analisi  chimica  che  eoa  taiito  lusso  di  scienza  e 
tanto  vanamente  fece  Oppolzer  su  tutte  l'escrezioni  e  le  secre- 
zioni, su  l'aria  inspirata  ed  espirata  ci  avesse  scoperto  nel  su- 
dore qualcosa  che  ci-  autorizzasse  ad  ammetter  quella  dottrina; 
'converrebbe  che  le  o;s8ervaz{oni  microscopiche  di  Pacini  su 
quegli   uòiori   diversi  ci   avessero   dimostrato  presso   poco    lo 


itle^io;  ma  fatahneiite  òA  l'uno  ne  T filtro/ né  atcìma,  di' io  mi 
sappia  y  riuscirono  a  ciò  ,  ansi  neppure  esamiBanmo  •  i|uel 
fluido  y  il  quali; ,  secondo  Kamiaft ,  serve .  tìieuie  nieiio  che 
a  lavare  e  levìkre  ogni  macchia  dali*  organismo  del  colerò*- 
io.  tìuesla- dotuiim  umorale  che  aosmetie  l'espulsióne  dal  saa« 
^èe.dei  principi  morbifici  (b  desfumazìotìe  del  sangue,  che 
.era  U  vecehio  linguaggio)  (osto  che  si  munifeslono  le  prime 
lebhai  ad  onta  cb0  batterabbe  ogni  più  piccolo  punlo^  ogni 
pia  piceoki  gocciola  di  liquido  onde  si  comunicasse  la  inuloitln, 
«d  onta  che  nella  resipoki,  nello  zosler  e  nei  penfigo,  che  si  pò» 
irebbero  portnre  per  esempio  in  contrario,  succeda  lo  stesso 
alleggerimeiiia  di  aiutomi  al  momento  della  reazione  (  il  che 
uv%ieue  isegli  esnntemi  pel  trascorrere  della  flogosi  dall' interno 
idi*  esterno^  dall*  intime  fibre  all'  organo  cutaneo  ^  e  nel .  colera 
pel  riordinamento  del  circolo),  sebbene  non  abbiano  nulla  ita 
espellere,  non  avendo  nulla  di  contagioso  che .  li  caratteriszi , 
questa,  domina  umorole  non  pgò  reggere  se  anche  la  veiìr 
ga  nuovamente  sostenutA  da  un  nome  illustre  qualunque . 
Ouelio  poi  che  il  IS'aniias  scrive  su  questo  propòsito,  cioè  che 
fiesmn  dubbio  ornai  può  cadere  m  la  pretensa  dei  prineipj 
mùibificiy  o  della  materia  conlagiosa  nel  sangue ^  parmi  che 
potrebbe  riferirsi  egualmente  a  tutti  gli  umori,  per  non  dire  u 
iut<e  le  parli  delL'organbmo,  e  all'aria  che  dreouda  Kanimala*- 
to,  e  alle  robe  che  usa,  impercioeché  se  gì' innesti  latti  col 
sitngiie  dei  colerosi  condussero  quel!'  insigne  medico  a.  quella 
«uà  sentenza,  egli  é  altrettanto  itìconlendlbile^  per  quello  che 
egli  stesso  ci  dice,  che  il  colera  si  sviluppò  pure  per  succbia- 
raeiito  di  latte  di  don«le  colerose,  e  per  avere  aliri  malato  e^ 
fluv]  liquidi  di  simili  Infermi/ 
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*  Che  si  tratti  di  aii'iposlieiiio^  secondo  dissi  qui  sopra,  ne  èiirm-t*^ 
come  yedemmo,  tanto  le  cause  predisponenti  clie  le  occasfonaliy 
i  sintomi  come  i  fenomeni  patologici  die  si  osservano  ne*  ca- 
daveri prima  clie  succeda  lo  stato  di  reazione',  il  quale  dopo  la 
tanta  dejesiòne  d!  forse  che  lo  precedette,  c'è  uno  de^  maggiori 
argomenti  per  credere  trattarsi  della  suddetta. condislone  mor- 
bosa. Alla  qual  reazione^  negata  dal  Giacomini,  voler  sostituire, 
come  fa  egli,  una  dimiouiione  della  violenta  dilatazione  delle 
vene,  e  con  essa  iin  minor  grado  d'inSaramasioiie  e  turgore  per 
«ui  il  circolo  sanguigno  si  rinvia,  ricomparisce  il  calóre,  e  si 
sviluppa  la  febbre,  non  si  farebbe  che  obbligarci  a  credere  quasi 
comuiie  quello  ch'é  più  singolare  che  raro ,  ch'è  più  ragionevole 
che  possibile.  Gli  è  mai  realizzabile  il  sogno  di  un'Infiammazione 
veemente  e  rapida  che  abiiandonata  a  sé  per  riifipotenaa  di  far 
nulla  onde  fremerne  il  corso,  o  trattata  debolissimamente  ris- 
petto alla  sua  natura,  possa  in  breve  tempo  e  talvolta  in  poche 
ore,  come  spesso  accade,  diminuire  in  modo  da  recare  ai  senti 
esterni  un  totale  cambiamento  di  scena  generale,  un  apparnto 
fenomenologico  diametralmente  opposto  a  quello  che  pur  dianzi 
manifestava?  Altrove  si  sostituisce  invece  a  quella  reastoiieuna 
Irradiazione  al  cuore  e  alle  arterie  con  dioihiuztone  della  flogoai 
delle  vene.  Ma  é  forse  presumibile  che  la  infiammazione  di  un' 
sistema,  che  per  essere  veementrssima  e  acutissima  propaga 
suoi  raggi  ad  un  altro,  abbiagli  diminuire  quando  si  direbbe 
che  è  anzi  allora  nel  maggior  suo  ocme/i,  è  che  però  in  mag- 
gior pericolo  dovrebbe  essere  l'ammahito,  mentre  per  l'opposto 
è  nel  periodo  della  reazione  che  si  ha  qualche  speranza  di  salf» 
vario?  E  forse  presumibile  che  li  cuore  e  le  arterie  abbiano 
lasciato  scorrere  tanto  tempo  prima  di  venire  accesi  dai  raggi 


f* 
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kmeUli  dalh  flebite»  se  questa  In  tutto  Io  stadio  algido' ern  gi& 
nfcl  ihassiiìiD  grado  ?^  Né  ciòjNiossi  applieare  àlTaVeasione  delfab 
flbrav  la  qiial  reazione  non  sorge  'che  quando  la  fibra  appunto 
è  nel  sommo  della  sua  prostrazione,  oltre  il  quale  o.  noti  Yiene 
h  morte,  e  un  risentimento  del  sistema  per  quella  qualunque; 
organiea  disannonia  successavi  (qnesla  spiegaaióne,  dato  tho'. 
non  si  abbracciasse  quella  già  accennata  riguardo  alla  comha-^ 
stione  dell'ossigeno),  organica  disarmonia  che  può  essere  con»* 
eiltabile  colla  integriti  delle  condizioni  organiche  da  cui  dipén^- 
de  reccitabllità,  e  la  quale  si  può  ritenere  come  stimolo  capace: 
di  suscitare  scintille,  che  una  parte  per  essere  controeccitata  o; 
priva  di  eccitamento  non  è  però  meno  eccitabile,  e  forse  lo  è 
in  sommo  grado,  stando  a  Brown,  che  ammetteva  Taccumula- 
mento  dell' eccitabilità  per  la  sottrazione  degU  stimoli  necessari 
alla  vita.  Egli  è  probabilmente  perciò  che  la  fibra  quantunque 
gettata  nel  massimo  avvilimento  per  questa  sottrazione  di  sti-- 
moli,  non  è  tollerante  degU  stimoli  stessi,  e  che  questi  si  deb- 
bano usare  con  una  lentissima  gradazione  e  con  una  prudenza 
|Nirtioolare.  Quindi  un  uomo  irrigidito  dal  freddo,  non  lo  si^ 
tratterà  a  dirittura  con  un  alto  grado  di  calore;  un  estenuato 
da  fame,  non  con  hrghe  dosi  di  cibo;  un  esangue  per  copiose' 
perdite  di  sangue,  non  con  forti  stimolanti;  uno  esanime  per 
patemi  deprimenti  non  lo  ai  rianimerà  con  novelle  troppo  piene 
di  giqa,  e  cosi  via  dicendo.  Qui  io  parlo  di  condizione  Iposle-^ 
lAca  pei^  sottrazioni  o  InsuiBdenza  di  stimoli,  e  npn  per  azione 
di .  potenze  contróstimolanti ,  nel  quel  caso  la  bisogna  sarebbe 
divèrse, . perché  verrebbe  lesa  l'Integrità  delle  condizioni  orge* 
che  suddette;  e  quand'anche  il  colera  si  volesse  considerare 
una  potenza  di  queelo  genere,  la  reazione  non  mancherebbe 
io  nel  ^  cuore  e  nelle  arterie,  che  un  tale  sistema  sarebbe 


lirincipalineiiU  ipottenizaBto   per  la  toltraztbne  o  iiisuffieicnzif 
del  MDgue,  ch'iè'il  suo  ttimolo  ordbario  é  ilecesaarìo. 

'  E  poiché  queaf  argomento  della  reazione  può  servii'  niente 
meno  Mie  a  giustiflcare  là  diatesi  primitiva  del  còlerà,  dirò  che 
H  professore  Padovano  non  èontento  di  sostituire  ad  essa  que* 
suoi  principii  dottrinali,  ne  aggiunse. un  terzo  che  parmfmeno 
amimssibile  ancora  degli  altri.  Dice  ciie  la  reazione  in  discor- 
S0|  o,  secondò  lu»,  l'arteritepuò  èssere  prodotta  dairélterazioiie 
del  sàngue  Anche  stagnava  nelle  vene,  ónde  risolta  ano  stintolo 
importuno  bile  arterie  allorché  vi  ai  porta.  Prescindendo  che 
per  esservi  portato  si  richiede  una  qualche  causa,  che  per  lui* 
non  potrebbe  essere  che  una  delle  due  che  abbiamo  già  negato, 
cioè  la  diminuzione  della  fiogosi  venoso  o  la  siu  irradiazione  ai 
cuore  e  alle  arterie,  e  allora  sarebbe  Inutile  questa  3.*  supposi» 
ztone  per  giustificare  quel  periodo  di  reazione,  giacché  tal  reazione 
succederebbe  per  rinnovato  afflusso  del  sangue  nel  sistema  arte- 
rioso; prescindendo  dacie,  egli  annullerebbe  quindi  con  Rosmini 
il  grande  principio  della  sua  scuola,  che  e  qurlla  fondata  da  Ra- 
flìori  e  da  Tjommasini,  ed  é  che  la  flogosi  sia  eflfetto  di  ^limolo, 
e  riterrebbe  invece  coni  quel  filosofo,  che  possa  esserlo  pare  per 
una  inopportunità  di  stimolo;  cosa  che,  secondo  Rosmini,  ac- 
cade sempre»  Senonché  questi  paria  d'irritazione  come  elfètto 
di  qìieli  anione,  la  quale  irritazione  vuole  che  sia  in  ogni  mor- 
bo, inlfendeiidd  per  essa  ($osi  nella  aiia  Meiafirica)  F  effetto  dt 
una  forza  straniera  al  sentimento  ed  aH^istfaito  animale;  quegli 
accenna  invece  alla  flogosi  come  prodotta  da  Inopportunità  di 
stimolo,  mentre  per  i  suoi  maestri  non  s'avrebbe  che  T irrita- 
zione considerata  nel  senso  della  dottrina  italiana  ,  che  non  é 
quella  dei  firancesi,  né  del  grande  roveretano. 

Usai  indistintamente  la  frase  slimolo  imporitmo  t  siimolB 


^  »^1  - 

hwpporiuno^  sàpeuéa  qiiak  ideit  condusae  Giacoiniiii  ad  adoU 
Carne  la  pridM,  non  cioè  quella  che  lo  sllinolo  agisca,  nel  no*> 
Siro  raso,  fuori  di  tempo,  come  suonerebbe  la  piarola,  bob  per 
la  sua  natura  straniera;  lo  stesso  come  la  tJitende  Rosoitnl  ri«' 
guardo  alla  espressione  sua ,  con  la  sola  differenza  che  il  moda 
del  filosofo  è  jMr&ttamente  Io}$igo,  tenendosi  9l  suo  coitcetto 
riguardo  al  flr  ri  lezione,  laddove  quello  del  clinico  è  impropria 
riguardo  olla  dogosl  cui  esso  lo  applica.  JVulIàostatite  queste 
speciosità  scientifiche,  che  almeno  a  me  sembrano  tali,  quesl« 
è  quel  dottore  che,  ragionando  del  colera,  biasima  h  non  reiia 
ifia  teguita  dagli  osservatori  e  dagli  scritiorij  che  reputa  fe 
sue  idee  acconcie  a  servir  di  guida  a  chi  volesse  studiare  il 
colera  di  proposito  e  còti  vero  profitto  sopra  t  maiali;  che 
venne  alla  singolare  scoperta  {  qui  allude  alla  flebite  )  '  sulla 
natura  del  colera  \  che  ad  alcuni  suoi  oppositori  risponde  su- 
perbamente: insegnano  a  noi  che  ec,  ;  e  che  di  alcuni  rimedj 
si  esprime  in  questo  modo  :  da  md  cogVinpUihili  eritemi  (co- 
me si  trattasse  di  dogma  )  della  scienza  e  deltesperienza  per 
ipostenissanti  si  dimostrarono  ;  e  che  rivolgendosi  a*  suof  lettori 
li  previem  che  in  quel  volume  avrebbero  trovato  gli  elementi 
e  gli  ajuti  per  istudiare  con  profitto  il  coletta;  che  ci  assicura 
inoltre  che  tuUi  i  suoi  colerosi  furono  altrettante  prove  j  al-- 
trettanti  MouumenU  (!!!)  éelh  verità  della  sua  dottrinai  che 
dice  che  gran  numero  di  medici  hanno  trovato  incide  e  vere 
le  cose  da  lui  esposte;  e,  quel  eh*  è  più,  hanno  trovato  tnfal- 
libili  I  criterii  da  lui  dati  per  conoscere  in  antedpasione  il 
colerai  ehfi  i  medici  snoì  eonfrattlii  di  Padova  sperimentarono 
il  suo  metodo  il  quale  era  pur  vaiato  dalla  ragione^  e,  tra- 
endo da  quel  suo  scritto  alcuni  corollari,   non  tarderanno  di 
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treoarli  giniii  qualvolta  mì  appruteratmo  ad  un  tnalaio  di 
eotera^  oad  uno  che  $09pelta$9e  d'esserle.  Ad  onta  di  questa 
ridieoh  idolatria  di  aè  steiM»,  noi  ripeterenio  con  Qainto  Cala- 
bro :  morluii  non  esi  irascendum ,  iauno  mùerieerdiae  digni 
Munt». 

Alla  domanda  die  omilmente  le  fed^  e  che  mi  fu  occasione 
di  detiare  queste  riflessioni  ;  sono  'certo  che  per  tutta  rispotla 
non  mi  manderà  a  rileggere  quel  sopplimento  al  n.  tll  di  non 
so  quale  giornale  romano,  col  titolo:  Nuovo  meiodo  di  ravmr 
vare  il  colera  morbus  e  relativo  metodo  di  cura ,  eoi  furono 
attaccate  tante  speranze  da  essere  perfino  raccomandato  in  un 
modo  nuo?o  e  speciale.  Questo  metodo  pare  a  me,  se  pur  mi 
è  permesso  di  dirlo,  si  poco  ragionevoie  che  non  mi  risolverei 
a  praticarlo  senxa  rimorso  di  aver  lutt'altro  che  contribuito  alla 
salute  de' miei  ammalati;  e  però  non  lo  praticherò  mai,  ami 
mi  credo  in  dovere  di  combatterlo  onde  altri  facilmente  non  se 
iacda  illusione — .  Non  è  altrimenti  vero  che,  «il  sintomo  più 
formidabile  che  presenta  questo  terribile  morbo  sia  la  smodata 
incoercibile  evacunaione  si  per  vomito;  che  per  secesso  di  materie 
liquide,  che  in  modo  misterioso  vengono  incessantemente  sommi- 
nistrale allo  stomaco  edagli  intestini».'  Intanto  noi  sappiamo  che 
sonvi  dei  casi  di  colera  in  cui  qud  shitomo  manca  del  tutto,  e  che 
perciò  è  detto  eo/em  secco  ^  eh' è  il  più  pericoloso  di  quanti  si 
danno;  oltre  di  che  non  si  può  dire,  die  quando  v'  è  quel  sin- 
tomo, cioè  quelle  smodate  evacuazióni,  queste  succedano  in  modo  • 
misterioso  f  se  già  più  innanzi  le  si  attribuiscono  per  analogia 
al* fenomeno  deirendosmosi  e  deiresosmosi ,  vale  a  dire  ad  una 
causa  (il  che  non  so  quanto  si  possa  lodare)  esclusivamente 
meccanica. 


Gì   ti  dice  che   «  il  sangue  privalo  della    parte   siero- 
sa si  condensa ,   si  rallenta  ee.  » ,   ma  io  so   ciie  in  tale  cir« 
costanza  esso  non  solo  si  fa  denso^  ma  solido,  eom'  è  il  grumo 
allorché  i  doe  coroponeali  immediati  dei  sangue  si  separano 
Ira  loro,  e  vedremo  più  avanti  se  vi  ha  luogo  a  risolversi  quei 
grumo.  Dopo  averci  detto  che  durante  lo  stadio  algido  €  nasce 
una  sospensione  totale  della  facoltà  assorbente^  per  coi  nò  Top* 
pio,  né  i  sali  di  morfina,   né  la  stricnina,  somministrati  in  dosi 
anche  forti  producono  gli  effetti  loro  proprj  sol  sistema  ner- 
voso »,  ci  nota  che  «  si  sperimentarono  efficaci  a  far  cessare  il 
vomito  e  la  diarrea  del  colera,  ed  a  determinare  oeirindividuo 
uno  stato  di  reazione  ».   Ha  come  può  questo  succedere  senza 
Fassorbimento  di  quelle  sostanze,  le  qoali,  agiscano  inqoalmodo 
si  voglia,  dovranno  sempre  essere  portate  in  circolo  onde  pro- 
ducano la  loro  azione  f    Alludendo  a  que'  farmaci ,   ci  avverte 
che  quando  «  si  sviluppa  la  reazione,   Tindividuo  ritorna  sensi- 
bile a  tutti  i  funesti  effetti  delle  sostanze  capaci  di  produrli»; 
se  non  che  que'  fiirmaci  hanno  già  finita  la   loro  azione  poco 
dopo  che  comparve  la  reazione,  che  non  e  da  credere  eh*  essa 
sia  illimitata,  e,  in  ogni  caso,  si  può  scegliere  fra  loro  i  più 
diiAisivI ,   ed  abbatterne  tostamente   le  triste  conseguenze  — . 
Col  nuovo  metodo  non  si  farebbe  che  imitare  i  volgari  e  i  pia 
puri  umoristi,  vale  a  db*e  si  toglierebbe  V  effetto  di  quella  oe- 
eultos  ma  .potente  cauta  che  produce  il  fenomeno  analogo  al-  • 
Y  endosmosi  e  ali*  esosmcfii  eh'  é  la  secrezione  del  fluido  neirin- 
temo  dello  stomaco  e  delle  intestina.  Farmi  che  si  debba  agire 
con  più  alti  principi,  e  tórre  la  eausa  di  quel  fenomeno,  che 
altrimenti  essa  continuerebbe  ad  agire  eoa  danno  dell'  individuo 
0  per  r  azione  sua  stessa,  o  per  1'  uso  troppo  continuato  del 
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farnuieo  onde  vioeerae  gì  eflvUi.  Né  rale  il  dire  che  tolTolla 
non  si  può  oerorrere  che  «gli  efielli  saperstiii  tifai  causo,  poiché 
ti  potrebbe  rbpondere  che  ciò  non   ha  loogo   che   nel  caso  di 
eflelti  prodoul  da  ona  causa  occasionale  di  ona  maialila^  e  ood 
già  In  quello  dipendente  dalla  causa,   come  dicono  i  jMtologfy 
eflicientedi  essa,  od  essenziale,  la  qo&le  non  scompagna  mai  il 
morbo,  ma  è  anzi  essa  che  lo  costituisce.  —  Parlando  del  sol" 
fato  di  9oda  che  succederebbe  a  quelb   roiscella  A  soifitro  di 
iodio  e  (t  wui  liMOuea,  minerale^   si  dice  eh'  è  «  dotato  della 
singolare  proprietà  di  rendere  più  Soldo  H  sangue  tostoché  ne 
venga  assorbito  »;  ma  esso  non  può  venir  assorbito  se  1*  assor- 
bimento è  tolto  nel  cholera,  e  se  venisse  assorbito  durante  h 
reazione,  non  è  presumibile  che  possa  sciogRere  im  sangue  già 
(atto  grumoso  e  solido,  il  quale  avrebbe   sempre   bisogno  del 
siero  elle  gli  manca  per  essere  scorrevole.    Che  se  l' idrogeno 
solforato  serve  a  sospendere  la  corrente  della  sierosità  che  sfugge 
«I  sangue,  e  se  a  ciò,  dicesl,  giova  anche  l'oppio,  e  perchè  non  osar 
a  dirittura  questo,  il  quale  è  buono  pure  a  rovuciare  fa  corrente 
al  cui  Ine  lo  si  consiglia,  e  lo  si  consiglia  niente  meno  che  al  primo 
apparire  della  reazione,  senza  che  più  si  tema  che  però  Taccre- 
sca  ?  E  poiché  pare  impossibile  una  tanta  contraddizione,  ripor- 
terò le  parole  del  programma  :  «  Egli   é   poi  evidente   che   af 
primo  apparire  della  reazione  deve  cessare  affiitto  1*  amministra- 
zione ilf  ir  idrogeno  solfurato,  il  quale  in  tal  caso  si  opporrebbe 
air  assorbimento,  nm  in  quella  vece  convien   fiir  uso  degli  op- 
inati fonrfil  della  proprietà  d*hivertime  hi  corrente».  —  Ci  vlci^ 
detto,  eonforme  abbiamo  veduto,  che  T  idrogeno  sólAiralo  ni 
oppone  air  assorbimento^  e  qtiand'  anche  dò  fosse  provato,  ttst 
non  lo  é,  come  va  la  bisogna  che  meutr'esso  lo  si  sviluppa. 
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s' aUeode  una  maggiore  fluidità  dall'  alftorbimeflto  del  salIaU»  di 
soda?  Mi  si  risponderà  che  la  «uà  azione  è  posteriore  a  quella 
deirdiro;  ma  durante  l'azione  di  questo,  non  perderà  esso  iu 
alcun  modo  la  sua,  non  ai  muterà  esso  in  aleun  modo»  non  ver* 
rà  esao  pare  in  sulle  prime  vomitato  col  rèsto,   poidiè  subito 
per  miracolo  V  evacuazioni  non  s' amesteranno?  -*-  «  Non  è  d'aW 
tronde  a  temersi  (cosi  nel  programma)  alcon   effetto  sinistro 
dair  idrogeno  solfurato  nelle  vie  digestive,  giacché   anche  nello 
stato  di  perfetta  salute  si  svolge  giornalmente  nelle  medesime.  » 
Il  gas  idrogeno  solforato  tutt' altro  ch'essere  innocuo,  esso  é  uno 
de'  più  deleteri  fra  tutU  i  gns.  Introdotto  ne'  polmoni  e  mesco- 
lato^  com'  Ella  sa,  con  500,  o  000  volte  il  suo  volume  d' aria, 
porta  la  morte  istantaneamente;  e  dicendoci  che  la  sua  azione 
salutare  è  nel  aUtema  sanguigno,  nel  linfatico  ed  in  genere  in 
tutte  le  parti  del  corpo,  chi  mi  assicura  che  poco  o  molto  non 
possa  penetrare  ne' polmoni,   se  per  produrre  il  fenomeno  che 
gli  si  attribuisce^  non  ha  altra  via  che  l' assorbimento  sia  mec- 
canico 0  vitale  ?  Ned  è  vero  eh'  esso  si  svolga   nelle  •  vie  dige- 
stive  mentre  l'individuo  é  In  perfetta  salute:  io   leggo   invece 
nel  Dictionaire  abrégé  det  seiences  médicales  all'  articolo  Ay* 
drosulphuriqucy  che  tV  te  developpe  d  la  mite  des.  indigestions; 
e  se  in  tali  casi  non  riesce  fittale,  gli  é  perchè  in  |)iccollsslma 
dose,  come  in  piccola  dose  trovasi  nelle  acque  minerali,  e  sopra- 
tutto perchè  non  è  a  portata  di  essere  introdotto  negli  organi 
polmonari.  —  L' autorità  poi  di  tre  medici  è  poca  cosa  per  con- 
vincere tutti  gli  altri.  Essi  guarirono  tredici  cholerosi,  né  tutti; 
solo  la  maggior  parie  aggravatissiml  II  signor  Anionacci  gua- 
rì col   suo  metodo,   per  quanto   ne  dice  la  Civiltà  Cattolica, 
tutti    quelli   da    lui    assistili   a  Roma    nel    1837;    il   quole 


—  256  — 
aigiior  Antoimcci  ,    che  dev*  essere  no  taumaUirgo ,    è  da  ere- 
dere  che  ne  guarisse  seoza  namefò,  poiché  chi  al  bÌM>goo  oon 
doveva  ricorrere  a  lui?  Se  dovessioio  stare  ai  confronti,  la  scelta 
del  metodo  non  porrebbe  dubbj  ;  d' altronde  se  in  medicina  ha: 
luogo,  e  deVe  averlo,  la  baona  fede,  non  si  dee  pretendere  la 
fede,  e  sarebbe  vergogna  la  credalità. 
Ho  r  onore  di  essere  ec. 

Pagnacco  di  Udine  li  30  aprile  18U. 


.Sugli  esperimenii  eolla  earrenie  ehtinMnagneiiea  nella  cura 
delehoìéraj  eseguiti  neltotpedale  citrik  provinciale  diVe^ 
neria.  Rela%ione  del  dottor  Pietro  Beroaldi  medico 
direttore. 

Non  sono  Dnove  né  scarse  le  esperienze  tentate  colla  elet- 
tricità Della  cura  del  cholera.  DoTunqae  irruppe  in  Europa  lo 
asiatico  morbo,  nella  Russia,  in  Francia^  in  Germania,  in  Italia^ 
da  medici  valentissimi  Tu  usato  questo  potentissimo  agente  della 
iiatora,  onde  tentare  per  la  sua  azione  il  salvamento  del  choJe- 
rosi.  Ed  in&tti  per  poco  cbe^si  esamini  un  individuo  colpito 
gravemente  dal  morbo;  lo  scorgerlo  nello  stadio  algido  sensa 
polso,  senza  la  fiicoltà  di  sentire  e  reagire,  in  preda  ad  una 
rapida  sfabbricazione;  il  vederlo  In  somma  sfinito  e  sembpento, 
in  una  lagrimevole  situazione,  dove  i  mezzi  terapeutici  sommi- 
nistrati dalla  fiirmacologia  non  riescono,  perchè  mancano  e  il 
tempo  e  le  vie,  onde.i  farmaci  entrar  possano  nella  organica 
assimilazione  ed  agire;  destar  doveva  nei  medici  il  pensiero  di 
ricorrere  a  quel  fluido  sottilissimo,  che  colla  rapidità  della 
folgore  penetrando  nei  più  profondi  recessi  dell'organismo,  po- 
teva essere  forse  un  valido  mezzo  per  ridonare  il  ms  vitae  ai 
nervi  isteriliti,  qual  fluido  eccitatore  cbe  rapidamente  riscalda, 
riattiva  la  circolazione,  promuove  il  sudore. 

In  Vienna  adoperarono  la  elettricità  nell' epidemia  deH83S 
rHttfleland  ed  il  Biizzarini.  In  Parigi  l'anno  medesimo  adope- 
ravasi  la  elettricità  da  molti  medici  come  Doble  ne  fa  testiaso- 
nianza.  Nel  484t  1  medici  russi,  e  fra  gli  altri  WoUart  espe- 
rimentarono nel  cholera  il  fluido  elettro-magnetico.  Il  Burg 
commendava  placche  metalliche  ed  altri  apparecchi,  valevoli  a 
mantenere  perenne  la  corrente  elettrica.  Bailly  e  Recamier  teo- 
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tarono  essi   pure  parecchie  volte  la  elettricità^  e  l' Èmiemoser 
fondava  egli  pure  grandi  speranze  SQlt*eleltr!cÌ8Dio« 

Anclie  in  Italia  ne|Ie  precedenti  invasioni  det  cholera  non 
tralasciavasi  di  esperimentare  l'elettricità  in  varj  modi  o  per 
semplice  scossa,  o  per  corrente  discontinua  con  apparati  elettro- 
magnetici^ o  per  corrente  continua  coìi  elettro^ifiocori  roltaici. 
In  Napoli  specialmente  nella  ultima  invasione  éeiranno  scorso^ 
siccome  ne  attesta  il  celeberrimo  De*Rettzi  neHa  san  dotta  He* 
Uisione  intorno  al  ehokra  di  Napoli  del  ISM ,  testé  pobUI* 
cata  y  «  qualche  mèdico  napoletano  aveva  concepite  molte  «pe- 
raniEe  con  questo  mezzo ,  e  con  grande  iraisporto  ne  avera 
intrapresa  la  pratica.  L* umana  industria,  die' egli ,  non  av««tt 
trascurato  questo  potente  eccitatore,  ma  con  qoal  frutta?  . .  • 
Si  son^  aperte  correnti  elettriche  di  ogni  maniera  e  si  sono 
dirette  per  ogni  verso ,  e  sempre  lo  stesso  efletto  dell'  azione 
itimolatrice  più  o  meno  stabile,  talora  la  reazione,  e  sempre  le 
consuete  successioni  e  la  proponione  consneia  de*  morii  (i): 

V  ospedale  civile  di  Venezia  non  fu  l'ultimo  ad  esperimen* 
tare  1- azione  dell'elettrico  ilei  cholera.  Prima  ancora  che 
di  questo  mezzo  curativo  si  parlasse  cotanto  a  diritto  ed  a 
rovescio  nelle  città  rimitrofe ,  e  specialmente  in  Padova ,  éofé 
le  esperienise  con  particolare  impegno  si  ripetevano^  l'elettricità 
veniva  esperimentata  nel  due  riparti  diei  ehólerosi ,  affidati  alle 
assidue  cure  dei  medici  pnmarj  dott  IVamlas  ed  Alessandri.  Il 
primo  adoperò  la  corrente,  svelta  colla  poderosa  maeeMna  del 
Doehenne  (2).  Nel  riparto  del  dolt.  Alessandri  si  usò  dell'app^^ 

(i)  De  Renzi,  intorno  al  cholera  di  Napoli  dell'anno  i8S{, 
ISapoli,  tipografia  Nobili  i854* 

(a)  Apparecchio  elettro-motore  ingegnosissimo  e  costoso,  che 
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i^bio  eleUro-inolore  medesimo»  ma  le  ottenutesi  risultanze  non 
furono  $o<I4isfiiceDti,  Nelle  cbolerqae  assoggettate  dal  dottore 
Hamhis  alla  eorrente  elettrii^  facevasi  b  comimicazione  con  la 
regione  del  cuore,  e  con  Tuua  o  l'altra  mano,  o  la  nuca.  Pa^ 
reva  rldestorsi  il  polso,  ma  quantunque  le  applicazioni  si  con- 
donassero oltre  un  quarto  di  ora,  e  si  ripetessero,  si  (tboKva 
la  circohiiioDe  e  succedeva  la  morte. 

Udivasi  intanto  che  a  Padova  e  nello  spedale,  e  nelle  prj? 
vate  famiglie  era  stata  tentata  la  corrente  elettro-magnetica 
MeUa  Cora  dei  cboJerosi.  In  questi  ultimi  giorni  poi  usciva  io 
luce  un  opuscolo  del  dottor  Luigi  Concato  medico  io  Padora^ 
die  dava  la  Melazioìie  mW  eiUo  di  vatj  casi  di  cholera  irai" 
full  co//a  correnU  ekUr(hmagneiiea  (d). 

Riconoscendo  il  dottor  Concato  non  essere  nuova  l'idea, 
mentre  qm^sio  mezzo, fu  già  proposto,  da  illuslri  medici  e  ftsid, 
pensa  che  il  successo  sfavorevole  fin  qui  avuto  dalle  sperlènae 
iioD  avesse  a  dipendere  dalia  insufficienza  del  mezzo,  bensì  da 
quella  del  metodo.  Usa  egli  della  maoebina  elettro-magnetica  di 
ioduziéoe  di  De-la*Rive  con  alcune  nsodiScasioni  fattevi  dal  mec» 
caldeo  Sonda  di  Padova;  e  mirando  a  dirigere  la  corrente 
elettrica,  primitivamente  ^ul  sistema  gangUare,  siccome  quello 
in  cui  hi  malattia  ha  sue  radici,  prelerisce  di  applicare  i  poli 
ai  lati  del  collo,  al  disotto  ed  all'hitenio  dell'angolo  della  ma- 
scella fra  il  bordo  anteriore  della  parte  superiore  dello  steriu»- 
ckjdo-mastoideo,  e  h  parte  superiore  delhi  laringe. 

insieme  alPaltro  Tolla-faradico  dello  flesso  Ducbenne,  fti  regalato 
a  questo  spedale  dal  noli.  sig.  co:  Giovanni  Querini  Staropalia. 

(i)  Confato  Relazione  suU*  e^Ilo  dei  var)  casi  di  cholera  ec. 
Padu%a  i8dS. 
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Oltre  alla  scielta  del  silo  per  T  applicazione  del  poli^  il 
doOor  Concaio  trova  necessario  di  perdurane  neir  aalone  della 
correoce  per  lungo  tempo,  dando  un  termine  medio  dalle  8 
allo  iO  ore. 

Fervido  del  sentimento  di  giovare  airumanità  in  cotanta 
sciagura  9  ed  incoragiato  dalle  risultanze  di  alcuni  casi ,  in  cui 
od  egli  0  qualclie  suo  collega  fece  espericnaa,  muoveva  inclta- 
meoto  ai  medici  di  tentar  questo  mesio  onde  u  o  lo  si  potesse 
proelamare  rimedio  utile,  ovvero  (  sia  ciò  pure  quanto  si  voglia 
uno  soonlbrlo  )  si  dovesse  porre  fra  i  tanti ,  finora  frustranea* 
mente  adoperati  ». 

Qui  recatosi  il  dott  Concaio  col  desiderio  di  poter  appli- 
care questo  meiao  ai  cholerosi  di  Tenesia,  otteneva  dall'  I.  R. 
consigliere  protomedico  dottor  Spongia  la  dtsposisiode  che  in 
via  di  esperimento  si  praticasse  in  quest*  ospedale  '  il  metodo 
del  ConcatO;. 

Fissata  impertanto  pel  giorno  6  giugno  corrente  un'appo- 
sita seduta  in  questo  Stabilimento ,  presieduta  dal  prefitto  sig. 
consigliere,  e  coli'  intervento  dell'  L  R.  medico  provincbie  dott 
Nervi ,  del  direttore  Berooldi,  dei  medici  primarj  Alessandri  e 
Nàmias,  addetti  alla  cura  dei  cholerosi,  e  del  dottor  Concato 
medesioiOy  fu  stabilito  in  qoell'  adunansa  : 

1.*  Che  i  casi  di  cbolera  sarebbero  determinati  d'accordo 
eoi  signori  primarj  e  eoi  doti.  Concato ,  presieduti  dal  medico 
direttore. 

3.*  Che  nel  caso  potesse  trattenersi  (  come  in  fiitto  si  trat- 
tenne )  il  ilott  Concato  io  Veoeaia  per  un  tempo  conveniente 
allo  sperimentare,  (arel>be  egli  stesso  rapplicaaiooe. 

3.^  Nel  caso  che  non  potesse  trattenersi  in  Veoeiia  per 
tulli  i  giorni  di  seguito.  Vi  si  presterebbero  i  secondar]  istruiti 


da  lui ,  ed  il  Concaio  dichiarava  .che  preiterà  il  «io  ««seiuo 
alla  coDtiauBzione  del  proprio  metodo  per  mano  dei  eecondarj, 
e  sì  teiTa  soddisfallo  dell'opera  loro. 

Pinalmeole  che  i  medici,  primarj ,  (  ed  in  ciò  convennero 
tulli  ì  membri  della  Commissione)  devono  e  vogliono  ofiV^trc 
allo  sperimento  casi  possibilmente  vergini  di  eura^  e  che  i  ri- 
sultamenti  essere  dovranno  di  caso  in  caso  rigorosamente  re- 
gistrali a  processo  verbale. 

Cinque  furono  i  eholerosi  sottoposti  ad  esperimento.  Il  loro 
numera  non  fu  maggiore  :  i?  percliè  non  fu  posta  In  azione 
che  una  sola  macchina^  quella  che  il  doli.  Concaio  portò  seco 
da  Padova,  mentre  l'altra  che  il  direttore  dello  spedale  avevasi 
oflerto  di  acquistare  per  lo  Slabitimento,  e  che  il  doti.  Concalo, 
come  desumesi  dal  Yerbale  6  giugno,  erasl  assunto  di  procac- 
ciare, non  è  a  tempo  pervenuta;  2.®  perchè  dietro  le  sfavile* 
voli  risultanze  registrale  net  processo  verbale  del  dì  8  giugno^ 
riconosciuta  essendo  la  insufficienza  della  cura  elettrica,  spe- 
cialmente nel  caso  ivi  descritto,  si  trovò  d'  accòrdo  eoi  dottor 
Concaio  di  desistere  da  ulteriori  esperimenti. 

Meglio  che  con  una  semplice  riepilogazione,  vengono  qui 
appresso  descritti  i  cinque  casi  di  cholera,  in  cui  fu  adoperata 
la  corrente  elettro-magnetica,  letteralmente  trascrivendo  i  clu* 
que  processi  verbali,  eretti  durante  le  singole  esperienze. 
1.®  Esperimento.  —  e  Questo  giorno  6  giugno  i856  alle  ore  9 
pomeridiane — .  Per  le  disposizioni  registrate  nel  processo  ver- 
bale di  questa  mattina,  si  sono  recati  nel  riparto  delle  chole- 
rose  il  direttore  deiristituto  doti.  Beroaldi,  il  medico  primario 
dott  Namias  ed^  il  sig.  doUor  Luigi  Concaio,  e  veduti  i  due 
casi  di  nuovo  Ingresso,  fu  scielto  di  commie  accordo  quello  di 

GioVonna  Teresa  Bernardi,  di  anni  60,  pervenuta  dalla  sala  dì 
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osserraztone  del  moroconiio»  alle  ore  9  I/SI  «uiimerMiane.  8i 
era  notalo  ehe  aveta  I  .polsi  aboliti,  afonia,  estremità  gelide,  e 
cianosi  clie  avanza.  Nella  detta  sola  erale  stata  ammlfiTstrata 
una  sotudone  di  sol&to  di  cbinipa,  e  portata  che  fu  nella  sala 
delle  cholerose,  le  venne  amministrata  una  soluzione  di  mezzo 
^ra  no  d'acetato  di  morfina  e  mezza  dramma  di  liquore  anodino^ 
Alle  ore  S  pom.  aveva  presa  la  metà  del  rimedio  senza  indizio 
di  reazione. 

Continuava  lo  stadio  algide  completo,  contrasegnato  do 
aliolizlone  di  polsi  al  carpo,  cute  inelastica  e  fredda,  cianosi 
assai  tenuf  all' estremità  delle  dita,  occhi  infossati,  \oce  non 
estinta  ma  fievole,  vomico  e  diarrea  di  fluido  earatleristloo^ 
orina  soppressa,  nessun  granchio. 

Interrogato  il  dott.  Concato,  se  Intendeva  di  desistere  dal 
rimedio  per  uso  interno  suiuTotato,  rispose  che  desideravo  fosse 
sospeso,  onde  gli  efletti  della  eleUricilà  avessero  ad  essere  più 
spiccati  ;  però  ammetteva  che  avesse  ad  essere  continuato  l'uso 
del  ghiaccio. 

Il  dott  Coucato  alle  ore  3,  minuti  90  applicò  la  corrente 
elettrica,  ponendo  le  due  piastre  ai  lati  del  collo,  sotto  Tangolo 
ideila  mascella  Inferiore,  al  borda  anteriore  dei.inoscoli  sterno- 
cleido*mastoidei.  Il  perimetro  delle  piastre  è  etittico  con  i  pol- 
lice crescente  nel  minor  diametro,  ed  i  e  mezzo  nel  maggiore^ 
Appena  messa  in  moto  lo  corrente,  la  fisonomla  della  vecchia 
si  rese  più  animata,  più  vivaci  si  fecero  gli  occhi. 

Ore  3  minuti  65.  Nessun  c^nglnmento  nei  fenomeni  au- 
descritti;  si^  taglia  l'inferma  di  ambascia  alla  regione  epiga- 
strica. Ore  3  8/4  pom.  Manea  II  Concato  da  circa  3/4  d'ora. 
La  malata  sotto  la  corrente  eieltricti  muore  in  questo  punto  a 
poco  a  poco.   Registrale   le  anzidette  risultanze   desunte   dalla 


*^9M  — 
mbellft  nosologie»!  si  ebiude  II  presente  colla  firma  degli  inter- 
venuti, alle  0re  8  ant.  di  questo  giorno  ». 

Pfmmli.  Beroaldi,  Namia^,  ConeatOy  Pavau^Tanìagno, 
8.^  BtpcrinìeniQ.  r-  «  Tenesio  li  6  giugno  4865,  ore  5  pom. 
Nel  Riparto  maschile  pervenuti  il  medico  primario  dottor 
Alessandri!  ed  II  mèdico  dottpuiglCoocatO!  ed  osservali  i  clio- 
lerosl^dt  nuovo  Introdotti  nel  riparto ,  fu  scielto  d'accordo, 
per  l'esperimento  colla  elettricità  il  nominato  Luigi  Locatello 
infermiere  "dello  spedale  medesimo,  colpito  questa  mattina  daliii 
inalallia. 

I  sintomi  che  presenta  dopo  il  suo  ingresso  nel  riparto 
choJerosi  sono  i  seguenti  — .  Scariche  alvine  frequenti  di  liqui- 
do verdognolo,  nessun  vomito  eh  tre  ore;  accusa  granchi  assai 
dolorosi  agli  arti  inferiori.  Voce  fiocca,  non  afonia.  Temperatura 
deUe  mani  appena  inferiore  al  normale,  quella  dei  piedi  alquanto 
pib  bassa.  Cfamosi  degli  arti  inferiori  mediocremente  manifesta, 
meno  evidente  alle  mani;  le  unghie  però  sono  livide;  lingua 
intonacata.  Dichiara  il  mahito  ^*aver  emessa  poca  orimi  nell'atto 
di  scaricare  l'alvo  due  ore  or  sono.  Polso  appena  frequente,  molle, 
languido.  Dal  m^teo  di  guardia  veniva  prescritta  mezza  dram- 
ma di  tintura  d'oppio  In  quattro  onde  di  inucilaglne  di  gomma 
arabica  e  bagni  caldi  con  senape  alle  estremità  inferiori.  Della 
detta  mistura  lìon  prese  che  una  7.*  parte,  e  fu  tralasciato  per 
dar  corso  ali*  esperimento. 

II  sig.  dett.  Concaio  applicò  ai  lati  del  collo  le. due  piastre 
conduttrici;  rbpplicazione  durò  con  qualche  attività  una  mezza 
ora  circa,  in  seguito  l'infermo  non  l'ha  più  tollerata,  e  fu 
d' uopo  toglierla ,  prendendo  il  partito  di  consegnare  i  cilindri 
nelle  mani  dell'inlermò.  L'applicazione  fu  tollerata. 

Il  dott.  Alessandri  osserva  che  durante  la  prima  mezz'ora 


—  «14  — 
deirappKcaxioiie  della  corrente  eletuici  eesiarooo  i  emnpi  alle 
estremili  inferiori,  am  ti  apiega  un  dolore  acato  alla  regione  dor- 
sale e  lomliare  destra.  La  calorilcaiioiie  non  si  mola.  Il  polso 
si  mantiene  basso,  alcun  poco  meno  frequente  Quando  viene 
rinforzata  la  corrente  elettrica  il  maialo  si  lagna  vivamente, 
gridando  ed  accusando  senso  di  puntm'e  al  collo  e  df  stringi- 
mento aDa  gola  con  oppressione  somma  di  respiro.  H  dìottor 
Concaio  dichiara  cbe  questo  soggetto  ha  assai  poca  lalleransa 
per  questo  mezzo  terapeutico. 

Ore  6  1/9  pom.  lotervenutd  II  medico  Direttore  e  visitato 
rinfermo  dopo  che  la  corrente  efa  in  attività  dall' ot«  soenon* 
ckta  (eccettuate  alcune  Interruzioni  per  T intolleranza  del  bmk 
lato)  si  registrarono  i  seguenti  fenomeni,  notando  le  differenze 
rilevate  dal  dotL  Concaio,  e  dal  dottPérusliii  medico  secondario 
del  riparto,  in  confronto  dello  stato  dell'infermo   al  momento 

• 

della  prima  applleazlmie.  —  I  polsi  pili  resistenti ,  Il  colore  li- 
vido bluastro  delle  unghie  diminuito,  la  temperatura  delle  mani 
riaksta,  la  voce  più  chiara ,  la  fisonomia  un  pò*  rianimata ,  i 
crampi  che  cfano  cessati  dopo  1*  applicazione,  si  ridestano  alle 
surc;  non  ebbe  evacuazioni  né  per  vomito  né  per  secesso. 

Oà't  7  3/4  pom.  Alle  ore  7  venivano  nuovamente  applicate 
Itf  piastre  al  collo,  ed  il  dottor  Alessandri  nota  che  il  polso  é 
più  esile  di  quello  tbe  alla  prima  applicazione  dell' eletfricità  ; 
la  voce,  il  calore,  la  cianosi  com'  erano  in  quei  primo  istante. 
IVessuna  scarica  ah  ina  né  vomito;  nessun  crampo  alle  aure. 

JUe  ore  01/3,  presente  il  sig.  consigliere  doti.  Spongia; 
•  l'ainnialato  accusa  crampi  ai  lombi ,  seiiso  di  pungimenlo  dove 
esistono  le  placche,  polsi  nello  stesso  stato. 

Alle  ore  41  il  sig.  Coiicoto  visita  Tinfiermo  e  dichiara  cbe 
la  corrente  si  é  indebolita  o  segno  da  non  dare  quasi  svihip|)0 


r 

ài  etetlrteiti ,  che  V  amoiilato  non  «ttolé  àssolufamenle  coni!-' 
ttfiare  neirappUcaiioue^  e  crede  quindi  opportuno  di  sospender- 
)•>  Ionio  pia  che  il  malato  aceitta  gran  bisogno  di  dormire. 
.  .  Ore  U^  min*  10.  L'apparecchio  è  levato  secondo  riferisce 
Il  maialo  fino  dalle  ore  44.  Egli  dichiara  di  avere  sofiérto  il 
coosoeto  dolore  al  collo  finp  air  ahimo  istante  deirappllcezionéi 
ed  ansi  alquanto  esaeeri>ato  negli  ultimi  momenti.  Il  polso  è 
alquanto  pii  ^  hasM  che  alle  qre  7  3/4  In  col  lo  stesso  dottor 
Alessaudrl  visitò  T  Infermo.  La  cute  delle  mani  e  delle  biacaiii^ 
più  fredde,  cpperta  di  «iscido  sudore,  jla  voce  più  flocco.  AC- 
casa  crampi  agli  arti  inferiori.  Nessuna  scarica  alvina,  nessun 
vomilOk 

GioTièO  7,  ore  8  ani.  Polso  bene  sviluppato,  calorificazione 
noramle,  crampi  lievi  agli  arti  Inferiori,  lingua  intonacata^  al- 
quanto rossa  all'apice, nessuna  scarica  alvina  uè  vomito,  voce 
pressoché  normale,  nessuna  escresione  d'onna,  Ssonomia  ricom- 
posta. 

Si  avverte  che  cessata  rapplicaaione  dell' elettricità  fu  trat- 
tato con  ghiaccio  e  pasta  df  senape.  Ricomparsa  la  reasiooe,  col 
decotto  di  tamarindo. 

Ore  4.  Nessuna  scarica  alvina,  né  vomito^  né  escrezione  di 
orine,  continua  lo  stato  della  mattina  di  una  lodevole  reazione. 

Desunte  tali  risultonse  dalia  tabella  nosologira.  che  si  unisce^ 
Al  chiuso  il  presente  colia  firma  degli  intervenuti  ». 

Firmati.  BerouUi,  Alesèandrh  CohcaiOt  Penuini. 

■ 

3.*  Esperimento.  —^  «  Venezia  7  giugno  486l|  ore  %  ani. 

Per, progredire  negli  esperimenti  colla  corrente  elettrica, 
si  sono  recati  nel  riparto  cholerose  il  medico  direttore,  il  me- 
dico primario  dott.  Namias  ed  II  doti.  Concalo.  Esaminati  i  casi 
di  nuovo  intrqdotti  nel  riparto,  gì' inlenrenuti  fissarono  la  loro 


irt tifinone  Mfirli  quello  df  MafMUfteAmrd  Margherita  d'ilntii  41 
perveiHtifl  dal  lAorocomio  alle  ere  iO  poi»,  d^  Jert  6  corr'.  Nella 
tabella  noBologioa  delmoroìNiiiifoé  aeeeniuilò  esUer  (MÌlkigfroaa  da 
vèr]  mesi^  aog;i;efta  a  diarlrea^  EMmUiata',  Otn  |>re§ellla  I  ae» 
guenll  sintomi  :  Cianosi  inteastisiana  «Ile  mani,  éstremUtà  fred» 
disalme,  polsi  aboliti  al  earjyo,  ftaonomla  abbattuta,  oecbl  Infos- 
sati. In  maroeomlo  le  èra  stata  preserkta  jeri  una  soluzione  di 
BoUiito  di  chiniita,  e  trasportata  In  queste  sale  alle  40  d/S  p.,  le 
lìirono  amministrale  plltole  di  magistero  di  bismuto  eon  oppio, 
ekre  l'uso  di  ghiaecio^  e  fii  applicato  un  yesd^nte  all'  epiga^ 
strio.  Fu  tralascléto  ogni  altro  mètodo,  tranne  tt  ghiaeeio,  nel* 
r  intraprendere  la  cura  elettrica,  che  il  dott.  Concato  dkhiara 
di  applicare  volontario,  quantunque  il  caso  ila  gravissimo  e  tale 
conosciuto  da  tutta  la  commissione  >  allo  ssopo  di  determinare 
con  questo  se  l' elettricità  abbia  o  non  abbia  efficacia  In  questa 
malattia.  L'i.  r.  medico  provinciale  era  presente  all'esperi- 
mento. 

Applicato  l' apparecchio  alle  8  e  1/9  antlmerid.  si  osservò 
rianimarsi  lA  flsonomrfa,  e  rendersi  più  vivad  gli  occhi,  come 
nella  donna  di  jeri. 

Ore  %  anthn.  Continua  lo  stato  di  prima,  l' ammalata  si 
Idgna  dell' Appé'etelflo  perchè  le  stringe  troppo  forte  II  collo, 
quindi  H  dott.  Concato  lo  slaccia  e  lo  allenta;  la  fisonomia  si 
anima  sempre  più,  lo  voce  è  pie  chiara,  nessuna  evacuazione 
uè  per  vòmito  né  per  secesso,  nessuna  sensazione  di  crampi. 

Ore  i^  lift  antìmerid.  La  fisonomfai  ritorna  neHo  stato  di 
obbalfiinento  di  questa  malttlna  ;  la  voce  si  rende  di  nuovo 
fievole. 

i^^  9  S/4  tnMmtrid.  L' amtoialaui  cadde  in  sopore,  non 
rispónde,  la  ftsonomla  si  fii  cadtiveflea*  Alle  ore  10  mori. 


R^btrate  lali  roulUuiiè  deaiiote  daib  tdieUa  iioiologic«» 
si  chiode  il  presente  colla  firma  degli  intervenuti  alle  ore  0  p. 
4i  questo  stesso  giorno  7  giugno. 

Firmati  Nervi  medéptw^y  Beroaldi,  Numiaéf  Concaio^  Pavum. 
4.*  Etperimetiio -^  «Tetieda  li  7  giugno  1855  ore  8  i/3  pold. 

IVei  riparto  inaschHe  pervenuti  il  medico  Direttore,  Il  me* 
dico  primario  dou.  Nàmiai  od  il  doti.  Goneàto,  ed  osservati  i 
cholerosi  di  nuovo  introdotti  nel. riparti^  fa  sdelto  d'accori» 
per  rapplieaajone  dello  cktra  eleUrica  Bustaébio  Bliyali  d'anni  32 
colpito  dalla  malattia  questa  mattina  Alle  (Ire  0. 

Esso  presentava  i  seguenti  sintomi;  Voce  bassa;  polsi  pk« 
eolissimi  frequenti»  isule  fredda  bagnata  di  visddo  sudore^  cia- 
nosi incipiente  alle  mdni^  fisonoinla  acotnpoitOy.  lingua  fresoa^ 
i^ma^M  aHo  aure.  Evacuò  aiAterte  sierose  tnanoastne  e  dice  di 
aver  orliuito  un'  Ora  b.  Senso  di  calore  Interno  ed  oppressione 
ai  precordj;  Inquietudine  somma. 

Ore  2  ^4  Si  oppUca  l' elettricità  dai  doU.  Cbnosto.  H  pol- 
so dà  02  battuto  al  miniitOL 

Ore  3  min.  40.  L'ammalato  vuole  assokHame nte  che  gU  siano 
levate  le  piastre  dal  collo,  dicendo  di  non  poter  più  oltre  sof« 
frire.  I  polsi  sono  impercéltibfli.  -  Si  tenta  di  dargli  i  cilindri 
oeNis  mani,  U  tiene  alquanto,  iodi  II  getta,  per  cui  ai  sospende 
V  esperimento ,  ed  il  dott  Alessandri  prescrive  onde  quattro 
4S  acqua  dicanella  con  uno  scrupolo  di  laudano  ed  uno  di  etere 
solforico. 

.Ore  7  ^3.  InquietutKne  somma,  rammahto  lagnasi  di 
erampi  doilMrosi  al  dorso,  polsi  impereettibilf;  cute  gelida,  noi^ 
ebbe  né  vomito  né  diarree. 

Ore  8  Ì24.  Prese  una  metà  circa  delia  mistura.  Insistevano 


—  968^ 
gli  stessi  simonUy  per  altro  i  polsi  sonò  un  poco  più  percet- 
Ubili. 

Inlervenuii  il  direttore  ed  il  dòtt.  Confato,  visto  riofermo 
tuttavia  Jn  istalo  da  potersi  esperire  la  cura  elettrica,  ed  avuta 
dal  malato  rassicurazione  che  sarebliesi  addattato  alla  riap- 
pUcazioae  dell'apparecchio,  il  dott  Concato  mise  in  anione  la 
Biacchina,  e  diede  ia  mano  airammalato  i  diiodri,  temendo  non 
sia  tollerata  T  applicazione  delle  piastre  ai  lati  del  collo. 

Poco  dopo  in  sostituzione  ai  cilindri  che  l'ammalato  ablian- 
dooava,  f(u*ono  annodate  le  piastre  alb  ragione  interna  dalle 
braccia. 

Ore  8  3/4.  Presente  il  sig.  coùsiglier  dott  Spongia.  Polsi 
un  poco  più  percettibili,  leggCera  ambascia,  sudor  freddo. 

Ore  9.  Il 'medico  di  guardia  dott.  Varola  trova  uno  deitili 
staccati  dalla  piastra  e  lo  rimette.  I  crampi  al  dorso  sono  meno 
dolorosi. 

Ore  iO.  Lo  stesso  dott.  Varola  nota  che  i  polsi  sono  quasi 
impercetllblll,  l' ambascia  è  accresciuta  e  1*  ammalato  non  tol- 
lera la  tensione  elettrica  per  poco  che  lo  si.  aumenti.  Non  si 
lagna  di  crampi. 

iJUe  Olle  13  ti  fi.  Il  dott.  Boldiul  altro  medico  di  guardia 
dichiara  che  l'ammalato  insiste  perchè  gli  si  levino  le  piastre, 
minacciando  di  romperle  nel  caso  contrarlo.  Nessun  indialo  nep-  ' 
pure  di  reazione  incipiente.  Polsi  impercettibili.  L' ambascia  e 
r  intolleranza  sono  estreme.  Levate  le  piastre  l' ammalato  dice 
sentirsi  molto  meglio  é  cessa  la  spasmo  tonico  ai  muscoli  degli 
arti  superiori.  Si  sente  debolissima  pulsazione  delle  radiali. 
L' infermo  non  ha  vomito  né'  diarrea  né  crampi.  Accusa  estre» 
Bia  prostrazione  e  bisogno  di  riposo. 


•  •  %  •■•«•••t 

Giorno  9,  ore  8  ant.  Il  primario  dott.  Alessandri  visita  II 
inalalo  e  nota  i  sintomi  seguenti  :  Polsi  impercettibili,  due  sca- 
Yicbe  alvine  sino  al  mattino  di  liquido  carat^ristico,  crampi 
moderati  agli  ani,  voce  fiocca,  nessuna  escrezione  di  orina,  in- 

»  •  • 

quietudine,  flsonomla  prostrata. 

Oìre  4  pom.  Polsi  sempre  impercettibili,  cianosi  più  intensa, 
voce  fievole,  subdelirlo. 

Continuò  nello  stesso  stato  fino  alle  oi*e  i  ìfl  ant.    in  cui 
cessò  di  vivere. 

Desunte  le  accennate  risultanze  dulia  tabella  nosologlca  che 
si  unisce,  fu  chiuso  II  presente  colla  firma  degl'  intervenuti  ». 

Firmati.  Betvaldiy  Jkssandrif  Concaio^  Petiésini 
'  5.*  Esperimento  — .  «  Venezia  II  8  giugno  1855  ore  7  i/2  ant. 

Recatisi  nel  riparlo  choltrosl  II  medico  direttore,  il  dottor 
Concaio,  e  il  medico  secondarlo  dottor  Perugini,  e  visitati  gH 
individui  di  nuovo  pervenuti  nel  riparto;  fu  scelto  per  l'espe- 
il/iiento  colla  corrente  eleUro«mngnet2ca  l'Infermo  al  letto  n.  108 
ài  nome  Gabriele  Piazza  di  Venezia,  dell*  età  d'  anni  My  Ìnd!«»  - 
▼iduo  di  costituzione  adsai  robusta,  di  forme  erculee,  era  bar« 
cajuolo  iu  servizio  di  una  delle  barche,  che  servono  al  trasporto 
4ci  cliolerosi  all'ospedale. 

Fu  attaccato  dai  primi  sintomi  del  morbo  alle  ore  4  i/9 
ant  di  questo  stesso  giorno.  Godeva  prima  di  perfetta  sanità. 
1  sliilomi  elle  l'infermo  presentava  erano  1  seguenti:  polsi  pic- 
coli sfuggevoli,  cianosi  incipiente  alle  mani,  la  cui  temperaìtura 
èra  d'alcun  poco  abbassata,  flsonomia  abbattuta,  occhi  infossati 
èon  ceix'hio  livido ,  labbra  pur  livide^  sudore  viscido  e  fV*eddo 
alla  faccia;  oppressione  ai  precordi,  sospesa  la  escrezione  della 

orina,  diarrea.  Si  applicò  la  corrente  elettrica  dando  prima  in 
T.  Y.  '  W 


—  «0  — 
«Mao  •!  flwbio  I  ciKoiirly  iodi  poeo  dofio  mmném^fk  H  piMlie 
•Ile  bniedi. 

lotenrcmila  il  ncdleo  prinii^rio  doct  J^km&néri,  cmvcmm 
Midi*e(K  mIU  opportimità  del  ioggcito  air  eapcrlMeBla,  uni|0 
pia  perehè  iodividiM  di  liaoot  cotliUiiiMie,  Tcrgioe  di  cura»  ed 
appeoa  «tUecato  dal  morlio.  EMmlnato  a  q«el  oKMiieiilo  1*  1»- 
fenao ,  il  pobo  era  appena  pereettlbile ,  ealorilcaaioae  katta  » 
ciaoori  al  grado  di  primis  cranupi  aerarti  inferiori  e  alle  sani, 
Yoce  Bocca,  liiigiia  fresca,  lioiioaiia  abbattuta,  ImiuieUiduie;  ai 
lag;oa  vivamente  quando  la  corrente  elettrica  viene  riiiforaala  ; 
eblie  ^pa  icarica  alvina  di  liquido  sieroio-aiueoso»  orisuna  escre- 
•aione  d'orina,  aecuta  oppretsiooe  di  reapiro. 

Ore,  i  pam.  Visitato  dal  -dottor  Concaio  e  dal  secondario 
dott.  Varoltt.  L'ammalato  ha  voce  più  chiara,  minore  perfige- 
razione,  crampi  più  rari  e  meno  forti ,  Ihigua  fresca,  i  poi»! 
percettibili ,  non  diarrea,  non  vomito.  L' ammalato  é  mantenuto 
fotto  alla  corrente;  dice  di  sentirsi  sollevato,  kgnandosi  però 
di  una  penosa  sensasione  per  Tazione  dell'elettricità. 

Visitato  alle  ore  4  pom.  dal  medico  direttore,  e  dal  prima* 
fio  dott  Alessandri,  riscontrarono:  perfrigeraaioue  aumentata 
particolarmente  agli  arti  superiori,  ciaoofi  più  spiccata,  polso^ 
illcvn  poco  più  percettibile,  crampi  continui  agli  arti  inferiori , 
fisoiiomia  come  al  mattino;  il  malato  scarica  a  quando  a  quando 
liquido  sieroso  per  secesso:  pochi  minuti  dopo  U  polso  ricadde 
nello  stato  del  mattino,  cioè  appena  percettibile. 

Ore  7  ìflpom^  Continua  la  stessa  fenomenologia  registra- 
ta alle  ore  4  pomeridiane.  L'infermo  è  intollerante  della  corren- 
te elettrica,  ed  esige  di  esserne  sollevato.  Sono  trascorse  dodici 
ore  dac<;hé   venne  applicato  V  apiNireccbiOi  né  mai  fu  rimosso. 


—  tH  — 
B*iiltr0iide  fa  emrrenfe  ha  sempre  «gito  eoo  rMkssiUle  hrtcaallk. 
Tfsio  pertaDto  il  pessun  caogiamenlo  apprezzabile,  anreiiato  éa^ 
rame  casi  l|iog«  asiane  tsica  della  elettrkìtè ,  noa  ai  trova 
motifo  per  resblere  jalla  TOtoiHà  laute  TaKe  ripctata  dell*  iu- 
fema.  91  iciotgono  le  piatire  e  al  lascia  il  nahu  solitt  Taso 
dèi  ghiaccia 

Ore  8  pam.  Il  dottor  Alesaandri  medico  prinario  noia  lo 
stato  algido  completo,  polsi  iinpercettildU,  e  prescrive  aoqiia  di 
ciliege  due  oocie^  laudano  e  li«}iiore  anodino  dodici  goode,  so-' 
twplsmi- alle  esUfeinilè. 

9  Gèigno  j  oté  7  1/1  ani.  .  Perfrigeraskioe  e  cianosi  allo 
nesso  grado,  vomito  e  scariche  alvine  come  jeri,  crampi  per^ 
sisletiti,  prostrazione  di  force,  polso  Impercettibile.  L'amma-' 
laCo  aeèiisa  senso d'amboscia  ed  oppressione  ai  precordi;  rifluii 
ogni  medidna,  né  prese  la  mistura  prescrittagli  jeri  sera. 

Intervenuto  anche  il  sig.  dott.  Luigi  Concaio,  visito  egli 
pure  llnfemo  e  trovatolo  ^ello  stesso  stato  di  jeri';  vista  Fin» 
sufficienza  della  cura  elettrica  nel  caso  presente,  iosufficiensa 
rieonoseiiita  dagli  sperìasentalorl ,  si  trova  di  desistere  da  ulte- 
riori sperienze  ».  —  Alle  ore  i  i|3  potn:  l'ammalato  mori. 
PirmatL  BeroattUi  Meaandri^  Concato^  Pèruiitù'. 

Tessuta  cosi  fedelmente  la  storia  dei  casi  che  furono  sot- 
toposti ad  espeiimeoito  con  la  corrente  eteUPQNmÉignetica ,  dei. 
quali ,  quattro  ebbero  esito  infausto ,  ed  uno  termiilb  con  la 
guarigione,  èneeeisario'  ch'io  imprenda  ad  esaminare  ed.anàliz- 
zUre  i  fatti  esposti ,  per  trarne  quelle  deduzioni  che  dirllle  e 
con  oMBae  logico  fluiscono  dalla  relazione,  e  dalPesame  dei  (atti 
medésimi;  sia  poi  che  torniiio.  favorevoli  ed  in  appCggioi  al' 
mezstf  curativo  adoperato,  sia  che  il  m^itodo  stesso,  o  coaML< 
Cnwtraoeo,  o  come  dannoso  condannino;  ^giacché  dai  a^Io  ouaiero 


~t7«  — 
del  morii  (  argomento  in  vero  09>iii  forte  )  non  rorrò   lo  p€i^ 
<|desto  senteniiare  l*QssQluUifnefllcoei»deM'eletlrieilli<lelcliol^rii,' 

Qtttndo  io  scorger  potessi  durante  i'esperiniento  delle  mo« 
diScaiioni  appreszaMIi  ed  utili  nell'apparato  feiiòmenologfeo  AA 
aholeroso,  da  doversi  alla  eiettrifsità  attriliuire,  e  tali  da  poter 
sperare  con  fondamento,  in  soggetti  più  idonei,  un«iigUore  ri- 
saltato, non  sarei  autorissato  di  gridar  la  croce  e  giodionre  quel 
mesco  per  lo  meno  come  insuflkiente,  se  non  pure  damioso.    ' 

Ma  quando  invece  alle  esperiense  tenga  dietro  la  morie, 
sensa  che  nemmeno  abbiasi  veduto  l'elettricità  spiegare  eflettl- 
sensibili  a  mitigasione,  almeno  temporanea^  del  tristissimo  corteo 
fenomenologico;   e  quando  nemmeno  nella  guarigione,  che  ne 

« 

fosse  più  tardi  avvenuta,  è  dato  trovare  il  lienchè  menomo  rnp* 
porto  causale  fra  di  essa  ed  il  meano  esperito,  dedur  dovreè* 
besi  elle  il  metodo  adoperato  fu  per  se  ste^o  insufficiente  ed 
inutile. 

Prima  degli  altri  si  pongano  ad  esame  i  due  casi  di  cbo* 
lera,  esperimeutati  nel  femminile  riparto.  Ambedue  le  donne 
pervenivano  dal  morocomio;  ambedue  erano  nello  stadio  algido, 
notato  qui  sopra  nel  rispettivi  verbali. 

E  parlando  della  Bernardi  al  n.^  i,  se  si  eccettui  che  ap- 
pena applicata  la  corrente  elettrica,  videsl  quella  doima  farsi 
in  viso  un  po'  pia  animata,  non  ebbesi  a  rimarcare  il  pib  pic- 
colo cangiamento  nei  sintomi  eh*  essa  presentava  prima  della 
applicaslone.  Mai  il  circolo  mostrò  di  animarsi,  mai  neppure  un 
fremito  al  cuore  ed  alle  arterie  bracchiall;  sempre  sensa  polsi, 
sempre  fredda  e  cianotica  con  crescente  ambascia  all'epigastrib,  • 
la  vita  di  quella  donna  a  poco  a  poco  si  spegne  sotto  raslóne* 
detta  corrente  che  durò,  senza  interratone,  un'ora  e  35  minuti. 

L' altra  donna,  la  Magnai,  era  pur  essa  nello  stadio  algido 


~«T3  — 
€iHii{Aeto  e  flenza  pokL  Quantunque  ibs«e  ciimi  gnifksiiiKi,  fr^ 
^?asi  volontario  il  datt.  Cfoocato,  come  -emerge  ^1  Terkole , 
ad  aMOggeUarla  aifecperimeoto,  aUoscop^  di^dèiemàHare.4»* 
^ueit0  se  fai  ekUrieità  abbia,  tffeacia  i».  qnesik  mtAMku 
Quali  furono. le  risultanze?  1Vaimé4:he<ecest  onch'easa  (lerpocci^ 
losto  dopo  applicata  la  eorrente,  più  aniaiata  nel  tolto  ^  non 
presente  aleun  iudiaio  di  reaoBione,  alcun  iudlsro  4fi  pofei,  tem- 
pre Iredda  e  cianotica  spirò  jotio  la  eorrciite,  smT  ora  «  messa, 
dopo  rappHeatione. 

Dallo  sfiivorevole  risultato  avutosi  da  queste  due  spetiense 
non  vorrÒF  si  <oslo  dedurre  che  l' elettricità  sia  ineffioaee  nel 
cholera*  Esso  próTerebbe  soltanto  che  Teleitricità  non  guarisce 
Mii  i  easiy  anche  gravissimi,  4i  tholera,  Non  vorrò  io  qui!t4i 
addurR  ad  esempio  per  prova  le  ia  eleUrieUà  abbia  o  non  eff/sé** 
eia  ttel  ekohra.  Il  metodo  sarebbe  troppo  presto  e  erudeiaienlfC 
giudicato.  Maalmeno  avessimo  potuto  iscorgere  fin' ombra,  unrin 
nato,  anche  se  inane,  di  reasione.  Ansiehé  il  luciecure,  ed  il  [ui 
facile  volger  degli  occhi,  veduto  tosto  do|)0  rapplicosiane  della 
corrente,  avessimo  potuto  scorgere  che  1^  agente  poderosissimo 
della  elettricità  avesse  di  un  atSmo  almeno  mossi  a  fcruUdiio 
i  paki,  desiata  (B  un  alimo  la  calorificasione  cutanea,  ffjenie 
di  lutto  ciàu 

Ma  passiamo  inoansi,  e  fasciando  i  freddi  cadaveri  ^  e  le 
tristi  e  sconfortanti  impressioni  che  d  occagionaro ,  .  passiamii 
ad  esaminare  diligentemente  41  «aso  del  Locatelo  ( al n.®  2 ). 

I  sintomi  sttddéscritti  valgono  abbastansa  ad  assicurare 
qualunque  vi  ponga  altenaione,  che  TOspedale  non .  minando  se 
non  a  trarre  dagli  esperimenti 'CoHa  elettridtà  una  giusta,  de- 
duzione, non  voleva  già  oflrtre .  a  soggetto  di  esperienza  casi 
soltanto  gravissimi,  in  istato  tale  da  quasi  disperare  detta  salvezza 


eon  gU  oriKnarj  meizi  lefapeoiiei  ino  qin  adoperali ,  itia  di 
queM  «damNo  che  luw  preseiìlaTafui  eolanta  graveue.  —  Il 
IiOCaleltD  qunnitd  fu  otsoggeltato  Ma  corrente  avere  poUo  ap- 
pmw  ftefueiUe,  m^lk,  languido  ^  la  eianaài  mwdioeremeuie 
mamfMOy  la  temperatura  delie  mam  appena  inferiore  alla 
normaief  k  searièhe  alvine  di  un  liquido  verdognolo^  neMmè 
vomito.  L*  a|)plicaf ione  dei  poli  al  colio  durò  per  mete' ora  cir* 
ea;  Iti  il  malato. non  tollerandola ,  tìi  «pplicftto  1* appareccliiò 
consegnando  airinfermo  nelle  mani  due  cilindri  nelAlliei. 

Durante  la  prima  mesz'om  dairoppKcasione  della  corrente» 
In  calorifioazione  non  ti  nuKa,  ti  polao  si  maatiene  liaaao^  ed  è 
flictm  poco  meno  frequente.  L*  infermo  aenle  Thrmoente  raaioiic 
della  eorrentei  se  ne  lagna»  accusa  siringimento  alla  gola,  op- 
pressione somma  del  respiro.  Due  ore  dcgio  ehe  la  corrente  era 
in  adone,  meno  qualche  intermakine  dovala  all' inlotleransii 
deir  Infermo,  si  riannodano  dal  doti.  Concaio  le  piastre  al  còllo, 
indi  a  poco  il  polso  è  più.  esile  di  quello  ch'era  alla  prima  appK* 
«azione  delia  elettricità,  la  roce,  il  calore,  la  cianosi  com'erano 
in  quel  primo  istante  ;  eneNo  stesao  stalo  si  mantengono  i  polsi 
Miche  più  tardi  alle  ore  0  4^$  che  r  infermo  è  visitalo  anco 
dairL  r.  Consigliere  protomedico. 

Alle  ore  il  pom.,  sei  ore  dopo  ch'era  stato  intrapreso  lo 
esperimento ,  quantunque  hi  corrente  aveese  perduto  della  sua 
saia  forza,  Tammalato  tulta^ia  non  vuole  oontinaare,  e  lo  stes- 
so dottor  Colìcato  trova  opportuno  di  eo^penderiay  tanto  più 
ehe  il  malato  aeeuèa  gran  bieogno  di  dormire.  Quale  é  lo 
slato  deir  infermo  dopo  ohe  fu  desistito  dalla  corrente..  Il  polso 
è  più  basso  di  quello  che  lo  fosse  eltte  ore  7  3|4,  quando  la  eor^ 
reme  «ra  In  azione ,  la  temperatura  cutanea  più  aUNissala,  hi 
voce  pia  tocca,  assistevano  1  crampi. 


—  «4  — 

VfoUafo  AelmaUlno  atiMoguent^  «Me  die  B,  qiikult  ore  no^ 
«e  dépo  dur  Al  irtiàsokita  àéì  dott.  CSancète  ki  es^dcbM»  il 
Locatello  era  In  istato  dt  manifeaia  e  buona  reoaione.  Dal  nio* 
menlodie  oeaso  III  sarà  elettrica)  .rn..lrÉttato  PiolerlM  coaruio 
dei  8in«)>i«mi/dci  igbiaccié,  ied  fai  apjpresao  col  tamarindo. 

D  C890  del  Locatello  può  venire  m  appoggio  della  elica* 
eia  della  corrente  .elettrica  neRa  elira  del  eholera  f  -«  A.  tale 
quesito,  di  assai  facile  sòioziéne^  risponder  devesi  con  le  jponn 
le  laede^mo -del. Concaio.  »  titgad  9ano  gU  BffeHi  detta  €M* 
iridiàj  e  f»  éuopo  remdérli  siabiK  con  ht  msji/enser,  e  co/fci 
ecimeìÈée  applieata  a  perma$tenza  (  pag.  44.  )  per  proimdà 
iegge  Mia  naU^ra  4jK  ^iii  ch'euo  (  1*  elettrici^  ).  fnrodmee 
«ano  momeniaìtei^  e  direi  quoti  UmUati  at  tempo  per  etd  du^ 
ra  la  aiia  ta^iieasa  (pag.  40).  • 

Il  Locatello  eenaei,  con  brevi  intcmnlonl^  la  eorÉente  dal- 
le 5  Ino  alle  44  ore  pom.  Dorante  i*appMcasioney  la.  reaaioae 
aad  che  venire  «d  accrescere,  invano  fu  attesa;   i  polsi  si  ri* 

nnaaero  più  deprossf,  la  temperalura  piA  abbaséata^  la  voce  più 
fiocca. 

Nair  altro  occorre  eh*  io  aggiùnga  per  proinare  che  la  rea- 
^one^  svoltasi  nel  progresso,  a^  è  attribuibile  assdutaaMtìle 
alla  dettridtàt  e  DOn  volendola  nemnnenQ  attribuire  ai  meaat 
tx^àpfeudei  adoperati,  dopo  che  fu  desistito  dalF  a|vplicpaioae 
dèlia  eletCrieU,  t  attribuirò  pia  giustanwBte  alla  beyiefica  na- 
tura. ÀHo  elettrico  non  iuai;  pei^bè.,  eoiae  appunto  osserva  II 
Concaio,  fagaci  soao  i  eud  eAtU  e  si  appalesano   daraate  la 

sua  appKcanooe. 

Che  se,  contro  ^goi  logicq  e  fisico  principio,  dubitar  si  vo« 
lesse  ancora  della  fiessufia  benefica  efficacia, ,  spiegata  dairelct- 


trièo  nei  tre  casi  diteorsi;  sapravTenjjoiio  gli  altri  due  (ni 
11.^4 e 6)  stttsegttllf  andi'iE<MÌ  da  esitò  ià&usto  come  i  prì'* 
■it  due. 

Il  Hajoli  EEustaeehio  di  anni  M ,  di  beli'  aspetto^  nel  flnre 
della  salute,  era  stato  colto  dal  choléra  là  mattina  del  7  g1u« 
gno.  I  pdkl  erano  frequenti,  piccolissimi,  non  aboliti;  là  voce 
Còcca,  fredda  la  cute,  bagnata  di  viscido  sMore^  colla  congé<* 
rie  degli  altri  sintomi,  registrali  nel  yetiiale  '  corrispondente. 
IWittavasi  insomnia  di  cholera  In  istadlo  algido^  non'pérvenu^ 
lo  all' asfissia^  alia  sospensione  del  circolo,  di  itn  caso  grave^ 
bensì,  ma  di  quelli  che  nel  Riparto  cholerosl  si  trovano  at* 
laalmente,  scampati  mercè  (o  per  dire  più  rigorosamente)  die- 
tro Tuao  delle  etane  ordinarie. 

Intollerante  della  anione  della  corrente  al  eolio  nsercè  le 
piastre,  dopo  un'ora  e  minuti  40,  si  passano  i  poli  dal  collo 
aUe  mani,  è  per  poco  vengono  tollerati.  I-  polsi  iitfrattabto  si 
fiinnó  sotto  la  corrente  impercettiòiK.  Dopo  sospeso  rcspéri*- 
mento  i  polsi  tornano  a  farsi  un  pòco  più  pereetiibitL  Si  tei*- 
ta  più  tardi  la  rìapplicazione  della  elettrìcitè,  avutasi  dal  hmk 
hto  rassicurazione  che  vi  si  addatterebbe.  Temendo  non  sin 
tollerata  T  applicazione  delle  piastre  al  collo,  il  dott.  Coocato 
consegna  i  cillindri  metallici  nelle  mani  del  maialò,  indi  an- 
noda te  piastre  ali*  internò  delle  braccia.  I  polsi  che  alle  8  3/4 
parevano  farsi  un  pòco  più  percettibili,  sono  quasi  aboliti  alle 
ore  iO.  Toma  l'infermo  dopo  la  mezza  notte  a  riiotarsi  di 
sottostare  all'esperimento.  Nessun  indiziò. neppure  d'indplente 
reazione  si  manifesta;  l'ambascia  e  l' intolleranza  sono  estreme. 
Con  qualche  interruzione  bensì,  ma  i|veva  il  Majoli  sostenuta  la 
corrente  iier  ore  5  e  minuti  515.  Eppure  nessun  segno  di  rw- 


^     --.477  — 
«h»ne.  1  pólsi  mm  yaimo  tempre  più  inaneaiido,  e  de|  Uttlo  ti 
afaoKsconOy  per  rooi  più  éomiiarire  .  >     .  . 

Se  a  aggetto  d*espericiiia  a?vt  poi  m  eàao  che  in  se  riii^ 
lósca  tutte,  quante  le  condlidoni  più  favorevoli  «Uè  ridseUa,  ai 
è  rultimo.  suddescritlo  nel  processo  verbale  n.  5. 

Un  uomo,  com'era  il  bareajuoio  Gobiriele  Piasn,  di  ro* 
bustìssima  cosUtoaione,  di  fonne  erculee  ;  ebe  Aito  .«Ik  4  ifi 
antim.  del  giorno  8  giugno  aveva-  goduto  di  perfetta  sanlii  ; 
eh'  era  stalo  tradotto  allo  Spedale  vèrso  le  ore  7  ;  ch'era  ver- 
gine di  qualsiasi  altra  medicazione  e  presentava  sintomi  gravi 
bensì,  ma  del  cbolera  allo  stadio  d'invaslones  era  tale  un  atmi- 
getto  elle  non  avrebbe  potuto  desiderarsi  II  migliore  per  ve" 
dere  lìilldf  gli  eCfetti  che  spiegar  sapesscr  V  elettrtcita  nella  cu- 
ra di  quel  morbo. 

L' Infermo  tollerò  per  ii  ore  eonllnue  la  corrente,  coVop- 
pKeasione  delle  piastre . all' interno*  delle  braccia,  e  la  forsa  del- 
lo  corrente  era  tale,  che  a  me  ed  agli  altri  che  provarono. a 
seotirls,  riusciva  Incomoda.  Eppure  con  qual. frutto?  Dopo  die 
già  era  in  azione^  la  corrente  da  bept  nove  ore,  la  perfrigera- 
zione e  la  cianosi  erano  aumentate^  continoava  la  diarrea  ;  il 
polso,  dopo  aVer  oscillato  alquanto,  ricadeva  nello  slato  del  mal- 
tino,  cioè  appena  percettibile.  Dopo  dodici  ore,  dacché  erano 
state  applicale  le  piastre^  esigendo  Tiiifermo  di  esserne  una  volta 
Ubicato;  né  avendosi  avuto,  alcun  cangiamento  (avorevole  nelh 
feiioittenologia  in  cosi  luogo  tempo  di  applicazione,  non  si  tiro»», 
va  di  resistere  alla  volontà  risohila  del  malato.  EgK.  sopravisaa 
Ano  alle  ore.  i  ifl  pom.  del  .dt  stttsegnente  senza  altra  cura, 
non  essendo  slato  possibile  di  for  prendere  al  malato  alcuna 
medicina. 


È  4iièBl»  uii  duo  ohe  ha  tal  valora  sperimeiktBle,  da  va« 
kre  ered'  io  per  certo.  NttRa  vi  im  eiie  dir  si -possa  vbbitf  in* 
loriiidalo  resperioMnaoLTloii  la  ciwa  anteriore,  perchè  non 
n'  ehbe  «tana  ;  non  la  inlerrqaionè  e  mandief  oleasa  deRa  cor*- 
rente;  non  la  hraviCh  del  lenpo  di  aziaoè  elettrica,  e  nèm^ 
osanao  sail^eAo  pòi  «vere  ìbIIqìIo  la  coi*a  interaa  posteriore 
ail'eaperiaMnto,  dacché  rinfenno  mari  senta  altra  cara,  é 
pnila  fii  mio* ni  prima  ni  dopo  l'esperiménto  elettriìBO. 

Ohe  se  inabnenta  venisse  In  campo  taluno  a  discutere  che 
la  alcliriciiè  non  agi  sol  sistema  gangliare  còsi  direttàmenla 
come  avrebbe  agito  se  le  piastre  fossero  statìp,  nel  caso  del 
Plasas,  applicate  ai'  lati  del  collo,  invece  che  ali*  interno  delle 
beacela  ^dòve  furono  annodate,  giusta  il'  partito  preso  dal  me- 
desimo dott  Concato,  temendo  che  al  collo  non  finsero  tulle- 
Fate)  risponderemo,  che  la  ragione  non  sa  persuadersi  come  ap- 
plicati gn  elettrodi  al  colio^  debba  la  elettricità  spiegare  còsi 
niifabiii  effetti,  io  confronto  che  applicati  in  altre  parti  del 
eorpOL 

liO  elettrica  oorrente  quando  si  applica,  ponendo  i  poli  in 
quahwqoe  sito  daHa  snpcriieie  cutanea,  va  sempre  ad  impres* 
stonare  e  nervi  sensiferì  del  sistema  eerebro-spmale  e  fieryi 
f anglioiiarf,  4li  coi  qualunque  tessuto  organico,  che  viva  e  ve- 
geti, va  pili  o  meno  abbondantemente  provveduto. 

Il  cuore  medesima  che  hi  istato  flsiologico  risente  plh  o 
meno-  direttamente  V  asione  defla  eletirkiti,  è  provveduto  esso 
pure  di  nervi  cospicui  dell'uno  e  dell' altro  sistema.  Vogliasi 
pure  che,  fino  ad  un  eerto  punto,  Fono  di  questi  sistemi  sia 
dall'  altro  hidipendente  ncH'eset^daio  delle  flmaionl  assegnategli 
dalia  paMra  ;  forse  che  unpressiooando  nervi  sensifed  del  siste- 


tna  cerebrMpÌit|it»y  iion  si  deCeriKina  il  eoare  ad  osione  vefif^ 
fMi9  E  perohè  il  cuore  si  lA^Ul  alla  sua  fumEioiw:  occorre  Aree 
f avef e  ohe  i  nervi  gaogliointi,  eschMlTanente  vi  dkao  la  •(li» 
la^  Neftiin  viscere,  néppur  ^elR  ohe  godono  di  làoto  invòHm^ 
tarlo,  nemaMnio  il  diali*aiiuiiay  i  Jinisooli  ianercostall»  il  cuorc^  j 
il  |ubo  digerente,  le  glandule  seeern^ti,  mancano  di  nervi  pnw 
venienti  dell*  asse  oerelrro^inale.  Il  enore  è  |irovvediilo  heiid 
di  nervi,  derlveml  dai  ganglj  cervicali  ;  ma  ricevè  ppr  aodid 
del  rami  oonsiderèvoU  che  ^oveogòno  dal  pnemuigàstrkio,  dt 
origine  cerebro-spinale.  Le  passioni  dell' animo  iofaUi  e  lemo^ 
rali  aflEi^zioni  luite  esercitano  sol  èaiiili  del  etiore  e  suNa  eir^ 
colazione  la  più  possente  influenza.  Come  adunque  considerare 
unico  reggitore  del  moti  df;l  cuore  e  d^l  circolo  II  gangllaro 
sistema?  Una  viva  afibzione  dell' animo,  che  |eertamente  non 
impressiona,  almeno  primitivamente,  il  sistema  gangliare,  bensì 
quello  cerebro-spinale,  ti  fa  balaart  il  cuore  dal  petto  ;  il  soto 
tillllamento  delle  estren^ilà  sensifere  del  corpo  papillare,  prolu»« 
gaia  alquanto  che  sia ,  ti  muove  a  precipizio  la  drcolazioDe, 
«  lUei^cè  i  profondi  stadj  di  qtiestVpoca  laboriosa,  dice  il  eblaris-^ 
sima  icof.  Coruse,  non  vi  i  forse  ramioeHo  di  nervo  ehe  non 
sia  sialo  messo  a  profitto  per  render  compiuta  la  vasta  e  con^ 
linua  catana  di  questo  grande  sistema.  Eppure  anche  a'  di  no-^ 
siri  si  tengono  vivedn  alcuai  eerle  materiali  separazioni,  quasi 
runa  classe  di  nervi,  indipendente  dalf  altra,  componesse  un  si- 
stenm  proprio,  di  fonna  e  d'ufllc}  disperatissimo:  come  se  la 
natura  fosse  divisa  In  compartimenti  sdenilfici  e  procedesse  per 
dassiflcaxionl  arilfi^siali,  e  non  fosse  piuttosto  una  causa  soia' 
di  combinazioni  variale  :  come  se  le  ripartizioni  nati  suppones» 
«ero  sempre,   come  note   saggiamente  il  Bichat,  la  debolezza 


M  nostro  coileep{iDeDCo«  E  »  fuetto  unte»  scDpo  mini  la  éhi^ 
nont  Ifopp»  assokiUi  falla  M  Isiolagi  de'  nervi  Mia  vita  ani* 
male  dh  queHF  della  vita  vcgelaliva,  giustificata  in  gran  pan« 
dsU'ardlnaria  eserdiio  deRe  fiinsiani  del  corpo  sano.  Ma  Tes* 
senar  dei  due  apparati  esser  diversa,  disgregata  per  guisa  che 
fuasi  sin  controvertibile  II  consenso   generale  delle  partiy  per 
k  couMUie  dipendènza  dal  cenlro,  ehi  potrà  mantenere  ?   Chi 
teirrà  a  questa  dottrina  scolastica,  alla  quale  tuttodì  contraddice 
U  palobgiaj  coiìtradfcan»  i  vani  sladii  e  condizióni  fisiologiche 
della  vita,  a  cui  contrasta  la  stessa  anatomia  descrittiva  ?  Ivié 
Fahuso  delle  teorie  ove  si  slabMIsoano  assiomi,  astraiion  falla 
éhti  preeelli  iiifiillibili  che  scaturiscono  dal  latto  anatemieo  (i)u 
D'altronde  si  applichi  pur  la  corrente  al  collo,  si  preman  pure 
le  piastre,   si  trapassi   con  una    punta   metallica  T  epidermidr, 
coma  ^orrebbesi  da  tahmo;  si  va  forse,  ad  impressionare  di 
colpo»  colL'ekttrlca  corrente  i  gsngi)  cervicali^   posti  cosi  prò- 
frndamenle,  che  slanna  alte  vertebre  addossati  ? 

Non  vi  hanno  sovrapposti  a  quei  gaaglj,  degli  strati  di 
tessuto»  dogati  pur  essi  di  nervi  senslfcri  e  ganglionici  ì  Non 
scorre  sì  tosto  dappresso  il  par  vago  de'  nervi  del  ce/vello  ? 
Se  adunque  gli  elettrodi  vengano  applicali  airiiitemo  dello 
Braccia  e  più  verso  le  ascelle  che  sia  possibile,  si  delermiuera. 
ivi  pure  la  corrente  mi  un  punto  favorevolissimo,  perché  pros- 
shno  al  plesso  bracchiale,  aUa  cui  formazione  concorrono  nervi 
cospicui  ndi  origine  spinale,,  che  stanno  in  Immediata  congiun» 
none  con  i  ganglj  cervicali.  L' azione  della  corrente .  elettrica 
sul  cuore  non  potrebbe  quindi  mancare, .  seppure   II  onore   so- 

(i)  Gorieac.  Dei  rapparit  e  dei  cauOni  doUVnalomia.    Prolu* 
ftìiKic^  Padova  i82ì& 
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|MraiiUo  daRa   morboM  condizione  soa,  fosse  ciiimee  di  rì- 
•«odrla. 

Cbe  se  poi  la  eorrenUe  eietCrica^  trovando  fina  i  poB  orni 
fuaasa  orgauioa  irroraCa  da  amorr,  e  quindi  un  ottimo  condot* 
lore,  non  «bbiflogiìi  di  battere  b'  via  più  hmga  e  spesso  ■  for- 
mosa delle  dkamaaooi  qervose^  bensì  'diritia  percorra  e  tra- 
passi li  tessuti  organioi  cbe  sono  fra  ob  polo  e  Paltro  ectaspi^* 
si,  (loocM  sarebbe  pia  consentaneo  o1  còmporlarsi  delia  elei* 
tricilà  nelle  sue  inamfesCanoni),  i»  Ul  caso,  applicati  i  pdl 
alle  ascelle,  il  fliMo  elettrico  percorrerebbe  la  via  pili  prossi- 
ma o  dinetta  che'  coodaee  al  cèntro  del  circolo  sanguigno.  Qnr- 
sta  opiaioDe  si  avvicinerebbe  a  quella,  esternata  dal  cav.  Zan- 
tedeschi  lìella  sua  scrittura  pubUiaata  il  0  fiagno  corr.,  dote 
dice  che  il  mètodo  più  efficace  di  appiieasione  degli  elettrodi 
i  quello,  secondo  lui,  di  applicare  relettricò  all'arto  destro  su- 
periore ed  alla  regione  dd  cuore  (4). 

Venendo  ora  a  concbiodere  sui  fatti  assoggettati  nel  noairo 
grande  spedale  ad  esperimento,  e  ne*  quali  la  eorrèale  Indotta 
i  siala  applicata  al  collo ,  alle  ascelle  e  aHe  mani,  senaa  N 
benché  menomo  ^risultato  favorevole,  essendosi  invano  attesa  la 
reazione;  ed  ammesso  pure  che  per  colpa  dell'elettrico  non 
ne  sia  derivato  alcun  danno  ai  cbokrosi,  che  furono  spenti  Jhl 
morbo;  per  tulio  quanto  fu  esposto,  e  per  la  insufldènca  del 
mezzo  adoperato,  coscientemente  riconosciuta  da  tutti  qudB 
che  qui  né  fecero  esperieusa,  non'pòossi  a  meno  di  conchn 
dere:  , 

• 

<i)  Stiid}  di  elettro-fistologts ,  ^ considerata  ne*«u«i    rapp4»rti' 
colU  terapia  del  dioUra  iooiÌmìs  priocipalaieiite. 


La  ekiirieitò  non  euetre  effkaee  metso  éerapetUicù  ueìUn 
cura  del  cholera. 

Par  ultimo,  dappoiché  fii  ritenuto  quale  Indiaponsabllr  »^ 
legai»  del  piQcesao  verbale  6  giugno  V  opuscolo  .  del  dottore 
ConcatOy  a  che  I  casi  pratici  io  essa  memoria  esposti ,  •  furono 
a  cosi  dira^  il  punto  fi  partenza  delle  nostre  ultime  esperienar; 
non  possiamo  dispensarci  dal  regiatrare  qui  appresso,  in  via  di 
appendice»  le  osservaaioni  cbe  ci  emersero  dall'esame  dei  fniti 
medesimi  dal  Gonealo  narrati. 

JU  primo  caso  ara,  secondo  i  sintomi  naiia  relajdone  de« 
scritti,  mi  .diolera  in  istadio  algido.  Nettun  indizio  vi  avena 
di  dreohulmie  (paf .  6).  Prima  di  dar  mano  aUa  corrente  elet* 
trita  si  é  «ricorso  a  Hillt  t  messi  die  eomunenmnie  ar  adopra^ 
no  (pagi  7)  fra  cui  un  salasso  che  diede  un'oncia  sola  di  san* 
goe  piceo*  Atltvatn  la  oorreote  il  spugne  oomiocia  imoTameute 
a  sortire ,  ed  i7  getto  divenne  parabolico ,  talché  fu  eiiratio 
un  §tnero$o  ealano  (pag.7).  Ha  qliesto  effetto,  ktndeo,  attri- 
Imiìio  alla  olouricilà»  di  animare  il  circolo  <  sanguigno  »  effetto 
prontissimo  >  ayufto  in  quindici  minuti  appena ,  dicesi  ch'é  tor- 
nate pur  Ififlipyio  di  danmo  alt  infermo  (  pag.8).  81  riapplica 
la  corrente^  ma  H  peggioramento  continua ,  e  dopo  nove  ore  il 
malato  soccombe.  E  si  Ai  in  vtero  per  Tinfermo  una  grande  fa- 
tnlita,  chn  la  cornenlo  elettrica  aia.  atata^  aeoondo  che  ne  pensa 
il  Condito^  la  cagiona  del  peggioramento  e  dello  morte  per  la 
sanguigna  che  pvoeacalftl  Coom  mai. può  ritenersi. che  una  rer 
iisione  cosi  pronta,  sopravvenuta  in  un  quarto  di  ora  appena» 
che  valse  a  riattivare  il  circolo»  e  ridonare  perfino  cosi  presto 
la  fluidità  al  aangne  che  prima  era  ^ceo  e  non  usciva,  e  tosto 
do|io  zampilbvo  dalla  vena  con  geUo  parabolico^  fu  desse  do* 


1^  mlglioratfl  cdlaiiUf  la  cendidone  dei  malata ,  tanto  scarsa  • 
manchevole,  cbe  l'Infermo  non  potè  più  riaversi  e  dovette  la* 
sciarvi  h  vita?  Yogliasi  pure  dovuto  «H'asioBe  dell* elettrico  il 
niglioramciilo  istantaneo,  che  fa  osservato,  e  non  piattoslo  ad  un 
conato  della  natura,  egli  è  certo*  che  quando  più  doveva  aspet* 
tarsi  daNa  corrente,  meno,  ansi  nulla,  si  ottenne.  Ma  dice  s»* 
vlaBMnte  il  dott  Concato,  che  un  caso  solo  non  potevii  baslare 
per  troncar  la  questione,  ehexiui  0olo-e$perim9nio  non  èoslaaa 
per  prommaar  un  giudàio  (pag.ilO). 

L' osacrvaaiooe  9/  è  sopra  un  caso  di  cholera  in  cui  la  tem* 
peratonr  era  nm  p0'  più  ba$ea  <M  nàiuroky  il  polso  freqnmie^ 
piccolo f  depreeeo  (11*42}.  Braun  cholera  mila  alio  stadio  d*UH 
vasione.  La  reosione  comparve  e  l'ammalato  guari.  Ma  per  mn 
suture  giostaosente  il'  valore  sperimentale  di  questo  caso  è 
necessario  avvertire  oltreccbè  alla  mileasa  del  morbo ,  che  U 
maialo  avtva  preso^  prima  dell'appKcaaione  della  corrente  elettro^ 
magnetica,  una  poraione  della  mistura  ordlnatagU,  di  due  dramme 
di  canfora  in  due  onde  d'etere  solforico,  e  «he  sulfai  sera,  ter- 
minata rappHcadone,  gli  fu  prescritto  un  clistere,  con  otto  grani 
di  nitrato  d'argento  sciolto  In  quattro 'onde  d*acqua  (p.iS). 

Il  soggetto  della  osservaiione  3/  è  una  donna  di  Scanni ^ 
attaccata  da  dlansea  un  giorno  prima ,  e  trattata  con  oUo  di 
ridno.  Il  di  appresso  presentsrva  i  sintomi  collettivi  del  cholera 
non  arrivato  per  anco  alto  stadto  algidondlUeo.  DeboliaiioM 
irensi  erado  i  polsi,  ma<  sussistevano  a  70  liattiite:  hi  tempeni- 
turaera  al  di  sotto  ddla  natunih!,  usa  non  si  sa  qoantou  B  no* 
tato  che  sotto  hi  corrente  i  polsi  si  fecero  più  frequenti  ;  mn 
hen  poco,  amd  oiun  beneScio  avei»  qudla  recato,  ae  il  giorno 
dopo  sono  ricomparsi  tutti  i  fenomeni,  e  Tammafaita  si  iropa»a 


assai  tnale  ean  eiacerbathtw  di  tutti  t  rintomi ,  tu  moda  dtr 
euere'lù  $Uxto  fik  allairmante  (pa^.iS).  Finalmente  daeglbr'» 
ni  dopo  ehe  aveira  avitlo  principio  l'eipér imeneo,  doè  H  ÌO 
maggio,  si  appakia  lo  atadio  di  reasione  eon  ealore  straordinario 
al  eapo,  che  si  mitiga  col  bagno  freddo,  e  t'ammalata  guarisce. 
Il  caso  più  grave  terminalo  Micemenle  è  quello  che  nella 
memorÌa*del  dott  Concalo  leggesi  aver  prestato  soggetto  delln 
osservaiione  4.*  La  diolerosa  Yacearl  era  nello  stato  algido 
completo.  Tale  lo  qualificano  i  sintomi  enumerali  nella  relazione, 
al  quali  peraltro  fa  grave  contrasto  la  osservaiione  che  il  tron* 
co  e  le  parti  mqicrioH  ddle  estremità  erano  calde  ed  irrorale 
da  iudore  (pog.  M).  Sotto  la  corrente,  un'ora  e  mesia  dopo 
che  era  stata  applicata,  tale  si  manifesta  una  reazione,  tale  un 
rialzamento  del  circolo,  che  poco  dopo  Tu  eseguito  un  salasso, 
ed  il  fenomeno  prevalente  era  un*angioide$i  cefhlka  (  pag.  47). 
Ma  la  reazione  non  stava  in  questi  margini.  Non  è  detto  nel* 
la  relazione  come  dappoi  la  malattia  si  comportasse.  81  sa 
peraltro  essere  stata  adoperata  orni  energica  cura  antiflogÌBlÌ- 
ca,  e  cosi  energica  che  si  sono  fatte  alla  inferma  otto  cms 
date  di  sangue.  Ora  nel  ceso  della  Yaecari ,  la  tendenza  del 
morbo  ad  una  reazione,  senza  il  concorso  della  corrente ,  può 
vedersi  manifesta  nel  calore  dello  cute  e  nel  sudore  di  ehe  era 
irrorata,  ad  eccezioiie  soltanto  delle  parli  estreme  degli  arti, 
per  non  doversene  accagionare  la  elettridtà  ;  la  quale  da  altri 
invece  potrebbesi  trarre  in  campo,  onde  accagfonarla  di  aver  fa- 
vorito la  congestione  oeblica  e  la  enorme  successione  inlam* 
matoria,  che  |»er  se  sola  rendeva  la  malattia  gravissima  e  pe- 
ricolosa, se  abMsognò  di  un  metodo  «nlMoglstico  tanto  energico 
e  persistente. 


L'  osservoziooe  5.*  è  di  una  giovane  die  preaeiitava  i  sìa* 
tomi  ilei  cholera  grave,  sussistendo  peto  i  poUi  a'A90  baiiuU 
(pag.18).  Io  questo  easo  la  successiooé  dei  fèoomeBi  mostre» 
relrfw  OD.  rapporto,  un  nesso  di  càusa,  ed.  eflettofra  la  corveate 
applicata  eia  reàaione  che  vi  tenne  dietro,  se  peraltro  TiafèiMia^ 
priflUL  che  .fosse  applicala,  la  correlile  elettrica,  non 'tese  stata j 
come  fii,  dal  suo  medico  cntnte  ordinario.  eamfifrtaia.di.pre^ 
tcriiiom.  st  interne  che  esieme.  Chi -saprà  dird  se  fiunono  que<» 
ste  o  quella  rèneora  di  salveasa,  coi  va  debitrice  la  malata  di 
sua  gfuarigionef 

Morivano  i  soggetti  delie  sperience  6.*  e  7/,.  fintesi  nello 
Spedale  civile  di  Padova.  Tutti  e  due,  benché  casi  gravissimi , 
erano  dal  dott.  Concato  fatti  soggetto  di  esperimento  purché 
Si  decidesse  se  il  rimedio  corrisponde  o  nò  (pag.40).  Ed  il  ri- 
medio, a  rigor  di  parola,  non  corrispose. 

Delie  quattro  osservazioni  8/,  9.%  40.*  e  li.*  non  fu  speri- 
mentatore il  Concato:  per  lo  che  non  ha  nemmeno  potuto  pre- 
sentare, con  il  necessario  dettaglio,  la  fenomenologia  dei  singoli 
casi.  Dei  ire  ultimi  nemmeno  sappiamo  l'esito  finale  delle  cure, 
e  specialmente  delki  Zampieri  fidila  poteva  egli  dire  deltesiiOf 
visto  il  soggetto  tfecehio  e  tnalaticcio  { pag.  93  ). 

Dopo  tulio  ciò,  lasciato  al  lettore  il  giudizio  sul  valore  di 
queste  osservazioni,  sia  lode  al  doli.  Concato  se,  dopo  i  primi 
tentativi,  fece  di  pubblica  ragione  ed  assoggettò  al  giudizio  del- 
la scienza  le  fatte  esperienze,  e  se  a  noi  .pure  prestò  T occa- 
sione di  ripeterle.  Avvegnaché  se  nemmeno  le  risultanze,  avu- 
tosi nel  nostro  civico  Spedale,  valsero  a  confermare  la  utilità 
della  corrente  efeltrieo-iiiagnetica  nella  cura  dal  cholera,  valse- 
ro sempre  utilmeale,  se  cooperarono  a  togliere  un'  illosionef 
un  errore. 


—  «6- 
E  9e,  mnmeriUL  il  ridici^  Mtarcoimo  chi  cimenta  la 
frapria  vita  non  curanit  né  di  famiglia  né  ti  iniemri  per 
ffiovarv  a  suoi  simili  f  se  io  questo  noi  pfetMmente  conve- 
lliamo con  quanto  ofienna  U  iottor  Concaio  (  pagina  90  )  : 
nllretlanto  qoaion  i  replicali  tentaliri  in  on  pubblico  cimen-^ 
CO  Mliacooo:  qualora  gli  atetri  fafiMnevolI  soceesal,  posti  in 
emapo  a  lostegno  del  meno  coraiivo  adoperalo ,  sono  fiiHi 
die  non  reggono  ad  una  critica  aana ,  spassionala  ,  impar* 
siale;  l' iocaponire  e  resislere  alla  evidenaa  dei  fatti  contrarj , 
|Mfr  insistere  in  un  mezzo,  oltreccbè  inefficace,  tormentoso^  sa- 
rebbe insania,  e  porterebbe  offesa  a  quella  stessa  munirA',  cui 
loiravari  di  recare  salvezza. 

Venezia  K  tì  giugno  4855. 

Pietro  dott.  Beroìldl 


Cuta  (kit  incontinenid  (Tòriria  nei  riujùizi  ùdùpemta 

dal  doU,  Slaschko. 

li  autore  assicura  aver  sempre  trionfato  di  questa  infer- 
mità coli'ttso  di  uà  miscuglio  a  parti  uguali  di  tintura  di  noce 
vomica  con  quella  di  ferro  acetico,  facendone  prendere  due 
volte  ogni  sera  da  iO  a  13  gocce.  In  un  caso  dei  più  ostidati 
ebbe  ricorso  ad  un  apparecchio  a  rotasione  di  cui  II  condut* 
4ore,  uu  piccolo  filo  di  rame,  fu  Introdotto  nel  meato  orinario. 

Il  dottor  Huber  (  di  Zurigo  )  raccomanda  contro  questa 
infermità  un  mikcngMo  df  • 

Estratto  dt  noce  vomica     .    i  parte 
Ossido  di  ferro  nero       .    '  48    » 
da  larne  24  pillole  di  3  grani  ciascheduna:  si  prende  una  pil- 
lola alla  mattina  ed  un'altra  la  sera. 

Noegle  raccomanda  il  tannino  alla  dose  di  un  grano  alia 
mattina  ed  uno  la  sera. 

{Gaz.  med.  ital.  Siati  sardi  ii.  13,  pag.  108, 1865). 


Cateterismo  della  laringe  ì%el  croup. 

Il  Raybard  ha  letto  una  Memoria  nella  quale  ha  trattato 
di  questo  mezzo  non  ancora  impiegato  in  tale  malattia,  ed  a 
suo  parere  il  più  semplice.  Per  eseguire  questo  cateterismo  si 
adopera  una  sciringa  di  gomma  elastica  di  6  o  7  millimitri  di 
diametro,  contenente  a  guisa  di  punterolo  una  sonda  metallica 
caHa  ordinaria  curva ,  con  due  finestre  piuttosto  grandi ,    una 


parte  deh  cooonriti^  fakni  defc  tonremUL  Si  ^mk  I 

a  pefiaancni  a  ialrodiiria  a  rìpraae. 
{Jamrm,  de  emm.  w^etL,  utm.  18KX 


Dirtitori  dolL  Paeio  —  dott  II Aaiia. 


Dallì-Pacb  €diÌQrt^ 


FMMcato  in  Vmnaia  dal  tipografa 

U  S6  putmo  «B& 


Ar.  9-fi 


mmu  nmn  pi  sciBie  mmi 

Sbxie  sBeo5i>A.  Tomo   Y. 


FebèmJ^  e  Mano  1855^ 

Intorno  alia  cura  4et colera^  Comunicasioni  V9rbali  deldoit. 
Giacinto  Nahus  medico  primario  deltospedalo  eivitep. 
membro  detVi.  r.  tsiitìito  veneto  di  scienze^  lèttere  ed  orti,  e 
del  dott,  Pietro  Ziliotto  socia  corrispondente  delV  Istituto^ 
medesimoy  raccolte  stenograficamente. 

OsSERViZIO^II  nh  BOlTOt  NiBUS. 

he  màlauia  che  ci  eiBifge  pare  in  noterore  deerascimento: 

Lo  dìmoscra  ki  parecchi  enti  recentemente  av?eiiutMa  dhnhmi»^ 

ta  sua  forsa.  Rei  prunigionii  fl  morbo  preaenUmi  tale  anardki 

che  f  malati  perrvund   ncRa  Hodia  algido,   seaza   reaiioo»  di 

udrlo,  tenzii  iiè  ineiid   hieoiitrare  qiieil»  reasione   tiftridea,  the 

qtraiminque  termhi^  per  lo*  pie  con  la  morte,  pura  lascia  rhrere 

qualche  poco   il  mahito  a  fc  concepire  qoalch»  tperania.   Ikr 

aeguho  cominciò  a  maairettarsi  tale  reasione  tUbidea,«  ed*  inftne 

da  qualche  gfomo'  la  reastone  tifoidea  è  meoo  costantemente 

mortifera,  e  Énisee  qualche  volta  con  una  atentata  guarnitone. 

Lo  stadio  algido*  dà  luogo  talora  ad  una  regolare  bcnijifna  rea* 

zione,  colla  q^ale  in  hccve  si  compie  prospceamente  li  morboi 

Io  concepiva  pure  a  priori  una  speransa  che  II  colera  fra  noi 

non  si  estendesse  gran  fatto,  e  ispiravala  in  me  lo  sicrroinala 
T.  V.  28 


«ua  diffusione  nel  1840  per  le  straordinarie  calamilk  di  que^ 
l'anno,  in  cui  è  probabile  che  si  esaurissero  le  generali-  predis* 
posizioni»  né  sembrerebbe  credibile  che  da  allora  molte  di  nuo* 
ve  se  ne  creassero  in  cosi  breve  spazio  di  tempo.  Inoltre 
nel  Ì835  dall'ottobre  ni  dicembre  si  ebbero  661  casi,  nel  4836 
Uif  maialila  ricominciò  e,  durando  dal  gennajo  al  setteui}>rej,  ne 
dette  3403.  In  tre  mesi  del  i854  avvennero  86  casi  di  colera; 
nell'anno  corrente  dal  6  maggio  al  33  giugno  ne  contiamo  843, 
dunque  il  4855  rispetto  al  4854,  qualora  tenesse  le  medesime 
proporzioni  del  4836  col  4835 ,  avrebbe  anche  oltrepassato  U 
'  numero  probobile  de'  suol  casi. 

Tdi  argomenti  sono  awolora ti  dal  latto  che  prova  come 
il  descr^cim^nto  In  questi  giorni  sia  assai  notevole.  Fi(io  alle 
40  ant  d*oggi  (1)  non  vi  erano  che  6  casi  riferiti  nelle  ultime 
34  ore,  e  calcolato  anche  qualcheduno  che  fosse  in  ritardo,  le 
denuocie  devono  limitarsi  ad  8  o  40.  Mi  si  opporrà  essere  il  co* 
lera  pialattia  fUrana,.  qsqqrs^ ,  se9aa  vj^nioa  kgge  »  ma  gneste 
sU.*qnexi;e  hanno  pM|*e  un  c^rto  lignite,  vi  é  un  periodo  di  prii|4 
cipioii  ^nmenMH  decr^cimento  e  fin?„  e  gqando  non  iiiGerise^ 
n^i  primi  gioridi^  il  cederà  no«i  suole  me^a^e  stragi  in  af^resso. 
Ite  sue  anoiiAalie  ven^eifO  soTercbif^mente  esagerate,  e  la.  p?r« 
Suasione  che  tuxto  in  ques)^  morj^  ^a  tenebra  et  mistero  'uh 
<y>rttggia  ad  ogni  Istante  i  cerretapf  e  gì' idioti  a  turbare  coUe 
bisei\sa^  loro  voqi  l'opera  e  |e  meditiaioni  degli  uofpini  del? 
Tarla.  Altro, è  che  si  ignori  la  qatura.del  morbo,  altro  che 
ne  sia  misterioso  ogni  fonoinaiio*  9i  ignora  pqre  1'  en$etmfk 
dellf  scarlattina,   d4moi(bil|p;  il  va^iolp  atesso  svihipp^Kksr 

(i)  Queste  oaservasibni  e  le  segaenti  del  dott.  Ztliotto  furo* 
no . conuoicate  a  voce  DeU!adunaoEa.  «4  giugno'  i855  all'i,  r* 
Istituto  veneto  di  ocieoze,  lettere  ed  arieì. 


per  innesto  derira  da  un  pus  nel  quale  la  ebioricA  non  trov« 
differeiUBa  aleuoa  dal  ptia  ordinario.  Questa   oscurila   quanto 
all'easensa  è  dunque  eguale  ne!  colera,   come  nel  \ajoQlo;'gK 
altri  fatti  che  spellano  al  primo  non  sono  poi  tutti  misteriosi. 
Il  sangue  si  altera,  molti  suoi  principi»  aequa^  albnouna,  sali, 
qualche  poco  di  fibrina  escono  pel  tubo  iiiteslinde,  il  sangue 
cosi  spoglio  di  essi  resta   inetto  alle  Bietamorfosi  che  deve  in» 
eontrare  per  mantenere  la  rtla.  La  btfe  per  Is  eontrasiòoi  det 
dotti  escretori  e  del  tubo  Intestinale  non  può  pia  versarsi  iìi 
questo,  e  si  raduna  nel  suo  ricettacolo ,  hi  circofaiioiie  sospesn 
toglie  b  secrezioiie  deirurea,   H  principio  deleterio  contagioso 
paralizza   specialmente   i  ner?t  che  virificaiio  gli   organi  della 
vegetaiione,   ne   distrugge  la  Ibrea,   e  questi  divengono  inetti 
alle  loro  funsioni,  anco  perchè   il  sangue   più  non   H  nutra   in 
acconcio  modo.  Succedono  altre  varie  alterazioni  materiaU,  con« 
seguenti   alla  causa  che  rimane  ignota,  alterazioni  che  devom» 
fare  avvertilo  il   medico  di  porvi  riparo,  per  arrestare,    dopo- 
ché sieno  sviluppate,  il  procedimento  della  malattia.    Ciò   mo* 
stra  erroneo   1'  ammettere  che  con  un  solo  rimedio  possa  cu* 
rarsi  II   colera  già  sviluppalo;   bisogna   unire   nn   cumulo  dk 
espedienti   per  assistere   razionalmente  l' infermo.    Considerane* 
do  adunque  le  vere   molteplici  intfeazloni ,    nel  combattere  I» 
malattia,  dovrassi  bandire  Tuso  di  que'  rimedj  specifici  che  veti-* 
nero  proposti  con  l'esclusione  d'ogni  ultrow  —  Fra  questi  per 
esempio  citeremo  l' elettricità.    Altro  è  che  in   una  data  fosi 
del  morbo- possa  questa  alcune  volte  operare  utUhiente  a  ringa<» 
gliardire  la  cura,  ahro  stimarla  uno  specifico  contro  il  colera, 
e   voler    che  usando  di  -essa  si  debba    lasciare  ogni  soccorso. 
Non  sono  lecite  simin  proposizioni  neiralttiale  condizione  della 
patologia,   lo  pure  provai,  prima  che  laute  voci  ne  narrassero 


—  «92  — 
t  portenti,  Tefficacia  deH'  elettrir ita,  mettendo  in  eomanieaiionc' 
rima  o  l'altra  mano  colta  regione  cardiaca  bHù  scopo  di  ridestare 
il  circolo  sanguigno.  I  polsi  parevano  momentaneamente  rìammar^ 
Mi,  ma  era  illusione^  o  fuggevole  miglioramento,  perchè  in  breve 
ne  mancava  al  carpo  ogni  traccia,  come  prima  che  si  applicasse 
relettrìeltà.  Si  allenta  e  abolisce  la  cfrcotasione  sanguigna  ^ 
non  solo  per  la  paralisi  nervea,  ma  sì  ancora  perchè  II  sangne 
alterato  nella  sua  crasi  non  è  pfk  capace  di  tenere  in'amne 
Il  cuore.  Io  non  mi  dilungo  sopra  questo  argomento  dopoché  il 
chiar.  dottor  Beroaldi  direttore  del  civico  spedale  pubblicò  le 
sperienze  fatte  in  questo  stabilimento  cogli  apparecchi  elettro- 
motori. 

Il  dottore  Sabbatini  di  Roma  narrò  di  avere  curato  S5 
colerosi  immergendoli  durante  lo  stadio  algido  in  uu  bagno 
con  cloruro  di  calce,  e  di  averli  guariti,  per  le  che  vorreb- 
be che  i  governi  Imponessero  ai  medici  questo  metodo.  Io  lo 
adoperai  In  parecchi  rotei  colerosi,  e  devo  pure  francamente 
filTermnre  di  non  averne  veduto  mal  danno  (1),  ma  anzi  qual- 
che vantaggio.  Irisultamenti  però  molto  si  discostano  da  quaa- 
to  osservò  II  Sabbatini.  In  qualche  caso  la  cura  andò  bene,  i 
colerosi  algidi  dopo  molte  pericolose  vicende  guarirono.  In  aU 
ti'i  casi  la  reazione  non  avvenne  o  fu  incompleta,  o  tifoidea  e 
letale. 

Era  però  costante  che  le  colerose  immerse  in  quel  bagno 

(i>  Sodo  false  le  accuse  date  al  metodo  del  Sabbatini  di  ab- 
bruciare la  cute  a'  colerosi  o  di  portare  io.  essa  lafiammaxiQai. 
Air  acqua  di  un  bagno  comune  alla  temperatura  di  circa  3o®  H. 
iu  aggiungo  3  libbre  venete  deiripocl orilo  di  calce,  e  mai  ho  ve- 
duto un  eritema  ,  mai  una  lesione  cutanea  che  si  potesse  attri- 
huiiT  a  codesto  espediente. 


«i  riteafahatfrOy  e  dopo  circa  iio  quarto  d'ora  preaenlaMcro  al 
WTfO  riaoifliaU  I  pobi,  di  cui  per  lo  iooaaai  atancaira  ogni  in* 
diiiow  Vaoivano  trasportate  nelle  mie  sale  senta  polsi  al  .car« 
pò  quosi  tutte  le  inferme,  o  perchè  il  morbo  cogliefa  le 
maniache  pellagrose  afflitte  da  diarree  ^^  nelle  qoall  suol  essere 
rapidissimamen^  letale»  o  perchè  akune  volte  nello  stadio  di 
io? asiane  inopportunamente  s*  iippiegavano  salassi  o  larmachi 
purgativi,  ovvero  perchè  da  pelacchi  giorni  negligevasi  la  diar- 
rea 0  gli  altri  primi  segni  di  colera,  essendo  troppo  frequente 
che  le  donne,  alle  quali  più  che  agli  uomini  i  cara  la  custo- 
dia della  casa  e  della  famiglia,  soltanto  le  abbandonino  nell' es- 
tremità del  bisogno  e  del  pericolo,  tentato  prima  ogni  espedieiite; 
É  questo  un  motivo  che  si  adduce  della  mortalità  bi  tutti  i 
paesi  osservata  maggiore  neUe  sale  femminili  die  nelle  maachUf 
degli  spedali. 

Il  calorico  del  bagno,  superiore  di  qualche  grado  a  quello 
ordinario  del  corpo  ammahto,  oltrecchè  a  rimetterne  l' equili- 
brio doveva  certo  influire  a  rianimare  il  movimento  del  sangue, 
e  il  cloruro  di  calce  sciolto  nell*  acqua ,  e  la  parte  di  quello 
rimastovi  iodisciolto  dovevano  al  medesimo  scopo  operare  irri- 
lando  la  cute.  La  sua  azione  disinfettante  gioverà  distruggendo 
i  germi  morbifli-i  attaccati  all'esterna  superficie  del  coleroso,  e 
qualche  particella  di  cloruro  penetrando  per  le  vie  dell'assor- 
bimento cutaneo  agirà  forse  utilmente  nei  più  riposti  penetrali 
del  corpo.  Ma  una  grande  efllcacla  io  attribuisco  alla  ten^ratora 
del  bagno,  e  la  deduco  dai  vantaggt  che  in  ogni  regione  ed  in 
ogni  comparsa  del  morbo  si  notarono  neirapplicazione  di  mezzi 
riscaldanti  la  superficie  cutanea  (1). 

(i)  MI  si  narra  che  all'ospedale  militare  di  Venezia  Cu  prò* 
vedili o  ni  riscaldamento  de*  colerosi    nella  seguente    maniera  eoa 


Dd1«  «tipHcazioni  4i  gMieéio  mn  mi  somi  gfoftto.  Aito» 
perare  II  freddo  etterminenle  io  pensiita  coir  Òp|MÌfeer  iMm  éB^ 
sero  ragionevole.  «Cene  mal»  egli  iiìee(4),  si  può  pcniatre  a 
riscaldare  coi  ghiàccio  an  corpo  aggbiacciato?  ».  'Akml  to^ 
gliono  dare  appoggio  a  questa  pratica  coH'etempio  degli  atri- 
éeratl,  ma  II  paragone  non  regge.  Essi  per  lango  e  grave  fredde 
toflèrto  presentano  le  ibre  irrigidite,  i  Nqtildf  animali  gitasi  so* 
KdMcatiy  air  estema  loro  superficie  sono  quaal  M  equilibrio  coHa 
clrcomposta  bassissima  temperatura,  e  l'apiMcaaioòe  del  gh^Mcié 
sopra  di  quètia  è  un*applicaxiooe  di  eaìorìeo,  che  si  va  gradata- 
mente  crescendo  colla  sostHusione  di  mezzi  freschi,  tepidi  e  caldi. 
L^iso  Immedialo  di  cose  calde  potrebbe  miocere  agli  assiderati,  mu^ 
tartdo  troppo  rapidamente  lo  stato  delle  fibre  irrigidite  e  de'  Aoidi 
animalf  agghiacciati.  Quelle  e  queitl  non  si  irovono  fai  stonile  coor 
dizione  ne*  colerosi;  la  temperatura  degrinfermi  all'esterna  svper^ 
Èdeè  di  pochi  gradi  inferiore  a  quella  naturale  del  corpo.  Ne' oasi 

• 

felictstima  rinàliaost  — •.  Si  colloca  rinfiTmo  io  uaa  vasca  vaOM, 
a  .a*  SUOI  pieiU  una  pentola  per  mela  ripiena  di  alcool,  al  quale 
appiccasi  il  fuoco.  L'na  coperta  di  lanr  chiude  superiormente  la 
vasca  e  s'  atlatu  al  collo  del  maialo  acciocché  npn  si  disperdano 
il  calore  e  i  vapori  alcoolicl.  Qucsli  e  Taria  ai mosireiica  riscaldata 
gli  ridestane  in  breve  il  calore  ,  la  circolazione  e  ti  suilore.  Ti 
torpo  sudalo  ravvolto  allora  nella  stessa  coperta  si  pone  in  un 
leilaben  oaldo,  e  durante  tale  pratica,  che  suol  dm  are  al  più  diM 
aMouti,  si  amministraoo  per  bocca  pezactiini  di  ghiaccio.  Quella 
jppi  si  ripete  se  il  coleroso  nuovamente  si  raffredda  e  illanguidi- 
sce la  forza  della  rianimata  circolazione.  Da  alcuni  giorni  il  morbo 
sembra  fra  noi  vicino  al  suo  termine  e  più  non  entrano  colerosi 
in  ospedale.  Se  non  mi  mancherà  l'occasione  lo  farò  pruova  di 
quel  metodo  nelle  inferme  che  avrò  nelle  mie  sale. 

(i)  Wierrer  medizinische  wonchenschrift.n.  43,  an.  i8S4. 


M  niAggiore  «MMMsaiMiilo  ami  Taramente  11  KagMidie  {i) 
h  irofò  dteMi'  tfaio  i8  gradi  M  ttfmòmtìtrò  ài  Rtmmat. 
Oiesla  era  la  nascm  teiiipèratiira  atnoafrriea  dd  mese  tor« 
retta,  amd  ettMi  non  Mileva  tpèsao  efritarè  &t48  gradi,  p^  cui 
aieoiii  che  amavwio  di  ranaiffera  gli  lafeitot  In  lenattoll  IVH 
luppaii  d'acqua  ncm  Hacaldaftì^  né  sottraevano  né  aggiutigevand 
aalorleo  alla  «me  de'  eoleroèi,  oprare  Meerana  teBolasItne  e  poed 
eateDlabni  addialant  a  detradadl.  b  tal  guisa  rlipetea  all'eaiemi^ 
appliéaalòirf  gnofermi  erMo  aMandanaii  agli  tponuiaet  provve-' 
dtiMti  ddle  fon»  vitali — .  L^eaperieiita  mi  ha  eofiviata  chef 
quando  il  nuotato  alar  nello  stailo  algido.  Il  langùe  deeompoatè/ 
annieatalo  H  eiroito^  8pes«a  I  nervi  non  ai  rièeOtono  d«ilè  kà^ 
presaloni  esterne  anco  le  pUk  energleiie  ;  le  polveri  di  sabodiglis»' 
lutate  dalle  aàt  inferme  non  avevano  eXBcndli  di  provoeaM 
sternatL  In  questa  eondltione  il  risorgere  è  piuttosto  benefllfo 
efletto  delle  forse  naturali  ehe  delle  pr^staanoni  dell'arte.  Lsr 
quale  iuflulsee  per  altro  oto  grande  efieacia  a  togliere  moUf 
Ostacoli  eHe  di  spesso  si  oppongono  al  risorgimento  della  mae-' 
china  umana.  Iféllo  stadio  algido,  per  es.,  talora  eessano  a^ 
coni  fenomeni  proprf  del  colera ,  segnalsmedte  le  evacuazioni: 
Tatvolta  Invece  persiste  la  diarrea  e  profusisslma,  la  quale  piA 
estlngoere  le  Incipienti  naturali  reazioni,  \e  altora  qualche  soe* 
corso,  come  sarebbero  i  clisteri  oppiati,  frenandola,  lasciano  alla 
macchina  quelle  risorse  che  la  còntimiaiione  delia  diarrea 
avrebbe  estinte. 

te  cause  adunque  é  la  natura  della  cootagione  sono  pei*  -noi 
oscure,  ma  le  alterasioni  che  ne  conseguono  sono  palesi  tn^^ 
lattie   che   richiedono   diflerentl  rìmedj.    Generalmente   anòhe 

(i)  Leoons  sur  le  choléra. 


nel  cdlera  spicigate  io  uso  ie  'prefaroxieni  éì  ofipia.  Soria  pef^ 
la  reaaiofie  fa  uopo  laMiarlo;  e  in  ciò  principalmciiie.  sTi  scorge 
la  periaia  4lel  madico  €be  le  éoal  noB  aorpaaaino  I  Hmili  4eì 
Wsogno  e  il  ^einpo  :Congrtio  alla  presernione  ili  quello.  Fa  ug- 
nare '  gbiaccio  itt  aoftliouo  io  Jbocea  ai ,  coleroal  per  a^are  il 
vomito  e  la  sete»  -e  aggiupgo  aenapiami,  veacieaatf,  IMaiioni  alk 
aule  con  òlio  di  terebloCo  e  aanuoaiaca.  Prefarlaeo  ìqTiIn  4L 
neota,  tiglio  -o  onelisaa  avvalorai;!  dall'acetato  «aamooiaeale  agli 
eteri,  al  liquore  anodino,  alle  sotuaiani  di  canfora^  eiielalvolta 
per^yveiQODo  rieliiesli  dalla  protratta  manche velesia  delle  «lioiil 
cardiache.  Le  -trasformasioni,  o  reazioni, .  sono  naove  malattie 
che  domandano  nuovi  soccorsi,  secondo  la  propria  natura,  I 
quali '4n  generale  non  deggiono  scegliersi  gagliardissimi,  ma 
sema  indugio  apprestarsi  tostochè  compariscono  i  aiiiU>mi  che 
ne  indicano  Toso.  La  4oro  natura  si  (a  aperta  mediante  l'analisi 
di 'Ogni  caso  speciale  e  la  conosceuza  delle  alleraiioni'  che  il 
principio  deleterio  induce  nelle  macciUoe  umane.  Lo  stato  del 
sangue  dietro  gli  attacchi  dei  colera,  J»  bile  che  si  aeeumula  e 
addensa  Jiel  proprip.  ricettacolo,  i*affievolimento  delle  asioai  ner« 
v«e,  le  impressioni  latte  su  lo  stomaco  e  gl'intestini  che  (iirono 
centri  di  si  grande  scompiglio,  danno  luogo  «  condlaioni  adi- 
oamiche,  o  tifoidee,  o  spasmodiche,  o  infiammatorie,  o  bilioae, 
a  akre  speciali ,  determinate  dalle  anteriori  disposisioni  dei 
eoleroai.  Nelle  incipienti  reazioni  un  molesto  singulto  turba 
qualclie  volta  gì*  Infermi,  contro  il  quale  trovai  proficuo  il  ma- 
^gistero  di  bismuto  o  i  fiori  di  «nco.  Cessate  le  evacqaaioni  ^ 
ridestata  la  reazione,  in  modo  che  i  polsi  al  carpo  senza  oscU- 
laziooi  si  sostengano  abbastanza  gagliardi,  ricorro  a  polveri  di 
calomelano,  per  agevolare  lo  scarico  della  bile  che  durante  il 


celerà  ti  aecaiQiiia  oelhi  vesclcfaetu  e  per  combattere  lu  ver- 
miiiazioBe  cbe  spesso  succede  al  morbo  che   la  destò. 

Nello  stadia  d-iiiTaslone,  tranne  rare  eceesioDi,  io  iiou  pre- 
scrìvo salassi.  Nello  stadio  algido  completa  questi  sono  imposjri- 
Mli,  perchè  la  circotazloue  è  arrestata,  e  aperta  anche  la  vena 
non  esce  saugue.  Ma  alcuni  pretendono  far  abortire  il  coleri^ 
sottraendo  sungue  oli' ammalato.  Cbe  il  salasso  non  abbia  que- 
sta benefica  azione  parmi  essersene  convinti  i  medici  più  rjpur 
tati  di  Eurojja.  Nelle  mie  sale  ho  vedute  colerose  a  cui  vennero 
per  questo  convincinoento  di  alcuni  medici  praticale  missioni  di 
sangue,  e  lultavia  esse  giunsero  iu  ospedale  nel  più  compier 
to  algore.  La  rdcoltà  medica  di  Napoli  trasse  le  sue  dcduzioui 
da  Ì6000  colerosi  curati  iu  quella  città,  e  per  mezzo  del- 
l' illustre  De-Ilenzi  suo  relatore  pronunziò  questo  (1)  giudi- 
aio.  «  Qualche  medico  ha  sperato  molto  dai  salassi  e  comin- 
ciò od  adoperarli  6uo  doli*  Invasione  del  male,  ma  pochissimi 
sono  stati  gli  ostinati  e  molti  I  ravveduti.  Gli  stessi  infiamma- 
iorisU  non  hanno  osato  neppure  di  proporlo ,  tanto  1'  osserva- 
zione ed  il  fatto  furono  avversi  a  questa  pratica  ....  Quel  che* 
molli  videro  fu  che  il  salasso  rendea  permanente  Talgidismo, 
anche  quando  il  sangue  scorresse^  più  stentatala  reazione,  più 
lunga  la  risoluzione  della  malattia;  si  vedevano  aumentali  senza 
riporo  i  fenomeni  adinamici». 

Più  palese  e  più  grave  che  il  danno  del  salasso  io  vidf 
quello  de*  purgolivi  nelle  diarree  precorritrici  del  colera.  An- 
che l'olio  di  ricino,  formoco  non  gagliardo,  usato  durante  i 
primi  sintomi  del  morbo  lo  rese  alcune  volte  rapidamente  per- 

(i)  Intorno  al  colera    di  Napoli   deiranno    i85V    Rt^lazione 

della  Facoltà  medica  pag.   ^65. 
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iiìcioso.  lotomo  al  salano  giustissime  mi  semlmim  qnes^  etm* 
slderasioni  del  'celdbre  Tommaslni  ehe  ognono  sa  non  es» 
sere  mai  stato  restio  nell'adoperare  largamente  quel  mexio,— . 
«Puà  essere  avvenuto,  egli  scrìsse  (1),  ehe  essendo  statolo  alcuni 
casi  o  da  alcuni  medici  adoperato  utilmente  il  salasso,  senaa  ad- 
ditare però  in  quale  stadio  del  morbo  si  adi^ierò  questo  rime- 
dio,  si  sia  creduto  con  troppa  facilità- tmKflwilamenle  utile  in 

tutti  1  momeùti  delta  malattia.».  Ma  abbiamo  nell'oppio  un 
valido  soccorso  confermato  da  lun^a  sperìensa  ne'  prìmordj 
del  colera;  sia  esso  somministrato  col  bismuto,  o  collo  zinco 
in  polvere,  sotto  forma  di  laudano,  di  teriaca,  o  diascordio, 
che  devono  la  loro  azione  alla  sua  efficacia,  Putilità  è  costante 
ed  immediata.  I  clisteri  oppiali  producono  Indescrivibile  beneficio. 
Le  diarree  di  fluido  Hsaceo  anche  accompagnate  da  vomito  sono 
tinte  in  breve  colle  preparazioni  d*oppio.  La  lunga  esperienza  del 
celebre  prof.  Oppolzer  viene  in  appoggio  di  questa  importante 
osservazione.  Egli  disse  nelle  sue  lezioni  cfinictìe  sul  colera  (9):  se 
nel  tempo  della  epidemia  si  sviluppa  diarrea,  questa  dev'essere 
curala  con  più  energia  che  al  soKto.  Si  useranno  fomeniationl 
ciIde,  bevande  calde  ed  oppio.  Se  la  diarrea  continua,  diventa 
più  pericolosa,  e  si  associa  a  vomito,  si  deve  combatterla  con 
crescente  energia,  e  noi  non  conosciamo  rimedio  a  questo  pio 
adattato  che  l'oppio;  se  ne  somministra  a  ogni  ora  4/È  grano 
fino  ad  I  i/i  ».  Con  questo  rimedio  si  può  prevenire  il  male  od 
impedirne  lo  sviluppo,  e  nelle  malattie  contagiose  noi  siamo  spes- 
se  volte  pio   felici  nel   prevenirle   che  nel   cnrarie.  I   trionfi 

(i)  Tommasifii.  Sul  colera  dì  Panna  i83i,  pag.  laS. 
(3)  Wiener  med.  woeben.  numero  cit. 
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dell'nrle  ooniro  il  rajuolo  non  si  riportarono  i^osi  sokoiii  nel 
combattere  qu^Ua  ^rniciosa  erosione,  quanto  qel  prevenirne  la 
eomparsa  mediante  il  benefico  innesto  vaccino.  Il  eloro  elle  vak 
a  distrug^gere  i  miasmi  nell'atinosfera  forse  può  non  arrivare  a 
distraggerli  nel  nostro  organismo,  in  cui  y'  iia  una  ciiimica  a 
parte  che  oÌ>bedisce  a  leggi  tatte  sae  proprie. 

L'efficacia  del  eloro  e  delle  sue  preparasioni  In  ternamente 
ed  esternamente  ministrato  non  é  dtioque  ancora  in  alcun  mo- 
do dimostrata.  Posta  fiiori  di  dubiiia  io  fsredo  invece  quella 
delle  preparazioni  d*o|ipio  ai  primi  segni  del  colera,  le  quali  ne 
impediscono  lo  svolgimento,  come  il  «oUatp  di  chinina  prescritto 
in  una  mitissima  febbre  intermillente  impedisce  che  questa  si 
trasformi  in  perniciosa.  E  in  quella  guisa  che  avvenuto  l'ac- 
cesso pernicioso  non  può  il  benefico  farmaco  salvare  spesse  fiate 
la  pericolante  vita  dell'  infermo,  ed  è  sempre  necessaria  la  eoo» 
peraziooe  di  altri  soccorsi,  le  preparasiooi^  d'oppio,  a  colera 
sviluppato,  nou  polmo  essere  il  soto  espediente,  capace  di  vin- 
cere, se  sono  pure  vincibili,  tutte  (e  alterazioni  avvenute  nel 
(Corpo  umano  per  la  deleteria  aaione  del  germe  morbifero  (i)i 


(i)  Di  due  in  due  ore,  e  più  frequentemente  se  ruajtu  il  ri* 
chiegga,  do  una  delle  scguenli  pillole,  a  peso  veneto  mcdicinalr. 
^Magist.  bismut.  gr.  outo.  Opii  purifs.  gf.duo  in  pil.  octo  9r  Ne^ 
casi  piò  gravi  dieci  goccia  di  laudano ,  liquido  del  Sy denbam  in 
UQ  cucchiaio  d'acqua,  ripetuie  nella  stessa  guisa. 


—  300  — 
Riflessioni  t>EL  dott.  Zìliotto.  —  Alle  cose  dette  dal  dott. 
Namias  intorno  al  salasso  nella  Gara  del  colera ,  io  stimo  op- 
portono  di  aggian^ere  nna  qualche  consideraàoiie.  Aldini  fra* 
i  partigiaiti  del  salasso  nella  cnra  del  colera  sostengono  perfino, 
chVssOy  esegoito  nello  stadio  dei  prodromi,  riesce  molte  volte  a 
far  abortire  il  colera.  Io  non  nego  che  In  alcanl  casi  nel  creduto, 
stadio  dei  prodromi  al  salasso  sia  seguita  una  diminusione  ed 
anehe,  se  vuoisi,  una  cessozione  di  fenomeni  morbosi;  ma  non 
per  questo  affermerei,  ch'esso  aresse  fatto  abortire  il  colera; 
in  quanlochè,  avendo  questa  malattia  comuni  con  alcune  altre 
i  sintomi  precursori,  non  si  potrebbe,  rigorosamente  parlando, 
inferire,  che  in  quei  casi  si  trattasse  veramente  di  colera  in 
istato  di  rudimento,  quand'anche  dominante  un'influenza  o  una 
epidemia  colerosa.  É  ben  vero,  che,  durante  una  tale  influ- 
enza, è  C09a  savia  e  opportuna  considerare  quei  sintomi  come 
sospetti,  e  curare  1*  infermo  come  disposto  al  colera  ;  ma  non 
ne  viene  di  conseguenza,  che  tolta,  se  pur  esiste,  la  disposizione 
<il  colfTo,  debba  tenersi,  senz'altro,  per  abortita  questo  nìolat- 
tin.  D'altra  pnrte  oi  fatti  addotti  a  favore  del  salasso  nello 
stadio  dei  prodromi,  se  ne  potrebbero  opporre  altrettniili  e  più 
iincura,  fra  cui  parecchi  occorsi  a  me  stesso  quando  io  pure  in- 
tiinuva  al  salasso,  nei  quali,  esso  non  solo  non  ha  prevenuto  il 
{leriodo  algido,  ma  lo  ha  anzi  affrettato  e  reso  forse  più  grave 
che  non  sarebbe  stato  per  sua  natura. 

Altri  fautori  del  salasso  dicono  d'impiegarlo  come  mezzo 
idraulico,  essendoché,  procurata  per  esso  una  diversione  al  san- 
gue ,  se  ne  agevola  II  corso  y  e  con  ciò  s' Impediscono  o  si 
rendono  meno  gravi  le  congestioni  agli  organi  centrali.  Io  non 
intendo  d'Indagare  se  il  movimento  dei  liquidi  nella  natura  or- 
ganica sia  regolato  iu  tutto   e  per  tutto  dalle  stesse  leggi  che 


—  MI  — 
quello  nella'  natora  inorganica;  ina  anòfae  dalo  che  ciò  fosse, 
io  non  créderei  applicabile  al  coso  tale  principio.  Infalti  nello 
stadio  algido,  imminente  o  presente,'  del  colera,  la  circolazione 
sanguigna  od  è  sensibile  o  non  è  sénsi&ilt;  se  la  circolazione 
è  sensibile  lo  non  veggo  una  ragione  sufficiente  di  turbarla  col 
salasso  in  una'nialatiià  la  cui  tendenza,  in  quello  stadio,  è  di 
scemare  sempre  più  la  forza  e  la  velocità  della  circolazione  san- 
guigna; se  poi  questa  circolazione  non  è  sensibile,'  il  salasso  é 
come  non  fatto,  perchè  o  non  dà  sangue,  o  non  ne  dà  che  pò* 
che  gocce  ed  a  stento. 

'  I  sostenitori  al  salasso,  parlando  sempre  della  sua  a|>- 
plicazione  nel  primi  periodi  '  del  colera  ,  argomentano  an- 
che così:  r esperienza  ha  provalo,  che  il  colera  io  cui  non  vi 
sia  diarrea,  o  non  vi  sia  vomito  è  molto  più  grave,  e  che 
è  quasi  assolutamente  mortale  il  secco,  quello  cioè  in  cui 
inaìicàno  il  vomito  é  la  diarrea.  J£  adunque ,  essi  dicòno,  qua- 
si' necessaria  la  sottrazione  di  una  quantità  di  materiale  or- 
ganico perchè  abbia  luògo  la  guarigione.  Ora  ti  salasso  sot- 
traendo prontamente  materia  dall'organismo,  deve  contribuire 
efficacemente  a  questa  guarigione.  Io  ammetto  anche  il  princi- 
pìOy  non  però  le  conseguenze  che  se  ne  vorrebbero  trarre.  In- 
fatti o  le  evacuazioni  naturali  hanno  luogo,  e  riesce  almeno 
ozioso  l'aggiungerne  di  artificiali;  o  non  hanno  luogo,  e  in 
questo  caso  lo  vitalità  è  così  depressa  ^  che  sarebbe  pernicioso 
r  indebolirne  vif*ppìti  gli  elementi  colla  sottrazione  sanguigna 
generale,  dato  pure  che  la  si  potesse  ottenere  mediante  il  salasso. 
I  partigiani  del  salasso  potrebbero  oppormi,  che  pure,  non  ostante 
le  naturali  evacuazioni,  parecchi  medici  riputati  vantarono  nella 
cura  del  colera  gli  emetici  ed  i  purganti;  e  che  quindi  il  salasso 
agendo  analogamente  e  più  presto,  è  da  preferirsi  agli  altri  mezzi 


-lOt  — 
cTMWiitti.  Ma  qukl  nwdie»  potrebbe  miif,  in  tali  casi,  attribube 
l'e?acuiitioni  Agli  emetici  ed  ai  piirgaiuii  piiiitoilochè  allò  sles- 
to colera,  a  questa  màbUia  i  eoi  tintomi  principali  e  propHi , 
meno  alcune  rare  eccesionl^  tono  appunto  H  vomito  e  la  diar* 
rea?  E  ammetto  pure,  che  qaetto  vomito  eqoetta  diarrea  fot» 
t'ero  provocati  etchitivamente  dagli  emelid  e  dai  purganti ,  ti 
avrebbe  tempre  teguita,  eon  qvestl  farmaci»  la  via  voluta  dalla 
natura  per  le  evacuazioni  nel  morbo  colera  ;  mentre  eoi  talatto 
•e  ne  avrebbe  aperta  una  non  indicata  dalla  natom  nedetinut 
Dai  quali  argomenti  e  più  ancora  'dai  fatti  a  me  medetimo  oc- 
corsi, io  tono  indotto  a  credere  che»  in  generale,  nello  ttadio 
algido,  imminente  o  pretente,  del  eotera,  il  talattb  faoda  male, 
od  almeno  non  faccia  bene. 

Aggiungo  pòi  un  dato  ttorico  a  tottènere  le  previtioiki  éel 
dott  Namiat  intorno  aMa  ine  non  lontana  dell'  epidemia  cole* 
rosa  in  Veneirfa^  ed  è,  che  negli  anni  18S5^  iSM  e  i864,  tale 
epidemia  percorse  In  quetta  cittik  la  tua  parabola  io  eirea  tfe 
raeti.  Ora  d arando  etto,  quest'anno^  da  BO  giorni,  si  può  ar« 
guire,  per  analogia,  ch'està  abbia  di  già  ottrepattato  il  suo 
acme,  e  volga  ora  probabilmente  al  tuo  termine. 


Plftl#lii§;la. 


Siiir  asiorbimento  f  M  dottor  Lehmann^ 

.Dapoie^hé  i  buoni  stodj  di  fisiologia  sperimentale  conlri- 
-fcuiiscooo  grandeaiente  ai  progressi  della  patologia  e  della  te- 
rapeaiiéa,  «bMaoio  stimato  cosa  utile  sottoporre  all'  esame  dei 
ietlori  di  questo  Giornale  le  seguenti  ricerclie  suirassorbimentO; 
specialmenie  intestinale,  che  appartengono  ad  vsifì  dei*  più  dis- 
tinti fisiologi  della  Germania. 

11  pro/ess.  Lehmann  crede  che  malgrado  i  lavori  dei  più 
chiari  investigatori,  come  Poisson,  Magnus,  Briicke,  Llebig, 
Jolly,  Ludwig  ee.,  noi  slamo  tuttavia  mancanti  di  una  soddis- 
facente teoria  soli'  endosmosi.  Tale  teoria  è  il  problema ,  fiUa 
cui  sohissione  dovreblns  esser  diretta  la  nostra  attenzione;  per- 
chè non  potremo  giustamente  comprendere  il  meccanismo  del- 
r  assorbimento,  finché  non  avremo  accuratamente  determinate 
le  coiMÌicioni  fisiche  degli  eOetU  endosmotici,  e  paragonate  que- 
ste colle  circpstan^e  operative  del  corpo  vivente. 

Avendo  stabilito  1*  autore  che  in  corpi  analoghi  il  grado  di 
capnciià  per  essere  assorìbiti  coinciderà  sempre  colla  quasi  iden- 
tità di  certe  proprietà  fisiche  e  chimiche,  come  la  solubilità,  la 
densità  della  soluzione,  la  difiusibilità  o  equivalente  endosmolico; 
in  relazione  all'assorbimento  delle  materie  contenute  nell'Intestino 
dice,  che  questa  funzione  non  è  niente  più  che  V esercizio  delle 
condizioni  meccaniche  sopra  menzionate.  Dimosti'a  quindi  che 
l'assorbimento  per  mezzo  de'  vasi  sanguigni  è  modificato  dalle 
seguenti  circostanze:  i/  dall'essere  estremamente  dllute  le  so- 
kizioiu  delle  materie  esistenti  nell'intestino^  mentre  il  sangue  e 
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il  fluido  più  concentralo  del  eorpo,  deriva  che  l'endoaroosi  di 
queste  soluzioni  è  grandemente  promossa.  Al  contrario  ne  è  ben 
tosto  disturbata  per  Tintroduzione  di  una  gran  quantità  d'acqua 
nel  sangue ,  e  ciò  Snchè  il  sangue  stesso  venga  ricondotto  al 
debito  grado  di  concentrazione  spogliandosi  dell'acqua  in  ecces- 
so, sfa  per  ì  polmoni,  come  anche  per  la  cute  o  pei  reni. 

Una  seconda  circostanza  che  favorisce  il  passaggio  dei  flui- 
di dall'intestino  nel  sangue,  è  il  costante  movimento  di  questo 
ultimo  nei  capillari,  per  cui  la  porzione  di  lui  resa  più  diluta 
dal  fluido  acquoso  delle  intestina  è  immediatamente  rimpiazzata 
da  s<ingue  concentrato. 

In  terzo  luogo  vi  contribuisce  pure  la  normale  reazione 
Qcida  di  moke  deUe  sostanze  contenute  nell'intestiop,  mentre  i 
^uidi  deslifiati  ad  imbeversi  della  soluzione  intestinale  hanno 
reazione  fortemente  alcalina.  Imperocché  noi  sappiamo ,  dice 
Lehmann,  che  gii  acidi  liberi  promuovono  V endosmosi ^  gli 
alcali  liberi  la  impediscono. 

L'autore  divide  le  materie  della  digestione  primieramente 
in  quelle  che  vengono  wtrodotte  nel  canale  alimentare  in  stato 
di  soluzione,  celie  immediutnmente  difibndendosl,  entrano  nella 
massa  generale  dei  fluidi  del  corpo ^  secondariamente  in  quelle 
che  sono  rese  soKibiK  per  razione  dei  fluidi  digestivi,  e  che  in 
tal  guisa  divengono  parimenti  difl'iisibilì:  finalmente  in  quelle 
che,  dìsciolte  o  no,  debbono  in  primo  luogo  esser  cangiate  in 
certi  agenti  digestivi,  ed  allora,  sebbene  rese  soloMU,  non  dan- 
no luogo  ad  una  semplice  diffusione,  ma  vengono  introdotte  nel 
sangue  e  nel  rimanente  del  corpo  per  modi  particolari,  essendo 
soggette,  innanzi  al  loro  arrivo  nella  circolatone  ^  ad  jalcunl 
cangiamenti,  sebbene  insignificanti. 

Le  sostanze  che   non  subiscono  alcun   essenziale  cangia- 
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mento  nel  canale.  iAtestlnab  per  T  astone  del  flòidi  digestivi , 
•ono  i>articoli»*mente  adattale  per  l'immediato  aaiorbimeoto  dei 
yasi  sanguigni;  ma  non  è  chiaramente  dimostrato  qual  rekzioDe 
esista  fra  queste  due  quelita.  'Non  è  la  natura  salina  soltaiito 
die  rende  i  sali  alcalini  cosi  disposti  ad  essere  assorUti,  per- 
chè dtver&i  altri  sali  non  penetrano  In  alcun  modo  nei  capillari 
sanguigni;  e  d'altra  parte  l'urea^  l'alcool  e  eerti  feleni  passano 
così  facilmente,  e  forse  cosi  prontamente  nei  fluidi  del  corpo , 
quanto  molti  di  questi  sali  medesimi.  La  capacità  per  Tussor- 
bimento,  come  il  potere  di  resistere  all'  adone  dei  fluidi  dige* 
stivi,  non  deriva  neppure  ad  una  sostanza  dai  semplice  grado 
di  sua  solobiliti,  ma  tutto  ciò  è  li  risultato  della  riunione  di 
diverse  quaiitìi.  E  se  vi  hanno  certi  veleni  che  li  sistema  pron- 
tamente assorbe  dal  canale  intestinale,  ed  altri  che  non  sono 
assorbiti,  non  dobbiamo  cercare  la  ragione  di  questi  (atti  in  un 
istinto  dell'  organo  assorbente,  ma  nei  determinati  principi  com- 
ponenti quelle  materie  venefiche.  Però  l'autore  stima  dover  di- 
videre gli  oggetti  della  digestione,  non  secondo  la  loro  iacolti 
nutritiva,  ma  invece  secondo  la  loro  digeribilità',  cioè  secondo 
la  loro  maggiore  o  minore  capacità  d'essere  assorbiti 

L'autore  enumera  in  seguito  le  sostanze  che  raggiungono 
la  circolazione,  non  per  mezzo  dei  llufutici,  ma  direttamente 
per  mezzo  del  capillari  sanguigni.  In  primo  luogo  vi  sono  com- 
presi ti/tfl  i  sali  neutri  degli  alcali,  i  cui  acidi  non  hanno  mag- 
giore afiinltà  per  gli  altri  corpi  che  iiicontransi  nelle  materie 
contenute  dagli  Intestini;  fra  questi  sono  i  cloruri  di  sodio  e 
di  potassio ,  gli  Ioduri  e  bromuri  di  potassio,  i  fosfiiti,  solfati, 
clorali,  nitrati,  borati  ed  arseniati  alcalini,   il  ferro^iannro  di 

potassio ,  il  composto  di  rodio  e  potàssio  (Rhodankalium),  ed  i 
T.  V.  J6 


obihpOTtt  AgV  éUàW  tim  talk  acidf  M»g;rtifc}  dhe  iMMi  liormi* 
gono'  mnid.  Uo  secmrfo  f  rtippt  41  eor]^,  élie  iono^  prkidpiif- 
neiM  ostorìbitf  Ali  ciipillart  intestinali^  iMMélitt^  i«ef1i  aeMi  tanto 
minanili  dve  vegetaMIi^  Un  terzo  gra^  eóntieM  Falisaof^  IV^ 
lere  ec.  ;  m  quarto  ^  divéni  oQi  tohitM ,  sia  che  contengfano 
4Miigem>i  e  ascMa  ;  coinè  la  canferay  Tolto  d'assafetida  ec.  A  <}oe^ 
alai^séapparlengona  ancora  le  materie  e<lnpÌreQnniliehe  e  na*» 
inralmeate  arforifere,  come  il  musclitOf  I  costimeli  deN'  olio 
animale  di  Dippel  ec.  Una  quinta  categ<N»ift  comprende  dlrersl 
■«kaloidl  tanio  fisili  ^onto  ircfoiill^  fer  esempio  la  stricnina,  la 
Brticlna>  la  merMa,  la  teiw,  la  niroiina.  Pkialmeaie  dorrebbeiti 
KBsere  emmuiratl  alenai  pigmemi  che  non  s'inaonlraiia  nel  clift- 
•li^  ma  Nfir  orina  ;-  per  esemplo  le  materie  cetoi^Mici  del  rubar- 
baTOy  dalhr  coocMgtla;  del  sa|ion  verde,  defta  tintnra  di  Inda* 
cw  ec# 

in  taiita  trarieta  di  sosianase  sareMbe  dMRcSIe,  se  non  im^ 
plassibiie ,  tvévffre  mi  aggregato  eonnme  di  proprieli ,  a  cui 
p#fer  rlArrire  la-  loro  capacita  di  essere  assorbite  dai  tosi  san- 
gvignl:  Imperocché  certi  altri  corpi  che  sono  anche  piti  solfi- 
bili,  pef  esemplo,  noo  mostrano  In  pia  piccola  tendenza  ad 
fiitrodm*8l  nei  sangue  per  mezzo  del  CHpillari>  mentre  sono  fo- 
eWseimamente  assorbiti  dai  linfatici;  orrero  non  ostante  la  loro 
fronde  soiabrlità  attraversano  l' intiero  tratto  delle  hitestina 
senoa  essere  assorbiti;  così  la  gomma  ohe  ò  estremamente  ifo- 
iiiblte  non  è  assorbita  dalle  intestinai  né  dui  vasi  sanguigni  né 
diii  linfatici.  Il  veleno  del  onraro  e  quello  dei  serpenti  sembrano 
flippartenera  a  qneat'  ultima  classe  di  corpi.  IfgK  è  ehiaro  che 
aoltamo  le  nunterle  aohbill  sono  eapaeì  d'assorbimento,,  nm  la 
séhibilitè  di  $péht  sopra  ricordate  é  tosi  vérliMle^  ebe  noi  non 


poniamo  per  essa  iokr  apiegara  la  laro  copaeità  di  etsara  a»- 
aorbila  dai  capillari  sanguigni.  La  diffusibilità  di  molle  aostanac^ 
e  il'  lorè  equlf  aleute  eridosmollco,  che  è  IncontrasUbiloiepte  con- 
sesso eoo  ifuella,  sona  alali  troppa  poca  stadiali  a  fiae  di  riferirà 
a  tali  principj  la  loro  fadRlà  d'aséorbiinenlo  ;  me  egli  è  proba- 
bile ebe  questa  lacililà  dipenda  dolla  loro  dlffusibilitè,  disila  lor 
▼olatrlit&y  e  da  una  Certa  tale  semplicità  di  composiaione  che  ai 
aoeosti  alla  cosCiluaione  binéria.  Però  quelle  marerle  salubili, 
ete  n^  appartengano  ad  alcuna  delle  categoria  precedenti» 
come  Palbummay  l'eaiulsiiiay  la  goaama  ed  aifebe  la  auechero, 
ÌMamo  reiistito  a  tiilU  i  tentativi  dei  ehfmici  onde  porre  te 
rapporto  là  lor»  eooapésizione  eolle  leggi  ordinarle  di  affinità  e 
di  polarìtà.  Dice  Lehmann,  che  le  sostanaa  assai  diffusibili  sona 
osaarUfte  dai  vasi  sanguigni ,  menire  quelle ,  il  cui  potere  di 
diffusione  è  debole,  sono  assorbite  dai  liAfatlci. 

Desidera  Q  proless.  Lehmann  di  essere  bene  compreso  su 
questo  punto,  cbVgli  non  ritiene  il  processo  vitale  come  un  fallo 
esclunva mente  fisico^  essendo  ben  alieno  dal  voler  stabilire  una 
Sale  opinione  puramente  meccanica;  ma  egli  crede  che  la  sem* 
pliclià  delle  leggi  Psiche  offra  un  fondamento  alle  nostre  ipo- 
tesi ,  e  una  direzione  alle  nostre  future  Invesligaatoni,  migliore 
éi  quella  che  potremmo  avere,  se  sema  accurata  e  matura  rU 
'flessiane  ci  abbandonassimo  con  leggerezia  in  braccio  a  ragio* 
namenti  trascendentali. 

Le  sostanae  che  abbiamo  enumerate  non  divengono,   prò- 

priamenle  parlando,  oggetti  di  digestione;  poiché  esse  passano 

4nalterata  dal  conato  intestinale  nella  circolazione  sanguigna.  I 

composti  ebe  alcune  di  esse  formano  fieU'  interno  del  corpo  vi- 

laie  unendosi  agli  acidi  ^  appena  meritano  di  essere  ricordali , 


In  quanto  ohe  gli  oddi  non  determinano  «koa  encniiale  ca»- 
giomento  in  esse. 

Passando  dunque  agli  oggetti  attuali  e  diretti  delia  dige» 
stlone,  noi  Incontriamo  un  gruppo  di  corpi  che,  come  osserva 
Lehmann,  hanno  ricevuto  la  impropria  denominadone  di  carbo- 
idrati, e  Ira  cui  vengono  enumerati  la  celluiosi,  le  diverse  va^ 
rieta  della  gomma,  Tamido,  Tinulinaj  la  llehenina  e  gli  tuecberl. 

La  ceiluìogl,  o  materia  cellulare  vegetabile,  appartiene  a 
quei  corpi  che  resistono  all' azione  di  tutti  i.  fluidi -digestivi 
e  di  altri  solventi;  però  noi  troviamo  tutti  1  tessuti  vegetabili, 
che  consistono  essenzialmente  di  questa  sostanza,  biélterati  ne» 
gli  escrementi  degli  animali  erbivori  ed  onnivori.  La  celluiosi 
è  stata  riscontrata  da  Hitscherlich  perfettamente  isomeriea  col* 
TamidosC  '*H'*0'*.  Alcuni  hanno  supposto  che  i  fluidi  dige- 
stivi  del  castoro  fossero  capaci  d'attaccarla  e  discioglierla ,  ed 
infatti  gli  organi  che  servono  colle  loro  funzioni  alle  metamor- 
fosi dei  carbo-idrati ,  cioè  le  gianduia  salivari  e  il  pancreas , 
tono  ordinariamente  voluminosi  in  questo  animale.  É  dubbioso 
tuttavia  se  la  grossa  gianduia  attaccata  allo  stomaco,  ed  esclu- 
siva al  castoro  abbia  connessione  colla  digestione  della  celluiosi. 
Schleiden  e  Mulder  hanno  dimostrati»  che  la  celluiosi,  col  trat- 
tamento del  secondo  o  terzo  idrato  di  addo  solforico,  conver- 
tesi  lo  una  sostanza  somigliantissima  all'amido,  e  Mulder  ha 
provalo  che  l'acido  fosforico^  alla  consistenza  di  stroppo,  può 
rimpiazzare  l'addo  solforico.  Le  ricerche  di  MiCscherlIch  sulla 
azione  delle  soluzioni  alcaline  dilutissime  sopra  la  celluiosi , 
rendono  più  probabile  che  1  fluidi  '  alcalini  delle  gianduia  sa- 
Itvari ,  del  pancreas  e  delle  gianduia  cécali  eflettuino  la  con- 
versione della   celluiosi  in  amido ,   ed  11  di  lei  ultariora  can- 
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gìaniento  in  zucchero.  Qaeslo  chimico  ha  dimastrnto  inoUre 
che  eaitste  un  fermento  peculiare  formato  dalla  pulrefazio* 
ne  delie  patate  capace  di  distruggere  Je.  cellule  della  celiu- 
Josi  senza  attaccare  l'amido.  Potrebbe  un  tal  fermento  esister 
nei  fluidi  digestivi  del  eastoro,  ed  io  uniona  alle  materie  conte* 
nule  uelta  parte  inferiore  del  tenue  e  grosso  intestino,  che  io 
questo  animale  hanno  una  reazione  alcalina  abbastanza  forte, 
compiere  la  digestione  della  celluiosi  — .  Non  possiamo  riguar^ 
dare  la  digestione  di  questa  sostanza ,  neppure  nel  castoro  , 
come  un  fatto  pienamente  stabilito,-  finche  non  ne  vengano  ad- 
dotte prove  più  dirette  — .  Si  è  detto  pure  che  lo  scorpione 
probabilmente  possedè  la  facoltà,  di  convertire  la  celluiosi  In 
zucchero,  avendo  molto  sviluppati  gli  organi  salivari. 

Non  ostante  la  sua  solubilità  V  Introduzione  della  gomma 
neirorganismo  animale  è  ancora  dubbiósa.  Sebbene  essa  faccia 
parte  di  rado  deiralrmento  degli  animali  anche  erbivori,  il  sub 
frequente  impiego  terapeutico ,  e  la  sua  peculiare  azione  chi- 
mica e  fisiologica"  richiamano  la  nostt*a  attenzione.  I  risultali  di 
«sperimenti  relativi  rendono  molto  probabile  che  ima  piccola 
porzione  di  gomma  sia  cangiata  In  zucchero  nella  digestioiif. 
Tutti  1  tentativi  per  iseoprirla  nel  chilo,  nel  sangue  e  neirori- 
na  non  sono  riusciti  ;  ma  ella  è  stata  riscontrata  in  gran  quan- 
tità negli  escrementi  degli  animali  alimentati  con  lei:  cosi  di  50 
grani  dati  ad  un'anitra,  ne  furono  raccolti  46  dagli  escrementi 
resi  nel  corso  di  9  ore.  Da  questi  ed  altri  esperimenti  risulta 
che  se  tale  sostanza  é  alla  fine  capace  di  essere  assorbita,  non 
passa  peraltro  in  circolazione  che  in  piccolissima  quantità. 

Si  é  constatato  nulla  riguardo  alla  dìfiusione  della  gomma, 
die  posaa  armonizzare  col  fatti  precedenti  ?  Secondo  Graham , 
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la sna  diflasibiliià  è  la  mela  di  quella  dello  zucchero  d*nniidii, 
e  4  o  &  vohe  mioore  di  quella  del  cloruro  di  sodio;  ma  4 
volte  maggiore  ciie  quella  deiralbumioa.  Jolly  trovò  che  Tequi- 
Talenle  endoamotico  deUa  gomna  è  molto  maggiore  che  quello 
dello  zucchero.  Il  piit  semplice  esperimento  endosmotico  dimo- 
strerà che  la  'membrana  animale  non  è  impermeabile  alla  gom- 
ma; resta  a  dimostrarsi  quali  siano  le  condizioni  meccaniche 
che  favoriscono  il  passaggio  di  una  piccola  quantità  di  gomma 
dal  tubo  digestivo  nel  sangue.  In  una  parola ,  molto  resta  a 
farsi  ancora  innanzi  di  decidere  sui  cambiamenti  di  questa  sor 
stanza  neiriiitestino,  o  prima  d* invocare  l'intervento  dei  poteri 
vitali  come  cagione  che  si  opponga  al  di  lei  assorbimento.  L'u- 
so delle  miscele  mucilaggiiH>se  nelle  malattie  acute  è  evidente- 
mente negativo. 

«  Sappiamo  benissimo^  dice  Lehmann,  che  Vamido  è  il  pÌM 
importante  di  tutti  i  carb<Kidrati  p  quando  si  considerino  come 
oggetti  di  digestione;  sappiamo  che  egli  appartiene  a  quel  corni 
iche  onde  essere  assorbiti»  devono  subire  un  pi  ecedente  cambiM- 
biamento;  che  la  conversione  deiramido  procede  alla  formazio- 
.ne  della  desterina  e  dello  zucchero,  ma  che  V  acido  lattico  è 
generato  soltanto  in  più  limitata  estensione;  e  finalmente  che 
la  saliva  e  il  succo  pancreatico  sono  i  mezzi  su  cui  è  operata 
questa  conversione  dagli  atomi  dell*  amido  ». 

In  aggiunta  a  questi  fatti  citati  da  Lehmann  mtorno  alla 
azione  della  saliva  e  del  succo  pancreatico  sull'amido,  fatti  già 
stabiliti  da  Bidder  e.  Schmidt,  noi  possianu)  ossenare  che  una 
gran  porzione  dell'amido  crudo  (  di  quello  i  cui  corpuscoli  non 
sano  stali  alterati  dairebullizione  o  da  altre  operazioni,  innanzi 
la  sua  introduzione   nel  canale  intestinale  )   rimane  iiuilterala 


fino  éì  retto,  e  spessissimo  ritrovasi  negli  eserenM'ntr.  Lo  postH 
d* amido,  quando  venga  mastieoUi,  acquista  un  sapore  decisa- 
mente doke  in  due  minuti.  L'amido  non  bolKio  non  acquista 
sapore  dolce  ancora  quando  è  stato  masticato  per  dieci  minutf. 

L*  azione  dei  fluidi  digestivi  stiir»itf/ina  è  la  stessa  che 
suH*  amido. 

Lo  zucchero  Analmente  richiama  Tattenzione  deir autore, 
e  fra  le  sue  varietii  egli  dà  lo  preferen^^a  al  gfucosiOf  a  motivo 
della  sua  frequenza  neiralimento  vegetabile,  è  duella  stia  Impor- 
tanza come  il  pili  comune  e  più  normale  prodotto  della  con- 
versione dell'  omido.  Due  questioni  si  presentano  relativamente 
a  questa  sostanza:  i.^  È  ella  assorbita  Inalterata,  o  subisce 
alcun  precedente  cambliimento  ?  2.*  Per  quali  organi  il  glucosio 
è  assorbito  dal  canale  Intestinale?  —  Noi  ci  occuperemo  ora 
solamente  di  quest'ultima    questione. 

Supponesi  ordinariamente  che  lo  zucchero  introdotto  o 
formato  nel  tubo  digestivo ,  sia  semplieeniente  e  prontamente 
assorbito  inalterato  dai  capillari  sanguigni;  opinione  che  II  prof. 
Lehmann  considera  come  ben  lontana  dall'essere  provata.  Egli 
alimentò  aletml  cavalK  per  tre  giorni  con  amido  (  di  cui  ima 
metà  era  bollito,  l'altra  metà  era  crudo)  mescolato  con  iindO.® 
del  suo  peso  di  crusca  di  segale;  inoltre  egli  dette  a  ciascun 
cavallo  un  chilogrammo  di  zucchero  fn  circa  94  ore;  al  terzo 
giorno  fu  ricercata  la  qoantità  dell'amido  emesso  coll'escremenlo 
fn  un  giorno,  e  varie  essa  nel  differenti  cavalli  da  un  quarto 
a  un  sesto  circa  df  quella  che  era  stata  consumata  nelle  ultime 
94  ore.  Un'  ora  e  mezzo  dopo  1'  ultimo  pasto  1  cavalli  furono 
uccisi  ;  le  materie  contenute  tiel  canate  intestinale  furono  allora 
esaminate,  e  il  chilo  e  il  sangue  della  vena  porta  furono  sot*» 
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ìopùnil  nd  analisi  accurata  rigtiardo  alla  qiioiUUà  dello  zocchrro 
da  essi  contenuto. 

Il  sangue  della  vena  porta  fa  ottenuto  facendo  una  piccola 
apertura  nelle  pareli  addominali  e  legando  II  vaso  al  suo  in* 
gresso  nel  fegato^  innanzi  la  ferita  della  vena.  Questa  precau- 
zione era  necessaria  onde  impedire  il  riflusso  del  sangue  dnl- 
.le  vene  epatiche;  circostanza  che  ha  indotto  in  errore  alcuni 
osservatori  riguardo  alla  presenza  dello  zncdiero  nella  vena 
porta,  e  riguardo  alla  natura  del  sangue  contenuto  in  questo 
vaso.  Il  prof.  Lelimann  non  scoprì  in  nessun  caso  alcuna  trnc- 
eia  di  zucchero  o  di  dcsterina  nel  sangue  della  vena  porta. 
Tuttavia  egli  non  inferisce  da  questi  semplici  esperimenti,  che 
nessuna, quantità  di  zucchero  sta  assorbita  dai  capillari  intesti- 
nali, ma  egli  credesi  giustificato  nel!' asserire  che  una  piccolis- 
sima  quantità  di  zucchero  può  passare  alla  vena  porta  dallo 
intestino. 

Esperimenti  diretti  provano  che  l' assorbimento  dello  zuc- 
chero dall'intestino  non  accade  cosi  sollecito  come  si  è  suppo- 
sto. Una  0  due  dramme  di  zucchero  d'amido  furono  injettate 
nella  faringe  di  conigli  alimentati  con  nutrimento  solido  Imme- 
diatamente innanzi  e  subito  dopo  T  esperimento:  gli  animali 
furono  uccisi  mezz'ora,  up'ora  e  due  ore  più  tardi;  in  ogni 
caso  lo  zucchero  fu  rinvenuto  nello  stomaco,  nel  duodeno  e  nel 
digiuno,  e  le  materie  contenute  in  questi  ultimi  intestini  erano- 
fortemente  acide.  Zucchero  (glucosio)  in  considerabile  quantità 
fu  trovato  nello  stomaco  e  nel  duodeno  di  conigli  alimentati 
per  alcuni  giorni  con  barbabietole  e  carote  soltanto. 

fiO  zucchero  dunque  non  apparisce  di  essere  cosi  pronta- 
jnente  a/isorbito  dai  vasi  sanguigni  del  canale  iuteslinale,  come  Io 
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unno  diverse  soslnnzi;  solubiiissihi'e  :  rimane  la  queslioiie  se  e'^li 

•  •  • 

^ria  assorbito  in  qnantità  proporzforiatttménte  maggiore,  ò  forse 

esclnsìvnmeutc  dai  linfatici.    Gli  esperimenti  del  prof.  Lebmann 

•  •  * 

confutano  del  pari  una  tale  opinione.  Dal  chilo  d*uno  dei  cavalli 
sopra  indicali  egli  ottenne  una  quantità  Infinitesima  di  zucche- 
ro; in  quello  degli  altri  due  egli  potè  appena  scopriryene  la 
traccio.  La  sua  conclusione  su  questo  soggetto  è  «  che  non 
può  negarsi  che  Io  zucchero  venga  assorbito  dai  linfatici;  rad 
4*gli  è  certo  che  la  di  lui  quantità  é  una  piccolissima  frazione 
di  quello  formato  neir  intestino  per  la  trasformazione  deirami- 
do  ».  Oltre  ciò  noi  non  possiamo  dimostrare  che  tutto  lo  zuc- 
chero contenuto  nelle  intestina  subisca  ulteriore  assorbimento; 
tutto  quello  che  noi  possiamo  provare  si  è ,  che  una  quantità 
considerevole  di  amido  passa  ben  tosto  nel  canale  intestinale 
per  mezzo  agli  stadj  di  desterlua  e  di  zucchero ,  onde  essere 
convertito  in  acido  lattico,  e  che  lo  zucchero  di  canna,  come 
il  glucosio,  prontissimamente  subiscono  una  simile  metamòrfosi. 
Bidder  e  Schniidt  avendo  apei*to  Kaddome  di  un  gatto,  spinsero 
fuori  culto  pressione  II  contenuto  di  una  porzione  dell'intestino, 
ed  in  seguito  vi  Introdussero  della  pasta  d'amido  densissima; 
legarono  Tansa  Intestinale  In  due  luoghi,  circa  tre  pollici  sotto 
e  sopra  alla  fatta  ferita,  e  tre  ore  dopo  esaminarono  la  mate- 
ria contenuta  nell'  intestino ,  che  trovarono  consistere  In  una 
massa  fluido  contenente  molto  zucchero,  pochissimo  amido,  e 
dotata  di  fortissima  reazione  acida.  Non  può  esservi  dubbio  che 
durante  la  digestione  hormale,  una  certa  quantità  d*amido  e  di 
zucchero  sia  trasformata  In  acido  lattico.  Il  precedente  esperi- 
mento dimostra  ancòi*a  che  sebbene  la  saliva,  il  succo  gastrico, 
il  succo  pancreatico  e  la  bile  sono  pienamente  esclusi,  il  succo 
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hiteatiiiale  soltaoto  è  sufficiente  a  cangiore  ramido  in  s^uticbero 
lattieo;   sembra  inoltre  che  egli  superi  gU  altri  fluidi  digestivi 
nella  rapidità  con  cui  provoca  la  formazione  deiraeido  lattico. 

Esperimenti  accurati  btituiti  sugli  animali  hanno  indotto 
l'autore  ai  seguenti  risukatì  relativamente  all'assorbiuiento  della 
zucchero. 

É  stata  dimostrato  che,  quando  le  soluzioni  zuccherine  sona 
rinchiuse  io  anse  intestinali  legate  d'animali  viventi,  la  quantità 
di  zucchero  assorbito  in  un  dato  tempo  è  aflfatto  indipendente 
dalla  lunghezza  deiransa  o  dalla  estensione  quadr9ta  '  della  sq« 
perfide  assorbente;  accade  soltanto  un'eccezione  a  questa  regola 
quando  1*  ansa  legata  che  contiene  la  soluzione  concentrata  di 
zucchero  è  cosi  breve  che  non  può  ricevere  una  quantità  di 
acqua  corrispondente  all'equivalente  endosmotico  del  zucchero. 

Secondariamente,  l'assorbimento  della  soluzione  di  zucchera 
è  io  ragione  diretta  della  sua  concentrazione.  Intieramente  alio 
uuissono  colle  leggi  deirendosmosi,  vediamo  l'ansa  dell'lnteslbio^ 
che  contiene  hi  soluzione  concentrata  di  zucchero,  distendersi 
in  conseguenza  dell'  assorbimento  dell'  acqua  ;  una  quantità  di 
zucchero,  corrispondente  alla  somma  dell'acqua  presa  dall'lnte- 
slino,  entra  nel  sangue  finché  tutto  lo  zucchero  sia  disparso 
dall'ansa. 

Da  questa  lagge  principale  endosmotlca  è  reso  evidente  il 
perche  l' estensione  dell'ansa  intestinale  è,  dentro  certi  limiti, 
senza  influenza  sull'assorbimento  dello  zucchero.  Se  l'ansa  sia 
ampia  abbastanza  di  ammettere  l'introduzione  della  quantità 
equivalente  di  acqua,  soltanto  può  uscirne  la  somma  corrispon- 
dente di  zucchero,  indipendentemente  da  una  maggiore  esten«- 
sione  dell- ansa  medesima.  Poiché  la  quantità  d'acqua  che  faitro* 
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(liieesi  #  dipendente  dalla  quHntità  dallo  zucchero  della  soluzione 
hilettuto,  Fassorbimento  deve  restare  lo  sìesio  esattamente,  an« 
coro  in  anse  della  più  diflerente  estensione,  se  la  coucentraaoiie 
sia  eguale^ 

IVel  risultati  di  questi  esperimenti  troviamo  la  spiegazione 
dei  fatti  sopra  ricordati,  del  delx>!e  assorbimento  cioè  dello  zuc- 
chero dell'intestino,  ove  trovasi  in  circostanze  normali,  per  la 
massima  parte  in  soluzione  dilutissima;'del  suo  rapido  passag* 
gio  attraverso  tutto  Tintestino  tenue  ec.  ee. 

E  difficile  per  altro  rispondere  con  precisione  alla  seguente 
questione,  cosK importante  nella  fisiologia  della  metamorfosi 
quantitativa  di  tessuto:  quanto  zucchero  può  essere  assorbito 
da  un  animale  lo  un  dato  tempo?  Il  risultato  dell'esperimento 
Intorno  a  ciò  dipenderà  sempre  dal  grado  di  concentrazione 
della  soluzione  Introdotta  nell'intestino.  Se  questa  sia  làolto  di- 
luta,  rassorblmento  sarà  debole  In  drcostanze  normali;  se  ella 
sia  concentrata,  una  grandissima  quantità  d'acqua  sarà  sottratta 
dal  sangue;  l'intestino  se  ne  riempirà  totalmente  da  distendere 
l'addome,  e  la  dispnea  intensa,  eonie  anebe  la  morte  potranno 
seguire. 

È  molto  probabile  che  il  succo  gastrico  sia  l'agente  dige- 
stivo   che  opera  la  metamorfosi   dello  succherò   di  canna   in 
glucosio;  Lehmann  frattanto  attribuisce  quest'  efletto   piuttosto, 
all'azione  del  sugo  pancreatico^  o  degl'ingredienti  del  contenuto 
delle  intestina. 

Lo  zucchero  di  latte  si  comporta  come  II  glucosio  nel  ca* 
naie  intestinale,  passa  prontissimamente  per  gli  intestini  tenui, 
può  essere  rinvenuto  nel  cieco  dopo  circa  un'ora  da  che  è  stot# 
introdotto  per  la  tocca ,  e  come  il  ghioosio  e  lo  zucceero  di 
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eanna  lascia  nel  digiuno  e  ueirileo  una  reazione  intesiinale  ad* 
da,  che  mantiensi  per  3  o  4  ore  dopo  che  lo  zaccbero  è  alato 
deglutito. 

il  muco  vegetabile  passa  per  la  massima  parte,  inalterato 
cogli  escrementi,  come  lo  fa.  la  pettina  e  i  such  derivati,  nes- 
suna classe  di  alimenti  ha  presentato  tanta  difficoltà  al  fisiologo 
in  ogni  tempo  quanto  i  grassi,  ed  anche  al  dì  di  oggi  nou 
possiamo  lusingarci  di  comprendere  perfettamente  il  processo 
della  loro  digestione.  La  nostra  cognizione  di  alcune  delle  loro 
proprietà  fisiche  e  chimiche  rende  difficile  spiegare  il  modo  del 
loro  Ingresso  nel  sangue:  poiché  essi  sono  assolutamente  inso- 
lubili nell'acqua  e  n^lle  soluzioni  acquose,  e  mentre  un  fluido 
acquoso  traversa  in  ogni  luogo  i  tessuti  del  corpo,  non  possi  am 
ammettere  la  loro  drOusione  nell'  ordinaria  accettazione  della 
parola  :  la  decomposhione  dei  grassi  richiede  l'azione  di  agenti 
più  validi  di  quelli  che  incontransi  ordinariamente  nel  canale 
intestinale,  ovvero  un  tempo  più  lungo  di  quello  nel  quale  si 
trattengono  in  esso.  La  saKva  ed  il  sugo  gastrico  non  eserci- 
tono  alcuna  influenza  sulla  condizione  meccanica  o  chimica  del 
grasso,  e  tutti  gli  lavestigatori  ammettono  che  la  di  lui  dige- 
stione non  incomincia  finché  non  ha  raggiunto  il  duodeno.  Quivi 
ina  anche  più  nelle  porzioni  ultime  del  piccolo  intestino,  i  glo- 
buli gassosi  si  fanno  più  piccoli ,  il  grasso  dlvidesl  maggior- 
mente, ed  il  chimo  prende  aspetto  più  simile  ad  un'emulsione. 
Egli  è  frattanto  col  mezzo  del  mfcroscopio  che  noi  possiamo 
tracciare  i  progressi  della  sua  digestione. 

Bidder  e  Schmidt  hanno  chiarissimamente  dimostrato  che 
Bernard  era  in  errore,  quando  asseriva  che  l'assorbimento  dei 
grassi  era  interamente  dovuto  airazione  del  succo  pancreatico. 
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TiiUavki,'  non  -ontante  ropinioiic  in  cui  quesl'  ultimo  osan'VAtore 

« 

oliriimka  timta  iaijiorUiitM  a.qu^slo  fluido  sembri  generalmente 
rigettala.,  certi  falli  scoperti  da  lui  non  debl)ono  essere  dé^ 
latto  dimeolieati.  Cosi  non  può  negarsi  ohe  nessun  fluido  ani- 
male,  allorquando  venga  agitato  per  luogo  tempo  col  grasso , 
dia  an*emolsiooe  cosi  perfetta  come  il  succo  pancreatico;  nes- 
sun fluidp  animale  mantiene  così  a  lungo  il  grasso  in  uno  slato 
di  sospensione  emulsiva:*  relativamente  a  questa  proprietà ,  la 
bile,  per  esempio,  non  può  esser  paragonata  con  luL  II  succo 
pancreatico,  inoltra  contiene  il  solo  corpo  conosciuto  in  chimica» 
che  sia  capace  di  risolvere  con  tanta  rapidità  i  grassi  neutri 
in  glicerina  ed  acidi  gassosi.  Chiunque  ha  posto- il  fresco  succo 
pancreatico  viscido  io  contatto  col  grasso,  non  può  esimersi  dal 
pensare  che  egli  difbba  contribuire  alla  digestione  di  questa 
sostansa.  Ma  gli  esperimenti  di  Bidder  e  Schmidt  appariscono 
cosi  concludenti  che  la  loro  idea  deve,  almeno  al  presente,  es- 
sere abbracciata.  Lassaigne  e  Colin  trovarono  che  il  succo  pau-> 
creatieo  del  vitello  e  del  cavallo  è  sottilissimo^  ed  incapace  di 
foraaare  emulsione  con  l'olio ,  mentre  quello  di  altri  animali 
erbivori  possiede  questa  proprietà  in  altro  grado. 

Bidder  e  Schmidt  hanno  dimostrato  con  esperimenti  su  i 
CHIÙ,  in  cui  furono  prodotte  fistole  artificiali  della  vescichetta 
blliore,  mentre  il  dutto  coledoco  era  stato  precedentemente  le- 
gato, che  la  bile  versata  nell'  intestino  è  senta  hifluenza  su  la 
digestione  delle  materie  albuminose  e  dell'amido,  ma  che  ella 
ha  grande  efficacia  nel  determinare  Ja  (piantila  del  grasso  che 
deve  esser  ritenuto  nel  corpo  e  destinato  agli  usi  della  nutri- 
sione;  essendo  che  quando  lo  scolo  della  bile  è  impedito,  viene 
assorbita  una  quantità  di  grasso  due  volte  e  mezio  minore  di 
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i|uanio  la  bile  stessa  può  liberamente  flaire  m inntesUno.  «  La 
liarlecipazlone  dunque  delta  bile»  dice  Lebmatm,  nella  dlgeàite- 
ne  del  grasso  é  posta  fuori  di  dubbio  »  sebbene  non  possa  In 
alcun  caso  negarsi  che  una  l^ccola  porzione  di  esso  Tenga  a§À 
sorbita  senza  la  cooperazione  di  quel  fluido  if. 

Brodte,  come  Tiedman  e  OemBn,  credono  di  aver  dimo»^ 
strato,  che  dopo  di  aver  legato  il  dulto  comune  coledoco,  non 
ostante  l'uso  di  una  dieta  abbondante  in  grasso,  i  yM  chiliferi 
contengono  un  fluido  trasparente  iticoloro;  mentre  Magendie  e 
recentemente  Lenz,  osservarono  che  il  loro  contenuto  era  bianco 
Intte  In  slmili  circostanze.  Ma  poiché  è  stato  accertato  che 
anche  la  bile  é  afibtto  esclusa  dall'intestino,  una  ptéeola  por* 
zione  di  grasso  viene  assorbita,  questa  potrebbe  tesser  taivoltt 
sufficiente  a  dare  al  chilo  un'apparenza  lattiginosa.  Schndift  di 
fatto  dimostrò  con  l'ariaHsi  quantitativa,  che  li  chilo  attinto  dui 
dutto  toracico  di  cani  tn  perfetta  salute,  alimentati  con  Carne 
di  bove  otto  ore  innanzi  la  morte,  conteneva-  molto  più  grasso 
di  quello  ottenuto  da  cani  cui  era  stata  pfìiticata  la  tstola  ar*' 
tlficiale  della  cistifellea,  sebbene  gli  altri  componenti  del  chilo 
non  variassero  che  poco  in  molti  casi;  esperimenti  che  confer-^ 
mano  pienamente  l'opinione,  che  la  bile  contribuisce  essenziale 
mente  al  riassorbimento  del  grasso. 

É  chiaro  dunque  ehs  ì\  grasso  ueUa  digestione  è  assorbito 
principalmente  dal  vasi  chiliferi  ;  come  le  osservazioni  di  Beh- 
miJt  e  Lèhmann  dimostrano  che  i  capillari  sanguigni  ne  assor^ 
bono  una  piccola  porzione;  perchè  il  sangue  della  vena  pòrtsi 
ne  contiene  una  maggiore  quantità  alcune  ore  dopo  il  pasto: 
Questo  grasso,  frattanto,  non  passa  direttamente  nel  capillari 
ftanguigiil^  ma  insieme  ai  sali  e  a  tutte  le  mateiie  che  non  en*- 


trono  i!ei  chilifen,  f»gfi  deve  traverstre  precedentoneiite  alcune 
serie  di  eelkilei 

Passiamo  adesso  al  grumo  dei  tarfì  che  debbono  jiiilbirf 
un  essenziale  cangiamento  nel  canale  Inlestinale  inoanal  d'cssel^ 
assorbiti.  A  questa  classe  appanengonn  non  solo  le  materie  ab 
bnminose,  ma  ancora  i  loro  4erivad  remoti^  come  per  esempio 
aieùne  sostante  gelattaiosey  ed  in  oggiuota  a  queste  un  numero 
di  materie  meno  ben  conosciute,  come  la  sioaptasi,  la  diaslitsi^ 
il  wìeììo  del  serpenti,  la  eurarioa  ec  Le  materie  albninioose 
noti  sono  solamente  disciolte,  ma  sono  conrertite  in  sastanse  la 
quali,  sebbene  assomigliano  nella  loro  composudòna  ekmebtare^ 
quelle  da  Cui  furono  derivate,  tuttavia  ne  differiseono  esseniial^ 
mente  nelle  toro  fislcbe  ed  in  akone  cbimiehe  proprietà.  Leht 
manu  propone  la  denòminaaionè  ^i  peptone  (  peplones  )  per  la 
kilbumina,  la  fibrina,  la  caseina  ec,  cangiate  dal  sugo  gastrico^ 
poiché  egK  crede  ehe'queftle  peptone  sottoposta  ad  assorbimènt 
to,  si  metamorfosino  in  seguito  nei  vasi  llafatiei  nelle  materia 
albuminose  coagulabili. 

I  risultati  degli  esperiménti  di  Lehmann,  Bidder  e  Scbmidt 
discordano  fra  loro,  rispetto  alla  quantità  di  albumina  che  il 
succo  gastrico  é  capace  df  sciogliere.  Schmidt  ha  dimostrato 
che  il  succo  gastrico  libero  dalla  saliva  dlscioglie  le  materie 
albuminose  più  attivamente  di  quando  è  mesooleto  con  lei:  sen^ 
za  dubbio  egli  perde  della  sua  influenza  su  questi  corpi  per  la 
saturazione  di  una  parte  del  suo  acido  eoMa  soUva  alcalina.  — 
Egl  ha  del  pari  dlmostl'ato  che  l'aggiunta  della  bHe  lìeotralt»- 
za  aflbtto  la  sua  azione  solvente,  anche  quando  la  miscella  con- 
serva tuttavia  una  ideazione  decisamente  «elda  ;  però  se  le  ma* 
lerfe  albuminose  raggiungono  faidlgeste  U  duodeno,  il  socco  pan^ 
creatieo  avrà  perduto  ogni   potare  su  di  esse.    Nel  caso  slavi 


raudone  «cUa  od  imdn»^  dh  non  procede  iMI*«ddii 
dorico  BfccrOy   om  dagli  acidi  tlBarì  acparali  da  oao,  i  qaaK 

dt%<ogoiio  inaoioMI  o  tono  a»orbiii;  aodccW 
r  ■liamfoiionr  noo  riwoHtnm  akaaa  reosiooe  adda  nel 
dlgioDO.  Ma  iddbcoe  il  tneeo  gastrico  noo  da  aofllciente  in  al- 
eno nMNte  a  d^erire  coniplelaowMtc  tolte  le  •ottame  protddie 
introdotte  odio  stonaeo  dei  caniÌ¥ori ,  e  sebbene  b  bile  e  il 
sueeo  pancrealico  non  abbiano  adone  so  di  esse ,  le  soslaoae 
alhnminose  ebe  lasria  indigeste  lo  stomaco,  rlsconlrand  di  rado 
negli  escrementi;  esse  debbono  duoque  esser  discidle  e  rese 
ca|Md  d'assorbimento  per  ioiloeiiaa  del  socco  intestinale.  E  di 
tallo  Bidder  e  Schmid!  hanno  ^ososlralo  neUa  pio  evidente 
maniera  die  questo  fluido  possedè  la  proprlela  di  digerire  i 
composti  proteid  coagnlati  ed  insolubili:  ed  è  notcTole  che  la 
bile  ed  il  socco  pancreatico^  che  privano  II  succo  gastrico  del 
potere  di  digerire  gli  albonuooidiy  non  indebofiseooo  questa  pro- 
prietà nel  floido  inleslioale. 

Nel  grosso  faitestino  fraUanto,  i  oomposli  protdd  non  so* 
biscooo  che  un  debole  cangiapiento;  json  solo  la  quantità  di 
floido  segregata  in  quel  tratto  A  tubo  eplerico  è  cstremameiUe 
piccob,  ma  gli  esperimeiUi  di  Lehauum^  e  Steiuhauser  dioio- 
slrano  che  gli  albominoidi .  Introdotti  nel  grosso  inleslioo  »  o 
neUa  parie  biferiore  dcUMIeo  rìtroraod  quasi  iudlemU  nell'es- 
cremento. 

Oltre  i  corpi  proteid  ed  i  loro  immediati  derivali ,  alcooe 
dire  sostaoie  possono  essere  classate  in  questo  quarto  gruypo^ 
le  quali  sebbene  non  posseggano  II  gran  vabire  degli  albumi- 
ttoidi,  esercitano  però  analogo  ufficio  nella  digeslioiie.  Alludiamo 
ai  lesMili  gdalinosi,  e  possiamo  aggiungervi  alcuni  veleni,  cb<« 
eoon^  gli  albomioddiy   non  sono  capad  d' assorbiraenlo  diretto 


per  ì  vosi  saii^nigiii,  ma  sono  da  prima  cosi  cangiati  dai  succhi 
ga^rlco  e  intestinale,  che  vengono  ih  seguito  assorbiti  da  chi* 
nferl,   e  t'aggiungono  il  sangne  come  sostanze  ionoeoe..  Moltir 
analoghe  ai  corpi  proteici ,   senza  appartenere  esattamente  àé 
essi,  sono  la  diastasi  e  i'emulsina:  edanalogfie  alf emabiaa  sòno^ 
diverse  aostanze,  in  verità  fin  cfiiì  poco  studiate,  ma  che  slaa* 
aomiglTano'per  h  quantità  del  loro  azoto,  TinsohiblKtè  nella 
spirito,  e  la  loro  solubililè  neir  acqua.  Fra  questi  corpi  l|i  eii- 
rarina  è  forse  fa  ptà  da  vicino  esamioiita:   fntrodotlaniel  tubo* 
digestivo,  eHa  non  produce  alcun  fenomeno  morbóso,  mentre 
Introdotta  nel  sangue  produce  quasi  la  morte  improvvisa.  Stret- 
lamente  riferibili  ad  essa  tanto  sotto  fi  punto  di  vista  tossico- 
logico  che  chimico,  sono  il  veleno  della  vipera   e   quel   veleni 
che  emanano  da  malattie  contagiose ,   come  Y  Idrofobia ,   Il  tifo 
ec.  :  almeiM>  Regnault  ha  dimostrato  che  la  carne  fresca  di  be- 
stie attaccate  da  tali  malatde  può  essere  mangiata  impunemente 
da   animali   carnivori   ed  onnivori;   mentre  è   notorio  che  il 
succo  di  tali  carni  introdotto  direttamente  nel  sangue   o  posto 
direttamente  sopra  una  ferita  produce  conseguenze  molto  peri- 
colose alla  vita.   Poiché  queste  materie  sono  incapaci  di  essere 
assorbite  inalterate  sia  dai  vasi  sanguigni ,  come  dai  linbtid 
delie  intestina;  e  poiché  la  maggior  parte  di  esse  non  possono 
essere  dimostrate  presenti  nelT  escremento  solido,  egli  é  evidente 
che  es$e  debbono  venire  talmente  modificate  dai  fluidi  digestivi, 
che  quando  raggiungono  il  sangue  non  possono  altrimenti  eser- 
citare le  loro  qualità  venefiche. 

Mentre  Lehmann  non  può  convenire  cou  Bernard  che  le 
nìembrane  animali  siano  ^affatto  impermeabili  per  questi  corpi 
(emulsina,  diastasi,  curarina  e  veleno  della  vipera  );  ritiene  co- 


m  Atto  itaHIitociie  e»i,  al  pwi  ddl'altaiwÉi^  abbteM  deW- 
Hnimg  pocera  epdgmmioo:  ed  è  per  qwtla  ragmechc  le  to- 
flMiif  proleiciiey  wpfififnfgmfiìlf  cimì  adattale  |wr  i  biaagai 
deUa  iwtriiienf^  deMwM  eeeere  netamorteate  dai  Ioidi  dige- 
Hifi  fatari  di  eticre  asMriUte.  Sena  lltterrcala  dei  aoBeiu 
aaetffiea  ed  inteeiiiiale •  aprfwr  TalbiiiDiiia  eiiliiHg  e  la  raiifina 
lartUtra  aaiofMte  dal  tubo  imealioale  ia  faainita  troppa  pia- 
cela per  i  blaagoi  deil^orgaaiMna.  lafidd  gii  allNm^biaidi  «om 
anorbili  dcboHaMMOKiile ,  e  noo  é  die  qaanda  aooa  diTcmili 
pepioai  ehe  il^lora  aaMMaenlo  si  la  io  abbondala. 

(Alni  coitfiatiflfa ) 

{Cax.  med,  iial.  toscana  Ì8B5). 


.  Ktfl^  chrwti  simulmie  la  tisi^  del  doti^r  HiUieL  Sunto  e 
camiderazJwi  del  dati*  LQWVfg  FaUani. 

L'outore  riduanux  r«tlensione  dei  loedici  sopra  una  yarìeià 
4i  clorosi  febbrile  d^lK^  più  gravi  fppar^n^e^  che  fu  fKMi  poche 
n^tK^  sorgeoto  di  gravissimi  errori  4iagao$Uci.  lofatti,  egli  di* 
fé,.  111  (ebl^re^  i  ^udori^  il  dimagramentp»  ki  losse  »  e  lalvoba 
f^iaDdio  r<ino{^Ì3l>  la  ras9oa)igliai¥>  «Ila.  ti3i  acat<i  o  aub-acuta,^ 
fon  cui  è  sMOa  bene  sQVf nte  coufiisa.  A  lui;  ined^siioo  aono 
occorsi  dei  cosi  di  cfcu*psi,  cbei  per  riosieme  dei  siotoini  razio^ 
nati  tanKi  simulavano  la  Ua^  che  egli  ha  dovuiq  rimaiiere  dub- 
bioso^ ^ncM  poi  più  9iccc(raii  e  ripetuU  esaml^  e  9opra  tulio  la 
cura  adoperala,  e.  la  piena  e  durevole  guaritone,  conseguitane, 
banuo  allontanata  ogni  dubbio  di  tubercolosi  polmonare.  Se  non 
f he  questa  varieljb  di  clproai  febbrile,  simulante  la  tisi  acuta  o 
aub^acuta,  non  sfuggi  realmente  all'  attenziiinef  dei  medici  ante- 
ripri^  i  quali,  ragionando  del  morbo  «^oticp,.  non  hsciarona 
4i  ricordarla  nelle  toro  descrizioni  Qosograflehe^  come  può  ris- 
contrare ognuno  che  ne  abbia  vaghezsa.  Pure  poiché  non  é 
dessa  comunemente  conosciuta!»  e  d'altra  parte  può  dar  luogo 
facilmente  ad  errori  diagnostici,  non  stimo  sia  per  tornar  ino- 
lile ai  nostri  lettori  un  sunto  della  memoria  del  sig.  RUliet,  a 
cui  aggiungerò  io.  stesso  alcune  considerazioni  clinico-patologi- 
che  vorranno^  ip  spei:o,  i^  illustrale  vieppiù  l'argomenta  Nel 
quadro  sini^omatico  esposto  dall'antore  si  rinvengono  i  fenomeni 
mdlQarj  della  clocosla  e  queaM  sono,  i  primi  a  comparire  ;  non 
iac«^  qohidi  ad  a^ceelerarai  il  pokp^  a  crescere  h  calarifleaziope^ 
e,^  a  dir  breve ,  a  suWVrsi  w  vepf  stato  feibbrile ,  che  nelhi 
gioniau  soglie  a  fi^rlf .  ed»  irregolari  es^peirba^vonii^  H  calare 
cuianeo  circQsccitio  alfa  pnbm  delia  niAno^  dei  pro(uii>udQri , 


ftpecitiliiiente  notturuij  da  cui  raramente  è  accompagoata  la  feb- 
bre slessa,  SODO  accidenti  molto  slmili  a  quelli  ebé   bieooiraai 
nel  corso  della  tisi.  A  cui  sempre  pia  ravvicinano  la  donmf,  di 
che  ora  è  parola,   Temaclazione  rapida  e  progressiva  che  flm 
non  molto  si  manifesta,  la  dlminnuone  delle  ferie  che  obbRgw 
le  parienti  a  rimanere  in  Ietto  dapprinra  poche  «ft^,   e  quindi 
r  intera  giornata.  Finalmente  un  mese  o  due  dai  primordi  del 
male  sopragglunge   a  un  tratto  la  tosse;   essa  acquista  rapido 
aumento,  è  piccola,  breve,  secca,  talvolta  ad  accessi  (  qmnies  ) 
e  penosissima.  A  questi  sintomi  s'aggiunge   uno  apeciak   stato 
di  nevrosilè  che  si  rileva  per  una  grande   sopraeeeitasione ,  e 
specialmente  per  la  veglia,  i  sogni,  la  mestizia,  1  sussulti  teo- 
dinei,  e  per  una  sorte  dlnquietudiné  alle  gambe  che  non  per- 
mette alcun  riposo  alle  Inferme.  Alle  quali  non  viene  meno  ve- 
ramente Tappetito,  ma  piottoito  si  ISi  essobinaro,   e  spiegalo 
per  gli  alimenti  di  forte  sapore.  Manca  per  io  più  la  metrua- 
zioue,  e  nei  tempi  in  cui  era  soKta  aHeorrere  questa  funilmr 
si  nota  r  esacerbaxione  o  la  remissiooe  delio  stato  febbrile,  e 
poi  I  sintomi  ripigliano  la  loro  onBoiaria  intensità.  A  (ironie  dt 
tutti  questi  fenomeni  morbosi ,   a  quali   si  aggiunge  in  qnal- 
elle  raro  caso  remoftlsi  stessa,  il  uorraorìo  respiratorio  é  ovun- 
que puro  e  normale,  e  fa  tutti  i  punti  diiaro  e  normale  é  il 
suono  tramandato  daBa   percussione;   per  eootrario   ai  ode  R 
rumore  del  diavolo  neBe  carotidi,  e  lalvéBa  un  aaSo  éaiee  al 
prlsBO  tempo  del  cuore,  intaulo  che  H  aeoondo  masnrg  naiinate 
e  pSi  diiara  e  sonoro  del  eonandou   Si  hanno  dnuqoe    da  nn 
lain  segni  dmetti  negativi  m  linaivaloal  pohaanare^  e  naF anfa 
pasUvi  di  slsla  calarilcnT  Ptara  aÌTaailare  dm 
Mh  darai  sia  pie  d'ogni   altra  aa»  Tu 

e  non  esita  ad  afirasait  che  le 


rità  fenomeniche  e  le  aDoinatle  di  andamento  ci  fanno  agevol- 
mente atirflMihre  ad  un' alterazione  profonda  del  sisteBUinenroso 
la  modiflcaxioné  di  cui  ora  ei  occupiamo.  E  Yeraroente  potrà 
ognuno  aver  09sei*vato  quanto  i  patemi 'tristi  dell'animo^  e  ao- 
prattolto  remore  contrariato  e  deluso,  sleno  neHe  gioviui  zit- 
telle valevoli  cagioni  di  grirvi  effetti  morbosi,  e  non  solo  le 
preciptano  nello  stato  elorotico,  ma  dieno  luogo  presto  a  di- 
sordini del  sistema  nervoso,  e  a  turbamenti  piìr  o  meiio  per- 
manenti del  circolo  sanguigno,  che  in  uhimo  assumono  i  carat- 
teri di  stato  febbrile,  il  quale  si  addimostra  piò  o  meno  irre- 
golare nel  suo  procedimento. 

Ouanto  poi  importi  distinguere  al  lètto  dèP  malato  quest» 
varietà  di  clorosi  dalla  lisi-  tubercolare  acuta  o  subacuta ,  con 
cui  può  di  leggieri  confondersi,  è  chiaro  a  chi  che  sia;  il  per- 
ché non  sarà  Inutile  trattenersi  alcun  poco  su  questa  diagnosi 
diflerenziale.  E  sebbene  i  segni  diretti  negativi  per  rispetto  alta    ' 
lisi  tubercolare,  e  positivi  per  riguardo  allo  statoclorotico  co- 
stituiscano il  fondamento  per  tale  giudizio^  non  ostante  potendo 
accadere,  come  già  avvertiva  Laennec,  che  i  tubercoli  piecoH  , 
e  qua  e  la  disseminati  manchino  talvolta  onninamente  dei  feno* 
meni  Asie!  più  acconcfad  indicarli,  non  lascierò  di  seguire  l'au- 
tore nell'esame  compHrativo  dei   segni  razionali  di   queste  due 
infermità,    riportando  interamente   le  proposizioni   nelle   quali^ 
caso  ha  ristretto  tutta  la  somqia  delle  differenze  diagnosliche. 
4.^  Sintomi  cloroticiben  evidenti  e  certificati  precedono  la 
tosse  nella  clorosi  febbrile  consuntiva,  mentre  neiradulto  tisico 
la  tosse  apparisce  quasi  sempre  la  prima,   e  sopravvengopo  di 
poi  i  sintomi  generali,  sia  il  male  acuto,  sub«acuio  o  crouico. 
2,^  La  tosse,  delle  clorotiche  ha  talvolta  nel  suo  tono  e  nel 
suo  ritmo  qualche  cosa  che  ricorda  la  tosse  isterica;  tal  altra 
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non  può  riooBoacerii  dallo  tosse  dei  lisici^  ma  è  però  notabile 
per  la  rapidità  colla  quale  si  accresce;  io  pochi  gtonii  si  (a 
laboriosissima ,  e  fin  cootrasto  la  sua  ioteosità  colla  uiancaDiA 
caanpleta  d'ogot  siatoma  stetoscopicou 

8.*  La  febbre  della. clorosi  è  forte  talora  quanto  quella 
della  tisi,  ma  differisee  da  quesl'  ultima  per  due  caratteri  pre« 
cipui  ;  cioè  per  le  esacerbacioni,  che  sono  nella  prima  piuttosto 
mattutine,  die  vespertine  j  e  per  le  qualità  del  pulsa  che  si 
presenta  vibrato,  teso,  irregolare  ec.^  laddove  nella  seconda 
offre  un  carattere  così  speciale,  che  può  bensì  verificarsi,  mi^ 
non  facilmente  descriversi:  è  ondoso,  una  pulsazione  accavalla 
l'altra,  e  produce  al  (atto  una  seasasione  simile  a  quella  che 
'  darebbero  alla  vista  due  dita  che  girassero  rapidamente  1'  una 
intorno  dell'altra. 

4.®  I  sudori  sono  copiosi  quanto  nella  tisi,  ma  non  si  pro- 
ducono regolermenle  come  in  quest'  ultima ,  dacché  si  osser» 
vano  soprattutto  dopo  gli  sforzi  della  tosse,  e  di  giorno  come 
di  notte. 

5.^  La  mestruazione  nella  clorosi  è  soppressa  subito,  o  qua- 
si subito  fin  da  principio,  e  nei  tempi  corrispondenti  ai  periodi 
mestrui  si  osserva  per  lo  più  una  remissione,  o  anche  un'esa- 
cerbazione  dei  fenomeni  morbosi;  nella  tisi  per  contrario  la 
mestruazione  iK>n  si  sopprime  che  negli  stadj  più  inoltrati,  e 
non  reca  seco  alcun  cambiamento  fenomenico.  Queste  ed  altre 
lievi  differenze  di  minore  importanza,  congiunte  alle  pregresse 
cagioni  e  all'influenza  pronta  e  benefica  dispiegata  dai  mezzi 
curativi  della  clorosi,  e  non  similmente  nella  tisi  acuta  o  sub- 
acuta,  formano  un  tale  insieme  di  drcostanze,  per  cui  può  tm 
caso  distinguersi  dall'altro.  Ne  sembreranno  superflue  tutte  que- 
ste  distinzioni,  quando  si  rifletta  cJie  la  tisi  e  lo  stato  clorotico 
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vanno  df  r«d«  congivnU  ibsièoie,  e  può  questo  correre  per  un 
tempo  pie  o  menolimgo,  rImAneiido  quella  qaasi  aflatto  latente. 
Um  tale  consociaziohey  di  coi  Fooroet  e  Trosseeii  hanno  pub- 
blicato degli  esempi,  è  stata  da  lungo  teiiipo  Hon  solo  avvertila 
nella  nostra  scuola,   ma  eziandio  esaminala  nelle  soe  vere  re- 
laaioni  colla  labercoloai  polmonare.   Ella  è  questa  una  varietà 
di  clorósi  che  veggiamo  più  specialmente  nelle  giovani  donne , 
nelle  quali,  colla  prevalenm  dell' abito  di  corpo  albuminoso^   è 
poco  sviluppato  Fapparecchio  respiratorio,  e  quindi  ristretto  II 
processo  d'ossigeiiazìoDe;  d*onde  poi  segue  difetto  d'ematosi  e 
insieme  tarda,   difficile   e  scarsa  mestruazione.    In  tali   casi  è 
forte  la  predisposiinone  aUa  inbercolosi  polmonare,  ogià  è  sla- 
'  bllito  questo  processo  morboso ,   e  lo  stato   clorotico   che  pia 
colpisce  Tattensione  dei  medico,  non  è  che  un  fenomeno  conco- 
mitimte.  Possiamo  poi  dubitare  con  maggior  fondamento  di  tu- 
bercoli nel  polmone  quando  vedesl  la  clorosi  non  cedere  abba- 
stanza ai  mezii  pia  idonei  a  combatterla  ^   e  nel   tempo  stesso 
non  assumere  lotta   V  Importanza  che   facilmente  acquista   nei 
casi  ordinari;   in  mia  parola  quando   la  si  vede  durare   lunga- 
mente, senza  del  tutto  dileguarsi,  né  procedere  innanzi  a  mag- 
giore gravezza.  Questa  varietà  di  stato  clorotico  non  saprebbe 
raccomandarsi  troppo  alla  diligenza  dei  medici,  come  quella  che 
può  condurre  a  focili  errori  diagnostici,   con  grave  danno  del 
pazienti,  e  con  non  minore  disdoro  delFarte  salutare. 

Nella  clorosi  febbrile,  simulante  la  tisi  acuta  o  sub-acuta, 
vuole  Fautore  non  si  metta  tempo  in  mezzo,  e  si  proceda  pron- 
tamente afla  cura  specifica  mediante  i  marziali,  senza  hsciarsi 
arrestare  dalla  tosse,  dalla  febbre,  dai  sudori,  dairemaciazione, 
che  a  prime  vista  sembrerebbero  controinidicarne  l'uso.  E  per 
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ottenere    più  siciiraineiile    la  guarigione    vuole   si  uuiseano   al 
marziali  II  cambiamento  delFaria,    ed  il  regime   igienico   più' 
confacevole  ad  uoa  buona  asslmilasione.  Nel  cbè,  per  vero,  sli- 
mo sieno  da  seguirsi  in  tutto  i   precetti    del  sig.  Rilltet;    solo 
aggiungo  che  nei  casi,  di  cui  è  parola,  giova  talora  far  prece« 
éeye  ai  mezzi  superiormente  consigliati  l'uso  di  qualche  stetau-' 
za  sedativa  o  tonica,  come  la  corteccia  peruviana ,  e  fare  con* 
temporaneamente  l'una^e  l'altra  cura  secondo  le  varie  partico- 
larità dei  casi.    Certo  è  che  talvolta  i  marziali  non   giovarono 
se  non  furono  somministrati  insieme  con  qualche  preparato  op« 
pìulo  o   viroso ,  e  tàllora  occorse  alternare  1'  uso  del  ferro  coi 
preparati  di  zinco  per  ottenere  migliori  effetti.  E  ciò  si  ^osserva 
specialmente  quando  alio  stato  clorotico  si  consocia  una  condì- 
zto!ic  di  molto  prevalente  nevrosità ,   che  '  si   manifesta   il    più 
spesso  coi  polsi  frequenti,  celeri,  tesi  e  vibrati,  fino  a  simulare 
un  vero  movimento  febbrile.  Nella  clorosi  poi  collegnla  alla  tu- 
bercolosi polmonare,  dee  senza  dubbio  dirigersi  la  cura  contro 
di  qutst»,  come  elemento  morboso  più  grave  e  pericoloso;  quin- 
di Taria  campestre  o  marina,  i  viaggi  marittimi,    l'olio  di  fe- 
gato di  merluzzo,   e  la  buona  dieta  animale  formano  i   rimedj 
SII  cu!  possiamo  maggiormente  confidare.    Solo  e  da  ricercarsi 
se  può  convenire  eziandio  l'uso  dei  marziali.  Lo  stalo  clorotico 
e  la  prevalenza  dello  slato  albuminoso  fortnauo  vtra  indicazione 
a  tale  espedienle  curativo;  e  realmente  quando  alia  tubercolosi 
polmonare  si  uniscono    le  due  accennate    condizioni  suole    esso 
presef^M versi  con  qualche  ulillià    sotto  forma    di    prolojoduro  di 
ferro.  E  se  il  prof  Trousseou  condanna    1'  uso  del  ferro  nella 
clorósi  collegala  colla  cachessia  tubercolosa y  io  Dòn'  vorrò  ne- 
|ar  fede  alle  osseriazioni   che  condussero  hi    questa  '  sentenza 
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l'illustre  medico  oltramonrano,  ma  nemmeno  terrò  in  non  cale 
ìa  pratica  contraria  d'altri  ^rispettabili  medici ,  e  mi  parrà  più 
giusto  concludere,'  per  abbracciare  nella  sua  totalità  il  fatto  cli- 
nico, che  nella  clorosi  concomitante  della  tubercolosi  vi  hanno 
delle  circostanze  in  cui  il  ferro  è  utilmente  impiegato;  e  vice- 
versa sussistono  talora  insieme  con  essa  delle  condizioni  alle 
quali  il  ferro  apertamente  nuoce.  Quindi  tutta  rabililà  del  me- 
dico si  riduce  a  determinare  le  une  e  le  altre,  o,  a  dir  breve, 
a  fissare  le  indicuzioni  e  contro-indicazioni  del  ferro  nel  caso 
in  questione.  Per  ora  basti  questa  semplice  avvertenza,  in  al- 
tra occasione  sarà  tenuto  più  esteso  discorso  su  questo  argo- 
mento. 


Legioni  miie  fthbri  anUUmt  di  Lmifi  U^ui  pr9§u»rt  di 
dietim  icQricfhfnUica^  e  di  elimka  medica  mdtVmuenilà 
di  Ferrara^  {Ferrara  1858). 

Il  più  gran  folto  rbe  la  dioiea  mostra  all'osserTatore  è  k 
febbre;  latto  comune,  complesso,  assai  comprensivo;  il  piò 
grande  problema  della  scienza  medica  è  il  processo  della  feb- 
bre; processo  occolto^  mulliforme,  svariato. 

|«e  dispole  bitomo  a  si  grave  argomento  ora  llmitaronsi 
a'  concetti  generali  sulle  pia  ovvie  manlfestasionl  del  morbi 
febbrili^  ora  si  estesero  a  questi  concetti  medesimi  e  all'errore 
di  coloro  ch'avevano  moliipli^lo  assai  le  specie  delle  febbri 
primitive.  Le  principali  controversie  poi  aggiraronsi  so  quelle 
febbri  che  'non  appalesavano  primitive  locali  a(r«*iioni,  e  so  que- 
gli addottrinamenti  dogmatici  che  si  volevano  scalzare,  difen* 
dendone  altri  del  pari  congetturali  e  speculativi.  Imperocché 
vero  é  bensì  che  raramente  si  questionò  sulla  essenzialità  di 
quei  morbi  febbrili  che  ne'  loro  primi  perìodi  o  nel  loro  corso 
intero  procedono  indipendenti  da  qualunque  locale  idiopatia»  e 
mostrona  di  derivare  da  un  generale  stato  morboso  o  de*  nervi, 
o  de'  vasi,  o  del  sangue  o  della  linfa,  indotto  da  princlpli  inaf- 
Bni  0  per  legge  di  metastasi^  oppure  da  un  processo  fisiologico, 
che  slimossi  opera  ed  efletto  della  natura;  ma  è  vero  eziandio 
che  la  patogenia  e  la  natura  di  que'  morbi  vennero  diversa* 
mente  Interpretati  e  compresi  a  seconda  del  predominio  nelle 
scuole  di  dottrine  fisiologiche,  o  a  seconda  di  nuore  teorie  chi- 
miche, 0  a  seconda  de'  metodi  con  cui  si  tentava  di  perfezio- 
nare e  rendere  maggiormente  utili  alcune  parti  della  patologia. 
Ouindi  i  fenomeni  costituenti  lo  stato  febbrile,  perché  accenna- 
viino  ai  fluid!  e  al  solidi  dell'aoimule  economia,  attrlbuironsi  a. 
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prìiMrié  aheraiioRi  degli  uni  e  degli  altri;  e  ora  pio  degli  uni 
die  «legli  altri;  ed  ora  eselusiTamente  degK  uni  o  degli  ahri; 
e  quindi  se  ne  ricercarono  gli  elementi  intrinseci  dietro  le  ri- 
saltante e  le  applicazioni  soli*  nomo  della  chimica,  o  dietro  le 
pure  e  semplici  osservazioni  pratiche  e  di  anatomia  anormale* 
NuHameno  come  sft  trovarono  ad  ann  meta  tanto  quelli  che  agli 
umori  animali,  e  sopratutto  al  sangue,  diedero  il  primato  nella 
genesi  delle, febbri,  quanto  quelli  che  a  quest'Intendimento  su* 
premamenCe  giovarousi  de'  progressi  e  delle  leggi  e  de'  trovati 
e  delle  spplicaiioni  della  chimica  (sebbene  non  tenessero  tutti 
le  stesse  vie);  cosi  ugualmente,  avvegnaché  procedessero  per 
opposti  sentieri,  s'accordarono  alta  ftne  insieme  e  coloro  che  ai 
solidi  e  alle  forze  vitali  assegnarono  la  maggiore  importanza 
nella  origine  delle  febbri,  e  coloro  che  ne  intravidero  l'essenza 
in  un'alterazione  locale  d'organi  e  di  membrane:  anzi  mutoa-^ 
m«nte  prestaronsi  le  osservazioni  loro  :  e  tutti  francheggiaronsl 
sulle  più  comuni  nozioni  de'  semiografi ,  e  sui  fatti  ultimi  di- 
scoperti dalle  dissezioni  dei  cadaveri:  può  dirsi  che  una  sola 
bandiera  raccolse  i  dinamisti  e  gli  anatomisti;  se  per  gli  uni  e 
per  gli  altri  la  febbre  continua  fu  ritenuta  come  espressione  di 
un'idiopatia  locale^  che  fu  anzi  assolutamente  riposta  nella  8o« 
gtstica,  e  perfino,  pe'  Brussessiani,  prefissata  nello  stomaco  e 
negli  intestini;  cui  il  caposcuohi  trasse  e  vincolò  tutte  le  feb* 
bri  primitive,  che  gli  antichi  ebbero  pei*  essendali,  e  quindi 
per  indipendenti  da  ogni  primordiale  offesa  di  parti.  E,  tranne 
la  differenza  di  sede,  tranne  la  varietà  di  dottrine  ibride ,  che 
si  ponevano  in  mostra  dai  conciliatori  e  dal  sincretistl,  ne  le 
connessero  a'  dogmi  deli'  irritazione  e  della  flogosi  anche  que' 
troppo  empirici  osservatori,  che,  confutando  Brous^is,  affida- 
rono ogni  speranztt  all'anatomia  patologica  ilkidendo  i  poco  av- 


veduti»  e  col  dita  acceiMUindo  nWf  ^ilterifzioiii' degli  organi'  e 
delle.  ineiii|ii?ane  come  causa  sasianziale,  e  stato  primario ,  e 
sorgente.  uni<!a  di. qualunque  4>rocQS50  acuto  fabbrile.  I  quali 
medici  nelle. st^ss0  febbri  maligne,  e  nelle  biliose,  e  nelle  |nì- 
trìde,  e  nelle  nervose,  e  nelle  lifoidce  e  nelle  puerperali,  noe 
dimenllcarono  già  di  considerare  e  la  fluidità  del  sangue  e  le 
discrasie,  e  ogni  lesione  di  rapporto  e  di  gradi  di  difetto  dalla 
organica  coerenza  de'  noateriuti  plastici  e  dtfl  veicolo  acquoso  e 
dei  sali  di  questo  primo  umore  del  corpo  umano;  ma  Lulle 
queste  anomalie:  tennero  essi  come  sintomaljcbe  e  siicceasive; 
e  Cotte  esclusero  dal  processo  genetico  delle  febbri.  Conse» 
guenl^menle  vennero  rese  ambigue  e  assai  dltcntibili  le  dottri- 
ne, errati  i  metodi  di  ricerca,  disgiunte  d'insieme  le  dedusioni 
clinico-patologiche  e  i  risultati  delle  analisi  chimiche,  e  delle 
applicazioni  delle  scienze  sussidiarie;  considerali  a  parte  ed  ea« 
elusivamente,  i  dati  empirici  dei  fatti,  ed  ogni  loro  storico  ele- 
mento; additate  eon  punilf  di  partenza  o  le  maggiori  generali^ 
della  fisiologia,  o  I  puri  fatti  dell'anatomia  patologica;  dimeali- 
eate  le  investigazioni  de'  rapporti  eausali ,  o:  negleUl  gli  studfl 
del  fatti  che  sorreggono,  l'indozlone  eziologica;  postergalo  le 
Industri  e  razionali  disamine ,  necessarie  .allo  scuoprlmenlo  del 
processo  generatore,  odt*t  primi  atti  di  causazione  delle  febbri: 
conseguentemente  reta  più  e  più  disagevole,  se  non  anzi  impos- 
sibile la -soluzione  del  probletna.  Il  quale  probleoia  é  da  for- 
mulare nella  seguente  maniera;  eioè,  ss  se  le  principali  e  più 
frequenti  malattie  febbrili,  che  i  medici  dell' aotichlti  riteonero 
per  primitive  ed  essenziali  (  sulla  genesi  delle  quali  le  eoolro- 
versie  incessantemente  in  queste  ultime  età  con  varia  forlima 
agitoronM  qclle  scuole),  e  che  si  credettei*o  da  tolti  gli  ippo- 
cratici, e  si  credono  oggi  da  moltissimi  illusrri  patologi  affatto 
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indipetideoti  da  ogni. comune  e  madfetta  eOeiioBe  locale/ 'sléno 
Yeramente  coHitnite  in  uno  stato  tingolare  morboso,  e  derivino 
Al  an:prod(sso/p8toigenieo  sinf starei  in  breve,  se  alcune,  o 
molte,  o  tutte  quelle  malattie,  costituiscano  ^altrettante,  jpeeie  M 
morfto. 

A  renderne  meno  dilftcflt  e  piit. sicure  te  condiiiioni,  T  Au*> 
tore  si'  studiò  noa  solo  di  ridurre  al  concreto   la  dottrina  di 
ciaseiìoa  febbre,  ma. anche  dr  sorprendere   la  natura   nei  suoi 
primi  passi   verso  -  la  reazione   cardiaco-arteriosa  ,   di  seguirne 
r'aodameiilo   e   il    corso,   di.  scandagliarne    le  tendenze,  e  le 
successioni ,  di   scuoprirne   le  varietir  e  le  complicazioni ,  e , 
sq^raltiAlo,   di. sapere  se  una  . o  alcune,, o .pressoché  tutte,  o 
tutte 'quelle  .  ihalattte    risultassero. da    più.  e   distìnta  efemént^ 
e   procedessero  quindi    da   un    processo  composto   patologico^ 
al    qual    fine  egli    escluse    per    V  una    parte   quelle    generalità 
della   scienza^   che    danno    nel  vago    ed    illudono    fiacilmente,^ 
perché  allettano  e  seducono    la  fantasia  e   distolgono  la  men«^ 
te   da    più  serj   e  •  molto  ardui   studi!  ;   e    per   l^altm  distia* 
se   il   mòrbo  febbrile  .  daW  affezione   febbrile  ^   come  del   pari 
l'essere  intimo  e  naturale  di' uno  stato  morbosa  tanta  dsalle  sue 
forme  nosologiche;  quanto  dagli  epifenomeni^  e  dh  ogni  interna 
morbosa  condizione  fortuita,  aecidentalcj^  Iransitoria.   Le  erano 
queste  indagini  di  grandissimo  momento^  tmperocehè  ragione» 
YOlmente  poteva  sorgere  neirànimo  il  dubbio^  che  i  clinici  non 
trovassero  via  per  accordarsi ,  e  per  Sir  collimare   in  una   le 
loro. teorie,  precipuamente  perchè  chi  alla  slato  morboso  com- 
plesso, o  chi  invece  al  processo  genetko  delle  febbri  dirigeva 
o|[ni  stadio  ed  ogni  investigazione;  e  chi  ad  uno>  chi  piuttosto 
ad  altro  degli 'Cltnienti  compositori  di  ciascun  morbo  febbrile; 

e  cld  ai  primi  f^tti  o  alle  serie  prime  delle  asiont  patologiche, 
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ehi  alle  mr«iiie.  Ch'r^  è  d'arrifo,  fanti  che  ma  libbre  pel 
di  generarsi  e  di  prodoni  t'appalesi  sottratta  da  Ogof  lacalaafb- 
aione,  e  dipeodeote  da  on  particolare  proeeno  di  nnlattia;  basii 
che  una  febbre  non  possa  essere  e  sotteneni  ehé  per  ^lera  bciK 
si  di  ano  stato  morboso  coniiioe  locale,  comecché  flogistico^  an 
Iniiememente^  e  pei*  ragione  causale,  di  on  singolare  elenleoto, 
é  di  nna  singobre  diatesi,  perchè  la  si  possa  e  la  «  debba  ansi 
-considerare  per  esseniiale^  e  qoindi  riporre  nella  categoria  dei 
morbi  idiopatici  e  primitiTi. 

Prrflssali  quindi  gli  attributi  de'  processi  morboèi  primitivi 
ed  esseniiali  dietro  la  scorta  di  spedali  monograie  ;  cbssilcals 
in  separati  orduii  le  febbri  periodiche  ndannaliehes  le  fdéri 
knte,  e  le  febbri  acute  teeetubiriej.  dato  on  valore  dioico  al 
genio  epidemico^  ed  uno  empirico  al  carattere  endemica  di  certe 
malattie  febbHIi',  passa  l'Autore  a  scrutare  la  ragione  foiidamen» 
tale  de'  processi  nosogenid  e  dello  stato  morboso  di  alcona 
febbri  per  conoscere  se  abbiano  esse  qoegliattriboti,  e  seqoiodi 
costilotscano  altrettante  specie  di  malattie;  e  queste  febbri  che 
egli  discorre  e  studiò  sono  :  i.**  la  effimera  e  la  febbre  in« 
fiamniiitoria;  S.®  bi  febbre  gastrica;  S.^  Ut  febbre  biliosa;  4.®  la 
febbre  reumatica;, 5.®  b -febbre  catarrale;  6.^  la  febbre  nervosa 
tifoidea  ;  7.®  la  febbre  puerperale. 

Da  quali  studj  il  prof.  Bosi  cohebiude:  Ohe  sono  specie 
primiihè  ed  esietiziaìt  la  febbre  ùìfiammaiorim^  h  gosirica,  la 
bilioia^  la  reumatica f  la  nervoia'ttfbUka  e  lapneiTieiYi/e;  spe^ 
eie  che  presentano  moltissime  varietà  nel  loro  sviluppo,  nd 
loro  periodi»  nelle  loro  fasi,  nel  loro  progresso,  e  per  diverte 
cireostanse  di  tempi,  di  luoghi ,  di  persone ,  e  per  Aon  pòclie 
condiaioni  di  successione  e  di  oinopatie,  e  per  T  influsso  degli 
stati,  consdeti  ed  ioeonsueti  dell'atmosfera.  Attalcbé  non  fu  mai 
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peslibNe,  d  not  ràrd  ìoàt,  anà  definisione  della  tchbn  ;  non  poi» 
siblle  mai  uno  descrizione  delle  febbK  se  non  si  dà  opera  alla 
disamina  dei  particolari  d'ogni  specie,  e  noìi  se  ne  additano  le 
canse,  1  oontratsegifl,  le  forme,  i  periodi,  gii.  elementi  eattiali, 
la  genesi,  e  Tessere  intrinseco,  e  le  tendenze  Anali.  Quindi  an* 
eom  non  possibile  una  genei^èle  dottrina  se  non  i  Tespresslone 
fedéle  per  Tona  parte  dell'analisi  paziente  ed  accurata  dei  fatti 
empirici,  e  per  l'altra  deirapplicasione  sobria  e  pmdente  delle 
verità  flsio«patologiche;  se  non  racchiude  i  più  sani  principi} 
di  scienza  e  le  norme  pi&  sicure  di  arte  medica  ;  se  non  di« 
scende  spomaneamente  dalle  (du  gasligate  teorie  di  ognf  jpecte 
de' processi  febbrili:  dottrina,  la  quale,  positiva  essendo^  e  fa^ 
ctndo  suo  prò  di  quanto  di  meglio  é  scritto  in  ogni  volume  ^ 
valga  eziandio  '  a  farei  serbare  con  nobile  orgoglio  e  grande 
amore  nella  memoria  e  nel  cuore  i  nomi  più  famosi  de'  nostri 
tempi ,  e  eon  riverenza  e  gratitudine  quelli  delie  scuole  antiche. 
Quest'Opera  suite  Éebbri  continue  della  quale  si  accennarono, 
colle  stesse  parole  di  chi  la  scrisse»  lo  spiritOi  e  l'ordinamento, 
e  un'altra  prova  dell'acuto  ingegno  e  della  copiosa  dottrina  del 
professore  Luigi  Bosi.  Se  ne  parìò ,  non  già  col  proposito  di 
lodar  lui;  ma  oéir intendimento  d'incitare  i  medici  ad  itlu<^ 
diaria. 


Tritìi  effetti  della  pasta  badéie.  Storia  del  doti.  Àhaandro 

Trihàldi  di  Binasco. 

Un  oonUduìo  del  circondario  della  mia  condótta  medica , 
per  liberarsi  di  certe  gallipe  elle  inlestavano  la  sua  vigna. c^n- 
•umandone  le  uve  in  maturanaa ,   una  sera  appresti   loro,  ona 
polenta-  nella  quale  aveva  mescolato  buona  dose  dellii  eou  della 
pasta  badese,  che  in  commercio  si  vejudie  allo  scopo  di  dbti^ug* 
gere  i  sorci.  Nella  mattina  del  susseguepte  giorno  morlvaM  in 
poche  ore  undici  galline  ad  una  L...  ed  otto  ad  uiia  8...  Am* 
bedue  mangiarono  a  cena  in  quel  giorno  della  carne  lessala  dei 
polli  morti,  con  la  differenza  che  la  S.,.  appena  si  accorse  che 
i  suoi  polli  trovavansi  a  mal  partito  gli  aveva  uccisi  e  subito 
svuotali  della  visceraglia^  mentre  la  compagna  L..;  attese -^ che 
morissero  da  loro  e  li  lasciò  tal  quali  insino  a  sera   prima  di 
porli  a  bollire.   Siccome  nessuno  sospettava   deli' insidia  .tesa , 
cosi  la  morte  delle  galline   venne  attribuita   ad  una.  epidemia 
che  da  un  peszo  serpeggia  nel  pollame  di  questi:  paesi  :e -alla 
lioveru  gente  permette  di  utilizzarne  le  carni.  Ha  appena  la  8.* 
ebbe  fluito  di  cenare,  venne  assalita  da;  una  molesta;  sensasiooe 
di  pesO;  di  gonfiezza,  di  stiramenti  air  epigastrio,  cpn  brlieiora 
olle  fauci  e  nausea,  e  in  fine  da  deliquio,  al  quale  tenne  diètro  • 
ir  vomito  che  la  sbarazzò  della  fatale  cena  e  di  tutti  i  fenomeni 
morbosi.  Airiucoutro  la  L....  potè  recarsi  a    l^tto   senza   allr^ 
incomodo  che  un  pò*  di  mal  essere  generale,  ma  passò  la  notte 
insonne,  provando  rumori  negli  orecchi,  bruciore  di  gola  ed  op» 
pressione  di  respiro.  Essa  nulla  sapendo  di  quanto  era  accaduto 
alla  sua  compagna,  e  bene  lontana  dal  sospettare  la  vera  causa 
dell* accidente,  la  mattina  del  giorno  dopo,   forse  per  ristorare 
le  forze,  a  colazione  mangiò  del  pollo  freddo  che  gli  era  rima* 


Ilo* della  cena.  Ma  un  pajo  d*ore  dopo,  ripresero  gì' incomodi 
ohe  eransi  felli  sentire  la  noUe  e  andarono  ognora  incalzando 
don''  maggior  violenza,  sicciiè  alle  4  pom.  di  quel  giorno,  io  fui 
chiamalo  in  lolla  frella.  Trovai  l' ammalata  con  faccia  accesa  ; 
rocchio  Asso,  immobile,  con  le  papille  enormemente  dilatale , 
Qon  là  tisia  confusa  e  intollerante  della  luce  ;  la  tocc  era  ranca 
«  Aocca;  arida  la  lingua,  mollo  arrossata,  le  fauci  rlsenti?ano 
iin  sen^o  di  bruciore  e  di  stringimento  che  propagavasi  lungo 
V  esofago  fino  allo  stomaco ,  la  sete  era  inestinguibile ,  tratto 
iratio  sorgevano  conati  di  vomito  inane,  che  a  stento  receva 
iin  po'  di  lAaterle  liquide  e  giallognole;  il  ventre  disleso  di  gas, 
dalenle  in  ogni  ponto ^  stiiico,  il  respiro  grave,  oppresso;  le 
Tstremita  erano  fredde,  e  le  superiori  venivano  prese  da  tre- 
mori e  da  spasmi,  anche  su  tutta  la  superficie  del  corpo  com- 
parivano dei  freddi  sudori,  i  polsi  piccoli,  contratti,  talvolta  ir- 
regolari. IVommalata  come  rifinita  di  forze  rispondeva  tardi  e 
Inierrottaméiite,  dimostrando  però  di  serbare  intatte  le  flicoltà 
InteHeiluali. 

'  Informato  dell'  accaduto,  ma  affatto  ignaro  allora  della  fa- 
cenda  detta  pasta  badese,  confesso  che  mi  trovai  imbarazzalo 
innanzi  a  quei  sintomi  tanto  nllarmanti.  Da  una  parte  io  sapeva 
-che  le  galline  mangiano  impunemente  il  loìium  temulentum  e 
-con-  esso  ingrassano,  come  pure  ingollano  senza  che  possa  loro 
nuocere  grande  quantiti  di  noce  vomica (i).  D'altra  parte  non 
Ignorava  che  alcuni  animali  panno  rii^scire  velenosi  agli  uomini 
per  essei^si  cibali  di  sostanze  venefiche  (2),  e  il  dott.'  Salvatore 
Renzi  ha-  veduto  ed  annunziato  pel  primo,  come  nelle  lumache 

(O  Glacominì.  Opere  complete. 

(a)  Virej.  Considérations  sur  la  diversité  d'action  dei  poisoni 
•  mant  la  diversité  des  or^antime^, 


tht  sì  ntitioiio  di  belladonna  $1  può  aUrodurre^  ifDiiiedciibn«r« 
e  coiiservAre  entro  i  loro  Uscuii  organici  li  |irÌBclpia  vftlennio 
Bolaiiaceo,  il  quiile  può  provocare  gravissimi  ed  anche  morUK 
accideiHi  nei  mangiatori  di  qpei  iqoHuscM,  qu^nivn^e  Mveo^ 
gii|)9  gettata  via  le  iiite6tiiMi(l)b  In  quella  ^iffìcWe  csireovUiaco 
ég^po  i^vere  praticato  un  salasjio  di  circa  10  <wice  per  ovviire  «i 
sintomi  imponenti  di.congeation^  cerebrale ,  io  cubito  anuniulr 
s^rai  per  bocca  l'olio  di  ricino,  e  feci  applicare  clisteri  ammolr 
lienti  alio  scopo  di  (evacuare  ii  piii  prontamente  poiaibila  le  ma* 
ferie  ingeste.  Non  c;bbi  ii  coraggio  di  dor  mano  ^U'enelieo» 
otlesq  il  grave  inet^r|saio  e  la  somma  proftri^aione  d^lle  fora^ 
dello  paxiente.  Questa  verso  le  ore  8  ìfl  della  medesima  sera 
eldie  abbondantissima  scarica  di  materie  jicqu^Mo  di  colore  gioir 
logoplo  0  cui  trono  frammiste  delle  sciliale ,  senso  preseotore 
0|igJttoroioeoto.  Insistetti  nei  clisteri  e  prescriui  ghioccio  per 
bocca. 

Lu  niottina  del  giorno  susseguente  (3.^  di  molottio)  U  me^ 
teorisuto  e  io  generale  tutti  gli  oltrl  sintomi  crono  dianlAtiU, 
quantunque  rommoloto  non  ovesse  avuto  nessuno  ^coprico  iiIvìim 
dopo  l'imico  ifiììsi  serfi  precedente;  le  oriue  erfOìo  abboii4wtis<- 
syne,  acquose.  —  SUooine  persisteva  con  forao  iJ  bri^Ì9r.e  olle 
faqci  eolio  stomaco,  ek  linguo  era  tuttavia  secc^  e  rosseggian- 
te, lo  sete  lU'dente;  prescrissi  10  sanguisughe  do  oppiicorsl  at 
r  epigastrio:  citrato  di  mognesio  in  bevanda  e  gbiocclow  DieU 
ossoluto.  —  In  tote  stfito  rimose  tutto  fai  giornoio,  nel  deoono 
dello  quale  ebbe  per  due  volte  IteneOdo  di  corpi»  di  mpterie 
poi  tacce  di  color  g^«IK.  fetentissime;  persisteva  lo  solo  ardpn^fi^ 
erovi  afonia  quasi  completo,  senso  di  formicolio  molestissimo  o 

(i>  Filip|)0  LuManu.  Mt*moiii«  »u  ratropina  e  lii  bcìladanna. 


tiitle  r  estrenitju  Le  sangubuglie  arevano  operalo  '  ben  '  poco. 
MngoeéM.  e  ghiaccio  coititotscono  la  cura. 

Al  maldfio  del  4.^  giorno  di  malattia  i.  dntoini  morlMMi^ 
«4  eeatoiioiie  della  sate,  liannò  notabilmeole  rimeaao  delh  forò 
iaCeiMhA;  e  V  ammalata  è  calma  ed  apiretica.  —  Quantooque 
siasi  eontioaafio  con  l'acqaa  imperiale  di  magnesia^  Vaìso  si 
mantiene  diiaso  dal  terzo  giorno.  La  notte  del  4.®  al  5.*  la  è 
piuttosto  insonne  e  la  maitiiM  successiva  si  sviluppa  un  fòrte 
accesso  d'epilessia  clie  dura  per  )>en  dna  ore.  •    «^ 

É  qoi  il  loogo  di  far  osservare  elle  V  ammalata  avova^l 
eorso  di  quasi  due  anni  sofferto  un'istero-epilessia^  delltf  quale 
mediante  l'atropina  era  stata  liberata,  or  quasi  faceva  unanoo, 
nella  clinica  medica  di  Pavia  del  sig.  prot  A.  Pignacca. 

Dopo  quella  cura  là  L...  aveva  potuto  sostenere  Impune^ 
mente  tulle,  le  fatiche  eampf.tri,  sansa  essere  mai  tribolata 
dall'epilessia,  (no  alla  volti  che  or  ora  accennammo.  Quasi 
alla  stessa  ora  nel  giorno  susseguente  si  rinnovò  un  secondo  e 
fiuto  accèsso  di  epilessia.  Io  le  propinai  una  polvere  di  un  94;* 
di  grano  di  atropina. 

Al  giorno  dopo  l'accesso  ritornò,  ma  ritardando  di  unpajo 
di  ore,  e  manifestandosi  assai  più  leggiero  i  ripetei  V  atropina 
alla  medesima  dose  che  replicai  ancora  per  due  volte.* D'allora 
in  poi  non  ricomparve  più  l'epilessia,  ma  intanto  si  avulse  nella 
'  nostra  malata  una  nube  di  melancoHa  che  era  solila  a  compa- 
rire nei  iiassati  tempi  quando  la  tribolava  quel  male. 

Io  non  ho  potuto  più  vederla  dopo,  perocché  elfai  erad 
improvvisamente  recata  in  un  vicino  villaggio  presso  una  sua 
sorella^  però  riseppi  ch'ella  non  sofferse  più  nulla  né  dell'  epi- 
lessia, né  degli  altri  incomodi. 


kttaéo  S«  «ywBto  «levi  ék  i|M  firf»fiHfi 
troral  che  le  loro  fauci  avevaiw  ie   t 


U  taK  M  cndr,  ìb  fepedé  al  m 
mocMS  ^  tv  cmia  inspesuta  di 
cml,  •  boHI  rMzali,  4oH   e  doti  di 
ceri  ai  riteoBlrarwio  pia  spmo  alle  §mm^  e 
«fida  di  OMM  ia  aiana  die  il  CBwle 
da;  la  ipiale  tparaU  ti  Iravò  piana  ddh  aa 
ti  iiialwiaa  ialcrsa  dairinglade  era  di 
fcolrisfio,  è  tolti  fi  altri  «iKerì  aon 


La  «oofosioiie  die  pia  tardi  fece  apoaiiwaiiBif  T 
ioralaalario  di  qoelfarveleiyMaeata  mi  chiari  die  ad  caia  imk 
•Ira  eraM  trattalo  di  no  avrelenamenta  da  fbafòrOy  dK  eaaae  è 
■alo  foroM  la  fcaie  attira  ddla  pasU  badcae.  Del  .reato  nao  é 
troppo  raro  il  caio  di  frdrr  oiorìre  i  galli  i  qoali  abbiaao  mam- 
fiato  sorci  che  foraoo  acdd  per  l'axìooe  ddla  paala  hadaic.  E 
non  è  grao  tempo  che  ti  odi  il  caao  aoebe  in  MilaBO  di  mia 
dgnora  dia  per  tottrarH  alle  pene  4*  amore,  e  da  qodle  forse 
aMfgiorf 'di  ▼ederti  abhandooala  da  an  sua  rieco  amante ,  d 
labe  la'vka  liigvJÉodo  ImDiia  dote  di  {«sta  hadeae. 

Merita  4i  estere  natala  ima  drcottoasa^  ed  è  che  la  fi.., 
avara  aparato  rivi  I  aòai  palB  arVdeaali  e  gettatane  da  la  d» 
sceragHa,  deche  II  pnodpio  TcneSeo  doveva  già  in  dta  estere 
passato  nel  sangna  e  nelle  eami  de' medesiini:.  in  questa -caio 
il  subito  vomito  aveva  preservato  Tammalata  dagli  incooMidi  che 
nella  soa  compagna  da  principio  si  fecero  sentfare  con  minore 
forza ,  ma  che  In  seguito  toccarono  quel  grado  che  d  è  ri* 
ferito. 


—  34i  — 

E  appunto  probabilmente  l'avere  laL...  lasciato  morire  da 
loro  i  suoi  polli  non  cayandone  fuori  la  vlsceraglia  che  diversa 
ore  dopo  morte,  era  stata  cagione  che  nei  medesimi  il  fosforo 
fosse  In  più  larga  copia  penetrato  nelle  carni  per  imbibizione  at- 
traverso  i  tessuti  corrosi  delle  vie  digerenti,  divenendo  la  causa 
di  tanti  gravi  e  poco  meno  che  fatali  guai. 

(  Gas,  med.  itaì.  lomb.  n.  95,  iBMy 
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Concrezione  particolare  dei  panereae. 

Il  ftig.  Ossian  Henry ,  medico  addetto  all'  ospbio  degli  in* 
validi  in  Parigi,  trovò  nel  pancreas  di  on  individoo  morto  alla 
età  di  74  anni  per  un  cancro  allo  stomaco,  ona  eoncrenone 
voluminosa  che  egli'  da  prima  ritenne  per  un  calcolo  pancrea- 
tico, analogo  a  quelli  di  Mondiere,  ma  dopo  Indagini  più  ac-  - 
curate,  riconoHbe  the  questa  concrezione  apparteneva  a  quelle 
che  si  riscontrano  in  alcuni  organi  dopo  Tossificazione  di  cisti 
o  di  gangli. 

Questo  tumore  era  della  grandezza  di  un  uovo  di  piccione, 
aveva  una  forma  sferoidale  a  superficie  mammellonare ,  e  pre- 
sentava in  un  punto  della  sua  superficie  un'escrescenza  parti- 
colare che  richiamava  per  la  sua  coofiguranone  l'aspetto  di 
alcuni  calcoli  murali.  ^Questa  escrescenza,  fornita  anch'  essa  di 
asprezze  inammellonari  disposte  a  grappoli;  occupava  la  parte 
Interna  del  pancreas,  e  sembrava  essere  il  punto  di  partenza  di 
una  nuova  serie  di  ossificazioni. 

La  superficie  esterna  del  tumore  oflriva  una  certa  durezza^ 
malgrado  la  quale  però  si  poteva  leggermente  comprimet  lo  ; 
questa  superficie  era  ricoperta  da  una  membrana  resistente 
che,  lacerala,  lasciava  scoprire  mi  suo  Interno  delle  caglia  mul- 
tiple, in  cui  trovavansi  delle  piccole  concrezioni  pietrose  arenti 
un  colore*  giallognolo  con  un  deposito  bianco  polverulento  di 
materia  calcare.  Queste  concrezioni  erano  estremamente  dure  « 
ed  oss^'rvnte  con  la  lente  non  presentarono  apparenzn  alcuna 
di  porosità. 

Il  peso  totale  della  roncrczione  era  di  grammi  9,00;  il 
suo  peso  S|>ecifico  paraguinto  a  quello  dell'acqua  era  di  l,S91. 
Henry  la  trovò  composta  di 


—  3*«- 

Posffllu  calcico  —  Cnrboniilo  fallico 

Fosfato  iòdico,  Iraccie  —  Cloruro  sodico,  traccia 

^  fibrtiM 
Materia  «irfm.le  «  ^,^„^.^ 

Concrexioiii  niiologhe  a  quesia  emuo  già  sUlc  trovate  nel 
pancreas.  Wollaston  trovò  una  dì  queste  produzioni  patologiche 
<]UAsi  esclusi vantenie  Torinnla  da  corbonato  calcica;  Collard  da' 
Harligny  ne  ella  un'altra  che  aU'tìniilisi  chliufea  non  gli  forni 
che  del  fosfato  colclco.  Ben  ti  yeée  che  il  tumore  Irovato  da 
Henry  tiene  della  natura  chiavica  ddl'uuo  e  deiraltiM»,  e  perula 
«uà  coinposi&ione  ai  avvicina  d*H8sai  a  un  calcolo  salivale  umano 
che  dai  prof.  Lecauu  fu  irovato  con»posto  di 

-  Fosfato  calcico 75 

Carbonato  calcico   .     .     .     ,    2fl 
*       >li«li'ri(i  animale  e  perdi  Ih  5 
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Esperienze  ed  otservostam  su  Vammomiaea  ensienie  meirarim 

espirata  dalfuamo. 


Il  punto  di  partenia,  dicono  ii  doUor  Gioranoi  Polli  e  H 
padre  OUa?lo  Ferrano,  di  queste  rieerche  Tenne  offerto  dal 
.recente  laroro  pobblicato  dai  profesaorì  Tiale  e  Latini  di  Roma 
•u  io.  flesso  argomento,  ed  era  appunto  allo  scopo  di  giudicare 
del  merito  di  questo  che  le  esperiense  furono  da  prioM  intra- 
prese. I  chimici  romani  arrebbero  trovato  che  nella  respiraiiooe 
si  emette  dal  polmone  nou  solamente  un'aria  oneno  ossigenata, 
più  carica  d'acido  carbonico  e  di  vapore  acquoso  di  quella  in- 
spirata, ma  che  essa  contiene  altresì  una  notevole  quantità  di 
ammoniaca  che  facilmente  può  essere  rattenuta  e  condensata, 
onde  determinarne  la  quantità ,  facendo  gorgogliare  ripetuta* 
mente  l'alito  nostro  attraverso  acqua  lievemente  acidulata  con 
acido  idroclorico,  ed  evaporando  quindi  con  precauzione  sino  a 
siccità  il  liquido.  Con  questo  mezzo  infatti  s'ottiene  un  residuo 
solido,  che  trattato  con  la  potassa,  decompouesi  svolgendo  va- 
pori ammoniacali  sensibili  all'olfatto,  e  riconoscibili  ai  fumi 
bianchi  che  vengono  tosto  a  circondare  un  bastoocino  di  vetro 
madido  d'acido  idroclorieo  accostatogli,  alle  reazioni  su  le  tln- 
ture  di  curcuma  e  di  rabarbaro  ec.  La  quantità  d'ammoniaca 
espirata  Ah  un  nomo  sarebbe  stata  calcolata  di  grammi  0,03195 
in  un'  ora,  e  di  grammi  379,882  in  un  anno,  cosicché  la  popò- 
lezione  di  Roma  (160,000  abitanti)  detraendo  un  po'  d'ammo- 
niaca che  già  trovasi  naturalmente  nell'aria  atmosferica,  svolge- 
rt*litie  nell'aria  annualmente  44,560  chilogrammi  d'ammoniaca. 


—  S4B  — 

frtmmte  «lèmie  criliche  ottervazidiii  liilorno  aW-  nlkumna 
c4  alla  calce  che  Viale  e  Laliiii  arometloQò  -  eaaiarrf  -  iosiein^ 
airammoniaca  nella  i^etpirasione,  e  la  priotia  delle  qaaH  scihv 
geai  In  ioechl  neiraeqoa  acidulata  aura verao  alla  quale  a*  aliti 
lunga  teoipo ,  e  l' altra  compare  nel  realdiia  aaKno  dell*  acqua 
roedeaiaM  evi^porala,  i  chlnaici  imladeal  si  federo  a  eonlrollare 
la  pretensa  dell* anunooiaca  in  quest'aria  espirata  ed  a  deter- 
nioarne  fa  quantità.  Essi  non  prevaronfb  fatico,  in  Vero,  a  qir^ 
coKrlrerne  una  notevole  quantità,  ma  dalle  analisi  istituite  per 
determinarla  con  precisione  sul  residuo  solido  ottenuto  in  dì- 
verse  esperienze,  in  ciascuna  delle  quali  si  fece  passare  V  aria 
di  4000  amiate  espirazioni  attraverso  un  quarto  di  litro  d'acqua 
purissima  e  aelduloca  con  dieci  goccie  di  acido  idroclorico, 
si  ebbe  una  media  d'ammoniaca  che  corrisponderebbe  per  un 
individuo  in  un' ora  a  grammi  0,0133,  in  un  anno  a  grammi 
I10,5i8,  e  quindi  per  una  popolazione  di  460,000  individui  in 
un  anno  a  iSfitì  chilogrammi.  La  qual  cifra  dovendo  esser<* 
ancora  di  molto  ridotta  per  varie  ragioni  allogate,  risulterebbe 
dalle  citate  esperienze  che  la  quantità  d'ammoniaca  emessa  dal- 
l'uomo nella  espirazione  dovrebbe  calcolarsi  appena  un  terzo 
circa  di  quella  che  avrebbero  dichiarata  i  professori  Viale  e 
Latini. 

E  qui  dopo  aver  addotte  molte  ragioni  per  le  quali  essi 
non  possono  convenire  col  chimici  romani,  che  i  contagi  non 
sieno  che  sali  ammoniacali,  concludono  dicendo  :  appartenere  a 
questi  autori  veramente  il  merito  d'avere  segnalata  la  presenza 
deirammoniaca  nell'aria  espirata,  comunque  non  si  possa  am- 
mettere,  siccome  essi  asseriscono,  allo  stato  d'ammoniaca  an- 
che l'azoto  che  alcuni  fisiologi  vi  trovarono  sotto  peculiari  cir- 


—  146  — 
eotlunse  dlelelicli«,  ed  II  divari*  iooontralo  aelb  dtltraiiiuizioae 
della  qualità  di  tale  compoito  fare  gravemente  aospettaré  non 
easere  la  quaatitìi  d'amiDoniaca  trovata  né  oostante,  né  B^lelo- 
giaa,  ma  legarsi  protabitmente  a  «tati  «hnormi  deirnrganlsoio^ 
per  eui  la  rieerea  merherabbje  d^easere  attesa  eomparirtivèniente 
nelle  diverse  malattie ,  atsh  portata  nel  eaaipo  della  'patologia 
e  della  clinica,  ove  forse  sarebbe  feeonda  di  pik  utili  risultati.' 
{Lettura  fatta  nelt adunanza  99  marso  48B6  delT  litUnto 
lombardo  di  teienze^  lettere  ed  arti  ).  ) 


DMt  Ì9t€mnpaiibiUtó  delt ioduro  potattico  col  calomelano  ed 

aUri  preparati  mereurialL 

Lo  jielo  del  dotto  tperiinentatore  Villiam  Procter  lo  con- 
duMO  ad  intrapreodere  degli  esperimeotl  all'oggetto  di  osaervare 
i  fetioiiieDi  Siici  elle  si  producono  allorcliè  l' ioduro  potossico  si 
faccia  reagire  sa  i  sali  di-^oiercurio. 

I  risultati,  ai  quali  egli  arrivò,  sono  iaiportantissimi,  f  per- 
ciò qui  si  riportano. 

o)  Allorquando  si  prenda  il  calomelano  e  l'ioduro  potassico, 
nel  rapporto  dei  bro  equlraieuti,  e  clie  si  trattino  per  qualche 
istante  con  l'acqua  stiHata  bollente^  si  forma  del  cloruro  potas- 
sico elle  rimane  in  soluzione,  e  del  protoioduro  di  mercurio  in- 
.aolnUle  che  precipita.  A  freddo  la  stessa  reazione  si  opera,  ma 
più  lentamente. 

b)  Se  in  luogo  di  prendere  i  due  sali ,  nel  rapporto  dei 
loro  equivalenti,  se  ne  prendono  dei  pesi  tali,  che  l'ioduro  po- 
I  laasico  si  trovi  in  eccesso,  la  reazione  precedente  si  manifesta 
egualmente,  ma  essa  è  ben  tosto  seguita  da  ui»  reazione  se- 
condaria, donde  l'isultano  dell'  iodidrargiralo  di  potassa  e  del 
mercurio  metallico. 

e)  L'ossido  nero  di  mercurio,  mescolato  ad  un  eccesso  di 
ioduro  potassico ,  si  aonverte  da  prima  in  protoioduro ,  che 
\iene  In  seguito  decomposto  in  biiodup^  ed  in  mercurio  me- 
tallico. Una  parte  dell' ioduro  potassico  si  decompone  per  fornir 
l'iodio  necessario  a  questa  reazione,  ed  acquista  in  iscambio 
una  quantità  corrispondente  d'ossigeno,  per  cui  si  trasforma  in 
potassa  libera.  Poscia  il  protoioduro  e  l'eccesso  di  potassio  re^ 
agiscono,  per  produrre  del  ipercurio  metallico  e  dell'  iodidrar- 
girnto  di  potassa. 
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fi]  L*oitsido  rosso  di  mercurio ,  mescolalo  egualmente  con 
un  eccesso  di  ioduro  potassico,  origina  una  doppia  decomposi- 
tioncy  donde  risultano  il  biioduro  di  mercurio  e  della  pctlnssa. 
La  prima  di  queste  due  sostanze  si  combina  in  seguito  con  una 
parte  della  seconda  per  formare  dell'  iodidrargirato ,  mentre  il 
rimanente  della  potassa  rimane  allo  stato  libero  nel  liquido  cffie 
diviene  perciò  fortemente  alcalino. 

e)  Il  turbfto  minerale  (sotto-solfato  di  mercorio),  trattalo 
con  un  eccesso  di  ioduco  di  potassio,  in  soluzione  concenti^otn , 
perde  istantaneamente  il  suo  colore  giallo  e  diviene  rosso  per 
effetto  della  formazione  del  biioduro  di  mercurio.  Posda'  quest<i 
biioduro  si  discioglie  gradatamente  nel  liquido  che  nssnme'nellò 
iti^sso  tempo  una  reazione  fortemente  alcalina. 

f)  Il  precipitato  bianco  mescolato  ad  un  eccesso  di  indurò 
potassico,  visi  discioglie  progressivamente,  s\  iluppandò  òli  foriè 
odore  d'ammoniaca. 

g)  Allorché  si  faccia,  digerire  la  massa  di  pillale  Uè ,  in 
una  soluzione  di  ioduro  potassico,  il  liquido  feltrato  presenta 
una  reazione  alcalina  e  racchiude  del  mercurio  :  '  ciò  si  ricono^ 
tee  facilmente,  facendo  cadere  una  goccia  di  quésto  liquido  so- 
pra  una  lamina  di  rame  polita. 

h)  Finalmente  se  si  ponga  a  bollire  il  mercurio  metallico 
in  nna^ concentrata  soluzione  di  ioduro  di  potassio,  il  metallo'  si 
discioglie  in  parte ,  ed  il  liquido  acquista  una  reazione  forte* 
mente  alcalina.  E  adunque  probabile  che  l' ioduro  di  potassio 
venga  decomposto ,  e  che  si  formi  del  biioduro  di  mercurio  '  e 
della  potassa,  come  nei  casi  precedenti.  Nullameno  la  formula 
razionale  non  rende  un  esattissimo  conto  di  siffatta  reazione,  e 
devesi  Inoltre  rimarcare,  che  non  v'ha  sviluppo  apparènte  di  gas 
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rdrageno..  8e  »i.  Q|>ei'i  «  freddo^  il  iiiercorio  si  dÌ9cio{|;lie  egaaU 
niente,  quantunque  con  più  laptfsz^,  e  basta  a  rimanerne  convinti 
che  una  aola  goccia  di  questo  liquido,  versata  sopra  una  laniioa 
polita  di  rame,  vi  produce  istantaneamente  la  macchia  argentina 
bianca,  caratteristica  del  mercurio. 

Questi  sono  i  fatti  principali  osservati  dal  si^,  Procter, 
dai  quali  risulta  che  qualunque  sia  la  forma  del  composto  mer- 
curiale che  sì  esamini,  l*ioduro  potassico  esercita  costantemente 
sopra  di  esso  un  potere  dissolvente  niarcalisstmo.  Ciò.  ch^  di* 
mostrano  sovrattutto  le  esperienze  suddette  si  é;  che  i  medici 
devono  andare  molto  cauti  nella  prescrizione  successivo  o  simul«* 
tanea  del  mercuriali  e  deirioduro  di  potassio.  Essendoché  Tiodi- 
drargirato  che  si  forma  per  la  mutua  azione  dei  due  composti, 
é  un  sale  non  privo  di  pericoli,  e  la  cui  energica  azione  s'eser* 
cita  anche  alla  dose  di  ìflO  di  grano. 

Il  sig.  William  Procter  termina  il  suo  articolo  confermando 
l'asserto  del  sig.  Morgan  su  l'importanza  dell'  Ioduro  potassico^ 
qual  reattivo^  del  mercurio.  Basta  perciò  approntare  Hina  lamina 
di  rame  che  si  polisce  con  l'acido  nitrico,  e  su  la  superficie 
della  quale  si  depone  per  primo  uq  grano  circa  della  sostanza 
d'assaggiare,  poscia  tre  grani  di  ioduro  potassico  e  tre  goccia 
di  acqua.  Si  mescola  II  tutto  con  la  punta  di  un  temperino,  e, 
per  poco  che  sia  II  mercurio,  si  vedrà  comp«irire  una  macchia 
argenta  su  la  lamina  di  rame.  Quando  il  mercurio  si  trovi  allo 
Stato  metallico,  come  nelle  pillole  blò,  la  reazione  è  più  lenta, 
iM>n  però  meno  certa. 


Intorno  al  modo  di  preparare  la  poiaisa  eauitica  dt 

MFòekfer. 

E'q  desiderare  ehe  i  controllori  delle  chimiche  sperienze 
siano  pili  namerosi  che  non  aono.  — >  La  chimica  ha  mollo  da 
retliflcare  del  già  scoperto,  e  ben  operò  la  Gazzetta  eiortand# 
i  pratici  a  ripetere  gli  esperimenti  che  mostrano  qualche  difli» 
denza. 

Sia  lode  intanto  al  sig.  Carlo  Graf ,  che  ha  impreso  a  ri- 
petere il  processo  di  Woehier  per  ottenere  la  potassq  caustica, 
e  che  ha  trovato  non  esser  vero  che  si  ottenga  pura  e  scevra 
df  aVnmii  traccia  di  rane ,  come  sarà  facile  rilevare  dalle  sue 
esperienze.  Si  premette  che  Woehier  stimava  pt&  opportuiia 
per  tale  operazione  servirsi  di  un  crogiuolo  di  ferro/  e  special- 
mente  di  ferro  fuso,  la  potassa  si  contamina  d' un  po'  di  acido 
silicico  e  carbonico. 

Colle  proporzioni  di  nitro  e  rame,  indicate  da  Woehier, 
quest'  ultimo  in  parte  si  ossida,  cioè  allo  stato  di  ossldulo.  SI 
può  adoperare  una  seconda  volta  per  una  nuova  preparazione 
di  potassa,  con  avvertenza  di  prendere  sopra  una  parte  di  nitro 
una  parte  di  quest*  ossido  ed  una  parte  di  rame  metallico.  Fi- 
nalmente si  può  approfittare  per  la  preparazione  del  vetriolo 
di  rame  dopo  una  perfetta  lavazione. 

C.  Graf  (i)  si  fece  fare  un  forte  crogiuolo  di  rame  battu- 
to, dispose  ili  esso  a  strati  due  parti  di  limatura  di  rame,  la 
quale  apparentemente  non  conteneva  nulla  di  estraneo,  ed  una 
parte  di  nitro  in  polvere,  chimicamente  puro;  e  perchè  non  vi 

(i)  Wittstein.  Zeìtsciifi  iur  Phar.  i855,  S.  6S. 


cadepfe  denaro  n<ì  cenere^  né  carbone  vi  soprapiiose  uà  eepei^ 
cbio  di  f«nie  ;  collocò  il  crogiuolo  fm  carboni  roventi^  od  éth 
mento  II  calore  fino  ali*  arrovenuiinenio  rostoH>sciiro«  Dopo  4|i 
ora  tulio  ciò  che  trovati  nel  crogiuolo  era  fortcmenie  eongkn 
nierato,  e  sicconae  allora  non  si  sviluppano  alu%  bolle  di  gas  ^ 
rosi  fu  allonunalo  il  fuoco.  Do|>o  il  rafireddan^ento ,  la  mass^ 
comparve  nerastra ,  lucida,  molto  .solida  e  porosa;  si  acaldava 
assai  fortemente  aggiungendovi  dell'acqua*  Dopo  che  Fac^pw 
ebbe  reagito  alcune  ore,  agitando  frequentemente  conunaspa^ 
tola  forbita  di  ferro  si  passò  alla  filtrnsione,  e  finalmente  fu 
gettalo  sul  feltro  anche  il  residuo  e  vi  fu  lavato» 

Il  primo  prodotto  filtrato  rappresentava  un  liscivio  cbiaM 
come  l'acqua,  In  eoi  non  si  poteva  cogli  acMi  aeoprire  verutm 
traccia  di  acido  carbonico.  Dop^  .^  po'  di  riposo  per  altro  vi 
si  formarono  dei  fioceM  blancM^  che  solle  prim#  furono  tenuti 
per  silice,  OM  esaminati  più  attentamente  fu  trovato  esser  ossida 
di  stagno.  Inoltre  un  assaggio  del  liscivio  che  non  soflbrse  al^ 
rerazione  veruna  per  il  solfido  d'ammonio  (segno  che  era  scevra 
di  rame),  soprasatnrato  con  acido  muriatico,  diede  nn  preclpl* 
tato  giallo  allorché  veimegli  aggiunto  dell' idrogeno  solforato. 
Si  dovette  adunque  formare  dello  stannato  di  potassa;  lo  sta* 
gno,  come  ben  presto  si  è  rilevato,  derivava  dalla  Jimatora  di 
rome  che  fu  comperata  da  un  calderajo;  aveva  un  bellissima 
aspetto,  ma  esaminata  colla  lente,  faceva  realmente  conoscere 
delle  singole  particelle  bianche  metalliche,  e  tmlloio  con  acido 
nitrico,  lasciava  tm  residuo  bianco  d' ossido  di  slagno.  Egli  è 
adunque  indispensabile  per  questo  scopo  stagliare  da  se  il  rame 
da  una  piastra  pura  come  prescrive  WoeMer. 

Per  assaggiare^e  il  liscivio  conteneva  dell'acido  ni(rieo,  ne 


là  meMtUtm  om  ficnk  porame  eea  Ak  goecfc  ii 
#iuiaci^  e  poi  età  acido  toMbrieo  Anito:  bai  pr^etl»  v< 
éblrollo  0  colore  ossbto.  Uà' altri  poraone  di  IÌMÌffo,  ma 
voTMTff  delle  geode  di  addo  001101100  cancrtilfato ,  otobe  ìm» 
■lodiiilomfnti'  ilHon diali  vapori  nitrod.  Ciò  poolo  II  ludvio 
eOBleneva  aooora  odo  umoiìIb  ooo  pieeoia  4,* addo  nilrieo^  o 
plalloita  d'addo  nicriMo,  dunque  per  deeonporre  coai|dta- 
Bienle  ima  parte  di  nitro  si  richiederebbero  pio  di  doe  porti 
di  x«oie.. 

Il  llsdirio  separato  per  liltradone  dalla  prima  seporaziooo 
d' ossido  di  stagno,  ne  tenera  però  sempre  io  dissoluzione ^  o 
per  modo  che  non  poterò  esser  adoperato  che  0  cerU  osi. 

H  residuo  rimasto  dopo  la  prima  BItraalone  dd  lisclrio  éi 
potassa  era  sabbionoso  al  tatto,  di  im  colore  ocraceo,  e  sotto 
ft  mferoscopio  non  mostrava  traeda  olcima  di  rame  metallico. 
Uno  parte  di  questo  posta  nell'  addo  .  muriatico ,  si  «Bsdolso 
prontamente  e  senza  sviluppo  di  gas. 

Sul  principio  ddla  flitrazione  questo  residuo  conteneva  sol 
Altro  Usuo  colore  giallastro,  ma  per  la  favazione  nel  punti 
ove  era  In  contatto  immediato  colla  luce,  prendeva  un  bel  co** 
lore,  oppure  volgente  al  Meo  d'indaco,  poscia  nerastro  e,  pel 
dissecamento,  bruno-sporco.  —  Allontanando  lo  strato  azzurro 
ricompariva  fi  colore  giallo  dell'  idrato  di  mine ,  ma  questo  a 
poco  a  poco  soffriva  le  medesime  gradazioni  di  colore. 

Noi  sappiamo  che  T  idrato  d'ossidulo  di  rame  umido  can- 
g<ia  rapidamente  ali* aria  inazzurro  il  suo  color  giallo,  ma  non 
91  sa  perchè.  E  probabile  che  ciò  dipenda  dalla  formazioiie  di 
un  grado  intermediario  fra  Tossidolo  e  l'ossido^  .oppure  ciò  che 
in  sostanza  è  lo  stesso,  da  una  combinazione  particolare  di  os- 
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«Mulo  e  di  ossido.    La  sua  dorata  effimera  ne  impedisce  una 
rigorosa  ricerca. 

Dalla  precedente  esperienza  risalta,  che  arroventando  una 
parte  di  nitro  e  doè  parti  di  rame  si  ottiene  una  potassa^  la 
quale  é  ancora  contaminata  eoa  nitrato  di  potassa.  Si  arrive- 
rebbe senza  dubbio  ad  allontanare  questo  inconveniente ,  au» 
mentando  le  quantità  del  rame  sulla  medesima  quantità  di  ni- 
tro, ma  ne  verrebbe  nel  tempo  stesso  incarita  di  molto  la  po- 
tassa caustica  quand'  anche  si  potessero  valutare  I  residui 

(  Gag.  di  farm,  e  ehim.  n.  n,  48S5  ). 


DelFaxione  del  jodio  $apra  F economia,  e  del.  glutine  jodwalo 

» 

del  signor  Gagnage, 

H  tlg.  fiagnage  Im  pKicsIalo  all'Aeca4eiiiia  dMI«  sfieme 
«MI  mion  prgpÉimioiie  M  Jotfia  del  tallo  iDaherabile  cke  è  la 
acfuente. 

Jodio 0«,<» 

Albumina  e  gtutfne  .  37 
Materia  fecaienta  .    .    49 

ÀOifM 44,40 

iOO 
Ella  è  piuttosto  un  miscuglio  di  jodio  e  glutine  che  un 
corpo  nuovo;  questo  miscuglio  é  si  intimo  che  lo  jodio  perde 
il  suo  sapore  e  la  sua  volotiiitè.  Il  glutine  lo  modifica  talmente 
che  gli  toglie  la  sua  azione  irritante  e  la  sua  acredine,  al  pun- 
to  di  annientarle,  senza  però  privarlo  delle  sue  virtù  mediche 
e  terapeutiche.  Delle  molte  esperienze  fatte  dal  sig.  Gagnage, 
nello  scopo  di  studiare  questo  nuovo  composto,  la  seguente  ci 
sembra  rischiarare  di  nuova  luce  l'azione  fisiologica  e  terapeutica 
del  jodio.  Mescolando  una  piccola  quantità  di  glutine  jodnrato 
e  di  sugo  gastrico  raccolto  di  recente  in  una  capsula  di  porcai- 
lana,  e  ponendo  il  miscuglio  sotto  campana  coll'njuto  del  bagno 
a  sabbia  e  dell'azione  costante  del  calore  a  40  gradi ,  durante 
un*ora  circa,  lo  jodio  sparisce,  e  l'analisi  non  vi  rinviene  che 
un  joduro  ferruginoso.  Il  succo  gastrico  s*era  ottenuto  per  vo- 
mito da  un  cane  di  mezzana  grandezza  a  digiuno.  Il  ferro  ot- 
tenuto non  era  che  quello  che  più  o  meno  appartiene  ad  ogni 
alimento. 

*  L'azione  del  jodio  nell'  economia  non  è  dunque  si  semplice 
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come  fti  è  considerata  tlù»  a]  presente;  egli  opera  non  solo  per 
%i  iteaso,  ma  inoltre  e  più  partieolarmente  sviluppando  le  pro- 
prietà di  altri  metalli  cl^e  sono  nell'organismo»  e  segnatamente 
quella  del  ferro.  Si  foni|ìa  allora  od  vero  jodoro  ferruginoso  na- 
aeeole  perfetlamente  assimilabile  che  è  condotta  nel  torrente 
delh  ciircolaxiooe. 

Non  sarebbe  dunque  il  ferro  che  mancherebbe  ai  maloti 
anco  nelle  clorosi,  sarebbero  gli  organi  debilitati  che  non  a- 
vrebbero  più  la  forsa  necessaria  per  prenderlo  dagli  alimenti 
e  assimilarlo. 

Lo  jodio  per  le  sue  proprietà  ravviverebbe  questa  assimi- 
lazione, e  ristobilirebbe  la  turbata  armonia. 

Noi  abbiamo  voluto  verificare  con  esperienze  se  in  realtà 
la  debolezza  del  nostri  organi  era  la  cagione  che  non  si  assi- 
milava ii  ferro  degli  alimenti  che  noi  prendiamo  giornalmente. 
Ebbene  sottoponendo  ali* umilisi  comparativa  le  dejesioni  alvine 
d' individui  la  cui  salute  necessitava  1*  uso  dei  ferruginosi  ;  e 
quelle  d'individui  in  perfetta  sanilo;  noi  ci  slamo  accertati  che 
le  dfjezlonl  dei  primi  contenevano  più  ferro  che  quelle  dei 
secondi. 

Partendo  da  questi  dati  U  dott.  Monchaux  ha  dato  a  pren- 
dere riodio  a  scrofolosi  e  a  clorolichei  e  la  sperienza  ha  con- 
fermato pienamente  la  teoria.  L' Iodio  ha  agito  non  solo  come 
antiscrofoloso,  ma  ancora  come  anticloroticon  ed  in  modo  come 
si  (ossero  prescritti  i  ferruginosi. 

Ossesfv.  1.*  Delannay  d'anni  &,  oftalmia  aerolblosa  ribelle, 
guarito  senta  recidive:  due  mesi  di  cura  con  tre  pillole,  au- 
mentandone la  dose  gradatanoieate  fino  a  sei  per  giorno. 

Osserv.  9:*  Iia  giovinetta  Nouaset  di  ift  anni,,  malata  di 


Krofole  con  oftalmia  etl  ingorgo  deffe  glandola,  enfiagione  delfo 
fiiccia^  gengive  mal  aflette,  labbra  deformi  e  the  mostravano 
tomefarsi,  clorosi  confermala;  guariva  dopo  due  mesi  e  giorni 
mediante  sei  pillole  «I  giorno. 

Otsenr.  3/  Il  sig.  Yaron  d'anni  22,  malato  di  lupus  vorax 
dair  età  di  il  anni,  curato  a  s.  Luigi  inutilmente.  Ffel  volto  m 
vedono  i  gnastl  del  lupus.  Egli  ha  preso  sino  a  sa  pillole  al 
giorno  cominciando  da  tre. 

Otserv.  4.*  Madamigella  Lucas  clorotica  da  un  anno,  con 
incipiente  amaurosi,  estinzione  della  sensibilità,  edema  ec.,  dopo 
aver  preso  sei  pillole  sino  a  quattordici  al  giorno,  guarigione 
completa. 

Osserv.  5/  Madamigella  H.^  malata  di  leucorrea  e  dismenor- 
rea, guarita  in  tre  settimane  pigliando  sei  pillole  al  giorno. 

Osserv.  6.*  La  sIg.  M.,  afflitta  da  leucorrea,  risanala  in  im 
mese  con  3  pillole  per  giorno. 

Un  fenomeno  rinnovatosi  costantemente  si  è  che  dopo  it*- 
cnnl  giorni  di  cura,  il  letto  dei  nostri  maiali,  siccome  il  loro 
aHto  mandava  un  odore  di  salamoja  ,  che  devesl  senza  dubbio 
all'enorme  quantità  di  jodio  ingerito,  ed  alla  sua  uscita  colle 
orine,  colle  feci,  e  mediante  la  traspirazione  e  Tesalazione. 

Noi  abbiamo  amministrato  V  joduro  di  glutine  sotto  forma 
di  pillole  di  i6  cenligrammi  contenenti  i  cenligrammo  di  jodio 
effettivo,  ed  abbiamo  potuto  darlo  crescendo  mono  a  mano  la 
dose,  fino  a  i2  pillole  al  giorno,  in  certi  casi,  senza,  che  ne  sta 
nato,  alcun  accidente  apprezzabile  ne  dal  lato  dello  stomaco,  né 
dello  mncosa  nasale,  in  una  parola  senza  alcun  disturbo  nervo- 
so: queste  pillole  sono  anche  piacevoli  al  gusto. 

I  maiali  prendevano  le  pillole  al  momento  del  pasto,  e  non 
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tt'aiio  obbKgiiU  ad  aléiin  regime  spetKilt*,  e  sbavava  indìzio  del 
mìglioramenta  duli  aumentò'  e  iiroiilezsa  maggiore  deirappeUto» 

tioì  èi  crediamo  dunque  \ù  diritto  di  '  cOndìiudere  ehe  H 
glutine  joduràto»  come  del  reAo'CuUe  le  buone  pr^arazipni' di 
jodio,  godè  ad  un  tempo'  le  pì*oprìelè  dtfl  jodìo*  e  quelle  del 
ferix)  e  che  può  eziandio  sostituirlo.  Ci  sembra  dunque  desti- 
nato a  questo  rfguardo,  a  rendere  iiicontrastabìK  servigi  nel 
iratlamento  cnraUvo  della  scrofola,  del  rachitismo^  e  nella  cura 
degK  efTetli  ordinar]  della  clorosi,  come  la  leucorrea/  l'amenor- 
rea, la  dismenorrea  ec  ' 

Preziosa  alla  pratica  può  veramente  diventare  la  nuova 
oombinazioue  di  glutine  e  jodio ,  e  lodevole  1'  applicazione  che 
subito  ne  ha  fatto  in  alcuni  deterlninall  casi  il  dottore  *Mon- 
cheaox.  Mentre  pertanto  noi'  ne  lodiamo  T  applicazione  ^  e  di 
buon  grado  crediamo  alle  cure  da  lui  felicemente  operate;  non 
sappiamo  ammettere  facilmente  ia  teoria  e  le  ragioni  con  le 
quali  SI  vuole  intendere  e  stabilire  T  indicazione  curativa  dello 
joduro  di  glutine.  E  chi  créderà  per  codeste  poche  analisi  di 
confronto  eseguite  su  le  dejeziOni  alvine  sopra  Individui  diver* 
!Himen(e  costituiti  che  non  scarseggi  e  difetti  il  ferro'  nelle  cìo^ 
roliche  e  negli  anemici,  quando  in' qu&sti' individui  è  in  tanto 
difetto  la  parte  globulare  del  sangue,  che  è  l'elemento  appunto 
che  dà,  si  può  dire,  la  misura  del  ferro  esistente  nell' organis- 
mo umano  ?  E  ehi  vedrà  cosi  debilitate  ed  illanguidite  le  forze 
dello  stomaco  e  degli  Intestini  nelle  stesse  clorotiché  da  non 
poter  prendere  ed  assorbire  il  ferro  che  vi  viene  Introdotto  co- 
gli alimenti  ordinarli ,  quando  a  queste  malute  si  somministra 
ogni  giorno  da  ogni  medico  quantità  non  piccola  di  ferro  in 
aggiunta  a  quello  degli  alimenti;  e  generalmente  con  vantaggio 
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loro  ti  probto,  si  grande  che  non  può  cader  dubbio  alcnno  cbe 
non  ria  gradilo  e  bene  ioctenolo  dallo  stonaco,  e  prestamente 
assorbko  ed  assinrflatot  Non  è  dunque  mollo  credibile  che  la 
ragione  dei  buoni  efièlli  ollemiti  daljoduro  di  glutine  slaqoelh 
assegnata  dal  sig.  Moncbaux ,  giacché  troppo  manifestamente 
questa  è  in  eontraddiziotte  colla  giornaliera  esperienia.  Ma  eh» 
monta  al  pratico  andare  in  cerca  di  queste  spiegasionl ,  e  di 
sapere  perchè  e  come  agisce  questo  e  quel  rimedio? 

Si  Bssiiio  bene  i  casi  e  le  drcostanie  in  cui  convieoe  il 
jodio,  in  cui  conviene  il  ferro,  e  lasciamo  ollii  natura  inferma 
che  se  ne  giovi  com'ella  sa  e  può;  prendiamo  i  risultati  quali 
etla  ce  K  porge,  né  ci  arroghiamo  fticUmente  d'intenderli  e  spie- 
garli. Le  virln  del  riniedii  si  vedono^  ma  non  si  eomprendooir 
che  poco  o  nulfa ,  e  la  terapia  si  é  sempre  più  vantaggiata  e 
arricchka  dalla  nuda  e  semplice  osservaEione  clinica,  che  dalle 
spiegacionl  ed  Inlerpretaaioni  teoriche.  Da  lianda  dunque  1» 
teoria  del  sIg.  Honehoox  intomo  al  modo  di  comportarsi  deHo 
ioduro  di  glutine  nell'hiteriore  dell'organismo,  e  teniamo  conio 
delle  sue  osservuzioni  cliniche ,  le  quali  però  diciamo  che  vo- 
gliono farsi  pili  pariicotareggiate  e  complete,  se  deggiono  venire 
in  esémpio  e  guida  ali'  altrui  esperiensa. 

(  Cax.  med.  Hai  toicana,  n.  25,  4866). 


He/r  ammoniaca  che  conlie/ie  T  aria  apirala  nel  cono  delle 
malaUie,  ed  in  particolare  netl'uremia. 

Fra  Te  vaie  ipotesi  emesse  per  dar  ragione  dell'uremia,  e 
rinvenire  la  principale  sorgente  degli  accldeuli  che  osservansf 
nella  malattia  cosi  detta  di  Brtght ,  havvi  quella  che  il  tutto 
ripone  netta  i4tencione  dell'area  nei  aangue  e  nella  trasforma-  ^ 
zione  in  carbonato  d*  ammoniaca.  Questa  teoria ,  propugnata 
principalmente  dal  prof.  Frerichs  (di  Breslavla),  fu  combattuta 
da  molti  autori,  fra  i  quali  da  Foloh  e  dallo  Zimmermann  io 
Germania,  e  da  Bence  Joney  in  Inghilterra.  Il  dottor  Reuling 
ora  viene  nuovamente  a  sottoporre  al  crogiuolo  dell' esperienza 
la  controversa  teoria  nella  sua  tesi  inaugurale  coronata  dalla 
Facoltà  medica  di  Heidelberg. 

L'autore  riassume  *il  suo  lavoro  nelle  seguenti  proposizioni. 

i.*  L'aria  espirata  cottièofe^  iieU«  Malo  aor«lft)€^  ma  pic- 
cola quantità  d'ammoniaca* 

3.^  La  proporzione  della  quantità  d'ammoniaca  contenuta 
nell'aria  espirata,  varia  seguendo  la  proporzione  del  medesimo 
principio  che  contiene  l'aria  inspirata. 

3.*  Nell'uomo  sono  la  mucosa  polmonale  non  assorbe  né 
secerne  ammoniaca. 

4.*  Neil'  uomo  11  sangue  fresco  non  contiene  ammoniaca , 
ma  quando  cessa  di  circolare  nei  vasi,  vi  si  sviluppano  dei 
prodotti  ammoniacali. 

6.^  La  quantità  d'ammoniaca  contenuta  nell'aria  espirata, 
aumenta  talora  nelle  seguenti  malattie:  carie  dentaria,  angina 
tonsillare  terminata  in  suppurazione,  tifo,  pioemia,  uremia,  e 
forse  anche  in  qualche  caso  di  colera  e  di  scarlattina. 


6.^  La  quantiti  d' ammoniaca  nell'  aria  ei{iirBta  aomenla 
DetTuremia,  ma  doq  può  dirsi  aegno  palogoomooieo. 

7.*  La  ibrmadoBe  dell' ammoniaca  nel  aaogoe  è  toTcagiooo 
la  più  frequente  dell'uremia,  ma  non  la  sola. 

8.*  L'oremia  non  è  una  maialila  speciale. 

(  Ga%.  med.  Ual.  lamb.  n.  99,  i855  )l 


Direttori  doli.  Fìeio  —  doli.  NiMUs. 


Dalla-Pìce  editore. 


FtMìieaio  in  Fenesia  dal  tipografo  Andraola 
li  16  luglio  i855. 


m,  it. 


•  •  j   • 


GIORNALE  VENETO  DI  SCIENZE  IBDIGUE. 


Serib  SECONDA.  Tono    V. 


Febbi%ijo  e  Marzo  i865. 

\ 

Alcune  formule  farmaceutiche  usate  dal  dottor  V.  Doveri 
medico  primario  dell'  ospedale  di  s,  Orsola, 

Nei  versamenti  sierosi  della  pleura  e  del  pericardio  prodot- 
ti singolarmente  da  processo  flogistica  lento  vuol  in  corso  o 
quasi  del  tutlo  dissipato  usa  II  cliuico  sumenzionato  la  seguente 
ricetta  : 

Pr.  Scilla  roaritt.  prep.  gr.  ij 
Colchico  autunn.  sp.  gr.  ij 
Carbonato  di  Marte  gr.  iij 
1M.  e  prepara  sei  polveri  simili  da  prendersi  nelh  giornata 
ad  uguali  intervalli  df  circa  4  ore. 

Non  è  a  credersi  come  prestamente  s'esageri  la  seereadooe 
delle  urine  nella  generalità  dei  casi^  eccome  gli  infermi  trovino 
un  avvertito  alleviamento  nei  fenomeni  cassati  da  quelle  idro- 
pisie, le  quali  non  tardano  a  svanire  completamente  ed  io  modo 
stabile  se  mancano  lesioni  organiche:,  che  se  pure  queste  esi- 
stono è  quasi  sempre  concesso  un  notabile  alleviamento. 

Qualora  poi  le  suddette  polveri  ^  non  producano  il  deside- 
rato efietto,   il  sullodato  clinico  fa  applicare  due. larghi  vesci- 
canti alle  coscie,  sollo  razione  de'  quali  esagerandosi  d'ordina- 
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ria  Ifl  teerexittoe  àdkmiut  attfaeri  pi  hriìmmir  U  aaMB|Mna 
4eìV  idropuHL 

ìbflitre  qoefU  forouih  rietee  taolo  pnieoft  nò  torricor- 
dati  Temmeoti^  gioni  oolnre  b  m  poca  otiità  aDordiè  taft* 
tasi  d'idrope  aidte.  Quale  ne  fari  h  ragiooeT 

JlegO  idrarti  maoUesti,  oefle  raccolte  esagerale  él  Maria 
'delle  gffaaiJ  artieolaaioiii,  e  negB  imoppaoicoti  ddle  parti  bian» 
che  che  compongoaa  e  ratleflgooo  %U  mScoB,  del  giooedilo  io 
iapede»  noo  i  a  credersi  che  il  cataplaanM  di  Scilla  giofi  a 
combattere  ed  a  Tiocere  le  dette  infemiita;  la  aorrappomone 
di  questo  topico  suole  svolgere  dopo  pochi  giorni  ufi  eritema , 
il  quale  se  limitasi  a  produrre  un  lieve  prurìto  concede  la 
contimiftEione  del  catapiasma  ;  se  11  bruciore  e'  se  F  eritema 
aggravandosi  disturlNioo  fo  modo  attendibile  la  parte  faTer» 
ma ,  in  allora  fa  d' uopo  ricorrere  al  cataplasma  di  linseme 
per  più  0  meno  tempo  a  seconda  del  bisogno,  tempo  pero  «he 
suol  esser  breve.  Tinto  il  molesto  fenomeno  si  ritorna  all'  im- 
piego del  cataplasma  scilHtieo,  H  quale  prima  di  risvegliare 
I*  «*|iìrenoraeno  suesposto  dà  campo  alla  malat^a  di  scemare  e  di 
ridursi  a  si  poca  cosa  da  permettere  di  poi  alla  fasciatura  com- 
pressiva di  guarire  appieno  la  lesione  articolare  che  non  pro- 
cede da  guasti  orgomel  o  da  labe  universale. 

Il  cataplasma  di  sciita  si  compone  di  tre  once  di  bulbo  ta- 
gliato in  minutissime  Mie,  ed  aloan  poco  pestato ,  indi  fatto 
bolttre  in  conveniente  vaso  con  due  libbre  ^d*  acqua  fna  alla 
rimanenan  di  una  libbra  ;  (atto  eli  vi  si  afggiogne  quanto  basta 
di  farina  di  semente  di  fino  per  fame  cataplasma. 

Le  diarree  ostinate,  ed  In  iipeeie  le  eolliquative.  Vengono 
tolte  0  per  lo  meno  temperate  nella  generaltà  dei  cast  dalla 
seguente  preaerìsione  da  usarsi  nelle  24  ore. 


-MB  — 

Pr.   Solfalo  di  «Ikiqiliifi  m.  vi  - 
Oppio  tebaico  $.  p.  gr.  ft 
^  H.  e  prep.  tre  poW eri  sifiilì. 

Questa  dose  pud  raddoppiarsi,  iripKenr/ri  lad  anco  pfVffBAM 
tema  4i  «Mocerf  ai  nìalatj. 

|n  analoghi  casi  ordina  piire  con  vantaggio  l'osaido  di  Ms« 
moto  secondo  i  precetti  di  Moiineret,  vide  a  din?  portandooo  la 
dose  a  più  dramme  per  gionio.  E  mai  fii  fiala  aecadero  teo- 
m^ni  due  acceiio^ssero  ali'  aweJisiiaDabeBta  ^  come  do? rabhe  «oc*» 
cedere  secondo  il  linguaggio  4i  alcun  tossieologiata. 

II  sullodato  cjinicf  adopera  p«ire  qqasi  la  suddelta  fbroMila 
nei  casi  di  diarrea  per  dolinenleribe  lifindea  con  graade  vantag- 
gio, tranne  clie  In  questi  casi  su(4e  usare  II  aitalo  d^aliiMsina 
n^  solo  ma  più  ìspe^^o  unito  alla  caafora,  dandolo  alla  dose  di 
4  o  6  grani  ogni  tre  ore. 

Sembra  che  jl  aolfato  di  allpmioa  valga  a  oMfedifiaare  la 
aMiaosa  coterie  a  mMiicrA  da  tampemre  od  arreatane  t  guasti 
della  liòilicoVte.  fi  /dottor  Gamlieriiii  pure  ha  prescritto  la  m 
menzionata  a^i^oejla  in  Tarli  oasi  41  profbsa  diarnea  tìftca  ;  ofc 
noo  giov^  non  f^^e  «ea^co  nuocere,  i|i  geoerale  arai  ebbe 
a  lodarsene. 

11  Iqpos  acroC^loso  è  tale  iuferroità  da  mettere  in  aerie  ap« 
prensioni  I  malati ,  ed  in  forte  Imbaraaso  i  medici  :  1*  olio  di 
fegato  di  merluzzo  è  certaaoewte  uo  validissimo  farmaco  contro 
tale  foaiore,  e  non  pocbi  fatti  djnici  osservati  in  questo  ospe- 
dale di  8.  Orsola  confortano  questa  assertiva  :  ba?vi  pure  nn 
altro  farmaco  che  potenten>ente  rintuzza  nella  generalità  dei 
casi  il  lupo  scrofoloso;  si  è  questo  II  protoioduro  di  mercurio 
amministrato  in  forma  plllolare  alla  dose  giornaliera  di  gr.  h 
unito  a  quattro  grani  di  estratto  d' aconito,  e  diviso  in  due  plU 
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Iole  di  cui  prendcieiie  una  alh  roattina  e  Tallra  alla  sera;  una 
tale  dote  dell'  ioduro  Tiene  aunentata  progressiTamente  fino  a 
gr.  Ij  o  iij  per  giorno.   Il  ehìar.  Darerì  allorehè  deve   curare 
questo  malanno.  In  ispecie  negli  adulti,  suole  preserirere  il  detto 
preparato  perchè  la  ragione  lo  consiglia  ed  i  fatti  lo  sorregobo; 
e  tanto  benefica  è  T opera  del  medicamento,  e  cosi  poco  tarda 
la  sua  medicatrice  virtù ,   da  poter  asscTcrare  con  fidania  che 
il  proroloduro  di  mercurio  vale  contro  il  lupo  scrofoloso  altret- 
tanto quanto  il  sublimato  corrosivo  nelle   ulceri  sifilitiche  delle 
fauci.  Presentemente  nella  sala  di  s.  Ciro  trovasi 'un  infermo  di 
lupo  scrofoloso  al  naso,   il  quale   sotto  Toso   del  surricordato 
ioduro  idrargirico  ammiobtrato  da  oltre  un  mese  tende  mani- 
festamente alla  picatrizzadone. 

La  generosa  amministrazione  giornaliera  delle  patate  lessate 
vuoi  usate  a  mo'  di  pane ,  vuoi  condite  con  olio  od  aceto ,  i 
mezzo  validissimo  a  combattere  lo  scorbuto  lieve. 

Le  gastralgie,  i  vomiti  ostinati  per  disordinamento  nervoso 
tanto  idiopatico  che  sintomatico  spesse  volte  cedettero  in  questo 
ospedale  alla  presa  della  cinconina  legata  alla  magnesia  ;  la  do- 
se della  prima  fu  di  gr.  vj,  quella  della  seconda  di  3  j ,  divi- 
dendo il  tutto  in  tre  polveri  da  prendersi  nella  giornata  ad 
uguali  intervalli.  Il  clinico  sumenzionalo  ricorda  dei  vomiti 
'  ostinatissimi  che  refrattarii  a  qualunque  fàrmaco  cedettero  mi- 
rabilmente alla  formula  testé  indicata. 

(  Bull,  delle  sciente  mediche^  1855  ). 


SulFuso  dèi  coladium  seguinum  contro  il  prurito  delia  vtdoa. 

Osservazione  del  dotL  Seholts. 

•  L'autore  per  vinci*re  il  prurito  della  tuIvs,  il  qual  ouilore 
stanca  le  molte  volte  la  paziensa  del  curante  e  dell' inferma , 
propone  d'.  usare  il  ealadium  segu|num  della  faitiiglìa  delle  arol- 
dee,  pianta  che  ha  qualche  rapporto  col  nòstro  arum  macula^, 
tum  che  cresce  nell'Indie,  dove  s'attribuisce  al  suo  succo  acre 
ed  irritante  la  proprietà  di  guarire  la  gotta  ed  il  reumatisiAo, 
ed  inoltre  quella  d' eseréitare  sugli  organi  genitali  uh'  anione 
deprimente.  L'autore  dietro  sue  esperienze,  crede  poter  asserire» 
che  il  ealadium  è  l' anafrodisiaco  per  eccellenza  della  donna , 
come  la  lupolina  lo  è  per  l'uomo. 

Il  sig.  Scholtz  riuscì  a  curare  felicemente  colla  tintura 
alcoolica  del  cahdium  seguinum  due  casi  di  prurito  vulvare 
che  avevnn'o  resistito  a  molti  rimedti.    Il  primo  riguarda   una 

■ 

fanciulla  di  4  anni,  da  due  mesi  afletta  da  prurito  della  vulva, 
e  quindi  datasi  per  tal  cagione  alla  mansturbaziooe,  per  cui  ne 
risentiva  gravi  disturbi  nervosi.  Le  amministrò  la  tintura  sud- 
detta (  6  gocce  in  400  gr.  d'acqua  ),  e  fu  d' uopo  ripeterla  solo 
per  due  volte.  Il  2.*  caso  è  di  una  donzella  in  sui  30  anni, 
che  guari  pure  in  breve  col  medesimo  rimedio.    < 

(  /«»•  ) 


Hd  jBMi  dm  ìiqmidi  arghnid  eh^  Iù  réMomigUnnéy 
dei  dùii,  £.  IMpi. 

Mere^  le  recenti  indagioi  mfcroicop^che  ^i  pervenne  a  tro- 
vare nd  corpuscoH  del  pus  tali  eamner),  cHe  K  distinguono  da 
tutti  gli  altri  a  loro  simlfUMUf,  per  etdi  fll  possibile  avere  tin  ^ 
ooileett*  poaillro  del  pus,  M  quale  deve  per  cMisegnenza  esse;^ 
talmente  eomradttisliinta  tké  ogni  Kqurde,  il  quale  appalesi  quel 
corpascoll^  sia  pnt  o  akneho  ne  eontenga. 

Veniamo  ora  alla  distlnaftione  del  pns  dai  liqiiidi  che  hanno 
con  etio  analogia^  che  sono: 

a)  Il  catarro  ^   b)  il  mngm ,  e)  V  icore ,   d)  la   materia 

K    tubercolare. 

f 
a)  Dietinzione  del  pi»  dal  catarro, 

II  catarro  alto  stato  normole  è  un  liquido  piuttosto  denso, 
fllainentoso,  trasparente,  di  colore  grigio^biancastro,  inodoro  ed 
insipido;  possiede  la  proprieti  di  essere  bensì  Insolubile  neirac- 
qua,  ma  di  gondarll  in  essa,  e  questa  la  deve  al  suo  partico- 
^  lare  principiò  viscoso ,  il  tmco ,  il  quale  insieme  coli*  ac- 
^ua  e  con  alcuni  sali  ne  cosu'tuisce  l'elemento  principale.  Il 
muco  si  può  separare  colla  filtrazione,  rimanendo  sul  filtro, 
oppu^e^si  può  ottenere  io  deposito  con  ripetute  lavature  dd 
catarro;  questo  si  coagula nell' acido  acetico,  e  vi  forma^  sema 
mescolarsi,  una  massa  membranose,  fioccooosa,  per  cui  diviene 
più  coDsiatente,  e  perde  il  suo  carattere  mucoso. 

Gli  alcali  puri  lo  convertono  in  un  liquido  chiaro,  omoge- 

.    neo,  ad  un  dipresso  come  albume  d*  uovo  allungata  o  sinòvia  ^ 

che  sono  filamentosi.  Tali  caratteri  sono  suflicienti  a  distinguere 

il  vero  catarroidal  vero  pus,  ciò  che  non  é  mai  sembrato  dlf- 


Icife;  am  fi  ìmoio»  moMcaiioni  0  niaeele  d'onbediie  che  ren- 
dono «Mai  malagef  ole  il  giadisio. 

Nello  alato  atttiale  della  scienza,  la  sola  analbi  BHeroaeapMie 
cUmica  paò  decidere  in  questi  casK  Anche  il  catarro  sotto  il 
riguardo  morfologico  consta  di  due  sostonao;  di  un  Sqaido  o- 
mogeneo,  trasparente,  e  di  corpuscoli  partlcolori  detti  veliche 
Mucose. 

Sulle  speciali  proprietà  di  queste  ujlime  in  confronto  coi 
corpuscoli  del  pus  si  fonda  la  principale  differenza  d'eiàeodue, 
laonde  a  maggiore  schiarindento  (acclamo  seguire  un  pai^albto 
fra  esse. 


CoaPUSCOU  BEL  PUS. 


VsseicotE  aveosB. 


GraKdesM.  4/900-1/300*" 

Forma  y  globulare  0  lenticola- 

re.  ' 
Superficie^  granolosa. 

Colortf  ad  uno  ad  uno  incoio* 
ri,  In  massa  giallicci. 

TraiparentOf  opachi  e  quindi 
facili  a  trovarsi  sotto  II  mi- 
eroacopio. 


Etagiiciià,  còl  compressore  del 


1/80.1/30'*'  in  lunghezza,  l/iOO 
-i/60'"  in  larghezza. 

Strettamente  globulare,  od  0-' 
vale  0  raggrinzata. 

Pure  granulosa,  ma  In  minor 
grado  e  più  dolcemente. 

Sempre  Incolori. 

Affatto  trasparenti  fine  nel  mi- 
nimo nucleolo ,  per  eul  sol- 
tanto viaiblli  aotto  il  micro- 
scopio assai  eiiiaro  e  eeio^ 
raodole  Ingiallo  eoN^aggiun- 
gervi  un  pò*  di  tintura  di 
Iodio. 

CaNa  eompreaaipne   seariiraM 
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iDÌcrof€«pio  ti  setiiaecMiio  iii       «iisehi  piaUi,  rompeti  l*iinfo» 

hicrò  e  MNTle  il  noelro. 
Visibile  anche  seoan  acido  ace- 
llco,  lungo  1/100*1/400,  lar- 


masse  infornii. 
Nuchoj  appena  viiiiiile  coli*  a- 
cido  acetico,  del  diàmetro  di 
l/IOO-l/WO"',  binconcavo , 
per  lo  più  duplice,  trìplice 
e  anche  quadruplice  (ognuno 
d'essi  poi    del  diametro  di 


go  l/SOO-1/400,  lenticolare, 
o  della  forma  di  no  granello 
di  cilnuolo,  sempre  sempli- 
ce, opaco. 


>l/7000.|/9000"',  incolorò  ). 

involucro  j  solubile  neli*  acido  Inalterabile  dall'acido  acetico, 
acetico  freddo. 

Reazione  chimica^  Tengono  di-  Vengono  disciolte  dalla  potassa 

sciolU   dagli  alcali   e  quhidi  caustica   e  dall'  ammoniaca , 

il  pus  viene  cambiato  In  una  cioè  prima  i  nuclei  e  poi  gli 

gelatina.  invotucrì;   ma  il  muco  non 

si  converte  in  gelatina. 


Dalle  quali  differeni«;  risulta  che: 

Nello  stato  normale  si  distinguono  pei  caratteri  islci  e 
chimici  più  appariscenti,  come  il  colore,  l'odore,  il  sapore,  il 
comportarsi  coH'acqua  ec. 

Se  uno  di  questi  liquidi  è  impuro,  o  se  sono  fra  loro  me- 
scolati^ tà  d'uopo  determinare  la  loro  presenza  ed  II  loro  rap- 
porto quantitativo. 

Rimanendo  qualche  dubbio ,  si  ricorre  ai  processi  chimici 
secondo  il  metodo  di  Brett  e  Grasmeyer. 

Il  primo  adopera  l'acido  acetico,  in  cui  il  pus  si  scioglie 
a  nio'  di  emulsione,  dalla  quale  ben  tosto  precipitano  i  nuclei 
dei  corpuscoli  del  pus  lotto  forma  di  sedimento  giallo,  mentre 
il  muco  si  coagula  senza  meseolarvisi  e  si  converte  in  fiocchi. 
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Il  secondo  scioglie  il  liquido  in  discorso  in  circa  ÌÌ  volte  tanto 
di  acqua  dislilfuta  tiepida  (  non  al  di  sopra  di  100^  F.  )  ;  vi 
aggiunge  poi  aUrettaiito  carbonato  potassico  quanto  è  il  liquido 
da  esantimire,  ed  agita  bene  il  miscuglio  con  una  cannuccia  di 
vetro.  Se  é  pus,  si  forma  una  gelatina,  e  quanto  più  puroeglf 
é,  tanto  più  presto  essa  si  forma^  é  spessa  e  vischiosa,  e  fa  fi- 
lamenti grossi  e  lunghi  come  quelli  dell'albume  d'uovo;  se  allo 
incontro  è  muco,  si  forma  un  liquido  chiaro  e  tenUe,  il  quale 
è  anch'esso  filamentoso,  ma  si  distingue  appunto  dall'anzidetta 
gelatina  per  la  sua  chiarezza  e  IrnuitÀ.  Ltf  linfa,  l'icore,  il 
siero,  il  sedimento  inorganico  dell'orina,  trattati  con  tal  metodo, 
non  danno  mai  gelatina. 

Quest^uUima  prova  pu&'  altresì  servire  a  determinare  In 
un  liquido  misto,  dietro  la  maggior  consistenza  della  gelatina 
ottenuta,  la  quantità  d\  pus  ;  ma  essa  fornisce  sempre  un  risul- 
talo incerto,  e  non  lascia  conoscere  il  modo  di  distribuzione  del 
pus  nel  liquido,  e  la  mescolanza  accidentale  di  altri  prìncipj.  La 
qual  cosa  riesce  solamente  possibile  In  via  microscopica  colla 
conferma  dei  caratteri  dei  corpuscoli  del  pus ,  su  cui  special- 
mente si  fonda  la  loro  diflerenza  dalle  vescicole  del  muco. 

b)  Distinzione  del  pus  dal  sangue. 
I  corpuscoli  del  pus  differiscono  dai  globuli  del  sangue  pei 
seguenti  caratteri. 

Corpuscoli  del  pus.  Globuli  del  sargl^e. 

Grandezza,  i/20«M/300'"  i/400'" 

Superficie^  granulosa.  Liscia. 

*  Co/ore,  ad  uno  ad  uno  Incoio-  Ad  uno  ad  uno  gialli,  in  mag- 
ri, in  massa  giallognoli.  gior  quantità  rossi. 

Elasticità^  sotto  il  compressore  Assai  elastici,  colla  eompressio- 
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del  microBcopio  si  -rompono       ne  della   hmineiU  di  vetro 

in  masse  informi.  assamOno  le  forme  più  svaria- 

te   ripreDdoDO  ,da  olUmo  la 

loro  forma  normale.  ^ 

foimcne ,  non  stanno  mai  o    Stanno  aasai  di  sovente  ani  mar^ 

bene    di   rado  sul   margine        gine  acuto. 

acuto. 
Movimento f  accumulati  insieme    Si  muovono ,  seguendo  la  cor* 

in  modo  compatto,  si  movono       rente  del  siero  o  dell'acqua 

meno  facilmente ,  sono  più       aggiuntavi  assai  vivacemente. 

riposati  e  pigri. 
Ciò  posto ,  si  può  riconoscere  ogni  incontro  del  pus  nel 
sangue  e  viceversa.  Ti  si  trova  qualche  diffleoltà  soltanto  in 
quei  cali  nei  quali  i  globuli  del  sangue  sono  alterati,  il  che  av- 
viene per  l'azione  prolungata  di  un  siero  molto  acquoso  o  an- 
cor pib  per  raggiunta  dell'acquaci);  per  lo  che  essi  si  gon- 
fiano e  prendono  un  aspetto  granuloso  assai  somigliante  in  la- 
pecie  a  quello  dei  corpuscoli  del  pus,  dai  quali  ancor  li  distin- 
gue la  loro  piccoleiza.  Però  v*hauno  parecchi  globuli  del  san- 
gue per  nulla,  altri  appena  un  poco  metamorfosati,  per  cui  si 
potrà  col  confronto  riconoscere  la  loro  presensa.  L'uso  dell'a- 
cido acetico  e  la  produzione  mercè  di  esso  dei  nuclei,  siccome 
non  compajono  mai  nei  globuli  del  sangue,  appoggiano  il  nostro 
principio. 

Il  pus  che  contiene  sangue,  secondo  J.  Vogel,  depone  in 
13-^4  ore  una  certa  quantità  di  siero  roaso  galleggiante,  che 
agitandolo  si  mischia  di  nuovo  al  pus, 

(i)  AlHoché  i  globuli  del  sangue  noo  s^alterino  toma  neces- 
sario io  queste  ricerche  di  mescolare  il  liquido  in  diacorso  non 
già  coir  acqua  ma  coli* albume  di  uovo. 
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t)  DUtinxione  del  pus  dalt  icore. 

Il  pus  assume  non  di  rado  per  cagioni  interne  ed  esterne, 
note  ed  ignote,  un  carattere  cattivo,  diventando  allungato,  di 
brutto  colore ,  puzzolente,  ed  alla  fine  arrivando  per  gradi  a 
quello  stato  che  i  chirurglii  chiamano  icore,  oppure  viene  in- 
vece secreto  primitivamente  dal  focolajo  marcioso  od  flqpido  dt 
indole  per  sé  già  prava.  Col  crescere  la  corruzione  diminuisce 
il  numero  del  corpuscoli  del  pus ,  ed  in  flne  scompajono  dar 
tutto  In  guisa,  che  per  avere  un'idea  esatta  dell* icore,  sarebbe 
dnopo  chiamarlo  il  fluido  secreto  da  una  piaga,  dal  qpale  noa 
si  trovino  corpuscoli  di  pus. 

Una  tale  deflni^ione  sarebbe  logica^  ma  non  sempre  adattai^ 
giacché  soltanto  in  casi  raririssimi  i  corpuscoli  di  pus  scompa-^ 
jono  affatto  dai  liquidi  secreti  delle  phighe ,  e  giacché  anche 
nelle  ferite  recenti  ha  luogo  sulle  prime  una  secrezione  sierosa,, 
la  quale  non  contiene  per  anco  alcuno  dei  detti  corpuscoli ,  e 
dalla  quale  cojla  accennata  defiuiziooe  non  si  potrebbe  distin- 
guere  l'icore.  Lande  ne  consegue  che  sotto  il  rapporto  morfo- 
logico non  si  può  stabilire  alcuna  distinzione  qualitativa  tra  ti 
pus  e  l'icore,  ma  solamente  una  distbizione  quantitativa,  per  cui 
si  dovrà  dire,  che  Ticore  é  un  pus  cattivo,  vale  a  dire  un  pus 
che  contiene  pochi  corpuscoli  (1). 

Se  noi  applichiamo  questa  teoria  alla  pratica»  é  chiaro  che 
essa  non  corrisponde  appunto  nel  modo  in  cui  fu  ammessa  ^ 
poiché  non  se  ne  può  dedurre  una  distinzione  qualitativa»   ina 

*  •  •     • 

soltanto  una  distinzione  graduata  tra  ia  marcia  e  la  sanie.  La 

(i)  Glage  nel  pus  di  buona  qualità  non  ha  osservato  aleun 
cristallo,  ma  al  contrarlo  ne  ha  trovato  nell'icore  e  segnatamente 
nell'icore  gangrenoso.  Brandjaucbe,  sanie.' 


—  372  - 
chimica  ci  sarebbe  debitrice  della  diflfereDza  qu&litaliva  fra  que« 
sti  liquidi;  ma  finché  essa  non  avrà  rintracciati  i  veri  principj 
del  pus,  non  si  potrà  discorrere  della  distinzione  di  questo  da- 
gli altri  liquidi  secreti. 

d)  DisUnsione  del  pus  dalla  materia  tubercolare. 

I  tubeìxoli  sono  il  prodotto  di  una  discrasia  particolare,  il 
cui  focolajo  più  frequente  è  il  polmone,  dal  quale  ci  viene  du- 
rante la  vita  più  di  spesso  somministrata  questa  materia,  e  ove 
si  può  altresì  stabilire  una  sicura  diagnosi.  Senza  dubbio  questa 
discrasia  esiste  avanti  la  loro  produzione,  e  non  avvi  alcun  se- 
gno per  riconoscerla.  Anche  quando  sono  già  formati  i  tuber- 
coli, noi  possiamo  constatare  la  loro  presenza  appena  allorquando 
si  presentano  in  masse,  od  allorché  sotto  forma  di  inGltrazione 
tubercolare  rendono  per  grandi  spnzj  impermeabile  il  parenchi- 
ma polmonale,  oppure  fondendosi  hanno  dato  luogo  a  vaste 
caverne.  I  segni  stetoscopici  ci  forniscono  allora  la  piena  cer- 
tezza, e  non  é  appunto  di  grande  importanza  il  poter  constatare 
nelle  enormi  escavazioni  la  diagnosi  che  é  d*  altronde  sicura 
colla  qualità  dell' escreato. 

Nei  tubercoli  disseminati  nel  tessuto  polmonale  (miliari^ 
solitarj ,  sieno  alio  stato  di  durezza  o  di  rammollimento  )  ci 
mancano  tutti  i  segni  della  loro  esistenza  e  quivi  appunto  tor- 
nirebbe assai  importante  una  cognizione  sicura ,  perché  (  se 
realmente?)  soltanto  in  tal  caso  potrebbe  l'arte  fare  qnalclie' 
tenlotivo  contro  questa  terribile  malattia. 

Finché  la  materia  tubercolare  non  si  fa  strada  nei  bronchi 
e  non  viene  emessa  coirescreato,  questo  non  può  naturalmente 
fornirci  alcun  indizio,  onde  riuscirebbe   non  poco  utile  la  rico- 
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gtìizione  della  materia  tabercolare  neiresereato  massime  nei  casi 
di  tnbereoli  solitarj  rammolliti  e  di  piccole  caverne. 

Dobbiamo  pur  troppo  confessare  che  finora  riesce  impossi- 
bile di  riconoscere  per  tale  la  materia  tabercolare.  Tutto  quan- 
to si  conosce  a  questo  riguardò  si  é  che  Yogel  ha  osservato 
neiresereato  dei  tisici  dei  granali  microscopici  di4/2000''',  che 
accumulati  insieme  formano  una  massa  oscura,  opaca,  granulata, 
di  color  bruno  nero,  e  che  vengono  alterati  dall'acido  acetico'; 
resta  ancora  a  provare  che  questa  massa  sia  materia  tuberco- 
lare. Le  analisi  chimiche  di  Lombard,  Lassaigne,  Hecht,  Preuss 
e  Giiterboek  non  danno  alcuna  particolare  dimostrazione. 

Preuss  (i)  dice  che  il  vero  pus  si  coagula  sempre  colla 
bollitura  non  mai  coir  acido  acetico,  ed  all'incontro  la  materia 
tubercolare  coagula  bensì  colPacido  anzidetto,  ma  non  mai  colla 
bollitura.  Il  muco  coagula  coll'avido  acetico,  ed  il  pus  s' intor- 
bida in  forza  del  suo  principio  di  piina;  e  si  l'uno  che  l'altro 
sono  sempre  mescolati  colla  materia  tubercolare. 

(i)  Preuss  ha  scoperto  un  princìpio  particolare,  ìa  Jimatina. 


DM  acido  idi^oclorico  adoperalo  a  ieoprire  la  pruenMa  '4tl 
carbonato  d'ammoniaca  nd  Mangae^  del  doti.  Hetienheimer. 

Ddl'  éVer  osservato  Taulore  ette  un  bntoncìno  di  vetro 
l»gnaCo  d*«eido  etoridrico  aliungfato  ti  cingeva  i  vapori  bianebi 
quando  lo  si  imibergeva  ttell'aria  espiratìa  lion  solo  d' individui 
uretnici,  o  nei  quali  il  sangue  aveva  già  ineoata  una  decompo- 
•iaione^  ntd  anclle  d' individui  sani ,  egli  conehiuse  ehe  questo 
sempHoe  modo  di  esplorare  il  reepiite  poteva  condurre  atete 
ad  altri  interessanti  risaltati  diagnòstici  »  e  che  doveva  intanto 
non  ritenersi  come  carattere  esdusivo  deH' uremia  e  delta  ma» 
tatlia  di  Brigbt)  siccoine  da  alcuni  medici  si  fa.  Egli  dita  il 
Caso  di  Ob  uomo  affettò  da  idrotorace  nel  quale  la  scarsezza  e 
l'albUainoeltà  dell'orina  produssero  una  traspirasione  orinosa 
inao^ponaUte  del  eapo^  un  odor  orlnoso  dell'acqua  scaricata 
delle  gamlM  edematose  scàriBcate,  delirii,  nllucinasioni  e  tutti  i 
segni  di  uno  stato  nretnico  del  sangue,  e  nondimeno  ossenrò 
che  l*aria  esuirata  da  questo  gravissimo  malato  non  presentava 
intorno  al  iNistòncino  liagnato  d'acido  idroclorico  un*apparènsa 
di  vapori  bianchi  più  forte  di  quella  che  desse  il  respiro  della  ^ 
sua  moglie,  de'  suoi  Agli  e  del  medico  medesimo. 

Mettenbeimcr  adduce  anche  di  aver  veduto  frequentemente 
ehe  l'aria  espirata  da  persone  sane,  presso  le  quali  egli  aveva 
pure  altre  volte  osservati  palesemente  i  forni  bianchi  prodotti 
da  quel  solito  bastoncino  bagnato  d'acido,  in  altri  momenti  non 
ne  presentava  vestigio. 

n  dott.  Benecke  iia  ripetute  le  esperfense  dell' autore  su 
parecchie  persone  ed  é  pervenuto  al  medesimi  rlsultamenti.  Le 
medesime  persone  espiravano  In  diversi  tempi  un'aria  che  ora 
produceva  sul  bastoncino  bagnato  d*  acido  ^droclorico  dei  densi 
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fomi  UaocU»  ora  dei  fiimi  appam  yMbili;  ed  ora  neasuiia  trac^ 
eh  de'  iMidesÌBii.^il  rimiltaiiietito  ottenitn  da  Biecoff  eoiranaHfli 
delle  frei  dell' orina,  nelle  quali  non  yide  mai  rieómparire  la 
totalità  del  nitrogeno  preso  eogM  •aBmenli,  dimostra  pare  che 
questo,  nitrogeno  deve  abimndooar  l' organismo  sotto  altra  for- 
ma ebe  quella  d'urea^^  dL  acido  urico  ee. 

Le  diOerense  trovate  nell'aria  espirala  dagli  ammahti  e 
dai  sani  nell' intensità  di  questi  vapori  bianchi  formai|tisi  in- 
tonio  ad  un  bastoncino  bagnato  d' acido  )droc)orioo ,  devono  a 
nostro  avviso  tenere  in  parte  alla  maggiore  o  minore  quantità 
di  vapore  acquoso  emesso  coll'alito,  giacché  a  lutti  è  noto  che 
la  ragione  per  cui  l' acido  idroclorico  ^fimia  aH'  aria  sta  nelb 
condenaaxioBe  del  vapor!  acquosi  che  in  essa  Incontra ,  ed  è 
sempre  in  proporrione  dei  medesimi,  per  cui  nell'aria  perfetta- 
mente secca  esso  cessa  affatto  di  dar  fumi  comunque  concen- 
tratissimo. Ma  questi  vapori  hanno  un  atteggiamento  un'  po' 
diverso  da  quelli  provenienti  da  gas  ammoniaco,  o  da  carbo- 
nato d'ammoniaca  che  incontrano  i  vapori  d'acido  Idrodorico. 
I  vapori  d'umidità  rassomigliano  a  quella  nebbia  che  si  fa  es- 
pirando d'bivemo  fiato  caldo  In  un  ambiente  flreddo;  1  vapori 
per  prioclpii  ammoniacali  volatili  sono  fomi  bianchi  che  partono 
lentamente  dal  bastoncino  bagiuito  d'acido,^  e  vi  sembrano  ade- 
rirai e  diflcilmente  staccarsene. 

Le  osservaaionl  dei  fisiologi  alemanni  del  resto  trovano  una 
prexiosa  conferma  nelle  ricerche  dei  praf.  Ylale  e  Latini  per 
le  quali  si  è  stabilito,  non  dietro  sole  apparanse,  ma  con  dati 
anatlUci,  notevole  l' esalazione  del  carbonato  d*  ammoniaca  dal 
polmone  d'individui  sani;  e  noi  le  rammentiamo  volentieri  allo 
scopo  che  esse  biducano  ad  una  serie  di  esatte  investlgaaioni 
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su  questa  «nc^v^  %ìii  di  escreiipiieilcl  aiir<igeiìO  e  de'snii 
posti ,  piid^  ci  iitiMiiifiiiii»  sin  sttlfai  coodiiMNie  dd  sàngne.  in 
te  maUitìe,  aia  suin^leiisilè.  di  disfacioieoto.  o  ditrasfiNiiMiioiie* 
dei  ^infiosli  protoiqosi  dell' QrgMiisiiie. 


Jncoru  dd  nuòvo  bròdo  dei  maiali  di  LiMg. 

Kel  fascicolo  d|  ottobre  i854.  degli  Annali  di   chimica  ap- 
plicata alla  medicina  è  stata  data  iu  luce  ona  ricetta  pei  brodo^ 
di  carne  cruda  che  vantavano  i  giornali  alemanni,  insegnata  da 
Liebig,  e  accennato  ad  alcune  luformaxioiii  avute  circa  i  van^ 
Uggì  ottenuti  dal  suo  uso.  Ora  lo  stesso  Liebig  puitblica-  negli 
Ànnaien  der  cbemie  und  pliarro.  (  tomo  xy,  pag.  224)  una  nuo* 
va  forinula  che  ci  sembra  assai  preffiìbile  alla   prima ,   forse- 
troppo  carica  d'acido  solforico  e  di  sale,  e  alla  quale  succedono* 
alcune  interessanti  notizie  da  Liebig  stesso  riferite  circa  i  suol> 
efletti  nei  inalati.  Eccola. 

Si  prendono  250  grammi  di  carne  di  un  animale  recente- 
mente  ucciso  (  manzo  o  pollo  ),  la  si  taglia  aunutamente  e  si 
mesce  con  660  grammi  di  acqua  distillata  a  cui  sono  aggiunte- 
4  gocde  d'acido  cloridrico  e  Of%G  a  U^fi  di  sale  marino.  Si 
lascia  digerire  il  tutto  per  un'ora,  ed  in  capo  a  questo  tempo 
si  passa,  senza  spremitura,  attraverso  uno  staccio  di  crine.  Il 
liquido  che  passa  dapprima  è  torbido:  lo  si  \ersa  di  nuovo 
sullo  staccio  sino  a  tanto  che  esso  diventa  limpido.  Quando*  non 
passa  più  niente,  si  lava  il  residuo  con -250  granuni  di  aequa 
distillata  che  si  ver^sa  a  piccole  porzioni  sullo  staccio.  Si  otten- 
gono in  tal  modo  circa  600  grammi  di  un  liquido  rosso,  di 
sopore  aggradevole  del  brodo,  e  che  costituisce  un  vero  estratto 


N 
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Hi  enriie  bUo  a  freddò;  i  miilalt  prendono  questa  bétotidii 
fredda  ed  a  taaae.  Bisogna  éviiiire  di  rlscaVdai^la,  giacdlé  li*fn« 
torbiderebbe  e  lascierebbe  deporre  un  coagulo  denso  d'albumina 
e  di  materia  colorante.  In  estate  questo  nuovo  brodo  va  pre<> 
stamente  in  fermentazione.  Onde  ritardarla  quanto  è  possibile, 
al  tratta  la  carne  con  acquo  gelata  5  è  si  conserva  il  brodo 
stesso  io  un  luogo  fresco,  o  meglio  sr  circonda  di  ghiaccio  il 
vaso  che  lo  contiene. 

La  prima  prova  di  quésto  brodo  é  stala  fatta  in  occasione 
di  malaltia  In  una  giovane  di  18  anni  che  è'  stata  presa  in  Cosar 
mia  da  una   (ebbre   tifoidea.    Si  sa   che   nel  corso   di    questa 
grave  uffecione  il  medico  prova  sovente  le  più  grandi  difficolta 
per  sostenere  le  forze  del  malato;  lo  stato  del    tubo  intestinale 
rende  le  digestioni    laboriosissime    e    la  scelta    degli    elementi 
della  carne  che   sono  indispensabili  per  la   formazione  dei  ma- 
teriali plastici  del  sangue,  ed  il  giallo  d'ova  che  vi  si  aggiun- 
ge alcune  volte   non  saprebbe,   a  tale  riguardo,   essere  para- 
gonato all'albumina  della  carne  stessa.    U  brodo  fatto  a  fred- 
do rinchiude,  indipendentemente  dall'albumina,  una  certa  quan- 
tità  di  materia  colorante  rossa ,   e  per   conseguenza   del   ferro 
proprio  alU  formaatione  del  globuli,  e  finalmente  una  traccia  di 
acido  cloridrico  che   é  si  utile   per  la   digestione.    Esso   viene 
impiegato  da  qualche  tempo  ali*  ospedale  civile  di  Monaco ,  ed 
è  già  passato  nella  pratica   di  parecchi  medici  distinti   di  que- 
sta città. 

Avrei  esitato  a  pubblicare  un  fatto  tanto  semplice ,  se  un 
nuovo  caso  Import^intissimo  nella  mia  famiglia  non  mi  avesse 
oonvinto  delle  qualità  essenzialmente  nutritorie  di  questo  brodo. 
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Uiia  gidvioe  die,  la  tegnho  ad;  ini'oYarhe,  ha  doTOto  astenerfil 
compktaoMJnte  dagli  •Umemi  solidi  è  stala  iiolrita  in  lai  modo 
per  due  mesi  silio  al  complelo  ritlaMUmento  in  tallite.  Durante 
questo  tempo" la  sua  fora  ed  il  sue  peso  sono  aumentati  risi- 
bilmente. 

In  generale  i  malati  prendono  questo  brodo  senaa  nessuna 
ripugnansa,  non  se  ne  dbgostano  che  allorquando  essi  ponno 
so{q>08tafe  altri  alimenti.  Si  diminuirebbe  forse  questa  ripu- 
gnanza per  aleuni  colorando  il  brodo  la  bruno  con  una  traccia 
di  luicchero  fortemente  caramelisiato. 

(  jitUL  diekbniea  applieaii  allo  mediìeiVia  ). 


¥«rie«é. 


Della  scienza  della  vùa  riguardo  a'  suoi  rapporti  colla  chimica 

del  doti.  E.  Littré  delt  Istituto. 

(Continuazione  della  pag.  i%i  deir antecedente  fascicolo). 

Ha  8i  riflètta  bene  che  le  leggi  chimicbe  non  sono  né  so* 
spese,  ne  mutate.  Tutto,  tranne  questo  movimento,  tutto  accnde 
come  se  le  sostanze  non  fossero  in  mezzo  di  questo  conflitto 
che  sì  chiama  viia.  L'ossigeno  si  discioglie  nel  sangue,  gli  acidi 
h\  combinano  colfe  basi,  i  sali  si  decompongono  secondo  le  leggi 
della  doppia  scomposizione.  Le  sostanze  straordinarie  che  s'  ìn« 
Iroducono  nell'organismo,  sia  come  mediciimenti,  sia  come  ve- 
leni vanno  ad  miirsl^  ai  tessuti,  secondo  le  condizioni  chinuthe, 
e  cangiandoli  cosi  nel  loro  stato  e  nella  loro  composizione^  lì 
mutano  parimenti  nelle  loro  proprietà,  \sl  qnal  cosa  fi  manifesta 
con  fenomeni  speciali  di  soluzione,  di  crisi,  di  ritorno  alla  sa- 
lute; se  il  medicamento  applicato  a  proposito  riesce  a  bene;  di 
dolori,  di  turbe  mortati,  se  il  veleno  trionfa  delle  risorse  della 
natura.  In  tutto  questo  regna  la  chimica,  e  quando  pomamo 
mente  al  dominio  delle  leggi  chimiche  neli'  interno  dell'  econo- 
mia animale  o  vegetabile,  comprendesi  (  non  snprei  abbastanza 
Insistere  su  questo  proposito,  eh'  e  capitale  nella  storia  delle 
scienze  )  come  la  biologia  è  subordinata  allo  chimica,  coni'  era 
Indispensabile  che  questa  si  perfifzionasse  perchè  quella  potesse 
jirendere  staMIità.  Si  ha  sotto  gli  occhi  hi  storia  della   notri* 
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zione,  tutti  i  fenomeni  che  dipendono  dalla  introduzione  dii 
nìedicamenti  e  dei  veleni,  e  si  veggono  regolarmente  dominare 
le  leggi  chimiche:  le  quali  imperano  nella  parte  loro  assegnata, 
parte  subalterna,  è  ben  vero,  poiché  una  condizione  sup<'riore 
ìquella  del  doppio  movimento  predomina ,  e  non  è  meno  fonda- 
mentale, perciocché  senza  di  esso  il  resto  non  può  più  avvenire. 
I  fenomeni  biologici  sono  prima  sottoposti  alle  leggi  chimiche, 
come  mostra  ogni  buona  Interpretazione,  ma  la  proposizione 
Inversa  non  é  vera,  perciocché  il  fatto  chimico  alle  leggi  bio- 
logiche non  soddisfa,  mancando  di  quella  cosa  ch'é  il  carattere 
della  vita. 

Questa  cosa  è  la  mobilità  del  composto  vilmente,  la  instabi- 
lità delle  mollecole  che  lo  compongono.  Manca  V  immobilità  o 
la  permanenza,  e  quando  questa  comincia,  almeno  in  una  ma- 
niera relativa,  e  segno  che  l'energia  della  vita  diminuisce,  la 
vccchiaja  si  avanza ,  e  ben  tosto  sopravvenendo  la  più  pìccola 
causa  ad  opporsi  al  movimento  che  da  sé  stesso  tende  ad  arre- 
starsi, sopravviene  la  morte.  Appena  sopravvenuta  la  quale,  la 
chimica,  liberata  da  ogni  freno,  riacquista  tutti  i  suoi  diritti, 
disgiunge  gli  elementi  secondo  le  combinazioni  stabili  che  le  son 
proprie,  e  restituisce  al  lerbatojo  comune  i  materiali  che  erano 
stati  per  un  momento  imprestati  all'individuo  vivente.  Per  con- 
trario quanto  minore  é  la  immobilità ,  la  permanenza ,  quanto 
più  rapido  é  il  movimento  di  composizione  e  SQomposizione , 
Tessere  vivente  nella  pienezza  del  suo  sviluppo  passa  dallo  stato 
di  grano  o  di  ovulo,  nel  quale  é  appena  sensibile,  a  quello  di 
quercia,  elefante,  balena,  uomo,  e  non  ha  più  che  a  crescere 
e  ad  invecchiare.  Le  parti  più  dure  partecipano  solo  con  mag- 
giore lentezza  all'incessante  rinnovamento  delle  loro  particelle, 
0  si  può  col  mezzo  di  alimenti   che  lasciano  nelle   ossa  un  co- 
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knumenlOi  seguire  n  passo  ^  passo  anche  tn  questi  organi  cfm 
sembràno  tanto  permanenti  ed  immobili^  il  flusso  e  riflusso. 
Niente  nel  corpo  rimane  per  lungo  tempo  liquido  né  solido;  i 
liquidi  si  solidificano  é  si  trasformano  in  ossa,  in  muscoli,  in 
nervi  ec,  i  solidi  si  fluidificano,  e  dall'osso,  dal  muscolo,  dal 
nervo  si  staccano  particelle  che  vanno  a  formare  il  sangue  ve- 
noso. Fu  ingbjato  dell'arsenico;  se  il  paziente  resiste  agli  acci* 
denti  che  io  incolgono,  a  misura  che  progredisce  la  guarigione 
esce  la  sostanza  venefica  a  poco  a  poco  dagli  organi  a'  quali 
erasi  unita:  il  movimento  di  assimilazione,  operando  alla  cieca 
e  divenendo  funesto,  avea  portato  il  veleno  fino  nei  più  profondi 
penetrali  della  vita;  Il  movimento  di  dissimilazione,  non  meno 
cieco  che  salutare,  lo  strappa  da  questi  recessi  e  lo  scaccia  fuori 
del  corpo.'  Cosi  queste  combinazioni,  che  abbiamo  detto  essere; 
il  fondamento  della  vita,  sono  istabili  e  mobili;  sono  chimiche 
nella  loro  forma  e  condizione,  ma  si  accelerano,  si  ritardano, 
si  mutano,  si  fanno  e  si  disfanno  per  una  causa  superiore,  che. 

non  è  chimica. 

• 

E  questa  causa  superiore  é  innaccessibtie  alla  chimica.  In«« 
vano  tenterebbe  (e  non  si  riesce  che  in  casi  molto  rari  e  molto, 
semplici  )  a  riprodurre  nel  suo  crogiuolo  le  sostanze  organiche; 
essa  non  potrebbe,  fui  per  dire,  animarle,  non  potrebbe  nem- 
meno determinare  in  esse  if  movimento  che  di  continuo  le  com- 
pone e  scompone.  Men  fortunata  dei  Salmoneo  di  Virgilio,  che 
si  complaceà  dei  vano  strepito  imitatore  del  fulmine. 

nimbos  et  non  imitabile  fulmen 

AEre,  et  cornipedum  pulsu  simularet  equorum. 
La  chimica  non  può  fare,  né  farsi  i|lcuna  illusione  su  la  natura, 
de'  suoi  prodotti.   Tutte  queste  trasformazioni  avvengono  fuori 
del  suo  dominio:  essa  è  Tancella  indus|re  che  combina  e  scoin** 


frnie  teeoodo  k^gi  che  le  so»  proprie,  na  per  ons 
che  le  è  del  tutto  eiraniera.  Abfauddoola  o  tè  etcm  gNMffe* 
rebbe  beMOilo  a  «0  terarioe,  e  non  UrdareUe  a  cangiare  talli 
questi  composti  mobili,  che  sono  quelli  della  vita,  in  componi 
Citi  e  permaneoU  che  sono  i  euoi  prppij.  Ogni  volta  che  hhh 
neggia  loUi  i  princifj  immedially  daHa  cai  combinaiiopc  risulla 
il  corpo,  li  vede  sfuggire  dalle  sue  mani  impotenti  a  ritenerli. 
Sarebbe  quasi  per  rimproverarli  di  questa  rapida  fuga,  e  a. 
chieder  loro  perchè  si  afiretlioo  tanto  a  fimdersi ,  a  liquefiirsi , 
a  solidifenrsi  seoca  lasdarie  il  tempo  di  determinare  qoeUe 
proporriodi  deiaile,  quelle  quantità  precise  che  fiinno  il  suo 
trionfò  e  la  sua  gloria  nel  regno  iaorganica  Avete  ami  veduto 
un  fiindullo,  la  etri  mano  indiscreta  maneggiando  im  barometro 
ne  ha  spextalo  il  tubo  spsrgeiidooe  il  mercurio?  Desideroso  di 
riparare  al  (allo  commesso,  corro  dietro  ai  metallo,  ma  invano 
tenia  di  raccoglierlo,  io  stringe  fra  le  dita  sperando  di  ripor* 
tarlo  nel  serbai^  e  ad  ogni  tentativo  di  prenderlo  non  U  che 
ridurlo  in  globetti  più  piceoB  e  più  scorrevoli,  .fino  a  che  in 
fine  disperando  di  riuscirvi,  ne  osserva  con  occhio  dispettoso  la 
fuga  e  la  dispersione.  Convien  paragonare  agii  slurri  di  questo 
fsnciullo  toCti  quelli  che  ha  latti  e  farà  la  chimica  per  solle- 
varsi fuori  de'  suoi  proprj  limiti  per  uscir  ftiori  dal  suo  domi* 
nlo.  Dov«  impera  legiltimameote,  e  la  sua  autorità  è  reale,  ivi 
le  particelle  materiali  non. deludono  la  sua  rigilanxa;  mistira, 
pesff,  determina  le  proporzioni,  prevede  le  oombinosioni  che  si 
fanno  e  quelle  che  si  disfanno;  la  sua  vista  è  nella,  la  mano 
sicura»  r  impero  rispellato.  Ma  nel  seno  deHa  vita  tutte  queste 
qualità  che  possiede  in  grado  si  eminente,  si  rivolgono  contro 
di  essa;  quello  die  vuole  misurare  e  pesare  non  può  assoget- 
tarsi  ne  a  misura,  ne  a  peso;  quello  del  quale  vuole  dolermi^ 


fmvB  \e  prqforifiùii  j  Imi  per  curatttredi.eiingisrle  {wr  le  pHi 
piccale  inOuense  ;  quello  die  iiile«le  di  prevedere  non  è  siiscet* 
libile  di  .previsione  dal  lato  chimico.  Eae.si  vuol  prevedere^  nm 
per  QiUrO'  eoo  minor  idcoreasa  ed  estensione  che  non  fa  la  ohi* 
mica  nel  ano  dominio,  trattandosi  di  cose  ben  pib  complicata 
ohe  le  cose  chiaMche,  convien  rJTogiiersi  alla  biologia. 

Da  indualone  a.indnaiona  il  leltcre  è.oondot|o  a  poter  co-i 
nascere  chiaramente  e  sicuramenle  la  differensa  radicale  tra  la 
materia  bruta  e  la  materia  vivente.  Quella  è  inanimata ,  io 
questo  senso  che  nlun  movimento  intestino  si  manifesta,  e  che 
nienCe  dentro  vi  penetra,  né  se  n'  esce.  La  materia  organica  è 
animata  in  qoanlo  le  sue  paHicelIe  sono  sottoposte  ad  un  fiosso 
incessante,  pel  qoale  una  soprag^iunge  e  Taltni  se  ne  va  co» 
dmultaneo  avvicendamento  di  composlsione  e  scomposiaione,  o 
come  dicesi  nel  Hnguaggio  tecnico ,  di  asnmilasioiie  e  disassi« 
mllaiione.  Questa  è  la  proprietà  che  caratterian  la  vita,  e  ne 
i  il  fondamento,,  ma  essa  proprieli  è  sconosciuta  nella  sua  es* 
aenca,  perciocché  l'ho  già  detto,  né  temo  ridirlo,  tanto  la  coca 
mi  pare. filosoficamente  importante,  la  scienan  fattasi- adulta , 
rinuncia  ad  ogni  indagine  sulTessenia  di  questa  proprietà,  la 
quale  è  per  essa  una  causa  prima,  com'è  la.  grqviiaaione  per 
Tastronomo,  il  calorico  pei  fisico,  Paffinità.pel  chimico.  Giusta- 
mente  appunto  cou  questa  saggia  riserva  e  rìnoneia  abbandona 
le  nubi  per  la  realtà ,  e  penetra  con  ardore  e  successo  nelle 
condisioni  di  queste  fono  della  natura,  ne  determina  le  moda-* 
lità  (modes),  le  riduce  io  teorìa,  e  le  applica  così  ordinate 
(Ihéoriaéaa)  ai  bisogni  delle  arti  e  dell' industria.  SI  osserrerà 
che  la  aostaiiaa  vivente,  dotata  della  proprietà  che  l'anhoa  ol^ 
Cre  una  eoslititsione  tutta  siui  propria,  la  quale  non  trovasi  iri 
alcun'  altra  soManaa^   percioediè  queste  due  cose .  sono  in  esso 
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k  praprirtà  e  b  coslilaiMe.  Gom  eolfai 
lonmi  del  U  unito  TcgMativo  (  d«Mki  quoto  nooiea  tatto  quello 
che  non  é  oè  lowoolo,  ■£  nervo)  om  toh  prapricla  si 
ficfta ,  eh'  è  la  uotriiioiie  (  h  generaiioiie  ooo  è  che  m 
ponicobre  di  qaerta);  eoo  wn  Cmvm  Mèreotey  rciliiMio  b 
Dolrizioiie  tempre  attivo  (  et» ,  l' lio  già  detto ,  è  b  iMte  4Sl 
toUo.  il  retto)  appare  il  tessalo  miiseobrey  del  qoab  b  fin 
é  coot fattile  e  produce  il  rooTimeuta;  inliie  eon  ono  lena  Ibr- 
«M  si  BMotra  il  tessuto  nervoso  che  trasmette  b  impressioni , 
eomuoica  le  Tolbioni  ai  muscoli,  stabilisce  il  consenso  e  Tasso- 
esazione  fra  tulle  b  parti,  e  si  concentra  in  origano  del  pmsiero 
nel  Gcrvelb.  Ow^s^  snno  b  tre  condizioni  delb  vita,  lab  qoab 
awoifestasi  nei  vegetabili  e  negli  animali,  una  proprietà  di  nu- 
trizione, una  proprietà  di  movimento,  una  proprietà  ^  sensi» 
biUià,  e  di  ricontro  l'eboMnlo  vegetativo,  l'elemento  muscobre 
e  rebineiito  nervoso. 

Tntli  sanno  che  avvi  una  ebimica  organica ,  la  quab  si 
occupa  delb  sostanze  organizzate.  Conviene  peraltro  bene  in- 
tendersi  a  questo  proposito.  Se  si  vuole  Indicare  con  questo 
epiteto  che  i  fenomeni  organici,  in  quanto  sono  sottoposti  alb 
legge  di  cofiiposizidiie  e  di  seomposizioiie  simultanee  dipendono 
diilb  leggi  cbinuche,  che  le  sostanze  attualmtiiJte  soggette  a 
questo  doppb  movimento  sono  sostanze  chimiche,  che  gli  atti 
pei  quali  esse  si  mantengono  tra  b  composizioiie  e  b  scompo- 
sizione continue  sono  atti  chimici,  si  versa  nell'  eri*ore,  e  si  ha 
uHii  taba  idea  cosi  delb  chioitca,  come  delb  bblogla.  Non  av«f 
cliinilca  organica  in  questa  significaziMie  presa;  vi  sono  pro- 
prietà superiori,  una  costituzione  molecobre  superiore,  b  quab 
per  poter  esbtere  dipendendo  dagli  atti  chimbi  non  n*  è  altri- 
menti r eSctU»,  di  guisa  che  per  quatanqne  estensione  si  vobsse 
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dare  al  fenoDìeiìi  chimici,  a  qualunque  limite  ideale  si  portassero, 
non  si  cangierebbero  mai  in  fenomeni  vitali.  Se  per  contrario 
si  vuole  indicare  che  le  sostanze  organiche,  vegetabili  e  anima- 
li, tolte  una  volta  dal  corpo  e  dal  seno  della  vita,  né  pio  com- 
piendo Il  flusso  e  riflusso  molecolare,  non  ofilrono  più  alctina 
cosa  che  non  sia  del  dominio  della  chimica ,  vi  ha  veramente 
una  chimica  organica  piena  di  diflicoltà  e  d'interesse..  E  la 
morte  che  le  trasporta  da  un  dominio  ali* altro;  ma  la  vita, 
inchè  spira  il  suo  sofBo,  ha  creato,  appunto  pjerchè  è  di  un 
un  ordine  supéi*iore,  combinazione  di  una  complicazione  pur  su- 
periore che  oltrepassano  a  quésto  riguardo  tutto  quello  che 
si  vede  altrove.  Essa  dunque  prepara  in  anteclpazione  un 
campo  alla  chimica,  il  quale  la  costringe  a  ripiegarsi  sopra  sé 
atessa  tentando  tutte  le  vie  per  condurre  le  sue  teorie  attraver- 
so questo  labirinto.  Di  tal  guisa  è  posta  la  giusta  separazione 
tra  la  chimica  e  la  biologia:  la  sostanza  organica  morta  ap- 
partiene alla  prima,  la  sostanza  organica  viva  appartiene  alla 
seconda. 

IT.    Dtlla  maUiUia. 


COt^CLUSIO^SE. 

^  Avvi  nella  chimica  organica  due  grandi  fenomeni,  i  quali, 
posti  per  così  dire^  sul  limite  della  vita,  possono  per  questo 
appunto  servire  a  meglio  determinare^  questo  limite  :  sono  essi 
la  putrefazione  e  la  fermentazione.  Quando  sostanze  che  sono 
state  vive,  si  espongano  a  un  grado  conveniente  di  calore  e  di 
umidità,  sono  bentosto  incolte  da  uii  movimento  Intestino ^  il 
quale  svolgendo  emanazioni  fetide  e  soventi  malefiche^  presenta 
alla  vista  un  ributtante  spettacolo,  e  compie  Tuflicio  incessante 
di  dissociare  gli  elementi  organici,  e  restituirli  allo  terra,  al- 
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l'arìa.  Di  pin,  se  a  queste  Mstonte  che  foroa  vive  ti  aggiunga 
un  tormeùto,  ai  fedraniio  ripigliar  quasi  ima  maniefa  41  %itii, 
riscaldarsi,  ronare,  bollire  e  si^llappare  prodalU  spegli,  cinne 
Ih  vino,  degli  addi  eee.  Rlmareate  bene  che  queste  soelaiiae,  le 
qoali  eodOno  si  fàcilmente  nella  pnlrelazione  o  nella  feniienla- 
done,  non  vi  sono  soggette  ino  a  che  fanno  parte  del  corpo 
vivo,  nel  quale  esistono  pure  il  calore  e  I'  umidità  necfSMrj. 
Tuttavia  potrebbe  avvenire,  easo  che  la  vita  ricevuto  nvifsse 
qualche  attacco  minaccioso,  o  siasi  introdotto  ne'  suoi  penetrali 
un  ostile  principio,  onde  affievolendosi  la  sua  energia,  i  liquidi 
e  i  solidi  acquistassero  la  tendenza,  se  non  a  corrompersi  ed  a 
fermentare,  almeno  ad  alterarsi  e  a  guostarsi  a  parte  a  parte, 
e  Inalmente  anche  in  tutta  la  massa,  come  accade  appunto 
nella  putrefaaone  e  fei^mentazione.  Le  febbri  di  cattiva  natura 
conosciute  sotto  II  nome  di  /i/b,  /efròre  tifoidea,  vajuoio,  petie 
non  hanno  altra  origine,  ed  allora,  lo  che  é  ben  degno  d\it« 
tendone,  una  quantità  piceiolissima  di  materia  aiterata,  piitiida, 
virulenta,  una  sola  particella  basta  a  comunicare  queste  {rra%i 
affezioni,  gravi  soprattutto  perché,  siccome  dicono  i  medici,  ge- 
nerali; perciocché  queste  materie  alterate,  putride,  virulenti 
hanno  la  funesta  proprietà  di  suscitare  nelle  parti  vive  uno  stalo 
slmile  al  proprio,  o,  se  si  vuole,  perché  le  parli  vive  non  sono 
atte  a  resistere  a  quest'azione  funesta.  Per  si  fatta  hiflnenza, 
alfa  quale  I  prìnclpj  immediati  rispondono  ciascuno  alla  sua 
guisa,  si  muta  la  costituzione  di  e9Sì,  e  le  loro  proprietà  simo- 
dificano,  —  modificazioni  le  quali  sono,  sotto  altro  nome,  i  «t/i- 
iomi.  Cosi  propagasi  la  morvii  del  cavallo  al  cavallo,  da  questo 
all'uomo,  e  dall'uomo  all'uomo;  cosi  pigliasi  l'idrofobia  dalla 
saliva  avvelenata  d'un  cane  rabbioso;  così  s'innesta  il  benefico 
vaccino,   il  quale  sostituisce  una  benigna  malattia  al  terribile 


ii%jii^lo;  cos^  muore  pie  d'ano  it udente  di  mediciiM ,  cut  mui 
pontoni  dei  eslteUv  C0t  quale  apre  tfR  cad«fere  incfprignilii,  fa 
MTicitare  h  febbre  dMnfeKioiie  pumleqta  si  rapidamente  buie; 
cosi  s'ingenera  li  tifo  negli  ospedali,  nelle  prigioni  affollate  di 
gente;  cosi  vola  il  contagio  sulle  sue  ali  agili  e  micidiali. 

Tutte  queste  cagioni  morbose  diftrenti   hanno  pure  dife- 
renti roantftslasioni ,  e  una  serie  di  fenomeni  che  variano  dal* 
runa  all'altra,  ed  é  caratteristica  di  ciascuno.  Una  malattia  liu 
il  auo  corso  naturale,  quand*  è  abbandonata  a  sé  stessn;  le  sue 
^  modificaiioni  artiSziali  qoand'  é  suscettibile  di  essere  modificala 
dal  metodo  curativo  ;  In  una  parola  le  sue  fasi ,   la  precisione 
delle  quali,  ai  dire  d*Ippocrate,  ei*a  la  grande  pruova  del  me- 
dico sapere.  E  in  questo  il  medico  greco  fa  spiccare  la  sua  rara 
sagacità,  e  ammirare  l'atulessa  della  sua  mente,  avendo  afferra* 
lo  cloche  avvi  di  speculativamente  capitale  nella  malattia,  cioè 
la  sua  regolarità.  Se  ciascuna  malattia  ha  il  suo  proprio  modo 
di  svilupparsi,  coiivién  bene  eh'  esso  dipenda  da  condizIoBi  per- 
manenti, le  quali  sono  la  causa  morbosa,  la  sostanza  organica, 
e  l'alterazione  die  ne  saccede;   e  perchè  l'alterazione  avvenga 
sempre  la  stessa ,   egli  è  mestieri  che  la   sostanza  organica  si 
modifichi  sempre   egualmente  per  opera  della   causa  morboso. 
Questo  solo  argomento  bene  studiato  basterebbe  a  sCabitire  II 
vero  rapporto  tra  la  patologìa  e  la  fisiologia. 

Non  avvi  nella  malattia  apparizione  di  nuove  leggi,  ma 
pervertimento,  disordine  delle  leggi  preesistenti.  In  altri  ter« 
mini  essa  non  è  che  un  caso  particolare  di  fisiologia,  solahiente 
più  complicato;  perciocché  okre  la  condialone  fisiologica  ebé 
dev'  essere  conosciuta,  oonvien  conoscerne  la  modificazione  prcf 
dotta  dair  azione  della  eansa  morbosa.  Nei  teippi  antichi  gH 
uomini,  alla  vista  di  fenomeni  fnaspeitati,  strani,  snioacciaai  eha 
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offrirà  b  mabtlia,  rrederuM»  the  q«Ma  pr^rrnss^  sb  MTIra 
«l#i  mali,  wm  dalb  «afignila  di  etarri  tnpraaoBdnnili  e  iwilriri. 
Ija  oMilatlia  tpllo  qortto  ihMo.  di  viflU  ere  neib  sm  tmen» 
bntana  al  possiiiib  dal  corpo  die  invaderà,  dipendendo  noo  dal 
bvoro  ebe  in  etto  ordire,  ma  da  voioota  esleriori  e. superiori. 
Pia  lardi,  progredendo  gli  atodj,  k  idee  si  modificarono,  e 
Ippoerete  fu  ano  di  quelli  che  si  sforxo  di  (are  peoetrere  Topi* 
filone,  che  liiUe  le  roablUe  provengono  da  eause  nalorali.  Ma 
eoo  lutto  che  si  fosse  avvicinalo  alb  verità,  siccome  non  a%ea 
niieore  conoscenza  delle  leggi  fisiologiche,  ed  eréngii  ancora 
meno  note  le  patologiche  che  ne  derivaOo,  còti  fa  mabttia  fu 
da  e990  considerata   come  qualche   cosa  d'essenzble   che  non 

avesse  niente  di  comune  colle  condizioni  delb  salute.  Infine  un 

* 

passo  di  più  ha  condotto  al  fatto  reale,  che  nelb  malattia  niente 
v'  ha  ili  essenzble,  niente  di  nuovamente  creato,  e  che  tallo  in 
essa  dipende  dalle  proprietà  Inerenti  airorganismo,  ma  sollei-i- 
tate  da  cause  eterogenee,  nocentl  e  deleterie. 

Ornato  è  il  fine  dei  sistemi  in  medicina.  I  sistemi,  come 
ho  detto  superiormente,  noo  hanno  niente  di  arbitrario,  né  di 
capriccioso,  avuto  riguardo  a  quello  che  li  suggeriva*  eli'  era 
r insieme  del  sapere  contemporaneo;  ma  non  è  men  rero  che 
lo  fondo  ereno  stranieri  alla  medicina,  che  pretendereno  ó  di 
epilogare  o  di  dirigere,  in  quanto  provenivano  da  tutt' altra 
sorgente,  che  dalla  sorgente  biologica.  Erano  adunque  facilmente 
perituri,  succedendosi  gli  uni  agli  altri  secondo  le  condizioni 
provvisorie,  che  li  faceano  sorgere:  ma  presentemente  sono  de- 
finitivamente abbandonati,  perciocché  la  medicina  non  dipende 
più,  appunto  nelb  parte  teorica,  eh' è  quella  dei  sistemi,  se  non 
dalb  biologia.  Il  bgame  delb  mutua  subordinazione  fra  V  una 
e  r  altra  é  omai   indissolubile.   I/a   medicina   non  può   tentare 
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niente  nella   via  >pee(iltttiva    senza   rivolgersi   a   domandare  se 
quanto  propone  è  d*  accordo    colle   lej^gi    biologiche.   In    altre 
«"poche  al  contrario  II  campo   della  speculazione   per  èssa   era 
più  vasto;  potea  secondò  i  tempi  e  le  influenze  intelleltuali,  ri- 
volgersi alla  fisica,  alla  chimica;  o  alla  mretafislca.  L*  obbUgo  di 
stare  attaccati  alle  leggi  della  biologia  è   cagioiìè   che   lion  si 
veggano  più  fra  medici  quelle  discordie  di  opinioni,  che  spar- 
gevano discredito  sull'arte  loro,  quantunque  provenissero  natu- 
raluiente  dalla  mancanza  di  un  punto  comune  di  partenza..  Og^ 
gidi  questo  punto  è  trovato,  e  tranne  i  casi  eccezionali,  difficilf| 
oscuri,   i   medici   bastantemente   addoltrioali   vanno  d' accordo 
sulla  diagnosi  e  stri  principali  soccorsi  medicinali  da  impiegarsi. 
Aggiungerò  che  quando  una  conoscenza  generale  della  biologia 
entrerà,  come  giova  sperare,  nell'educazione  comune,  tutti  avran- 
no  la  miglior  pietra  di  paragone  per  giudicare   I  concepimenti 
illusorj,  che  si  danno  per  «sterni,  e  scuoterannosi  di  dosso  tanti 
pVegiudizj  medici,  onde  sono  assediati. 

Io  ho  condotto  il  lettore  nelle  ardue  regioni  della  biologia. 
Le  altezze  del  pensiero  sono  come  le  altezze  della  terra;  vi  si 
giunge  a  fatica  e  con  lena  aflannata  ;  ma  dall*  alto  e  dal  sereno, 
ove  arriva  la  dottrina  dei  saggi,  secondo  la  espressione  del 
grande  Poeta  precursor  di  Virgilio  (edita  doctrina,  sapientum 
tempia  serena  )  si  scopre  un  orizzonte  di  pura  luce  senza  limiti, 
dal  quale  discendono  mille  ruscelli,  che  portano  le  loro  acque 
fecondatrici  a  tutte  le  cose  utili  della  vita. 

Doli.  G.  B.  M. 


BlblUgrafla. 

REALE  ACCADEMU  MEDICCMJHIRUBGICA  DI  TORINO. 

Proigramma  di  eomorMO  ad  un  pretnio  diL.  9Ù0,  fondaié  dèi 
'    regio  Gàvemo  per  tifi'  istrumone  miUt  aiUraMtani,  adut- 
Ifnsstipm  o  iùfUticauoni  e  fàlslficasioni  dei  vtm(l). 

Conseguentemente  allo  non  riuseitii  di  tre  successivi  con- 
corsi  aperti  da  questa  r.  Accademia  sullo  slesso  argomento  e 
con  somiglianti  programmi,  questa  si  è  onninamente  convinta 
delle  gravi  difficolta  che  debbono  Incontrarsi  nello  sciogliere 
completamente  I  quesiti  |(ropoati  adempiendo  rigorosamente  alte 
condizioni  prescrìtte,  e  che  quindi  sarebbe  stato  opportooo» 
qualora  avesse  nuovamente  ad  essere  aperto  H  concorso,  s'io* 
troducessero  alcune  modificazioni  nel  relativo  programma. 

Tali  pensamenti  esprimeva  f  Accademia  al  regio  Governo 
mentre  gli  riferiva  che  nessuna  deRe  memorie  presentate  pel 
concorso ,  in  seguito  al  suo  programma  del  30  lugito  18S9 , 
avendo  sciolti  pienamente  1  quesiti  ed  adempiuto  alle  condifioni 
prescritte;  nessuna  era  stata  giudicata  degna  di  premio. 

Il  r.  Governo  colla  provvida  sollecitudine  da  cui  è  sempre 
animato  per  tutto  ciò  che  ha  attinenza  colla  pubblica  igiene  e 
col  ben  CMsere  delle  popolazioni,  rispondeva  invitando  il  corpo 
accademico  ad  aprire  nuovamente  il  concorso,  autorizzandolo  ad 

(i)  S*intetid<!  per  alterazione  quei  guasto,  corruxìpae  od  aci- 
dità chi^  talora  per  cause  intrinaeche  od  esirioseche  ha  luogo  spon- 
KineameRtc  nel  fino,  sfnia  che  vi  iotervcnga  Taite  o  la  frode; 
per  aduUerazione  o  sofisticazione  rintroduzione  nel  fino  di  parti- 
colari  sostanze,  spesso  nocive,  al  fine  di  migliorare  il  mediocre,  o 
di  correggere  quello  di  caftiva  (qualità  o  guaito  ;  per  Jaìstfit;azione 
poi,  la  fatluia  artifixiale  di  qudlsiaia  vino. 


-aw- 

Jntr9dorre««l  rekiliio  pi*agraiiiiii«  iyUe^iKlIe  «MHlificviioiiì  che 
«%reUie  giodie«t«  ii)«glio  condiiccnU  al  fine  detideraio. 

L'  Àeis«i«f9ia ,  4U.leiii|ief andò  pinneiè  «H*  ierilo  ialtole  dal 
MìumUyi  ileinoterno,  con  di  kd  dispacio  del  14  aprile  1855,  si 
affretta  di  fare  noti ,  in  un  ^le  Infrai^eeifieate  4^ondif ioni ,  i 
aeguffiti  "quesiti. 

1.*  Indicare  quali  siano  le  aileraaioni  pUi  comuni  dei  vini 
e  quali  t  meszi  più  fRcili  ed  efficaci  per  pneveairk  o  corref» 
gerle. 

S.°  Specificane  le  principali  sofisticazioni  od  adulterasioni, 
«d  additerei  «lesxi  pia  ovvii  per  iscoprirle. 

3.*  Accennare  le  falsificasioiii  di  ogni   genere  e  aegaala* 

mente  quelle  pregiudizievoli  alla  salute ,  non  che  i  metal  per 

riconoscerle. 

Co3iDizio?n. 

1.^  Qualsiasi  nazionale  o  straniero  è  ammesso  al  concorso, 
ad  eccezione  dei  soci  ordinai^  dell' Accademia  medico-chirurgica 
di  Torino. 

2.**  Le 'memorie  dovranno  essere  inedite^  scritte  in  lingua 
italiana,  francese  o  latina,  in  caratteri  intelligibili,  ed  in  istile 
piano  e  semplice,  e  potranno  pure  essere  redatte  in  forma  ca«- 
tcchitlica. 

S.""  Avrà  la  preferenza  quella  HeflAoria  chf,  a  condizioni 
scientifiche  eguali,  sarà  sviluppata  in  maido  da  riuscire  iotellifi* 
bile  e 'per  conseguenza  utile  ad  un  maggior  numero  di  Irtlori; 
soprattutto  se  suggerirà,  nei  casi  possibili,  forniole  semplici  di 
procedimenti  che,  senza  rendere  necessario  l'addentrarsi  molto 
nella  scienza,  presentino  risultati  sensibili  tali  per  cui  gli  spe- 
rimenti ed  il  loro  sigmficato  si  mettano  alla  parlata  di  un  pia 
grande  numero  di  persone 


4.*  In  fronte  mi  ognuni  delle  nemene  san  KrillB  an*e^ 
grafe  che  rerri  rìpetnta  in  una  sebeda  suggellata ,  contenenie 
il  nome,  prenome,  ed  il  Inogo  di  rendenm  MI*  autore. 

6.*  Le  schède  H  tntte  le  memorie  non  giudicale  dalT  Ac- 
cademia meritevoli  di  |iremio  saranno  abbmeìate.   ^ 

fk?  I  laTori  suddetti  donwmo  essere  spediti  firaoclri  d'ogni 
spesa  al  segretorfo  generale  délf  Aceademia  entro  H  perentorio 
temune  di  lotto  il  giorno  sa  gingilo  48CM.     . 

7.^  La  proprietà  della  Memoria  preniisU  spetterà  dl'aiH 
tóre,  H  ^nale^  se  fra  tre  mesi  dopo  H  giùdisio  pronuDxisloti , 
non  ne  avrà  intrappisa  la  pubMfcaaione,  s'Intenderà  arenr»  rì-> 
mmaislo  in  favore  dell' Aceadémla, 

Torino^  H  46  maggio  4855. 

O  prtiidaUe  P.  A.  CARMAGNOLA. 

U  tegr.  gen.  E.  RiGrvocf. 


« 

Erraia^cmrige  alla  Memoria  di 


pMg.  -238  liiL.  il  caratterìzi^arana 

30  di  qaelle  potenzia 

6  sensi 
36  derivarono 
6  onde 
9  manteneva 
4  non  viene 
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earattcrìzuno 

di.  poterne 

senso 

non  derivarono 

ove 

maneava 

ne  viene 


Diretlori  doti,  Fario —  dott.  Namias. 


Dalla-Pace  editore. 


Pubblicalo  ùi  Venezia  dal  tipografo  Andreola 
li  34  lugìio  4855. 
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mMM  VBNETO  Di  SGIBIE  IfiDlCHB. 

Serie  sEcofiDA.  ^^"^ 

^/)i*ife  e  Maggio  186B. 


LAVORI    ORIGIINALI. 


Medicina. 


Eiiratto  dei  processi  verbali  delle  sedute  medico-chirurgiche 
delV  ospedale  civile  di  Venezia  pei  mesi  di  mano^  aprile 

i866. 

Pel  hese  di  biariso. 

Il  medico  primario  anziano  dolt  FatsclU  esponeva  quanto 
segue  cirea  alla  Divisione  medica  maschile  sezioiie  I. 

Esialevano  dal  decorso  febbrajo  140  malati,  ne  entrarono 
70,  perciò  furono  trattati  in  questo  mese  480,  04  dei  quali  di- 
messi guariti,  ed  8  migliorati,  7  perirono,  e  rimangono  in  cura 
pel  mese  di  aprile  80. 

Come  nel  febbrajo  anche  nel  marzo  la  costitusione  domi- 
nante fu  la  reumatico-infiammaloria,  con  prevalenza  delle  forme 
flogistiche  delle  vie  respiratorie  e  dei  reami.  Il  linimento  del 
Giulitll  venne  impiegato  a  combattere  due  ischiadi  recenti,  e 

gli  amnialati  Tuno  dell'età  di  70  anni,  e  1*  altro  di  40,  esenti 
T.  V.  32 
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entrambi  da  qualunque  complicaiione ,  scmo  di  già  pn?tsoch( 
guariti.  É  degno  di  noia  ii  caso  di  pneumonite  In  an  individiio 
di  circa  40  anni,  che  da  lungo  tempo  era  affetto  da  fisconia 
«pleuica.  Esso  riparò  in  queste  tale  nel  7.®  giorno  da  che  lo 
travagliava  la  pneumonite  »  la  quale  non  avendo  avuto  alccuia 
cura  in  tvttl  questi  giorni,  era  passata  all'esito  di  supporaaione. 
Questo  individuo  dopo  essere  stato  all'  estremo  conine  della 
vita»  dopo  copiosa  espettoracione  purulenta  procedette  in  me* 
glie,  ed  ora  è  già  bepe  avaniato  nella  convalescenza.  Fra  gli 
estinti  due  perirono  prima  di  73  ore  di  decubito  nell*  ospedale, 
e  di  ciò  fu  fatto  il  rapporto  di  metodo.  Uno  era  entrato  in 
questo  stabilimento  affetto  da  enterite  acuta  in  3.*  giornata^  e 
dopo  S4  ore  peri,  e  nella  seaione  riscontrossi  lo  sfacelo  del- 
Tultimo  tratto  degli  intestini  tenui^  l' altro,  decesso  dopo  poche 
ore,  era  affetto  da  pneumonite  in  settima  giornata.  Tra  gli  al- 
tri cinque,  uno  mori  per  tubercolosi,  un  altro  per  pellagra  in 
età  di  79  anni. 

Il  dott  Alessandri  primario  della  Divisione  medica  maschile 
seaione  II  esponeva  quanto  segue. 

Venivano  curati"  durante  II  mese  di  «arso  188  malati , 
del  quali  1D6  esistevano  dal  precedente  mese,  ed  83  entrarono. 
Ili  questi  78  uscivano  guariti,  4  migliorato,  S  passavano  alle 
sale  chirurgiche,  e  46  venivano  a  morte. 

IjC  stnoche,  le  enteriti,  le  pnetimoniti  ed  i  remautismi  mu« 
scolari  predominarono.  La  mortalità  cadde  pariicolanaiente  stdie 
meningiti  e  snlle  pueuutonitl;  tre  delle  prime  e  6  delle  secónde. 
Ma  di  quelle  una  era  in  soggetto  consegnato  inoriente  helh 
divisione  ove  non  viveva  che  poche  ore,  e  se  ne  fiiceva  rap* 
IKirlo;  le  altre  due  erano  croniche,  ed  una  in  nomo  settuage»^  - 
nario  e  bevitore.  Dei  soggetti  periti  pei*  pnemnodite ,  i  veniva 


pare  ric9¥itt«  negli  ultimi  istanti  di  ^  m^  non  vivevii  m  gior- 
no intero  ni|llo  divisione  ;  gli  ellri  entrareno  airospedale  taluno 
nel  7/  giorno  tì  moTaltMi»  altri  nei  40.^^  altri  nel  SO.**»  é  prea* 
aoebè  totii  senza  o  eon  insufficiente  cura  nei  giorni  precedenti 
al. toro  ricevf mento,  in  firn  dTaoo  la  pneumonite  era  complicata 
9Ì  IpertroSa  di  cuorei 

I  curati  per  nierl>in^  rrmaslr  d^f  precedènte  mese  ne  an* 
darono-  g oaritf,  meno  bd  bambino  aiie  rimase  per  screfola,  dtici 
altri  bombhii  cmrati  per  altra  malattia  aelb  divisióne  ne  veni** 
vano  colti.  Del  resto  nessun'  alU^a  malatiia  epidemica  si  mo- 
strava. 

B  doti.  £9amias  fticieole  pei  dbtt  Da-Prà  ammarato  aspo- 
nera  fuaqto  segna  rapporto*  alta  Divisione  medica  fémmìntla 
seiione  I. 

I  morbi  predominane  furono  m  questo  mese  le  fcronchlii^ 
le  pleuriti^  i  reumatismi  acotlv  h  febbri  gastriche  e  le  enteri- 
ti. —  Una  inferma  è-  segnato  ir»  ke  sinoehe  »  pokhè  con 
questa  mahttia  entrò  una  veaelìii  die  poscia  finì  di  vivere  per 
marasmo  senile  ed.  anasorca  ;  dèlie  8^  passate  in  atlre  sale  y  5 
per  vesania  vennero  proposte  al  Boorooomio^  una  passò  in  €li- 
nica  per  parl0|  a  due  in  chirurgia.  Riinanevano  l<H)  dai  lup^e 
antecedente,  entrarono  nel  corso  df  questo  mese  OS,  si  peniet- 
tero  iO  in  UT  curatCì  pscirono  S3^  rimangono  1 14. 

Finalmente  il  dott  Namias  primario  riferiva  in  quanto  alla 
Divisione  medica  remminile  sezione  U. 

Bimanevano  dei  mese  precedente  100 ,.  ne  entrarono  64  , 
quindi  le  trattate  Cirono  {54,  delta  quali  sortirono  guarite  59^ 
migliorate  9,  trasierite  in  altre  sale  8,  ne  morirono  8^  e  rima- 
sero  pel  corrente  mese  91  in  cura. 
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Tra'  morbi  scoti  le  pleorici  e  le  bronchiti  furono  questo 
mese  più  frequenti  degli  altri  malori.  Rlmanerano  dal  prece- 
dente &bbrajo  400  malate,  entrarono  in  marzo  54;  paanrono 
in  oculistica  una  per  aseesio  alT  angolo  interno  di  un  occhio ,. 
una  per  ernia  con  rohmlo,  ed  una  guarita  H  bronchite  nelle 
sale  cliniche.  Due  pellagrose  ed  i  paraHlica,  ottenuto  qualche 
miglioramento.  Tollero  escire.  Cinqnantadue  risanate  abbandona- 
rono l'ospedale,  e  fra  quelle  furono  notevoli  4  casi  di  risipola  , 
tre  di  pneumonite,  S  di  pleurite,  4  di  enterite.  Cinque  mori- 
rono, due  di  pneumonite,  una  vecchia  ottuagenaria,  l'altra  non 
motto  discosta  da  quell'età,  venute  nelle  mie  sale  colla  suppu- 
razione dell*  organo  infiammato^  e  complicazione  di  rizj  precor- 
diali. La  meningite  diede  esito  di  suppurazione  sotto  raracnoi- 
dea  alla  base  del  cervello,  e  tolse  in  breve  di  vita  la  fanciulla 
che  ne  era  presa.  Una  mori  di  lenta  bronchite,  ima  d'epatite, 
in  cui  oltre  la  congestione  e  l'Induramento  di  quest'organo, 
esito  della  sua  infiummazione,  e  la  dilatazione  dei  vasi  biliari, 
si  trovò  uno  scirro  del  pancreas,  fungosa  ed  ésnteerata  la  mu- 
cosa membrana  del  ventricolo ,  per  cui  avvenne  l'ematemesi 
die  accelerò  la  morte.  L' ultimo  di  marzo  rimanevano  91  in- 
ferme. 

Il  chirurgo  primario  dolt.  Hinich  esponeva  in  quanto  alla 
sezione  I  chirurgica  maschile.  * 

Rimanevano  d<il  mese  precedente  90;  ne  entrarono  45,  quin- 
di i  trattati  furono  i35,  ne  uscirono  guariti  65,  migliorati  i, 
uno  ne  morì ,  quindi  rimasero  68  in  cura  pel  corrente  mese. 
Fìì  applicato  il  caustico  del  Landolfi  in  un  cancro  aperto  alla 
regione  parotidea,  pel  quale  era  stoto  adoperato  il  caustico  di 
Canquoin,  otto  mesi  fa  con  poco  successo.  Attualmente  Testen- 
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sione  del  male  non  permeiteva  alcuna  operazione  cruenta.  Mori 
un  individuo  accolto  per  flemmone  del.  piede  sinistro^  in  conse- 
guenza d*  infezione  purulenta. 

Indi  il  dott.  Yaltorta  professore  d'ostetricia  riferiva  intorno 
airi.  r.  Clinica. 

Rimanevano  dal  mese  precedente  47,  entrarono  in  .marzo 
16,  quindi  le  trattate  furono  63,  delle  quali  sortirono  guarite 
30,  e  rimasero  in  cura  33  pel  corrente  mese. 

Dei  pnrli  successi  i  fu  immaturo,  4  prematuri  e  3  ariifi- 
zìaIi;  tutti  gli  altri  maturi,  naturali  e  semplici.  Tra  le  presen- 
tazioni del  feto  se  ne  osservò  una  per  i  piedi ,  le  altre  tutte 
per  loccipite  in  veria  posizione. 

I  parli  artificiali  furono  due  istrumentali ,  ed  i  manuale. 
Nel  due  primi,  terminati  col  forcipe,  si  trattava  di  primipara 
Avanzata  in  età  con  insufficienza  delle  doglie,  in  una  di  queste 
il  travaglio  fu  lunghissimo ,  perchè  V  inerzia  fu  preceduta  du 
spasimo  uterino.  L' eslruzioiie  manuale  fu  eseguita  in  donna  di 
anni  35,  pluripara  d*allri  quattro  parti  naturali,  per  obliquità 
uuteriore  completa  dell'utero  con  metrorragia.  L'esito  in  tutte, 
tre  le  operazioni  fu  felicissimo;  i  bambini  nacquero  e  si  man- 
tennero vivi  e  sani,  e  delle  operale  due  già  uscirono  sane  du- 
rante il  marzo,  e  la  terza  che  partorì  sul  0ne  del  mese  per- 
corre regolare  il  puerperio. 

Delle  puerpere  parecchie  ammalarono,  ma  le  malattie, fu- 
rono miti.  •  La  condizione  morbosa  dominante  fu  la  gastrico* 
infiammatoria,  e  le  malattie  osservate  la  gastro-enterite,  qualche 
ooforile,  qualche  periodica,  una  mastite.  Fra  le  uscite  figurano 
le  due  operate  nel  precedente  febbrajo.  Due  bambini  nacquero 
morti,  uno  di,  essi  era  abortivo,  e  l'altro  prematuro  e  già  pu- 
trefatto, ed  apparteneva  a  madre  sifilitica. 


In  quanto  al  bamMrtf  riiiMiiievano  dal  mti^ae  f»fiMfilenie  T  » 
entrarono  Iti,  ne  morirono  %  dutoiéi  i  trattati  Ainano  !M,  sor- 
tirono  goariii  19,  e  i^iniasero  6  pel  torrente  mete. 

Pinahieate  il  dotL  ^ariè  ehimrg»  primario  oentiata  ono- 
rario esponeva  circa  la  sezione  oculistica. 

Rteianevano  dal  meàe  precedente  malati  M,  nie  entrarono 
9,  quindi  i  trattati  fllrono  43 ,  dei  quali  5  uscirono  guariti , 
migliorati  4,  semm  migfloramento  i,  e  rimasero  tn  atra  M  pel 
corrente  mese. 

Usd  guarito  un  operalo  da  cataratta  c^psulo-lentleoiore  eoi 
metodo  èella  depressione.  Fu  notevole  In  questo  individuo  il 
fatto  che  alFatto  operativo  la  facoltà  visiva  ^rf  mostrò  per  mo- 
do soddisfacente  da  non  potersi  desiderar  d*avvantaggio;  ma  si 
poié  anehe  osservare,  die  il  nucleo  delia  cataratta  era  slngo- 
larmeute  voluminoso,  onde  abbisognò  che  Tatto  operativo  fosse 
in  modo  straordinario  protratto  e  insistente ,  per  collocorio  e 
tenerlo  depresso  nel  vitreo.  Pochi  giorni  dòpo  l'operazione  In- 
sorsero dolori,  che  V  ammalato  riferiva  In  Ispecialiti  ul  canto 
esterno  dell'occhio,  accompagnati  da  un  senso  di  peso  grava- 
tivo  profondo,  per  cui  la  facoltà  visiva  andava  in  proporzione 
diminuendo,  ma  da  quel  lato  della  retina,  che  corrispondeva  al 
luogo.  In  cui  stava  depressa  la  cataratta.  'Presentando  all'ope- 
rato un  oggetto  qualunque  verso  l'angolo  interno  doir  occhio, 
non  lo  poteva  dfscemere,  mentre  lo  discerneva  bene  presentan- 
doglielo verso  l'angolo  esterno. 

Durante  quello  stato,  che  si  protrasse,  con  gradazione  de- 
crescente, ad  oltre  4  mesi ,  %i  dovè  notare  che  la  puyAla  non 
niostrò  mai  alcuna  dilatazione,  e  che  coi  dolori  gradatamente 
dhnf onentisl,  aumeniavasl  la  potenza  risiva.  Il  metodo  risolvente 
generale  e  locale  fu  gradatamente  proficuo  a  determinare  Tas- 


forMneiito  d'una  parte,  probabilmente  eensiderevole  del  nucleo 
eataratloao»  in  modo  che  dopa  lo  spailo  di  5  meai  idolopri  era* 
no  totalmente  cessati,  e  la  vista  erasi  fiitta  lodevole  anche  dai 
lato  'corrispondente  alla  reUna  da  prima  compressa. 

Questo  esempio  de'  più  evidenti  della  còmpresiiooe  delia 
retina  pel  soverchio  volume  del  nucleo  catarattoso  viene  a  di- 
mostrare come  siffatto  non  frequente  eHìetto  del  metodo  della 
depretsiooe  può  dall'arte  e  dal  tempo  esser  vinto,  sensa  che  per 
questo  vengft  né  tolto,  né  diminuito  II  beneficio  ddroperaaione. 

Anche  ih  questo  mese  furono  assai  numerosi  i  casi  dima* 
lattie  gravi  della  corncH,  complicate  a  processo  ulcerativo  sup» 
purante^  e  a  prolasso  dell'iride. 

Pel  mese  di  aprile. 

Il  medico  primario  dott.  Alessandri  esponevo  quanto  segue 
circa  albi  Divisiona  II  medica  maschile. 

Nella  Divisione  medica  maschile  II  venivano  curati  durante 
il  mese  di  aprile  177  malati ,  di  cui  91  Hmasti  dal  mese  di 
marzo,  ed  86  entravano.  Ne  uscivano  guariti  57  ;  7  ne  anda- 
rono  miglioriiti,  (erano  tubercolosi  polmonari,  epilessie,  arle- 
riasi,  paralisi  ec. ),  uno  passava  alla  Divisione  chirurgica,  9 
.  venivano  a  morte.  Di  questi  1  apepietico  viveva  appena  una 
meaia  giornata,  quattro  erano  tubercolosi  polmonari,  due  ente* 
riti  croniche,  una  pneumoiiite  ed  una  meningite. 

liC  mahittie  don»inanii  furono  le  reumatico-infiammatorie, 
ma  le  flogosl  erano  assai  meno  vivaci  di  quello  che  nel  prece- 
deule  mese,  ed  affettarono  più  gli  argani  addominali  che  i  to- 
racici. Le  peUogre  si  presentai*ono  mollo  più  numerose  dell*  or- 
dlnario,  di  grado  non  gravissimo,  e  pfireceiiie  In  soggetti  che 
ne  venivano  affetti  per  la  prima  volta. 


I' 


Il  dm.  Kamiai  radente  pel  dou.  De^Prù  ammalaco, 
iieva  quanto  segue  riguardo;  alla  Diviaiooe  medica   fiMnauiule 
•ezifme  L 

Oltre  le  bronebUi  e  le;  enteriti,  come  nella  sezione  II»  os- 
servai frequenti  nella  sezione  I,  le  artriddi.  Quattro  durante  il 
mese  finirono  eolla  guarigione  »  due  acute»  due  lente,  queste 
curate  coiridrojOdato  di  potassa»  quelle  eoi  soMaio  di  ehioina. 
Sopra  una  delle  acute  resti  incompleta  T  osservazione»  perché 
l'inferma»  ottenuto  isppeno  qualche  miglioramento»  dovette  per 
circoslaOQze  buiigliari  tornare  alla  propria  casa.  L'altra  artritide 
acuta  affliggeva  una  domestica,  dì  SO  anni»  e  cessò  completa- 
mente in  i6  giorni  dopo  il  solfato  di  chinina  prescritto  per  7 
giorni»  alla  dose  di  uno  scrupolo  veneto  per  di»  sciolto  nellac- 
qun,  colFaggiunta  di  poche  gòccie  d'acido  solforico.  Delle  molte 
altre  mahitUe  acute  ch'ebbero  felice  terminazione»  febbri  sino- 
ehe  e  gastriche,  enteriti,  bixmdìitl,  una  pneuaionlte,  tre.  pleu- 
riti indicate  fra  le  guarite  nel  prospetto  non  porlo,  perchè 
;  milla  notai  in  esse  di  straordinario.  Oeggio  però  far  cenno  di 
un  caso  di  chorea  che  prendeva  una  misera  bnciulla  di  aoui 
46,  con'  tale  intensità»  da  renderle  impossibile,  non  dico  la  sta- 
zione p  HMt  neppure  il  rimanere  seduta  sul  letto»  e  lo  emettere 
qiAilslasi  parola,  ed  il  sonno,  ed.  ogni  specie  di  tranquilliti;  anzi 
era  necessario  assicurarla  al  letto,  senza  di  che  i  movimenti 
spasmodici  la  facevano  balzare  fuori.  Questa  fanciulla  in  circa 
nò  mese  guarì  sotto  l'uso  della  canfora  ' comiaciota  con  sei 
grani  veneti  e  portata  fino  a  mezza  dramma  al  giorno.  Giunsi 
a 'questa  dose  nel  volgere  di  otto  giorni,  trascorsi  i  quali,  i 
polsi  ch'erano  filiformi  quandqj' inferma  entrò  in  ospedale,  e 
che  parevano  indéare  prossima  la  sua  morie,  uote^olmeiite  ai 
innalzarono,  e  gli  spasmodici  movimenti  diminuirono,  e  oomfai- 


ciò  a  fini  'poMlbiie  la  p«rola.  kìh  messa  draoima  di  canfora 
asaoohi  allora;  <in\ grano  e  meaao  d'.€9tatto.,akoolieQ:.dl  noce 
ironiicay  della  quale  ho. auecesaivaiDeiile  raddoppiata  la  quantità, 
e  coolinoai  questi  farmacbi  anpora  per  ^  uno  sjrtJ^imana^  trala- 
selaAdoli  possata  qaeslè,  perehè  la  irhorea.era  finita ,  lopravve- 
nota  la  fifbbre  con  diarl^a.  .In  qiieati  morbi  (e  febbri.  sogHono 
estere  di  buon  augurio,  e.  con  qufMta,  che  fu, effimera,  ebbe 
termine  la  malattie*  sicebè-dopo  otto  giorni  di  coavaleseenaii  la 
fanciulla  usci  completadieote  guerito. 

Durante  li  mese  curai  191 ,  entrate  77 ,  114  rimaste,  dal 
precedente.  Passarono  nel;  morooomio  A  ommalate  di  vesania  , 
una  di  pellagra,  eniellc  sale  chirurgiche  per  morbi  a  queUe 
pertinenti,'  una  d' indurasso  gastro>*enterlGo,:  una  di.  bronchite. 
Guarirono  48,'  morirono  14^  delle  quali  una  deve,  esser  sottratta, 
che  entrò  agonissante»  con  pneumooitej.  e  se  ne. fece  rapporto. 
È  segnata  fra  le  estinte,  una  per  iori>ara8so  gasiso-eqterico, 
che  era  vecchia  e  consunta,  portala  solamente  nelle  mie  sale 
per  gastrica  coliovle,  e  finita  poi  lentamente  pel  procedimento 
del  senile  marasmo.  Nèirestispisio  d*una  aseitica  ho  trovato  uno 
scirro  sviluppatosi: nel  tessuto  cellulare,  jwsto  dietro  al  .colon 
discendente,  che  sporgeva  nella  cavità  di  questo,  restrhigendoite 
il  lume,  per  lo  che  superiormente  air  ostacolo  molto .  era  dila- 
tato il  tubo  intestinale.  Inoltre  ho  trovato  molta  materia.  Jarda- 
cea  tra  le  lamine  dell' eplplon  ed  in  un  orajo.  In  una  morta  di 
bronchite,  d'anni  47,  trovai  associata  la  4ubercoh>si  polmonare, 
è  questo  di  notevole,  che  premendo  la  tuba  falopplana  sinistra 
usdva  fai  copia  la  materia  tubercolare.  E  m  una  seroiUoea,  di 
anni.U,  trovai  questo  stesso  mese,  oltre  tubercoli  crudi  eraoi« 
molliti  nei  polmoni  e  nelle  ghiandole  iironcbiali  mesenteriche-,  le 

ovaja  della  grossessa  di  mesz'ovo  di  piccione,  piena  zeppe. di 
T.  V.  33 


HMMUt  tybéHMkm.  StfMinHntfrio  {Mi  trtk  lo  Alo  dMhiiNitffi<» 
èé  Vi  ^tf  tàatì/iUki  UeMl  «MnMeata  olà^  perchè  la  «iMi  Ihterea^ 
f^Airé  étei  d^éflUité  eft)>«(sf  d'iiiNi  from  tTtliMM  j  e  le  fkmi 
o^MdgHètfériiìte^  tiiéinbrviitfcte»  appeim  dekd  spendre  di  mio 
ffiièft.  QtiMto  e/tpÈoo  mi  totio  ptoM  di  mMetUt  lobeMriM^s 
Uh  ierzo  CMO  df  (fdèttltf  iMftilfìi  «di  il  é  presrautio  hèll'iiiirertna 
Heghata  (Hi  le  nttirliB  *dt  Uri»  elle  arerà  l'«iii  di  anni  IB.  Offra 
fe  tiibereoto^  poihiioiiftne  a  i  UibèraoM  ffieMè  spMteéxa  dalte 
membrona  mucosa  gastro-entèrtaa»  teha  in  molti  ptihil  Taì^arand 
ttàin  hiiiÌMréi^  e  nelle  iglMidiile  litiAittetie  addoAiindlly  he  tro- 
rafè  le  Cube  ftildppfaiiè  ^i<OMèl«itne  il  dito  tnlgnoVo  pei*  niat^rf^ 
tob^tohiré  Mie  II»  dlstewdiira  i  e  mm  tirato  non  mého  grotto 
di  ^utféca  iMterta  nellMntareapMhie  «larinti.  ilueti*  uliav  o  le 
toè  peMnértite  sonò  desHaate  ai  nèatrt>  griMiietlo  pHiologiéOi 

PiDatmente  U  primario  dottor  Naanias  riferirà  quattro  afiir 
Dirtsiòne  tiièdica  fbmnilnile  sezione  fi. 

Predooiinarono  le  InfiMWhaiioui  daHe  mucosa  «erse  ed  e»- 
t«l*iehe.  Si  curarono  dnrÉlnté  H  'mata  iM,  Mie  ipiidi  M  rlmaM 
èie,  e  49  entrate.  Guarirono  SS^  tre  llslelie  roUvro  tisOre^  òt- 
tenuto  qualche  niigtioraamitoy  t  pallagMéa  pisttronò  per  lann 
nia  in  morocomlo.  Morirono  aole  4^  delle  quali  deggionò  ettcr 
souratte  due  eh'  entrarono  agonlsaantl^  t  con  (pleurite ,  4  &và 
pneotiioniCe  ad  etiti  di  toppOraiioae  »  di  che  ti  fece  rtp^iorlOi 
Nel  tadarere  della  pneuoKmiticà  era  noterolè»  che  ph*eéiendo  ki 
estremità  itiiera  d'una  tdba  fiihippiana  uscirà  molta  maCk^ria  «»* 
beroohre.  Essendo  l'éfiitliaaaaìone  grigia  ciel  ^oliÉase  deaira^  si 
trovò  iMtanto  qmiche  lobarbolo  érad*  nel  foMnaàe  aialitro  »  'e 
aeatona  treccia  di  materfii  tubei%ahN*e  naglt  alfri  «rgdti. .  Le 
due  àUre  morte  flirdno  oAa  tisica,  une  paralitica  <obe  HioUbimo 
per  maratoM)  teoHe*   Fra  le  ;giaaì*igioni  deggiono  ricordÌM*si  «m 


Méw  (fi  ppriMiH»  grf «tirimi  Mt^  ^  fkvnff  mi^^vm^  ^ 

-Bolla,.  4  4i  pnmiiMiiU  liii«aqieiitf  rin^rt^  in  ^W^tlh  «^^^ 
C09  IfilifMb  wi  vci^epi^i,.  «9»  JUuItw»  niellilo,  fi**  CW  nvr 
tHtfia»  cM  H  hll9>  fe  ifecofiou  d'alghe^  b  ^'olfo  di  pnerlu»49^ 
o^e  «U  VMBii^ii  MiMonil,  <*f  le  fp«eiajlt  em^V»»!»  .»*Uei«» 
d(ir#f9te  Ip  grfviMtaH)  infinnil^^  te  ^ali  <i  tiifga  retif tetterò 
|M^  r^ten^sHHr»  i#  comiOiciBfcHije  t  repqci»  $^  fuf  e¥|r«NQo  io 
ospedale,  ad  inconindaU  suppura  rione.  Con  la  ferM*^i>^  della 
ciiff  ««eate  danqe  die  ppf««|i|)p  |;ia  ailAMie  »  rìtprnaroQo  alle 
pr^i^rif  ei«ia  del  UHio  9a^t«.  MenhiflH»  tfp^tnm  ^  guad^ 
giwi  di  «nriiidi  ac^tf»  9W  ^^api^^tma  oU^iM»  col  solfato  di 
cbjidoa  in  ftiieiuUk  di  dfe^i  ^nnf,  llaltra  ansai  tar<ta ,  n^n  tanAo 
pfill  inlMQmaaifllie  delle  «r^i^olas^nt,  franto  p%g^  attac^^hi  di 
pqau«ionitide  e  di  perinarditida  eh^  t»  fot^pHcaronp,  la^de  U 
giovine,  cbe  ne  (u  pr^aa^  dovfstte  patire  ,cir^  nei  iiiesi  pria  di, 
oMaaere  la  gtiarÀgiooe  Comphlf  • 

lodi  il  dottor  Pelt  priiii9rip  nel  riparli»  d^l  jnoraeofnia> 
eaponav*  quanto  Hgueu 

ftimapevaiio  dal  aneae  |>re9edai||e  V/fm^htp,  pe  ffttr^i^P 
fi,  qiiiffdi  ie  t«tti«at0  AirpnoJHW,  dtlk  4W1K  ili  .mHi^^^o  giia- 

rite,  4  morirono ,  e  rimasero  286  io  cura  pel  eoj^m^^  mHfi^ 
Le  ingresse  di  qoealo  mesa  meUevafiQ  far  la  piir  |iay|e  eom* . 
pfusliw^  e  ritHream»  lanto  aravo  denutrite ,  saorbuM^ke  19  pia^- 
gate«  Dna  donne  «aai  vnoriMia  pochi  giorni  dopo ,  coqi'  è  H^ 
gnatp  oeHa  tsMla  di  ^ataio  Aaico.  È  immaseoie  ineoonprfosildii 
^aM  ai  possa  dme^iare  M  un  viaggio  .individui  aimiU  ai  rfea* 
Ytili-  La  sleiia  lagfaqaa,  imi. viene  rìbrìto,  si  faiOieia  a  f-  Sfr- 
villa 

(Le  lieeniiate  aohirtmo  til  giudiaio  deMa  .tsoitnsiaiioiie,  e  ta^ 
luna  ai  rife^is^^  ni  mesi  .aniecadiuill.  L'epUeitica,  cbe  Abbiamft 


tperato  fosse  guarita,  recidivò  dòpo  40  giorni  di  perfetta  salu- 
te. Non  valsero  quindi  né  andie  le  impressióni  del  fuoco* — . 
Tra  le  mdrte  figura  una  monomania,-  per  cosi  esprimermi,  in* 
fantile,  in  vecchia  donna;  ospite  da  lungo  tempo  nel  morocoroio. 

« 

'  Circa  alla  infermeria.  Esistevano  dal  mese  precedente  45 
malate,  ne  entramo  52  ,  quindi  le  trattate  furono  67  /  delle 
quali  40  sortirono  guarite^  4  ne  morirono,  e  rimaseraSS  inveii- 
ré  pel  corrente  mese. 

Lo  scorbuto  tenderebbe  a  ridestarsi;  colpa  forse' le  maM* 
che  influenze 'atmosferiche,  ma  si  combatte  colla  solita  attivile, 
e  se'  ne  spera  buon  esito.  Alla  sua  diflìisione  non  sono  forse 
estranei  i  gravissimi  deperimenti  grangrenosi  delle  sorvenule  di 

•         •  •  • 

terraferma,  due  delle  quali  figurano  appunto  fra  le  morte — • 
La  ferita  indicata  nacque  da  caduta  accidentale  ;  sebbene  i  di- 
stacchi  furono  gravi,  la  donna  è  in  via  di  guarigione. 

Il  chirurgo  primario  dott.  Callega^i  esponeva  in  quanto 
alla  sezione  II  chirurgica  maschile. 

Esistevano  dal  mese  precedente  61  malati  ,*  ne  entrarono 
31,  quindi  i  trattati  furono  03,  dei  iqoali  41  sorti van  guariti, 
1  non  guarito ,  5  morivano  ;  quindi  rimasero  45  in  cora  pel 
corrente  mese. 

Di  cinque  che  mancarono  di  vita  giusta  il  presente  qua- 
dro,, due  eran  bambini  morti  dt  tabe  ?  mesenterica,  scrofolosi  ; 
«mde  nel  parencliimii  polmonare  Airono  trovati  di.  molti  tuber* 
tibli.  Gli  altri  tre  per  contrario  erano  vecchi  quasi  deere^rfU, 
qualora  la  decrepitezza,  '  come  la  veccbiaja,  voglia  calcolarsi , 
più  che  per  ragione  di  eti ,  per  i  gravi ,  profondi  e  generali 
guasti  de' sistemi  o  de' visceri,  da  che  restano  alterate  e  scom» 
poste  le  funzioni  vita  A  ;  infatti  •  uno  degli  estinti  lion  avea  rag- 
giunto che  il  W  anno.  In  tutti  e  tre  vi  trovai  la  fedele  com- 
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pagna  della  veeehiezza,  vo*  dir  la  liliasi;  ma  in  uno  produsse 
congestione  cerebrale,  e  negli  altri  due,  di  cui  l'età  era  più 
grave,  l'organo  congesto  Tu  il  polmone,  e  V  esito  fu  lo  spandi- 
roento' sieroso  nelle  pleure  e  nel  pericardio,  per  cui  la  morte 
sopra? venne  sollecita. 

'  Di  operazioni  si  ebbe  a  fare  solo  V  escisiooe  del  labbro  in» 
feriore  per  cancro,  al  modo  che  si  adopera  pel  labbro  leporino. 
Né  vi  avea  fatto  avanti  verun  tentativo  eolla  pasta  del  Lahdolfi, 
poiché  in  un  altro  caso  di  cancro  cutaneo'  dove  l'adoperai,  at; 
tenendomi  scrupolosamente  ai  dettati  del  famigerato  cbiriu*go 
napoletano,  la  plaga  che  ne  risultò,  tornò  presto  presto  ad  .a84 
ftuniere  i  cfaratteri  del  cancro.  Eppure  l'escara  risultò  abbastani* 
za  profonda,  e  appena  caduta  veniva  la  piaga  medicata  gior^ 
naimente  col  prescritto  unguento  d'azotato  di  bromo. 

DI  poi  il  chirurgo  primario  dott.  Asson  esponeva  quanto 
0IÌ9  Diviiiione  chintrgìeu  femminile.  ' 

Rimanevano  dui  precedente  rmese  i06  malati,  ne  entrarono 
00;  quindi  l'trattatl  furono  465,  dei  quali  50  sortirono  guariti, 
5  morirono,  e  rimasero  In  cura  140  pel  mese  corrente. 

La  vecchia  morta  *  di  flemmone  decombeva  già  nelle  sale 
mediche  per  arteriasi;  li  flemmone  era  alla  natica  e  passato  ad 
asc<^sso,  stato  aperto.  ìm  sezione  cadaverica  oflri  litiasi  all'aorta 
ed  alle  valvule  semilunari  aortiche,  ci  avevano  traccia  d'antica 
pericardite.  Una  bambina  scrofolosa,  entrata  con  iscottatura  alla 
natica  ed  al  femore ,  morì  e  presentò  le  traccia  di  tubercoli 
polmonari  e  della  lenta  ganglionite' mesenterica.  Aortlasi  e  tu- 
bercoli polmonari  offriva  una  vecchia  morta  con  piaghe  alle 
gambe.  E  In  una  giovine  entrata  per  piaga  alhi  gamba  destra, 
si  svihipparoho  ascessi  difiiisi  all'ascella,  alla  coscia,  al  popllte, 
e  mori  presentando  tubercoli  polmonari;   e  parimenti  tubercoli 


*  • 
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t  lnHivs|vnm««i)ti»  a  gHngH  mi'iif iitivicf  dlniHò  la  necrétbopte  in 
u&a  èttmhihfv  di  dui*  aum,  ftitraU  con  pla^a  acroToloM  tA  4«-» 
«im  fÀeàk. 

Fino  iltil  fiorila  35  dorilo  acors»  geniMijo  fu  operala  d'arnia 
•trozzata  crurale  smistra  Angeliui  Salvadori,  Im  età  d'anni  65, 
dve  un  afifie  e^  mesae  prima  area  soatèilttta  là  medeabna  ope- 
raziavie  «  destra  a  guaritene.  Quando  la  si  operò  offriva  I  se* 
giii  di  leinta  bronelAtUc  con  arteriasi.  Se^l  aH*  operaiiooé 
qualche  gradò  di  pèrkoniti»,  che  fu  vinta»  rlnianiiado  là  malatlta 
tomcièé.  Si  avHttf  paròiia  «alandiò  ad  amUdw  i  |iiedi,  e  a  tutta 
le  dita  traeeie  di  eancrooa  senile»  con  caduta  di  adciimi  tra  le 
escare  é.  suécesslvo  implagameoto.  Pure  là  donna  si  Uberò  da 
Ivi  te  le  dette  tompRcazioni,  e  la  plaga  risultante  daH^operaiionc 

venne  a  cicatrice.  Ma  vecchia,  tossicobsa  é  priva  di  ogni  sìis^ 
•idio»  e  (loteiidolasi  ^considerare  guarita  dal  isld  deiropenationey 
dimora  qui  attendendo  la  sua  volta  per  essere  rieevatt  nella 
(Casa  dt  ricovero. 

H  dou.  Mittidi  ehii*urgo  prìittario  esponeva  lo  quanto  alla 
sezione  I  ctiirurgica  maschile. 

iUasatf  dai  filose  precedente  68,  entrad  66,  carati  118  » 
dei  quali  60  sortirono,  non  guariU  1,  morirono  1,  rimani  io 
aura  65  pel  mese  corrente.  In  questo  mese  fu  praticata,  nella 
I  Divisione  medica,  una  coracentesi  per  empiema. 

Ffaialniente  il  dott  Valtoita  professore  d'ostAricia  riferiva 
lolorlìo  ali*  i.  r.  Qliniica. 

Rimanevano  al  M  loario  inalate  U,  M  ciitNinNlo  it  quin- 
di le  Irallate  furooo  46 ,  delle  quali  aonirona  guarite  18,  e  j4- 
«iBSOro  hi  cura  63  pel  correule  mese.   «^  Dei  parti  mccesai  i 
«  fu  prematmia,  uno  gemrtlo  ed  nho  artiAaiale,  gli  altri  malori , 
semplici  e  naturali. 


Tm  le  c^iiHill^sioiii  pre»eal«tet}  «I  partp  merkfiìff  spfi* 
ciiile  fHierfraffioo^  ifii»  p«r  f  ii|ipii?4Ì<Kl  jb)ili999sr^  P^e  aveimnp 
%llH#  liM  d«U«  ip«4re  e  4ei  feti  ^^^  ne  A^^wo  3Qgg^UL  Tr«t- 
mvilli  |q  jUB  caso  4i  placenta  pffivia  {iipoiDpletainfiDte  con  ofiM- 
qnltò  ^nteriorjs  della  l^sta  del  felo.  Al  rompersi  d^lle  fneml^'a* 
i)« ,  per  lo  9pa«|o  iMeialo  d9il#  teiUi  mfl  collofsata  »  seplarono 
mite  le  -acque  e  con  eue  ditcepe  ])|M>Q  V^no  del  cordone  901* 
Mllcek  fin  fuori  della  iul%a.  Il  cordone  erfi  pulsf^  c^  il  ftu 
perciò  vKo,  UHI  In  greve  pericolfi.  Coieaideriitfi  ogni  C9M1  per 
mio  avviso,  la  pronta  artiflziale  estraijtpqe  4cl  4etp  sarj^bb^  i/Liita 
iildicaiai  ffi  h  pircQslAi^vi  del  totale  vuot^mento  deilf;  ^(cqpe  e 
d«;|la  QOMeenlivfi  eonlra«ioiie  ét^W  utero  mpp  avesse  pre#en)J9ljf| 
l'operesione  eooie  lunga  e  l^a^iprlo^a.  Ksegwe ndplf  ^areb^s|  cQOp* 
promessa  la  madre,  seuM  minoirirre,  a^sqr^^ycendp  U  perfeolq  4f\ 
tt^à.  Seelsi  quindi  di  lasciare  II  parlo  afl*  opef a  dei^i  natnra  « 
lafitii  più  cbe  V  eiiiorriigla  derivante  dal  vlsiato  linplanto  f|e||i| 
pliieenie  era  mi|e,  prow^dei^d^  frattanto  i|ir9l>liflnil^  d^U?  ^^9 
fi  a  cbe  k  doglie  si  muiiuriM^erp  vigorppe.  Il*  pfrt^  ^ucp^ssf 
Inflitti  spontaneamente  dop^  cpu||eh|e  pra,  e  h  madre  tprtji  Wfff 

4^nnegg)ate^  ma  H  feto  |M*rì. 

IV  altro  ^no  al  presentò  In  primipara  glovai|e  e  pfefprfff , 
la  qnak»  piastafo  |l  pria>o  stadio  del  par(9  asse)  |nqi))eV^  p  CfMP 
doglie  irregiMarl,  fii  col^i  n^'l  prin^pi^re  del  seconda  if^  ipi 
jsecesso  di   ^clampsiii.   Ad  pula  di  ini  ^Cffpfo  falasso  pfiiticato 

JwMedifiMi^neitfe,  meyz'  wi  dpp¥  Il  ffkf^  4^  preffA  dp  «fp  pe- 

condo  aimlle  iie^ei^  ^tm^nM^fè,  ftema  K^attanlo  eirer  mal  rten- 
pereto  le  facoltà  intelletliiali.  Dopo  un*  altra  meza^ora  passala 
nfllo  stesso  stalo  di  sopore,  quantunque  Torlizio  uterino  fosse 
poco  aperto,  ruppi  il  sacco  delle  acque,  applicai  il  forcipe  suiln 
lesta  che  li  trovava   affacclsta,  ed  estrassi  con  esso  II   feto  ao« 


rorn- vivente  e* tanoy  e  subito  Appresso  slaccai  ed  ettràsst  ànehe 
la  plncentfl.  Gli  accessi  non  eòinparvero  >lù,  -ma  le  facoltà' in- 
tellettuali  non  si  ricomparsero  che  qualche  ora  dopo:  allora  sòkr 
la  dònna  si  persuase  à  btiea  di  af er  partorito.  Nd  rimettersi 
durante  il  puerperio  espulse  parecchi  loinbricoidi ,  ed  ora  sta 
bene.  Il  iNimbino  sorti  già  da  molti  -giorni  sano ^  dalia  elioica. 
Non  credo  che  in  questo  caso  la  malattia  di  Brighi  sia  stata 
di  quelle  conTulèiohi,' poiché  non  si  ossenrarono  né  edemi,  né 
albóminuria  ;  d'altronde  la  pletora,  o  la  yerminatlone  bastereÌH 
bero  0  spiegare  quel  fatto. 

Una  delle  puerpere  ammalata  gravemente,  fino  dalla  gra- 
vidanza, dldrope  universale,  e  specialmente  della  cavità  del  to- 
race,  con  penosa  dispnea  e  lipotlmie ,  dopo  notabile  migliora- 
mento, in  decima  giornata  di  pnerpèrio,  fu  colta  da  paralisi  al 
braccio' sinistro  che  in  pochi  giorni  si  rese  completa.  Dopo  cir- 
ca due  settimane  di  perfetta  immobilità,  sotto'  Tuso  del  tartaro 
slibiato  e  della  digitale,  ricominciò  qualche  movimento  nel- 
Tarto,  il  quale  gradatamente  acquistò  la  vitalità  -  sua  normale^ 
mano  miino  che  fìdrope  andava  sparendo. 

Fra  quelle  che  lasciarono  la  clinica  figurano  due  delle  ope» 
rate  liei  niarso  antecedente,  cioè  quella  che  subì  l'estrazione 
manuale  del  feto,  e  l'altra  che  fu  liberata  a  mezzo  del^  forcipe. 
Tult^  due  uscirono  col  Iwmbino  ed  in  perfetta  salute. 

In  quanto  ai  bambini  ;  rimanevano  dal  mese  di  marzo  5 , 
i  trattati  furono  91 ,  ne  entrarono  dalla  clinica  iO,  qoiadi  sor- 
tirono guariti  i5,  rimasero  6  in  cara  pel  corrente  mese. 


9rm4  €mMÌ  in$9rim  il  tokr§  di  MVffmmm  f^  M|lf9l#f 
e  oilobre  1849,  dd  doit  Amonao  Bum. 

Iq  iiOQ  venga  «gjgi  a  pkmafe  ipoM  mk»  if  fol^ri^;  lUh 
che  i  flieiU  riolocebi  anpaiuiifUìo  i)  <»4^  Mia  an^  vblifiiif 
vafabawlare  nel  eamp>  4elle  aflradoni,  PW^f  P^^  "f^PW^  <4^<^ 
aniara  Ironia.  D'altraparle  fra  riiìmjgaMle  WfnriMl  ^* #Mn|H». 
e  la  perenne  eontradiliiionc  dei  meU^jeorati?!  nu}lp  già  atafile 
delle  ipotesi  »  a)ie  ae  fiafano  nelie  ad^nae  aparinientali  a  jffi^ 
durre  a  bHon  fine  h  difficile  inTestigaaiooa  dc^le  aanaei  pqca; 
aenreno  nel  fiiUo  nostro^  dofe  non  tantp  ai  traila  di  conoscere 
la  rara  cauaa  che  amicala  ,  qifanlp  il  vero  rimedio  elici  aani. 
Ftirsa  a  taluno  parrà  aerano  il  mio  aiserfo^  giq^iepip^o  ncKi  RP* 
tarai  logicamente  con^bat^eiie  T  effetto  #e  r^ati  ar^na  la  eaopf , 
e  ripelerà  iu  suo  coore  quél  vecchio  a4Bgio^  che  pafugana  il, 
medico  al  ci^  che  percuote,  ma  mi  daranno  ragtime  que'  mer 
dici  npo  aSetU  dalla  j)lii  iff^cjurabila  %lle  manie,  quella  di  luMp 
eompre^ere,  i  quali  ba^  sanno  quanto .  egregiamei)ta  alcuna 
volta  ai  vinca  un  morjbo  di  origine  occulta,  e  siabbaaai  learyid, 
dinanai  ad  ahro  paleae.  Ma  ae  la  lant|wtiche  tpo^M  ^ .  1^  tf^ 
mature  teorie  rilardano  forse  ^  pia  che  non  fiivoriaaano  la  aao- 
perla  del  vero,  alfrellanio  non  è  lecito  asserire  della  aonsden- 
sloaa  osaervatione  dei  fatti,  i  quali  costituiiiaQn»  Tunleo  aoHdo 
iifindmnenio  dell' ediftdo  rutur9»  e,  purché  sinceri,  non  soiia.inai 
a  dirsi  soverchi.  Egli  si  è  perdo  abi^  non  repulo  inutile  togliere 
a'  miri  scartaracci  alcune  i^ate  suR*  appartsiouffr  del  coleni  in 
l)lontagnano,  e  ai^iiianoo  lungo  decorsa  sul  1849,  aecqipHapdo, 
più  brevemente  che  per  ofc  si  poa&ai,  a  qua'  t^,  ^/^^§i^h 
che  li^ne  ani  sua  modo  di  pfopa^si^^  aojpm  aljDane  stia  spfcifiK 
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ap|Mireli2e,  e  tolb  mtgiidre  qualità  delle  armi  adoperate  a  coni* 
bolle  rio. 

Nelle  grandi  citta,   dove  i  oontattl  sono  Inaotnerevoli ,  di- 
Veni  et  igooti,  seguire  la  ria  tenuta  dal  morbo  toma  presso  a 
poco* impossibile:  non  cosi  nelle  piccole,  in  cui  non  solo  si  co* 
noséono  i*  fatti  palesi  d'ognuno,  ma  le  stesse  famigliari  abitudini 
son  mal  difese  dallo  spessore  delle  pareti  domesticbe.   A  quella 
epoca  le  li.  rr.  truppe  erano  infette  dal  morbo,  e  primi  ne  tc- 
nfvano'tocchi  que' paesi,  dov' esse  stanziavano.    Quindi  in  quei 
dintorni  le  città  di  Este  e  di  Legiiago  numeravano  da  qualdie 
tempo  non  pochi   casi  di  colera  :   Montagnana  serba  vasi   illesa, 
li  primo  che  ne  fosse  colto,  nel  di  1;^  setu*mbre,  fu  certo  mer* 
cadante,  uomo  sempre  sano  e  robusto,  Il  quale  portavasi  spesso 
a  Legoago,  e  due  o  tre  di  innanzi  vi  conversava  a  lungo  con* 
persone  poche  ore  dopo  prese  dal  colera,  e  spacciate.  Seconda,  ' 
lina  rotai  vedova ,  donna  sul  sessanta ,  che  aveva  dormito  con  ' 
suo  Aglio  reduce  dair  assediata  Venezia ,   dove  aveva  patito  di 
grave  colera,  e  n'era  ancora  convalescente;  poscia  due  mMlari,' 
uno  gregario  di  passaggio,  raccolto  nello  spedale  a  morbo  inol- 
trato, ed  un  ufllziale  alloggiato  presso  civile  famiglia   ed   M 
curato.  * 

Al  quale  proposito  mi  sovviene  che ,  non  essendosi  allore 
éttoata  nessuna  disciplina  sanitaria,  eonslgiiava  la  fiimiglia, 
presso  cui  1*  ufllziale  ammalava,  che,  partito  il  medesimo,  si 
prendesse  cura  di  eseguire  diligenti  disinfezloni  con  suffumigi  e 
lavacri.  Posse  taccagneria,  spensierataggine,  o  convincimenti 
contrarli  non  lui  ascoltato;  una  settimana  più  Urdi  il  colera 
coglieva  il  capo  di  casa ,  e  da  H  .  a  qualche  giorno  la  moglie 
èhe  lo  assisteva.  Jfè  questo  fu  il  solo  caso  di  cosi  pronto  pas« 
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iAggio  del  Qiorbo  4  ttà  persone  parenti  od  dssitlenli  i  maiell  5 
o  easlflialie:  in^utlH  due  oiatrimoiiii  il  morbo  passera  dèl«on^ 
JMge  iiilèroio  ^ir  ajutétore  dorante  il  corso  dello  stesso  uak  ; 
oagHera  a  breve  Intervallo  tre  iodividni  d*  una  famigliai  duei 
che  dormivano  nello  stesso  letto  ^  il  terso  in  istansa  vicina  i 
ona  infermiera,  im  ospite  della  vedova,  sum^tovata  5  un  lndivi<* 
duo  ho  a  visitare  ILcogioo  convalescente,  due  malate  dello 
spedale^  nelle  coi  ataoae  terrene  si  ricettavano  i  colerosi,  e. 
lireseiegHeva  poi  le  sue  vittime  fra  i  bottegai,  e  specialmente* 
piaaieagooH  ed  osti^  o  tra  i  mereantucci  girovaghi  frequenta*- 
tori  aMiuali  di  tolti  i  mercati.  Se  si  consideri  che  U  colera  a 
Nontagnana  non  durava  che  un  mese  e  meaao,  e  vi  attaccava 
trenta  persone,  è  facile  convincersi  dal  numero  de'  casi,  citati  ,* 
che  forse  a  cagione  della  ristretteaxa  del  campo,  su  coi  era 
panata  i'osservaaione,  e  delle  persone  cognite  a  ciaschedono  si 
è  potuto  seof^rlre  in  quasi  tutti  la  figliazione  abbastaoi^  aperta 
del  ttHN*bo. 

Del  resto  lieirandaiiiento  di  esso  non  ebbi  a  notare  nesso** 
uà  retarne  colle  vicende  meteorologiche  t  il  progredire  suo 
fu  sdlOario;  quando  nulla,  quand'uno,  due,  tre  casi  per  gÌor« 
no.  Il  massiAM  di  tre  fu  due  volte;  la  prima  in  giornata  calda 
e  siroccnle,  col  termometro  a  dicianove  gradi;  laseconida  in  di 
fresco  ed  asciutto  col  termometro  a  tredici.  Lo  stesso  si  dica 
de'  Molti  giorni  iu  cui  non  si  manifestò  nessun  caso.  Gito  que* 
sta  osservailone  senza  darvi  certo  valóre,  essendo  troppo  breve 
il  tempo,  i  casi  troppo  pbcbi,  perché  se  ne  posso  trarre  alcuna 
legittima  ooiaeguentt. 

Dalle  cose  qoi  dette  à  facile  comprendere,  come  io  mi  po- 
nessi a  pungere  racddla  municipale,  perchè  si  prendessero  prov- 
vedimenti saniCarìi  riguardo  agl'infetti,  e  si  stabili  che  i  |K)ìeri 


targèbero  raccoki  in  èo»  mmiim  wffmrUàt'  iftì^  tpifdilr^y' gK 
abbienti  verrebbero  lequeitreii  netti  proprie  ,  nsaeffneiMb  bNN> 
ìq  ejmo  appesili  infiNPiuieri»  o  ynlebe  ioAiridiie  deR^  UmigU^ 
cui  il  prepoceote  e&ilo  nen  àirMe  eooeeiee  eleeeeni  tM  leu» 
perièoleMK  Comptole  hi  meleUJa  ai  éoetreM  JiHgtntuiewHe  fai- 
vere  le  bimieberie^  le  lene,  le  eohri  tà  einiiie  tf«M  «Ale^^MIgbe 
•olmioiil  d' ipoeiorito  di  eeloe  ^  ftwiieere  le  fiippetfetiK  f  |i 
Ari  aggetti  toecati  dell' kìferoM»  eoVveperi  deleier»;  perulltaiO!^ 
imblaiicare  le  tlania.  B  quelle  preterieieoi  Airoiìó  aiW aiphile  ap> 
pantlniiy  «vendo  fo  e  gli  altri  mediei  invigilala  seveiaiaeme 
perebé  §i  adeaspieaeero;  qnbidly  ie  bi  HoiileouMta  il  deeono 
dei  colera  fa  breve  e  rinretlo  in  cmtrnMo  aVpaesi  vhrfBl,  aod 
è  teeiiD  eperare^  se  Jion  crédere ,  ebe  qiieVprévfediaieali  oan 
rieseiiisero  del  liUlo  frustraiiei. 

Ma  se  scarso  fu  II  numero  4e*  mdeli,  la  ioteosttii  del  ner- 
bo^ a  vero  dire ,  fti  mossioia.  Dui  morii  9  soli  leaearooo  lo 
stadio  di  reaaione,  gli  altri  soceonibellero  nell'algido.  IH  qoetl^ 
9  entro  set  ere,  S  in  dodici,  A  lo  dfealotlo,  8  h  venlIqiieMro , 
S  io  trenCasei^  4  in  seltahladiie,  t  Unalmeote  in  sei  gfcMut.  Le 
qoaK  cifre  mostrano  ad  ,  evMenaa  copie  più  sovente  H  movbo 
percorresse  il  precipitoso  soo  canuBino  in  uà  tfamo^  e  si  cMsk 
desse  col  terminare  di  questo» 

Ooanto  a'  alatomi  essi  varlaMno  nel  diversi  indivUoi  cosi 
per  gravesaa,  come  per  numero;  né  la.  gtanritb  loro  fu  seeipre 
in  ragione  dell'esito.  Od  trenta  eoleruii»  12  soltanto,  clie  io. 
aapphi^  offrirono  quel  complesso  di  atnloml^  folto  cui  pei  trai- 
lati  nosologici  si  suole  descrivere  il  morbo;  A  erano  senm  to* 
mito  e  senia  diarrea ,  o  come  suol  dirai  cel  colera  stfu^  ;  i 
senxa  vomito,  6  séoaa  cianoai,  t  aenia  gt«oehi,  2  seoae  elgore 
cutaneo^  Tnloroo  agK  altri  4  non  ho  pollilo  ractoglrere  esMtte 


nollcle.  Non  trovai  però,  nèJfttesi  mandai  colkghi  che  maiw 
cavsero  l'afonia  pia  o  meno  eoitipleta,  e  |a  opprteMione  de'pre^ 
cordi.  E  dissi  ciie  non  sempre  la  graveeia  ù  il  numero  dei 
sintomi  inflaira  snH' esito;  Impereióocbè  ad  esemplo  sni  S aflbt li 
da  colera  seeeo,  che  suole -tenersi  perlnciosissinOy  2  morirono,' 
1  guarì;  proporxione,  come  Tedremo,  più  favorevole  cbe  non 
Ibase  quella  deHe  cifre  totali.  Questo  si  mi  parve  osservare  ; 
che  quanti  pia  mancavano  de'  sintomi  secondarli ,  tanto  pio  i 
restanti  e  gli  esscfoaiali  apparlvaìio  gravi  ed  inaopportaliH^  man*  . 
tre  quelli,  iii  cuL  il  morbo  s'appaleeava  con  tottl^  i  suoi  simonu, 
ro»  nel  maggior  numero  miti,  od  ebbero  uno  stadio  algido'  oieno 
precipitoso,  o  toccarono  quello  della  reasione  o  ne  andarono 
sahrL  . 

E  qui  m'  è  dnopo  arrestarmi*  alquanto  sopra  una  strana 
ecceiione.  VI  bo  detto  già  cbe  In  due  casi  non  si  ebbe  algore 
cutaneo:  ora  debbo  aggiungervi  che  in  tutti  è  due  la  grave 
oppressione  precordiale,  e  la  cessasione  dei  polsi,  preceduta  e 
seguita  da  ostinata  mànehevolessa  di  essi ,  aceeonavano  evideo- 
temente  che  il  circolo  del  sangue,  come  suole  avvenire  nel  co^ 
fera  piò  grave,  era  mollo  allentato  e  presso  cbe  spento.  Ami 
al  primo,  avendo  io  prescritto  §no  dalia  prima  visita  un  salas- 
so, questo  non  diede  che  tre  ó  quattro  onde  di  sangue  a  furia 
di  8ofIV*egare  la  vena.  Tafe  stato  durava  per  dieciollo  ore,  dopo 
le  quali  i  polsi  si  fecero  a  poco  a  poco  percettibili,  indi  fre- 
quenti, vibratelli  e  quasi  febbrili,  e  ciò  nuNameoo'  la  cute,  quasi 
andasse  perdendo  quel  slngobire  calore  indipendente  dalla  cir- 
colaaione,  incominciò  lenta  fenta  a  raffhrddare  j  né  si  riscaldò 
del  tutto  che  dopo  48  ore  col  ricomparire  delle  orine.  L'altro 
colto  da*  prodromi  del  colera;*  e  persuaso  che  il  molò  dovesse 
giovare  contro  lo  temuta  aggehaione  del  sangue,*  si  prèse  Ul 


vk  tri  g«aibr»    »   di  hmm  tnn»  pffpoff  an  tre  wigHii  «U 

^  oknr  Airare,  il  wiwmimHf  bm  «cimi  I'^mM»  Ar'  k^ù  r«J* 
«lii»i  «Ili  f mprii  JjqMMiL  bri  giiiiM  rU»  b  firlict  iiMfirasNiK 
4i  wiifare  tiM»  fA  cfefrwfo  «  4i  farri  taliMfare»  fff^  ^'mHà 
•  risiiiirh»  9ii  Ah*  Cmi  «ITtflMlt.  S  Mikvii  en»  pikir^  minir 
faUlo  io  tolte  1#  «I»  fenp^e  pMcQiii  alMi^  UimilQ  dVNTcccMj 
y«MRo»  drìeiliMii  «Iffine  pn»fill0»  VwM  iMwn>t»iite|^  M«nt>S 
Mi^ti  ierrrilQag  Mie  «we^  respiro  mn)^  f  iliffif ik,  mtrmi 
i  pntfiaréii,  I  poW  «W^na  tffMft  icmiMIi,  jj^M^irr  Uk  ciiUacr* 
fctvMi  mMì  •  madmikf.  Pia  Iar4i  i  |N>M  ce«iproi|o  aflalUi»  e 
ME»  Il  ouore  ticeluio  m4Io  «lelOKopia  diiva  miqm>  kvoli^  cer 
bri  e  come  lontani.  Ma  il  grado  del  calore  cuiaoco  non  si  m^ 
•09  mmkì  areadolo  io  ravvoho  «olle  lewioola  wpf«  d*#^uii  fired- 
da,  uè  iMUaodo  egli  aoppomire  quel  kagiMV  ^kpmm  «Mite  d)f 
gK  deMava  tiolenliatimi  gmochif  tornò  lo«|Ui  a  ritmldyfi  «09 
appena  orriinai  che  gli  veMHe  levato.  U  viale  ata|o  dl^niv^ 
oarf  per4ior»»  dopo  cui  i  pofaM leoUawite  ri|orgci»d0b  llpaiip 
IcMCffO  par  lungo  tempo  JbrMiieolaBti  »  né  si  Cecero  ipi  pp*  vi*- 
màf  ehe  riapparse  le  orine  e  dUagoaii  i  flvUrni  ivMi  4el  pri* 
«M»  o  più  fmve  aladip  colefiop.  Holo  di^  lo  qiiepta  cpap  1p 
atanoai  ablMatanaa  riiflita,  i|ii*cbdnwKa  agii  eiM^mi  vU ,  e  iti- 
lOMio  alla  Aooea  Jt  ode  «rMte»  ar^va  pei^  m  poiim  pmiiotCp 
oopnMi»  ^  aiaiarraatro  0  ?  inala. 

DI  qneail  falli  lo  non  fcel  «mi}  Mkm  ffnìi^Wm  crtuio»  ito- 
perdocebè  Ignofando  elle  altri  oe  avfaaeno  owrviiip  di  «iipili , 
«  parendomi  panari  e  qoaal  IndudfMi  jB^ilfpddbioiK»  ^m 
«oleva  che,  messa  In  dukUo  fa  aMa  atoofrilò  4  nf^h'^Hiif^  a(l 
hnpctlsfa  di  esame,  0  ad  errore  df N'IiilelleViQ^  Oggi  %^  parla , 
perdio  im  vafeote  mndicQ  padofViaiio  qmq  amico  u'eMM^  ^4  q§^ 


werrwtB  non  ht  guari  une,  M  quale  (i>fiMi4MÌ  In  4^uù  (Mia 
uso  della  eleltriellà  )  4  kgge  eslandfo  rieor4al«  1^  alorla  mar 
V  oputeolu  dei  éM.  Luigi  Coucuu».  Esso  è  quella  dall'  Auj^du 
Yacearf,  In  eui,  cpulntuoque  i  f ols(  fosaero  afloltu  Imi^celllMIs 
e  nilistraaae  sparse  io  fwrle  pani  4el  eorpo  auf»»  e  piii  uelta 
faccia,  larghe  maccMa  qoaaf  irossicele^  K  tronco  e  fli  erti  ai 
Barbarono  coatantemetite  aaMI  e  sudami,  non  solo  aono  lezione 
della  eorreote  eteltroHMgneUaa  »  ina  pritm  e  dopo,  fi^nder^ 
poi  ragiona  di  (fucati  fatU  io  lo  credo  difleilc»  Egli  è  vero  fbc 
raboHalone  de*  poW  non  è  «erto  indialo  di  oeaaala  (ircolaaiooct 
la  qusie  anaf  maoifrsta  cosa  è  che  eontinur,  flnehè  piò  o  meno 
ai  parceplscono  i  moli  del  cuoreu  laaper^loefhè  jt  cuora  non 
«alo  spinge  oltre  il  sangue ,  ma  Jo  riceve  ^  e  se  la  sua  fonpi 
IdipOlsIvB  non  gli'  facesse  vincere  le  i^sisUenae  e&rte  dagli  uh 
iiboi  eaplliarl,  per  cui  H  sangue  uscito  dalie  arterie,  non  ritoiv 
nasse  per  lo  f^m  verso  di  lesso,  i  moti  suoi  in  bneve  si  apch 
gnerebbero  non  ricevendo  pliiqueHo  stinurio,  percuiqshealicMi^ 
Unuaao.  Ouitrff  l'oboHaione  de'  polsi  neU'  asfissia  colerica  d  più 
apparenti!  che  rer» ,  e  aenibvu  tale  a'  ooalrl  aensf  jmpcrlem , 
ma  è  Tacile  argouieiUare ,  che  ahoeno  nei  centro  detla  oolonua 
.sanguigna  un  lieve  asolo  progressivo  ai  facda ,  U  fuals  pqi 
(  appunto  perché  lieve  e  parolaie  )  non  si  oomuidca  a'  ciroaslaitti 
tessuti,  od  è  irasmesso  in  modo  da  non  «saere  dei  tutto  av^cr- 
4ito.  Pare  questa  tenne  ombra  di  ctNSolaaione,  che  sopravvamea, 
non  é  eerto  tale  che  valga  ^maotanera  normale  hi  vita  perife- 
rica, e  qnlndi  II  calore ,  ohe  se  non  procede  tutto  da  essa  vi 
deriva  in  gran  partCì  deve  naaessariamente  tenguire,  abbassane, 
giungere  ad  un  punto  (e  questo rfipoto  nuovo  errore  de  sensi ) 
da  apparirci  minore  ^  che  quello  degli  oggetti  inanimati  circo* 
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ntmiìì^  e  éa  su^gerfrcf  nd  esaere  espresso  IVpiteto  di  marmonfa^ 
Ore  dunque,  se  in  qunlcbe  raro  coso  fn  onta  alla  sparfzlonér 
de'  polsi  codesto  ealore  perìferieo  poò  conservarsi  qtrtisi  norovn- 
le,  ànsi  alcuna  volta  aumentarsi,  ragione  vuole  die  della  sua 
presenza  sì  cerchi  la  cagione  negli  altri  elementi,  d.t  citi  il  ca- 
lore stesso  dipende.  Ma  quale  sari  dessa'  ?  ' 

Pawi  tahmo  che  imaginava  potarsi  compiere  in  urti  una 
circofazione  pertfiprica,  per  anastomosi  dei^iiihiriy  indipendente 
dalla  eentrale;  ma  nessuno  sperimento,  ch'io  sappi»,  venne  in 
appoggio  di  questa'  risicata  sentenza/  e  d^nltrn  parte  la  cianosi 
presetite  io  du?  de'  t^e  casi ,  sia  che  si  ascriva  a  dilatazione 
morbosa  de'  vasellini  Venosi,  o  a  travenanMito  àf-fgìì  stessi  ina«> 
terìali'  sanguigni,  mostra  aempre  uno  stagnamento  del  liquido 
vivilcntore  In  que'  sltl^  dov'  essa  apparisce.  Anche  le  teorie  In- 
torno r  influenza  del  sistema  nervoso*  nella  generazione  del  csh 
lorè  e  gli  ingegnosi  sperimenti  del  Bernard  soN'ezione  antago- 
nistica del  sistetna  gangliare  e  del  cerebro-spinale  ndl' elevare 
od  abbassare  la*  temperatura  animale  sono  a  dir  vero  troppo 
incerte  e  troppo  recenti,  perchè  se  ne  possa  trarre  un-sfetiro 
profltto.  CIÒ  nulla  meno,  siccome  nel  colera  hawi  paresi  evi- 
dente di  una  più  o  meno  insigne  parte  del  sistema  gangliare', 
e  il  Bernard  trovava  uumentarst  la  temperatura  colla  recisione 
di  qualche  llamento  del  gran  simpatico,  e  piò  coll'asportazione 
del  ganglio  cervicale  superiore,  cosi  nulla  osterebbe  che  %ì  cre- 
desse èssere  in  simili  casi  piti  estesa  o  pift,  in  qualche  singoiar 
parte  completa  la  paralisi  di  questi  nervi.  In  ogni  modo  desi- 
dero che  si  soppia  potersi  serbare  per  lunghe  ore  elevata  ki 
temperatura  cutanea  quantmique  vi  sia  cianosi  e  manchino  '  i 
polsi.  •  . 
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Un'altra  siugolwiti  io  m'pUil' a  <.mtM'e.<<ielÌBi  «olcr9M 
Angela  iVokolin.  Costei)  fiMicMlai|aiiidicènBe,.allp  gioroijMriiiHi 
die  la  coglietàaji  eol^ra».  preci|iitai»  da  un  albero»  e  fprtemente 
atumoceami  sul  lato  siidairo  éel  pollo^  Pei4,  :ettealo  qoel  pri* 
mò'  fàcoaiado  aeuo  della  percossa,  non  si  laneiilò.  di  alcol»,  do- 
lare- locale,  a  godette  di  apparente  salu^..  Fallasi  cotaroia.»  e 
carata  con  metodo  aulidoglslloo ,  ^pero  lo  stadio  algido,-,  fhe 
durò  sesÌNHita  orci  i^a  neirealBare  della  febbre,  le  si  desiava 
cosi -aoula  doglia  al  silo  della  percoiMa  che,  .non  jcedendo..iiè 
per  salassi,  ne  per. mignatte,  né  .per  cataplasnù  aamoUiemi» 
uè  per  uso  iaterao  di  bnnaeM  purgativi^  deprimeiiti^  o  aaMO- 
llci  'elRcadssinii,  fra  cui.  deU'atrppo  belladonna,  la  condosae  fra 
spasion  atroci,  e: cruccio  indescrivibile,  e  gemili,  e  grida. luiie* 
reroti  e  eontintte,  ÌQ_aien  che  quattro  giorni  al  suo  juUima. fine. 
Qua!  genere  di  «lesione fosse  .M  accaduta  mi  è  lolla  descrivere: 
ammalatomi  Jl  dì  inuaqp»  la  psorle'sua,. non  potei,  come  avrei 
vDlttto,  intirrogore  su  ciò  lo  spacato.,  cadavere. 

Diciamo  adesso  aleim. che  della  cura  e  degli  esiti.  ..Caduti 
in  mano  gl'inrermi  a  più  medici,  diversa  ed  ancjie  opposta  do- 
veva -essere  necessariamente  la  cura.  Però  le  forme  principali 
SI  ridussero  a  due  ;  rantiflogistiea  e  la  slimolante:  un  solo  «in- 
fermo, pili  per  volontà  sua  die  del  medico ,  si  sottopose  alla 
muta.  Costui  fu  l' ulliaiale .già  nominato,  il  .quale  duraiila  lo 
stadio  algido  non  avendo  chiamato  il  medico  »i  curò  da  se  al- 
ternando il  punch  bolleote  ed  il  ghiaccio,  e  sia  delio  ad  edifica- 
mne  dei  medici  lo  superò,  e  non  looonlrò  poscia  cbe  una  mite 
forma •gastrico-inflammatoria.  sanata  iu-.brov^i  .giorni  u  jueravi- 
glia  col. calomelano  e. cogli  olii.  La. cura  stimolante  consisteva 
in  lliilura  tebaica  ofi,  in  laudano,  coadiuvati  dalle  senepiasarioiii 
protratte  e  dalle  frizioni- co*  panniliAf  caldi  nelle  parli  più  fred- 
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a»  e  pie  efMélorte  M  corpo;  TastMogittieB  ntite  cècdaie  di 
9tMgw$9  iieir«ppllca«ioiil  ddk  wtgiimtg»  nelle  loikNii»  o  nel  Inh 
giii  IrcMi,  e  per  U80  imcrBO  nel  gUeccio*  AleiMri  mggHameré 
air  «no  o  elf  akro  dei  4liie  metodi  timtifl  k  aAiaioiii  oomio* 
niaeaH  ani  tiaraèe^  att*eplg«alrio^ .  imigo  lo  qiina  daraale  predicale 
lairacolote  dal  dott  Papa  di  Deeensaoo,  e  come  tali  raccoiaaM 
date  dalle  IL  rr.  DelagasionI,  ai- tentativi  rivek'eali  dei  medicL 
B  i  oMdicI  tentarono»  qm  neceuno  degli  aannoiiMreiasolj  mnopè 
daHa  mortis  la  quale  ami  parve  venire  piii  pronta  e  pio  lor- 
neiiceea.  io  non  proral,  impereloccliè  io  non  eimeoto  imlniovo 
rimedio  eopra  i  miei  aimill,  se  non  me  lo  soggeriaca  la  voce  di 
una  htnga  e  venerata  aperienco,  o  ikni  mi  entra  nell'anioM»  uim 
voNda  ouovindone.  i^é  T  una,  né  l' altra  di  toU  oandialaiii  jraceo- 
mandavano  a  me  il  metodo  dal  dott  Papa«  quel  metodo  partiva 
dti  un  errore,  e  cadevo  in  un  altro.  Egli,  fantasticando  inlonio 
a  non  so  quali  fognala  analogie  di  fanha  morbosa ,  sapponeva 
essere  il  virus  colerico  alcun  che  di  simile  ol  tossico  viperino , 
siccome  m  combattere  iqoesfidtimó  si  einisigiia  1'  «so  interno 
deH*  iimmoniaea,  agi  (  vedete  singoiar  cansegoenaa  I  )  prescrire^'o 
l*usa  esterno  di  essa.  È  Inutiie  eh'  io  spenda  perule  a  br  cam* 
prendere  la  straneaaa  di  tale  ragfonamento  ;  l'ingegno  de'  mici 
attori  è  troppo  svegliato,  percbé  non  la  vegga  da  se.  Ne  feci 
cenno  soltanto  a  dare  novella  prova,  che  quando  l'uomo  s' ar* 
rabbatta  a  decifrare  un  enigma,  ebe  toecW  (la  sua  asilgte ,  sia 
egli  quanto  si  voglia  giudiaioso,  sapiente ,  investilo  di  pobbHoa 
auiorltà,  diventa  subilo  bimbo,  oredeiUMme,  quasi  che  lina  eoaa, 
perché  misteriosa,  cessasse  d'essere  naturale,  e  non  fosse  pia 
soggetta  alle  immutabili  legi^  ddl  censo  ^comune.  Ouanté  a  me 
m'attcmii  al  soccorsi  antitogistici  meccanici;  nsa  persuaso  cho 
nelle  gvandi  affeiloui  cenlraK^  le  rapide  e  larglic  soltraduni  di 


fliMt  tàsànM  m\  MlWi'rtf^  |ff*»«INi«Uf  tiMlRlfi»  te  fnèrtlliigo; 
quindi  ne'  prodromi  in*«p|dgllava  al  salètM,  Mito  MWlto  «Igidtt' 
di  ÌM»  mttìé  Mté  itiigtiafli^i  «1  iMii^iil  yMtftrMli  pliftfcrìfa  le 
lozioni  colle  lenzuola  iinrooRifte  nlA'#M|IM  Ittàdà,  «4|teMe  f^t 
hm^  ÌH^o,  4(ifpo  «tf  VftilMiÉ  «jètKH»  hi  4»fVfgMiA«  reazione 
colie  frizioni  oleose  non  calde  lango  gli  arti,  e  co'  senaplMiii.  < 

fté  Uè  ModMcÀI^  MiM  fpHMi  4Whk ,  trallMfe  He'  Air  eòlèroti 
non  algidi,  i  qaali  né  desideravano  le  fredde  lozioni,  ni  a)»|lN^ 
ààe  le  Sòp|M>rtiiVètio ,  (!«¥'  cui  me  He  »tHtl  eiMMtMtt«  M  essi  ad 
animare  il  inanchevole  circolo  colle  fl¥g«|MliÌ  t  Cd^l  tflHipà^ 
^èi.  Dine  (fUaMIi  iie  ^ri«9èfò  lite  Id  'vMft  iM  dMeato  lij^rdo 
Terso  i  miei  colleghi,  né  meno  solerti,  né  meno  istrotll  diim^' 
ma  men  IbnunaU.  Accennerò  solo  cW  sul  30  colerosi,  7  ne 
furono  trattali  col  metodo  stimolante  e  morirono  tutti;  uno  si 
curò  quasi  do  sé  mistamente  e  guari;  sogK  altri  S9  sottoposti 
a  cura  antiflopiatica  16  nnorirono,  6  sanarono.  Le  cifre  dunque 
di  questi  ultimi  diedero  il  rapporto  fra  toeelif  e  salvati  del  37 
per  100;  le  cifre  totali  quello  più  sconfortante  delSS.  80  que- 
ste gli  uomini  e  le  donne  sono  pari;  quanto  all'  età  s' ebbero 
due  vecchie  e  un  vecchio;  nessun  fanciullo;  gli  altri  fra  I  dO 
e  1  cinquanta.  Aggiungo  per  ultimo  che  I  due  infermi  non  al- 
gldi  offersero  nella  reazione  una  forma  gastrico-inBamroatorìa 
gravissimai,  che  addimandò  gagliardi  soccorsi,  ma  terminò  col 
darsi  per  vuila;  e  ebe  quindi  il  mantenersi  elevata  la  tempe- 
ratura cutanea,  quando  gii  i  polsi  si  sono  dileguati  fia,  con- 
forta il  medico  a  pronunziare  una  prognosi  fausta. 

Da  quanto  dunque  narrai  parmi  risultare  maiiifesio: 

i.*  Che  la  foggia,  onde  il   morbo  propagavasi   in  Honta- 
gnana,  aggiunge  un  granellino  di  peso  all'ipotesi  del  contagio; 

3.®  Che  Untensita  fu  in  ragione  inverso  dell'estensioni*; 


8.^.  Che  il  jMpbo  nelh  pliinlila.  dei  casi  ooai|rfef«  il  Ijuie* 
sto  «no  cor«o  in  M  ore; 

.  4.**.  Che.  non  lenipre  k  granezsa  o  il  omoero  de'  sintomi 
aUiva  io  rapporto  eretto  eogii  efUI; 

5.^  Che  può.  maDlenerri  il  caioratCìitaneo.  anche  perdendoti 

i  potai; 

6.®.  Che,  se  ciò  avvenga  »  paò  aversi  per  segno  più  fausto 
che.  no; 

;     7.®.  Che  .anche  a  Houtagnana,  .come  altrove»  il  colera  fu 
curato  .con  metodi  opposti; 
«      8.®  Finalmenle  che  la  cura  antiflogistica  .fu  la   meno  in* 

felice. 

Venezia,  U  12  luglio  4855. 


RIVISTA    CRITICA. 


MedlelMa. 


Storia  (futi  ascesio  al  sinistro  iato  del  torace  con  perfora' 

Mone  delle  pleure  e  del  polmone  {seno  fistoloso  polmonale 

cutaneo)  del  doti.  Avanzi^  chirurgo^condotto  in  Jcquaneral 

C«rlo  Giaieppe  Hatioi,  d*anni  45,  di  CeoiperaoieDto  liofiitieo, 
di  plaaslbile  robiisteasa,  godette  d'una  perfetta  salute  fino  al 
40*  anno,  sosteliendo  i  fatieosi  lavori  di  bracciante.  A  questa 
epoea  incominciò  ad  essere  cruciato  da  <  ricorrenti  perdite  di 
sangue  dai  vasi  emorroidali  sema  soffrirne  nel  rimanente  del 
800  fisico.  Dell'età  di  circa  43  anni  91  ammalò  di  pleurite  si* 
nialra,  clieftì  vinta  In  podii  giorni  con  un  trattamento. enti* 
flogistico,  superata  la  quale  si  ripristinò  in  salate,  eccetto  po- 
chi torooretti  d'Indole  linfatica  che  a  quando  ed  in  varie  re* 
gibni  del  corpo  si  nianifesUlvano,/  alcimi.dei  quali  si, risolsero 
con  la  semplice  applieasione  di  ammollienti  y  ed  .altri  suppura- 
rono; gli  uni  e  gli  altri  guarirono  senta  lasciar,  dietro  alcuna 
traccia  e  né  manco  distolsero:  il  paxiente  dalle  sue  occupazioni 
di  campagna. 

Prossimo  a  compiere  ii  46*  anno ,  nel  giorno  8  gennajo 
4853,  si  senti  un  dolore  gravativo  alla  riiiistra.  ascella,  che 
crebbe  a  tanto  di  obbligartela  desistere  dal  lavoro  per  porsi  a 
Ietto.  Fui  chiamato  soli'  Imbrunir  della  sera  a  visitalo,  e  ria- 
contrai  quanto  segue:*  una  turgescenca  sotta  la  sinislra  ascella, 
estesa  sino  alla  regione  sottoehvicokre ,  la  quale  interessava.,! 
tessuti  componenti  il  cavo  ascellare,  e  quelli  oomponenti  la  pa- 


rete  Anteriore  «iieriore  M  eavo  toradco  i  |iiu  tnperlieiali;  fai 
parte  era  dolentittfaia  al  più  piecolo  torco»  ed  il  dolore  etaoer- 
ÌMvati  sotto  i  movimenti  del  braedo,  i  quali  non  potevano  rf* 
fettoarti  sensa  ajuto,  attesa  Tiotenslla  del  dolore.  Ijo  slato  gè» 
aerale  deli'ioff  rmo  era  normale.  GII  fed  applicare  per  due  volte 
le  sanguitQghe  e  gli  ammollienti,  ed  In  pochi  giorni  II  turgore 
infiammatorio  ai  niitigè^  la  parte  divenne  menodoleote,  più  fa- 
cili  ti  eseguivano  i  ^movimenti  del  bracdo;  tuttavia  il  male  per- 
sisteva, ma  In  minor  grado. 

Nulla  potei  sapere  so  V  eliologia»  soltanto  mi  racconta  mi 
ifitlo  succedutogli  cinque  glomi  prima  della  comparsa  della 
malattia»  cioè  che  unitamente  ad  un  suo  compagno,  trasportali» 
do  mia  lunga  pianta  di  mediocre  grosseata ,  urtò  brlemeiilà^ 
cantro  un  albero  presso  ad  un  fosso  ricemido  una  forte  acoasa 
ila  perdere  1* equilibrio;  costretto  perciò  a  saltare  od  vicino 
ftwso,  per  sottrarsi  dal  colpo  ddla  pianta,  che  portava  aopra 
la  sinistra  spalla.  Questo  ioUo  mi  fece  sospettare,  che  fiiìsor* 
fcvita  dd  dolore,  ddla  gonlrasa  e  TimpoaslUlità  ai  vsofiiiMsiti 
idei  braccio  prooedesaero  da  riportata  contusione  per  l' urto  ri^ 
cemto  dalla. pianta,  ma  qucat'idca  svani  tosto  che  fili  assicurata 
dal  pazienta  non  essersi  ncciNto  io  quel  momento  d'aver  sollarto 
fnenomaroenfie,  e  vieppiù  mi  persuasi  non  essere  quella  la  causai 
perché  dopo  la  riportata  scossa  lavorò  per  4  giorni  contbiol 
semui  provare  h  menoma  molesta  aeasaaione. 

La  malattia  riasosa  ataaionaria  sino  al  giorno  39  geiiiiajo; 
In  qu^l  giorno  con  mia  sorpresa  trovai  raaMnalaii)  fdihricitaiae 
■con  im'  dolore  pnniorio  al  aostato  daistro^  oou  losse  susseguila 
4à  sputi  misti  a  strisde  di  sangue,  polso  forte.  Tosto  gli  fed 
•un  generoao  salasso^  ed  interoaaientfi  gli  ammiiiislrai  on'  onda 
d'alio  di  ridila^  e  pnsafirissi  rigonaaa  dieta;  il  giamo  dopo  per* 


«lilenio  t  MttlDiiii  r«flieai  b  «mipaifiia,  ed  tottrniiiiiente  bìbiu 
auicihiginote  Mide  feeiUlare  T  etpettorasione»  «gfittiigeiNiovi  lor 
ealmente  l' Àpplieasiòiie  di  paiìatelk  compotle  4i  «emi  di  Uim». 
-GoD  questo  metoda  in  poclii  giortu  il  dolere  ecomp^rfe ,  orni 
|iiù  espetcomdoiie  «nguigiia»  «etnia  le  tcMie,  ed  il  gipreo  9 
MUmjo  raminalalo  ei  daòper  qiielelie  #ra  del  giorno. 

Passati  Jifyeiia  ùne.giomi  di  appareole  convaleecenaa »  le 
gooBesBB  ootloclavieoiare  si  feee  |Mè  appariscente  di  prime^  più 
•profimda ,  doienliasiRia ,  edematosa  ;  eompressa  eoo  le  dila  vi 
rimaneva  i*impressioae^  il  colore  e  caler  della  cote  era  norma* 
le^  con^  pure  lo  stalo  generale.  Con  V  asgoltaaioQe  sentivasi 
•profondanu'oic  io  oorriapondeoaa  della  tui^desca  un  ranloto 
«Tfpitaate,  ehe  cresceva  sotto  le  profonda  inapli^aiottl  :  pereoo^ 
tendo  il  petto,  io  qusata  regiene  preseniava  w  suono  eupo* 
•mentre  in  tatti  gli  altri  punti  la  lisonaoca  era  normale  L'ao^ 
maialo  aeeusava  un  senso  di  peeo^  non  toUeraisa  il  decobito  sai 
loto  affetto,  il  respiro  non  presentavo  marcata  abnoeuiiti,  «ense 
pure  tolte  le  altre  AmsloBi  si  eseguivano  regolamieatet  jpassava 
le  notti  tramfolile,  la  tosse  io  molcslova  di  rado,  ai  mnnftmtrra 
aempre  apiretico.  Conmaai  rappKcaxiooe  delle  piOMleUe,  aaprt^ 
«landò  ciò  dw  era  per  succedere^  onde  soddisfare  meglio  olla 
indi^asione  cIm  esigevo  il  caso. 

Nel  giorno  i4  ieUriòe»  facendo  sedera  rammalaia  sad  id^ 
40,  «fliae  di  praticane  raaeolioaione  dorsale,  riscontrai  al  sinistro 
lato  ed  on  po'  posteriore  del  ionoe  un  tuasore  snolto  elevato , 
ohe  daUa  quinta  eosta  vera  ostendevosi  quasi  alno  alla  n^looe 
lombare)  la  pelle  «be  b  ooprim  era  dd  color  naUmlCt  4>f«o 
olente;  tasteggialo  laaeiava  aeotire  profendamente  m  principio 
di  fluttoasione;  vi  feci  applicare  le  panatelle  per  3  giorni^  scorsi 
-quali  la  tottuaaiane  si  fece  pia  indese  ed  abbondante;  ,piMi|a  una 
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cil0iMM   Terldbnle.   PlrtlìcMo  il  tagli»,   ag^rg^  ■■• 

fflsi  riMf tarmeflla  MUMlaTicolare,  iadl  mlrodoM  la  loHa 
Uttla  la  sua  hnghcssa  nella  faltaapcrtva  per  capbrare  il 
4q  MI'  nceno  ^  la  girara  Blu  raiiw li  ila  ogni  lato  acasa 
poter  arrivare  al  ImA»  né  lanlo  aem  cntran  nei  toraar, 
apiaava  arcate  la  Mia  tede. 

Àhanà  gjoiiai  éooo  latta  raueitoni  édt'MattMaù^  le 
cijgnéa  divcmMe  più  dente ,  e'  dercsda  pcrcorrcfe  on 
tortaeaa  tragitto^  Iroraraoo  qualdie  oataeolo  alla  libcn 
ean  grare  danna  dell' anunalalo.  Aflkie  di  fadlitame  lo  agargo 
era  mio  Arbaoieolo  di  pralleare  nna  eontro^pertora  In  proa- 
afankà  aH'origloe  dell*  aaeeeao,  ed  il  punto  predio  sarebbe  suto 
dna  dita  traarene  al  di  aotto  della  darieola,  penetrando  eoi  lo- 
glio nel  eavo  toracico;  nm  intanto  die  disponero  Tanunalaio  a 
laadani  operare,  egli  opponendod  a  vira  Ibrza,  nella  notte  dd 
•f  febferajo  cotto  un  incuho  di  ioace  cboccò  una  quantità  di 
morda  dcHa  ctttca  natura  di  «pieUa  che  sgorgò  dalia  faUa  •-. 
pertura. 

Da  .quel  momento  comparrero.  in  scena  una  serie  di  feno- 


Àieiit ,  cioè  los»e  continua  còli  lespef tdrailóiie  tniireioia  ablNNi- 
ésttACy  téibre  (nlensà,  sbdori  copiósi,  '  polM  piccoli,  Hsioimiiia 
abbattuta,  generale  prostraiione  di  forze, "il  respiro  non  pre- 
sentava grande  almormitè;  lagna  vasi'  l'Hinmalato  del  pessimo 
odore  cbe  le  marcie  gli  hsdawno  ih  boeca^  l'alito  era  fetente  ^ 
Pappetito'  non'  Veànè  menò  che  per 'qualche  giornata.  Continuai 
li  focàie  appHcaBióiie  degli  empiistH   noioNitivi  j  ^  e  le  bibite  di 
decotti  madlaglaosi ,  oltre  ad  unadetotione  satnra  di  decòtto 
d!  corteccia  di  china  da  prendere  qiicraticamènte  fra  la   gior- 
liaCa;   peescrissi'una  dieta  mitrienta  per  sostenere  le  fono  e 
riparare  alle  grandi  pehiite.    Avrei  pennesso  anche  nn  pò*' di 
vino  se  fa  presenza  delle  emorroidi'  non  lo  avessero  coiitroiMi- 
ceto.  Rimase  l'infermo  in  quésto  deplorabile  stato  sino  al  giorno 
37  febbrajo,  mandando  fuori  giornalmente  per  bocca   e   per  la 
apertura  più  di  Un  boccale  di  -  marcia  fetente,  facendo  disperare 
dello  guarigione.  Sol  finire  di  febbrqo  cessarono  ì  sintomi  più 
allarmanti,  persistendo  soltanto  la  tosse,  T espettoraiione  nnr* 
dosa  e  lo  sporgo  dair  apertura.   Questi  non  cessarono  che  eoi 
Bnire  della  malattia,  però  diminuendo  gradatamente  In  quantità 
ed  in  frequenza. 

L'ascesso  era  anche  complicato  da  en6sema;  infatti  coni* 
primendo  il  tumore  per  fare  uscire  la  marcia ,  unitamente  a 
questa  usciva  una  quantità  di  aria  dallSpertura,  e  sotto  T  in- 
sulto di  tósse  si  spandeva  nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo  for- 
mando qtra  e  li  hi  varj  punti  del  petto  dei  tumoretti- enfisema- 
tici,  i  quali  lasciavano  sentire  un  crepitio  come  di  pergamena , 
e  compressi  tosto  scomparivano  per  comparire  'sótto  altro  in- 
sulto di  tosse;  oltre  ciò  T identica  natura  della  marda  cbe  ve- 
niva cacciata  fuori  dalla  bocca  paragonata  còri  quella  che  usciva 
dairapertura,  il  solilo  che  sentiva  con  rascoltosionè  pel  passag- 


gi»  4tR'«ria  dii  poiÉioiii  »el  cavo  Mtu€09m  90tla  f  ritmi 
yetpimoij,  faroa  criterit  ibbutanm' chiari  perbrml  cHagaoitl* 
care  essersi  aperta  una  conikiDleaaioiie  tra  le  pleure^  Jl  poliKone  ' 
ed  il  tumóre  esterno,  eostltoendo  ab  seno  flstoloso,  oomooiiBonto 
eoo  le  vie  aeree  e  eoo  l'esteroa  apertaiis. 

L'ottiaao  mio  amied  dott  Soiicìdì  ho  fa  ùstlmooiaoaa ,  ti 
fiale  lo  flùa  compagnia  vide  l'anmalato  e  dopo  averlo  visitato^ 
•  dlligeoteBBenle  confronlate  le  nlareie  Ira  di  Ì0ro,  eioà  qiwlio 
piwenieliti  dftlia  boceacoa  qaeHe  ebeeeatiirlvaiio'dairapertiira^ 
ricoooBclQte  ddr  Identica  natorCi  e  rlseoMniti  i  ston^enaipnatl 
siotòmi,* confermò  la  diagnosi,    dichiarando  la  stisslsteuxa  delk 
perforatiooe  delpoloHNie  e  dèlie  pleure.  Anche  il  doU.  fittlaneo 
lo  seguito  ad  una  suo  visita  léconfermòi  ed  aiiiMdue  pfODOsli- 
carooo  infaustamente;  ma  la  cosa  andò  dltersaaMBle^  poiché  a 
poco. a  poco  diminuì  la  tosse  e  lo  aporgo,   bceodosi  questo  di 
huooà  qualità;  Tammalato  incomlnidò  a  rtacquistare  le  fisrae  ed* 
io  00  decorso  di  tempo,  lo  spargo  e  la  tosse  ai  fecero  mioimi  ,t 
iodi  cessarono  del  totlo,  e  oiano  a  mano  il  aéoo  si  approssimava 
alla  dcatrissaaione,  il  Bschio  prodotto  deiraria  p6l  suo  pfessaf-^ 
gio  veniva  meno.  Progredendo  le  cose  in  questo  modo,  sucee* 
dette  la  completo  guarigione  del  seno  e  dell'aseesso,  quindi  non 
pia  tosse ,  non  pia  spurgo ,   e  da  un  semi-niorlo  abbiiimo  un 
vivo,  ed  ai  primi  di  aprite^  dopo  una  lunga,  ma  regolare  con- 
valescensa,  riprese  il  lavoro  per  qualche  ora  del  giorno,  e  pre* 
sentemeole  gode  della  primaria  salute  passando  l'intera  giornata  ' 
al  lavoro. 

Net  principiare  della  coovaleeeente,  dopo  la  complela  gua- 
rigionè  dell'ascesso  e  la  cicatrissasiooe  del  polmone,  nella  parte 
antero-superiore  del  petto  in  corrispondenza  delio  sterno,  vi  rl> 
mese  uno  dei  menzionati  tumori  enfiseoiatici  alquanto  volumip 


rietD»  il  qmil^  iHiti  ml^vtt  teiera  sono  '^MQnipie  prtiskiiie^ 
aiMMre  (o0M«  di^l)  ptlma  d«tb  dctttriJa»ftiono  fadlmoDlB  souo 
k  in^essioni*  ottenettiii  In  scomparsa  ;  anche  ijnealo  blto  oom* 
ftové  la  verìdIiitA  drtln  perforailoBe  degK  «ergèiii  respiraUMJ^ 
l'atta  iiscfre  Ilaria  previa  la  puntura  del  imnore,  tosto  svanì  N 
tumore  p^  Don  piò  riprodursi. 

Se  pur  m!  é  lecito  dire  due  parole  sul  modo  di  formazione 
dell'ascesso  del  quale  tracdai  la  storia,  fit  d'oopo  richlamt  alle 
themoria  Che  due  arail  prima  dlnfehnarsl  di  questa  malattia  il 
Masiol  sofferse  una  pleurite;  inoltre  convien  ammettere^  cha  in 
seguito  alla  pleurite  »iè  avvenuta  V  adesione  delle  tiesse  pleora 
tra  di  loro ,  «  queste  con  le  coste  e  col  polmone  (  il  che  non 
sarà  dffiicile)  perché  le  marcie  con  maggior  facilità  abbiano  po^ 
tsiio  farsi  strada  attraverso  alle  medesime  ed  al  polmone,  per 
portarsi  alle  vie  aeree  Ora  la  malattia  primordialmente  {pre- 
sentatasi con  sintomi  intamfldatorj  locali,  limitala  ai  molli  tes- 
anti componenti  II  cavo  dell' ascella;  di  poi  questo  infiammazio- 
ne si  estese  ai  tessuti  componenti  la  parete  autero^^superiore 
aMstra  del  cavo  toracico  ^ometto  per  breVItà  dì  nominare  i 
singoli  tessuti  che  costlttiiscono  la  parete  tofactca  ed  ascellare^ 
ritenuto  che  som  abbastani a  noti  ai  lettori  ).  Questa  locale 
inlammaaionei  da  dreoscrilta  e  superficiale,  si  fece  più  estesa 
e  profonda.  Interessando  lo  àtesso  tessuto  cellulare  intermusco- 
lare, non  escluso  lo  strato  profondo  dei  muscoli  intercostali, 
assumendo  la  formo  flemmonosa.  Il  metodo  di  cura  antiflogi- 
stico adoperato  fu  locale,  siccome  la  flogosi  era  circoscritta  alla 
locaBlà,  e  tale  si  mantenne  permanente.  I  sintomi  poi  general' 
insorti  nel  giorno  94 ,  cioè  la  febbre ,  il  dolore  al  costato ,  la 
tosse,  K«|peCtOraziòne  marciosa  mista  a  strisele  di  sangue,  ed 
altri  sintonii  simulanti  una  pleurite,  ip  li  co«tsi«{ero  sotto  diverso 
aspetto  di  quello  sia  l'espressione  di  una  pleurite  legittima. 

La  locale  infiammazione  che  ebbi  a  curare  col  metodo  an- 
tifiogistico  fu  aiAmansata  ma  non  guarita,  ed  rn  luogo  di  risol- 
versi ordì  ctaiidestinameiile  nei  profondi   tessuti  un   lento  prò* 


—  4»  - 

tesso  sopparalfvo  teda  erigiae  «Ih  fiirmagiODe  deli'aaeei 
marae;  che  ermo  refietloMb  pregressa  llogosi,  sono  dhri 

eausa;  poiché  aecumiilatesi  in  certa  quantità  da  distendere  i 
tessuti'  cui  erano  a  contatto,  determinarono  in  essi  per  questa 
distensione  un  disturbo  d' innenrasione,  un  maggior  afflusso  di 
sangue,  una  novefla  reazione,  ed. ecco  la  comparsa  del  dolore; 
il  prolungato  contatto  di  queste  marcie  con  le  pleure  e  col 
parenchhna  polmonare  le  avranno  corrose  e  lacerate,  ed  Insie^ 
me  a  queste  vi  sarà  stato  compreso  qualche  vasellino,  ed  ecco 
la  presensa  delle  marcie  miste  a  strisele  sanguigne;  penetrane» 
poi  le  marcie  in  uno  o  piit  bronchi ,  avranno  suscitato  in  «ssi 
una  irritasione  e  cagionata  la  tosse.  La  lebbre  fii  conseguenaa 
di  una  novella  reasifone  per  la  dbUnsione  dei  tessuti,  suscitata 
dalla  .presensa  delle  marcie  e  per  lo  sco|^fo  dell'  ascesso.  La 
impossibilità  di  decombere  sol  lato  affetto,  lo  si  deve  alla  pre» 
senza  della  marcia  ivi  raccolta  in  quantitft^  la  prostrazione  deU 
le  forze,  i  sudori  copiosi  sono  conseguenze  inerenti  alle  grandi 
perdite  che  di  continuo  si  facevano  per  on  sì  vasto  ascesso.  Gli 
escreati  marciosi  misti  a.  atriscie  sanguigne  segnarono  jl  mo» 
mento  dello  scoppio  delPascesso  nelle  vfe  aeree ,  mentre  N  tis> 
more  esterno  indicava  che  le  marcie  si  erano  iatle  strada  con- 
temporaneamente anche  attraverso  i  imncoli ,  portandosi  aHo 
esterno,  costituendo  uu  seno  /Utoloso  poitnonal^^utmeoi^ 

In  varj  autori  si  I^gono  storie  di  perforazioni  pcrimonali 
e  di  fistole;  tuttavia  io  credo  che  fra  i  molti  casi  di  simile  gè» 
nere  meriti  anche  questo  sia  latto  di  pubblica  ragione,  e  con- 
segnato alla  scienza,  e  perchè  non  è  dei  prii  comuni,  e  perchè 
condotto  a  prodigiosa  guarigione. 

(  GoM.  med.Ual  lomb.  a.  Sf,  4866  \ 
Direttori  doti.  Fario  —  dott.  Wamias. 

Dalla-Pace  ediioì^e. 

* 

Pubblicato  iiiFeaezia  dal  tipografo  Andreola 

li  9  agoito  i855. 
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Serie  seconda.  Tomo*  T. 

Aprite  e  Màggio  M6K 


JX^eumetUo  del  tutauQ  nellprùno  invadere  di  alcune  epecie  di 
apapleimfl  cerebrale...  OsMermiioni  dei  dettori  Filippù 
Luuana  e  jLuijft  Crosio, 

< 
V*  hanno  ih  medicina^  coinè  tii  ogni  genere  di  tmiaue  ere* 

dense  ^  lali  dogmi  sacramentali ,.  ehe  tramandali  a  noi    eoo  la 

graSre  autorità  deL  secoli^. e  oioli  dell'aureola  del   generale. suf- 

fraggio^  vengono^  quasi  succhbtl  col-  malemo.  latte,  s'ruMuedesi- 

mano  ai  pensfer  nostro,   assumono  il  diritto  e  I'  uso  della  fede 

cieca;,  di  modo  ohe  parrebbe  ed  ansi  si,  giudica  stoltezaa^  per  non 

dir  più»  il  solo  concepir  aospetio  e  muovere  parola  coitfro  alla 

veritii  loro. 

Tale  è  pure  lì,  principia  terapeutico  ohe  perentoriamente 
stabilisce  la  pronta  indicazione  del  salasso  nell'invasione  d'ogni 
sorta  di  apoplessia  cerebrale.. 

E  noi  avevamo,  al  pari  di  tutti  i  nostri  confratelli,  bevuto 

alle  prime  fonti  della  sciensa  cooie   sicuro  qoealo   dogma,    e 

come  irrefragabile  e.  inconcusso  T  avevamo  riposto  nel  cuore  ^ 

ben  lungi  dal  por  sospettare ,  che  sarebbe  i:eiiyto  H  momento 
T.  V.  34 
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dello  scetUctsiDO  sopra  una  credenza  eoti  cardinale  della  me- 
dicina. 

E  quando  il  primo  caso  ci  si   offerse  che  sembrò   lottara 
nella  sua  inlaosta  nascita  contro  aBa  sandficafa  dottrina  ^   noi 
abbiamo  dubitato  di  noi  stessi  e  della  mala  interpretazione  del 
faUo,  anziché  mai  di  quella.   E  allorché  altri  casi  analoghi  d 
avvennero,  incominciammo  ad  accettar  nell'animo  i  primi  semi 
di  un  dubbio,  che  tullavia  seppellimmo  in  cuore,  quasi  rergo- 
gnando  d'irriverenza  contro  alld  fede  dei  maestri  e  contro  alle 
verità  della  scienza:  tuttavia  non  ci  potevamo  difendere  da  un 
inlimo  sospetto  che   ci  metteva  In  vedetta   su  la   contingibilità 
di  futuri  consimili  fatti.  —  Ma  allora  quando  que*  casi   ancora 
si  rinnovarono,  non  potemmo  a  meno  di  ripetere   nel  segreto 
dell'animo  le  solenni  parole  di  Galileo:   nelle  sciente  vale  più 
il  fatto  di  uno  che  Fautorità  di  milk. 

Mentre  però  maturavamo  nel  nostro  intemo  cotali  dubita- 
zioni  contro  Tassohitismo  delia  fede  comune,  non  fummo  cert»- 
mente  osi  giammai  di  sollevare  la  parola  d'allarme  del  nostro 
scetticismo,  la  cui  voce  avrebbe  certamente  dato  un  suono  ir* 
riverente  e  profano  alle  orecchie  ed  al  cuore  dei  nostri  fìratelll. 
E  pur  adesso  non  avremmo  rotto  ti  silenzio,  e  non  avremmo  al 
cerio  affrontato  jl  meritato  rischio  dell'imputazione  di  spergiuro 
e  baldanza,  se  il  nome  di  grand'  uomini  non  avesse  già  tolto  il 
prestigio  di  questa  cieca  fede,  e  seAossaquel,  Yoillot  eDemar* 
quitte  non  avessero  testé  protestato:  essere  qualche  volta  it 
salasso  dannoso  nelt  apoplessia. 

Preso  quindi  coraggio  da  questo  appoggio,  avanziamo  an- 
che noi  adèsso  le  osservazioni  che  furono  causa  della  nostra 
miscredenza  contro  il  dogma  assoktto  dell'utilhà  e  della  Indica- 
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;«ioqe  universale  del  salasso  neiriovaamn  4M' ap^pieiéi^^e^- 
brale:  —  e  vi  faremo  poi  seguire  le  «onsMerasiotii,  onde  ritt- 
nlaino  :  essere  questo  fitUo  una  giuyUi  «  aonUosta  eouseguensa 
deiranstomia  cerei>raie  e  dejrelepiaefito  palogciìetJco  di  una  ùe- 
qoeoie  specie  della  a«a  emorragia. 

Osserv.  i/  La  sig.  Cecilia  SI.^,  di  TOanoidrca^  roarimia 
io  nobile  fauUgUa  di  Cenale  di  a^a ,  in  un  ^  estivo  del  1845, 
che  sopra  una  loggia  avea  rioevuta  a  eapo  acoperto  usa  viva 
e  protratta  Insolazione^  ne  addivenne  balorda»  verligiuosA,  ac- 
caseiante  so  le  membra ,  imbrogliala  neil»  fiiveila ,  confusa  e 
stentata  nelle  idee.  La  vedemmo  in  iale  stato^  a  la  giudicammo 
minacciata  da  istante  colpo  apopletieo,  ai  die  soHecItameote  le 
si  apri  con  largo  tagliola  vena.  InloUto  ebene  fluiva  II  sangue, 
.ecco  apparire  aiibitaoeo  un  Insulto  di  torsione  della  bocca ,  con 
.arrovescìamenlo  degM  occhi,  con  perdita  assoluta  dei  sensi  e 
della  coscienza,  con  abbandono  rtsoliilo  delle  membra,  con  re- 
spiro pipatorio  «  ranloiaeo.  Allarmati  dallo  scoppio  d'un  danno 
che  intendevamo  elMere  con  la  sanguigna,  e  che  invece  ingi- 
gantiva salto  airatUSBsione  di  quesia,  facevamo  iiaèrpeUare  la 
rispettabile  pratica  d'nii  settuagenario  medico,  U  d^t.  Testa  ; 
ed  egli  riconfermò  U  già  fallo,  e  instò  per  la  ri|)etfzione.  Coi^ì 
facemmo:  tutto  però  indarno. 

Questa  volta  abbinma  detto  :  talora  il  male  é  superiore  al 
mesa!  più  sufik*agati  dell' arie,  si  ehe  può  impetuosamente  cre- 
scere e  avftlupparsi  sotto  all' azione  stessa  dei  di  lei  presidj  --. 
Basdeurata  la  fede,  tirammo  innanzi,  e  per  alcuni  anni  trat- 
lanosa  >seii9re  le  apoplessie  minacdanil  o  esplose  ed  solito 
metodo  depletivo  e  rivulsivo,  con  più  o  meno  di  felice  esito, 
aecondo  il  consueto  di  queste  gravi  malattie. 

Vuoisi  tuttavia  notare ,  che  non  d  sono  capitnli^   fino  al 
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4850,  casi  ove  polesaimo  sorprendere  propriaménte  la  primistf- 
ma  invasione  dell'insulto  o  della  minaccia  apopletica; ....  oppure 
che  si  manifesl!assero  così  sobitanet   e  violenti   i  fenòmeni  pre- 
cisamente sotto  to  sgorgare  del  sangue  del  salasso. 

Osserv.  2.*  Fu  donque  nel  4860,  che  avendo  in  cura  la 
apopletica  Calterina  Riidelli ,  di  Gandino,  la  quale  aveva  avuto 
miglioramento  del  passato  insulto,  ci  vedemmo  sotto  alla  tersa 
cavala  sanguigna  di  repente  scoppiare  un  assai  più  grave  colpo 
di  (enomeni  analoghi  a  que'  della  prima  osservaiione. 

Ma  anche V questo  caso  l'abbiamo  s(rfegato  come  il  primo; 
tanto  più  che  a  fine  di  cura  abbiamo  ottenuti  alcuni  vantaggi, 
se  non  altro  di  prolungazione  della  vita  ancora  per  un  anno. 
E  conviene  preavvisare  i  nostri  colleghi  che  se  noi  ora  dob- 
biamo dubitare  dell' Indicasione  del  salasso  neli'lnvadere  di  fre- 
quenti  specie  d'apoplessia  cerebrale;  ciò  non  pertanto  riteniamo 
pienamente  ferma  la  massima  della  somma  utilità  delle  sangui- 
gne nella  cura  cons^tiva  della  medesima  emorragia  cerebrale, 
e  de'  suol  conseguenti  guasti  irritativo-flogislici. 

Osserv.  3/  Nel  4863  ci  avvenne  un  fiitto  che  cominciò  a 
porci  in  qualche  avvertenza  e  diffidenza.  Chiomati  a  vedere  in 
un'osteria  di  Gandino  un  nerbonitissimo  vecchio  spaecalegne, 
tirolese,  ed  avendolo  udito  lamentarsi  di  temulenta  balordaggf» 
ne,  di  torpore  e  stentata  mobilita  della  gamba  destra,  gli  pra- 
ticammo siili'  Istante  un  generoso  salasso.  Zampillava ,  ed  era 
per  45  once  circa  zampilhito  a  largo  getto  il  sangue,  allora 
quando,  con  somma  nostra  aorpresa  ed  inaspettaziotie ,  ci  ve- 
demmo cadere  dinanzi  quest'  uomo  folgorato  da  una  comptetn 
emiplegia. . 

Perché  doveva  esplodersi  questo  insulto  nell'atto  stesso  che 
stava  in  azione  il  soo  più  preconizzato  soccorso?  ...  Ripensam- 
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ino Allora  ai  due  casi  antecedenti .  e  fumni^per  dare  ricetto 
ad  all'amara  diffidenza. 

Tuttavia,  a  comlMittere  ie  sequele  di  quesi' apoplessia -emi- 
plegiea,  ci  fu  d'invocato  ed  utile  soccorso  Fuso  del  salasso 
iiiiieroe  al  soKto  corredo  curativo  di  siffatte  affezioni:  e  dopo 
un  lungo  trattamento  fiitto  al  paziente  In  codesto  spedale  di 
Gandiuo,  rabbiamo  potuto  dimettere  in  soddisfacente  migKora- 
mento  si  per  parte  de'  sensi,  che  deiriotelligenza  e  della  nutri- 
zione, ma  irreparabilmente  emiplegico. 

Osserv.  4.'  Fu  pia  grave  e  p7tt  fatale  il  seguente  fatto  — 
La  sig.  A...  9   moglie  più  che  settuagenaria    del   poeta  B....  di 
Gandino,   tornando  di  chiesa  alla  sua  casìs,   sentesi   straordinà- 
riamente intorpidire  disobbedienti  le  gambe   e  diventar   grosM. 
ed  imbrogliata  la  lingua.  La  troviamo  seduta  in  casa  sua,  e  ci 
racconta  di  questi  suoi  incomodi,   con  espressioni  che  indicano 
completa  coscienza  ed  intelligenza.  Vediamo  minacciata  un*apo« 
plessia  cerebrale;   facciamo   un   salasso  con    largo  taglio  alla 
mano  in^mersa  nell'  acqua   calda  :  —  correva   e  scorre  largo  il 
sangue ...  ma  appunto  intanto  la  A...  piomba  giù  con  un  colpo 
apopletico    di  perdita  d'ogni  moto  e  d*ogni  senso  e  di  stertore 
respiratorio,  onde  in  |ioco  più  d'un  giorno  ne  viene  a  soccom- 
bere. 

Questa  scena  ci  fece  un'  impressione  troppo  profonda,  per- 
ché ad  onta  di  tutta  >la  booiia  fede  nelle  magistrali  parole,  non 
-potessimo  non  dubitare  gravemente  della  sincera  virtù  di  un 
mezzo,  sotto  alla  cui  pienezza  d'attuazione  adi  potenza  prodo* 
cevast  un  danno  tanto  irreparato  e  tanto  mal  rassicurato  dolfo 
generale  Opinione  con  questa  vantata  arma  diretta  I 

Osserv.  5.'  I- seguenti  fatti  camMarono  per   nof  (n  eom- 
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pietà  diflUéOza  l'niitka  «  ruiI  ooMta'iMe  M  ▼akire  MMante 
ed  assolato  del  salasso  al  prìmo  ioradere  delF  apoplessia  cere* 
brale.  Un  robnstiasioso  signore  milanese,  addetta  come  viaggia- 
tore aHa  ditta  G.^  di  Gaodlno,  sul  4&  anni  airinehrea:  in  nna 
kella  mattina  di  primayera  del  I8K ,  riede  dal  giardino ,  ore 
tranqmilamenle  passeggiata^  con  on  cerio  i|nal  senso  di  pesan- 
tezza alla  gamÌMi  sinistra.  Onando  noi  pecliissimi  minati  dopo 
lo  fedemmo,  egli  era  assiso  sor  un  canapé  in  attlnio  slato,  nw 
in  apprensione  troppo  giusta  per  Tindicato  Cenomeiio,  tanto  piAi 
elle  anclie  altra  volta  esso  fenomeno  gli  era  stalo  foriere  di 
m  passeggiero  insulto  apoplelieo.  Un  quarto  d'ora  dopo  lo 
salassavamo.  Intanto  che  il  sangoe  nsdva  a  grosso  lànipilto,  la 
MaHomia  del  pazienta  venne  stirala  a  destra,  la  favella  s' in- 
ceppò, la  mela  sinistra  del  corpo  fu  paralizzata.  SI  ripeterono 
entro  46  ore  cinque  salasti,  sotto  airolliroo  del  quali  11  paziente 
restò  sorpreso  e  morto  da  stertorosa  paralisi  respiratoria  fra  le 
nostre  braccia.  » 

Osserv.  4.*  Una  deforme  vecchierella.  Maria  F.  di  Gandi- 
no,  mugnaja,  era  appena  colpita  óa  un  Insulto  apopletico  (  emi- 
plegia destra,  alalia,  stupore  );  quando  7  od  8  miriAti  dopo  noi 
lo  siilassavamoj  II  salasso  fu  seguito  (o  per  dir  meglio)  acc^om- 
pagnnto  da  un  novello  assalto  e  più  grave,  con  paralisi  gene- 
rale delle  membra  e  della  respirazione.  Si  è  tuttavia,  dopo 
lunga  cura,  discretamente  e  per  quasi  un  anno  di  seguito, 
riavuta. 

Adi  8  settembre  del  1834,  veniva  però  nuovamente  colpita 
da  un  slmile  attacco  afKipktfco.  SI  ritentò  H  salasso,  cui  tenne 
dietro  un  crescente  stupore  ed  unii  pia  grave  paralisi.  Da  B  a 
poéhe  are  ingrossandi^  I  fenomeni ,   rfaprivasi   la  vena ,  e  in- 
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tanfo  che  ne  agoeclolava  il  primo  sangue,  h  poTeretta  svenira 
e  spirava. 

Osserr.  7/  Il  sig.  A.  B.  di  Gandioo^  sessagenario^  rolm- 
slo  e  poHsarcico,  ma  di  tozzo  alrfto  apoplelico:  dopo  le  ante- 
cedenze pletoriche  di  un  tefnpo  indeterminato,  nella  primaTera 
del  4853,  trovarasi  molestato  da  una  pesantezza  sub-paraplegica. 
H  salasso  tostamente  praticatogli  cagionò  forte  deliquio  con  in^ 
sieme  una  confulsione  de!  tratto  sinistro  facciale,  cTonde  appena 
riaTutast  mostronne  residuata  un'  eniiplegia  del  lato  corr;spon^ 
dente,  con  la  sequela  dei  fenomeni  che  perdurarono  !più  giorni 
Insieme  air  anteceduta ,  ma  più  pronunciatii  paraplegia.  Lenta* 
mente  si  acconciò  alquanto  da  poi,  ma  senza  piii  liberarsi  dalla 
paraplegia. 

Osserv.  8.'  Il  nostro  amico  stg.  M.  A.  di  Caudino,  celebre 
vuhore  ài  musica,  recidivo  dopo  una  prima  apoplessia,  che  a- 
vevamò  giudicata  cerebellosa»  sui  40  anni  circa,  ci  faceva*  chia- 
mare in  una  sera  della  primavera  i863,  e  lo  trovammo  seduto 
malamente  su  d'una  ottomana,  e  non  dubbii  segni  ci  dava  dj 
ccnoscerci  e  qualche  voce  confusamente  balbettava.  Lo  salas- 
sammo, e  non  ancora  a  fin  di  salasso  n'  ebbimo  uno  stato  di 
sopore  e  letargo,  che,  ad  onta  d*  ogni  mezzo,  non  camminò  che 
sempre  più  grave  per  terminare  in  seconda  giornata  con  la 
Hìorte. 

Osserv.  9.*  Francesco  Stampatti ,  vecchio  sessagenario  di 
GiUìdinOj^  il  quale  dal  momento  deirarresto  dell'unica  sua  figlia 
nel  principio  del  i854,  non  aveva  pia  cessato  di  patire  molestie 
precordiali  e  veglia  ostinata,  in  una  sera  del  dicembre  1854, 
aentesi  intorpidire  il  sinistro  braccio  ed  ùnbrogliare  la  favella. 
L'abbiamo  salassato:  e  all'indomani  ancora.  Col  primo  salasso 
più  dichiarata  la  paralisi  della  lingua  e  del  braccio,  coi  secondo 
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diffusa  anche  alla  gamba  corrispondente  ed  :i1  petto,  facendose- 
ne rantoloso  il  respiro.  Le  cose  andarono  sempre  alla   peggio: 
#Dtro  un  mese  la  morte. 

Osserv.  iOl'  Eia  sig.  TUaria  C.  di  Gandiuo,  settuageiiarìa, 
cocpulenta,  polisarcica,  di  forme  apopletiche;  aveva  avuto  nel 
4860  una  gravissima  bronco-endocarditide,  onde  rimase  abito- 
ahnente  asmatica.  Dis<;orreva,  in  una  sera  invernale  di  questo 
anno^  della  repentina  morte  del  padre  suo  per  apoplessia;  quan- 
do ^  fosse  coincidenza 7  fosse  impressione  d'interno  presenti- 
mento, le  parve  imbalordirsi  il  capo.  Chiamati  all'  istante ,  la 
salassammo  copiosamente:  e  fu  portata  a  letto.  AH' indomane 
aveva  emlplegìco  il  lato  sinistro  e  stirata  a  destra  la  bocca.  Si 
iterarono  I  salassi:  e  le  cose  volsero  ognora  alla  peggio,  dallo 
aggravla  dell'emiplegia  Ino  alla  parolUi  respiratoria,  al  ranto* 
loso  sopore  ed  alla  morte ,   che  ar  venne  in  tre   setliaMue  cir- 

(i)  Giova,  al  fatti  di  hvrnlurala  itppIiraKÌonr  del  salasso, 
eonlrapporne  altri  dì  apoplengie  senili  salvate  con  1'  astinenza  dal 
auscilato  presidio  che  a  noi  orooisero  in  questi  ultimi  mesi.  Se 
tali  casi  sono  e  recenti  e  pochi,  lo  si  deve  a  ciò  solo  che  appena 
da  poco  tempo  ci  sentimmo  forti  del  cnarienziofo  coraggio  di  as- 
cenerci  dal  salasso  nelle  minacciate  apoplessie,  in  causa  di  grave 
arlerissì  senile.  Eccn  i  fatti. 

Osserv.  1.  Luigi  Servalli,  pastore  di  Gandino,  di  86  anni, 
era  soggetto  in  questi  ultimi  passati  inverni  ad  accessi  asmatici 
da  vizio  precordiale  e  presentava  Le  arterie  radiali  affette  da  in- 
duramenti del  proprio  canale;  quando  nel  marco  del  i855  in  sul 
mezzogiorno  viene  di  repente  assalito  da  un  colpo  che  Io  fé*  piom- 
bare su b^para litico,  stordito,  con  la  lifivella  imbarazzala,  con  la 
borea  distorta,  -^  Il  nostro  amico-fratello  doti.  Pietro  Lusssna  lo 
vide    una    roezs*  ora  circa  dopo    Tinsullo  nel  suddescritto  stato,  a 


RbpetUuido  sempre  1  fatii  praliei  ed  i  dettati  cHniiM  degK 
•crittori  di  istologia,  e  consci  d'altronde  dello  limitazione  dèlie 
nostre  vedute  ;  ma  in  ogni  inada  non  rinegando  I  nostri  sensi 
ed  i  nostri  Aliti  ;  abbiaiimi^  yàlnàa  ricercare,  se,  data  sempre  la 
%erkà  delle  osservasionl^  potesse  iocludersl  n^ Ile  variazioni  del 

valuUiiilo  Ta  rondizìoiie  il't*ll)i  avanzala'  arterìasi  ,  SÌ  oppose  a!U 
piessaiiiì  istante  che  i  eongiuntì  facevangii  perché  celebrasse  la 
(lebolomìa  al  maialo,  ed  in  quella*  vece  piesciiftse  un  pur-ganle  • 
bagni  senapizsatì  ai  piedL  Sti  la  Sf.*ra>  noi  lo  vedemmo  in  com- 
pagnia diel  atiifidicafa.  fralello;  evutì  il  medpsivnp  apparato  di  sin- 
tomi, (|tianto  al  cervello,  se  non.  che  ofifrend osi.  piuttosto  forte  ed 
aggravato  Tasma.  precordiale  gli  fV-cimo  cavar  sangue,  che  stenta- 
tamente fluì  a  goccia  a  goccia  nella  misura  di  once  5  ali*  incirca. 
Alla  mattina  fu  doloroso  it  rinvenire  aumentati  alcuni  fenomeni 
npoplt:tici',  quintii  mirare  la  formale  e  completa»  e  mi  pk'gia  desUà, 
Tassoluta  alalia,  io  stupore.  Allcfra*  non.  si.  ricórse  piò  al  salasso  , 
ed  ehbiiQo.  cofii  la  fortuna^  di»  vedcrlp  maniK.  mano  ritornare  a  mi- 
glioramento y.  »  tanto,  cli^  oggigiorno  questo  quasi  nonagenario 
vecchio,  con.  non  mal  fermo  piede,  con  parola  libera  e  con  sereno 
intelletto  suole  per  via  incontrarci  e  salularri 

Ossei V.  a.  Un  vecchio  quasi  ottuagenario  di  Prjo  ,  sti  la 
mezza  notte  dìel  mese  df  gennajo  i855,  fu  rinveunto  disila  sua  fa- 
miglia con  risoluzione  generale  del*  corpo,  con  Voqneia  inceppata, 
confusione  del  capO)  e  bocca  distorta..  Non  si  cUtaaiò  pel  medico 
attesa  la  lontananza,  laonde  non  gli  venne  praticalo  soccorso  di 
sorta.  Airindnmane  il  nostro  amico- fratello  dottor  Pietro  Lussana 
lo  trova  migliorato  si»,  ma  ancora  impotente  a.rrgget.«i,  con  bocca 
stirata  di  fianco,  con  favella  imbrogliata,  laonde  aggiudicando  ad 
una  arteriasi  avanzata  T  apoplessia  ,  si  astiene  dalle  sanguigne  e 
ricorre  invece  ai  rivulsivi  e  ad  un  purgante.  Entrò  pochi  giorni 
il  miglioramento  fu  completo    e  lapiilo,  ed  og)^fdl\|ucsio  vecchio 

pa88e«rgia  le  rigide  strade  di  Pe|,o,  alacre  e  vcgQio  qual  era  prima. 
T.  V.  S& 
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modo,  del  tempo,  del  grado  dèlie  medesigie  II  motfro  e  là  spie- 
gazione di  queste  nostre  eeceziooi.  E  non  ci  fu  difficile  rinve- 
ntria  nella  specialità  della  pratica. 

Solitamente  i  grandi  roee^tri  della  sdeoza,  die  siedono  nei 
pubblid  istituti  e  nei  granfi  spedali ,  e  la  cui  voce  tegmi  la 
legge  terapeutica,  vedono  gH  apopletid  ad  emorragia  già  fatta; 
.hanno  a  che  fare  con  le  conseguenze  irritativo*flogistiche  dello 
spaodimento  cerebrale ,  anziché  col  bttore  stesso  in  corso  della 
emorragia  incipiente,  su  i  primissimi  momenti  dell*  inrasione  o 
o  della  minaccia  apopletica. 

Ben  diverso  in  questa ,  diverso  in  qoell'  epoca  è  il  vero 
elemento  patologico  contro  cui  si  deve  combattere.  Qui,  nel 
primo  formarsi  dell'emorragia  cerebrale,  può  nuocere  il  salassor; 
ih,  ad  emorragia  avvenuta  ed  a  postomi  irritativo*flogistici  della 
medesima ,  il  salasso  insieme  agli  altri  analoghi  suoi  ajuti ,  é 
per  eccellenza  indicato  e  proficuo. 

Quindi  il  venerato  do^ma  della  indicazione  dèi  salasso 
nelle  apoplessie  cerebrali  in  genere  ed  in  ogni  stadio,  cioè  Con» 
tro  II  processo  patologico  iogeneratore  trova  sua  piena  ragione 
neiremorragla  cerebrale. 

Ma  più  specialmente  contro  all'  elemento  patogenetico ,  il 
quale  prepara  ed  adduce  Temorra^ia  medesima^  contro  cioè  al 
momento  ed  al  fattore  di  questa,  è  yeramente  utile  sempre,  come 
si  crede  e  si  proclama,  il  salasso?  ...?  Noi  crediamo,  non  infra* 
quentemeiite  che  no. 

A  fine  che  di  strana  eccentricità  non  sembri  a  dirittura 
tacciabile  questa  nostra  dichiarazione  e  convinzione,  quale  ci 
veniva  insinuata  dairiterarsi  dei  tracciati  fatti;  ne  giova  prima 
di  tutto  invocare  alcune  implicite  confessioni  pratiche ,  le  quali 
da  rispettabili  autori  vennero  emesse  io  analoghe  emergenze,  e 


die  perciò  éeUHmo  vieppiù  rassodare  la  posllivilà  delie  nostra 
larglie  e  fornali  eoceiioiii  cènlro  «I  dogana  generale,  il  diritto 
cioè  della  nostra  insébordinaaioiie  ali'assoiatisaM  di  questa  legge. 

Uno  del  pia  accreditati  e  moderni  autori  che  abbiano  este*' 
samèote  trattato  déH'opoplessia  è  cevtaosente  rilluslre  Copland. 
Or  lieoe  ì  qua  e  là,  ae  bene  non  con  totla  la  desiderabile  niti^ 
deica,  egli  parla  di  atlaechi  apoplslfei  soatenati  da  depre$$umi 
deit  energia  vitale  e  vaMcoiare-  dèi  eeroeUù  e  suo  esanrimenió 
tiiahs  da  eotuiùione  pressefihi  eppq/il^  a  qnelfa  delF aumenta 
netNntfoehne  MMco/oro  dbl  eetevella^  nei  quali^  a  sintomi  in^ 
eipientif  non  le  SMgmgmty  ni»  ì  riitoramti  anliipagmodid^m 
itimoln$tài{i),,  peri  con  molta  calitela^  v»  alqjuanto  confosanieotè 
consigliando.  Ed  eccone  una  pMb  formalo^  lioncbè  ancor  troppa 
▼aga  dichtaraalane  h^  proposito^ 

«  Nelle  forme  dell' apoplessii»  earatteriizata  da-  nna  mar'» 
tata  deficiema  det  potere  ed  aeione  vitale  »  e  qualche  volta 
sul  principio  delFaitaeco^  q^sndo  i.  sititunii  n  motii'o  del  vio^ 
lento  urto  sostenuto  dal  cerveNo  c;  dblla  vitalilò  in  genere,  of« 
fronp  molta  somiglianza  con  quelli  della  commoaione^  ed  innanti 
che  i  poteri  vitali  si  rìcopertao  e  reogisrano,  Is  depleuoni  san* 
gtngne  sarebbero  generalmente  accompagnate  o  da  una  de* 
boleita  fatale  o  da  effusiome^  dando  origine  alla  emiplegia. 
Nella  maggior  parte  di  siAilti  casi  sopravviene  la  reérsioiie;  ed 
è  in  questo  momento  che  si  richiedono'  e  rièseona  vantaggioH 
f  emissioni  sanguigne  e  gK  altri  mezzi  antìflogisHei  ». 

In  queste  parole  accludesi  propriamente  un  Insegnamento 

(i)  Accettando  fa  pratica  massima  della  nocevelezza  ilei  sa- 
iassi  in  siffatti  non  ben  contrasse^rnati  casi  ili  apoplessia,  non  ac- 
cadiamo futtavia  al  consiglio  periglioso  tirali  siititotanii  r  dei  ti* 
storanlt. 
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attiato  Hlia  imparziale  reUitodine  dell'osservazione  dei- faUi,  ove 
Aocque  sul  principio  delV  attacco  la  sanguigna.  Inoltre  r'é  ben 
segnata  rotililà  del  traltameotq  depletivo  in  seguito  pe'mede-: 
siml  fatti,  ove  si  fosse  già  eonsomato  ou  ^ito  seeondafio  ed 
'un  processo  morboso  consegnante  alla  compitasi  emorragia. 

Ma  questo  genere  d'apoplessia  ehiaraasi  con  parola  insigni- 
Beante  o  almeno  troppo  vaga,  di  marcata  insufficienza  del  pò*, 
tere  vitale,..  Che  cosa  è  l'elemento  patogenettco  di  tale  forma» 
a  cui  (giusta  l'espressioni  ^  qua  e  là  tracciate  dall'autore)  succe- 
dono la  reazione  e  U  flogosi;  —  in  cui  il  salasso  adduce  debo^ 
leiza  fatalcj  affusione  ed  emiplegia;^— eh*  è  provocata  dall' a- 
buso  delle  depletiom  sanguigne ì  -r  contro  cui  giova  l'Impiego 
prudente  di  leggieri  stimoli  per  svolgere  uha  moderata  rea» 
lione^  e  per  diminuire  la  congestione  dei  capillari  cerebra* 
li....'( 

Ad  onta  dell'  alta  stima  dovuta  ali'  illustre  patologo ,  fa 
d'uopo  confessare  che  in  queste  dichiarozioiii  accludasi  un  im* 
pasto  di  confusione  e  di  cootraddiaione  teoriche  sopra  un  fatto 
di  pratica  verità. 

Addimandiamo  adesso  anche  ai  più  venerabili  pratici  delle 
di%^erse  età  un  insegnamento  che  nella  nostra  bisogna  esprima 
la  dottrina  dei  tempi  e  le  risultanze  dei  fatti. 

Paolo  Egiiiela  nel  '18.°  capo  dei  suo  3.®  libro  ci  dà  a  di* 
riltura  e  senza  riserva  l'obbligo  di  salassare  gli  apopletici: 
Qui  igitur  quoquo  modo  curationem  recipiuntj  iisstatim  saw^ 
guis  ex  xicna  detrahendus  est. 

Ed  altrettanto  Cornelio  Celso  nel  capo  18.®  del  suo  3* 
libro,  ove  a  proposito  dell'apoplessia  scrìve  :  Si  omnia  membra 
vehementer  resoluta  suni^  sanguinis  detractio  vel  occidit^  vel 
liberal.  Aliud-curaiionis  genns  vix  unquam  sanitatem  restituii. 
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»  < 

taepe  mortem  tantum  differii  vitam  interim  infestai.  Post  san» 
gninis  missionem  si  non  redii  et  motus  ei  sentus  ^  nihil  spei 
àuperest. 

Egualmente  esplicito  è  il  Witlls ,  che  iiell'  8.^  capo  dice  : 
PMebotomiay  in  quihusvis,  fere  apoplectids  necessarìa^  minime 
defferatur.  --  E  Boerhaave  nel  %  4029  de'  saol  aforisroi ,  in 
proposito  dell' apoplessioy  scrive:—  Fenae  sectio^  ni  juvet  ^ 
oteidit. 

Ma  nella  barbarie  e  nell*  assolutismo  di  questa  legge,  che 
8>|izo  riserva  comanda  un  mezzo,  il  quale  o  libera  od  uccide 
(Celso),  Il  quale  se  non  giova j  uccide  (Boerbaave),  bene  lice'< 
travedere  la  pratica  verità  del  nocumento  del  salasso  in  alcuni 
casi  ed  in  alcune  specie  d'apoplessia. 

'  E  propriamente  ad  alcuni  stoti  d'apoplessia  limitavano  l'ap-  ] 
plicubillta  del  salasso  Kirkland,  FothergiI,  Heberdeen,  Barbette 
e  Darwin. 

Interroghiamo  |)er  ultimo  l'estesa  pratica  del  vivente  Pa- 
lye,  che  nel  suo  recente  grande  Diciionnaire  des  Dictiomtaires, 
dòpo  d*  avere  stabilito  per  principali  indicazioni  curative  dei 
prodromi  dell' apoplessin. 

i.*  Il  regolarizzare  e  favorire  l'emorragie  periodiche. 

%^  Il  ricorrere  alle  emissiani  sanguigne  generali  e  locali 
ef. ,  scende  poi  alle  seguenti  considerazioni: 

«  L'osservazione  di  un  gran  numero  di  fiitti  ci  ha  convii>li 
che  in  questo  momento^  deiFattacoo  apopletico)  bisogna  essere 
molto  sobrj  dimezzi  terapeutici,  ^e//e  emissioni  sanguigne  in 
particolare ...  Dovrà  domandarsi,  se,  nei  casi  difficili,  dubiilly 
perigliosi,  ma  non  ancora  disperati,  l'emissioni  songnigne  noo 
potessero  spingere  a  scrii  inconvenienti ...  —  Resta  l'indlcaziona 
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(li  rominiIlH-e  (fusnla  può  rioMiiipre  d*  iperemia  cerebrale  a  dà 
iperemira  dispotiaione;  ed  è  toltMlo  a  Ule  bifopia  che  deveti 
farar  sangue  in  tegirfto  ad  un  attacco  apoplellco.  Ma  appare 
evldenlemeot^y  die  una  volta  ridotti  a  quest'unica  indirà Ane, 
•i  verrà  a  dispensarsi  da  questo  Zumo,  o  sia  da  questo  aèm$» 
ddle  9anqui§ne,  com  cm  $i  erede  im  generale  obbligaii  éL 
aeeampagnare  iutti  gli  allaceU  apopklìcL  Rimarcasi  die 
egH  é  impossibile  tracciare  regole  di  tutta  precisione  per  si 
fiiQa  emergenaa .. .  Queste  diverse  consideraiioni  su  VimdOiia^ 
e  sugli  iitc4^nce$uenii  delle  abbondanti  emisthni  sanguigne 
nelle  emorragie  cerebrali  sono  basate  su  la  nostra  propria  es» 
periensa ....  9, 

Ma  quali  sono  le  apoplessie  cerebrali,  la  cui  esplosione  può 
venir  favoi*eggiata  dalla  larga  sanguigna  ?  —  0  qual  è  il  mo- 
tivo noatomo-patologico  ed  il  nieocanisino,  il  quale  in  rapporto 
al  medesimo  influisce  alla  più  facile  provocaxione  di  alcune 
emorragie  cerebrali? 

Assuebtti;  per  alcuni  stodii  sol  sistema  nervoso,  a  ricer* 
care  nelle  risultanae  sperimentali  delle  vive-seiiooi  il  perchè  di 
parecchi  fenomeni  nevrologiei,  fisiologici  e  patologici ,  ci  siamo 
anzi  tutto  rivolti  alle  auree  ricerche  di  Flourens  sugli  spandi* 
menti  cerebrali.  E  imparammo  da  queste,  come. 

1.®  Il  meccanismo  deiraaione  di  lutti  gli  spandimenti  cere* 
brali  non  sia  se  non  una  pressione  trasmessa. 

9.^  Che  questa  pressione  trasmessa  agisce  esclusivamente 
per  la  compressione  provata  dallo  spandlmenjlo  cerebrale  da 
parte  del  cranio  e  della  dura-madre  che  lo  colpisce. 

3/  Che  gli  qNindiaienti  venosi  cerebrali  non  sono  sempre 

tcosi  funesti  come  suolsi  credeì-e,  e  che  anzi  talora  s'arrestano 
da  sé  stessi. 
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Quindi  ei  ftÌMno  dati  ad  iovestigare,  nella  beHtsima  opera 
it  Copland,  sh  Vapopleuia  e  w  la  paralisi^  una  ragione  più 
soddisfacente.  Ha  il  solo  passo  che  s' alluda  alla  nostra  emer* 
genaa,  ci  sembrerebbe  a? erlo  trovato  là  ore  al  %  497 ,  per  is- 
piegare  la  8iieee$si%'a  manifestazione  d'insulti  apopletici,  dopo 
di  avere  citata  Topinìone  di  Abercombie,  il  quale  li  ritiene  ef- 
fetluarsi  dal  dluprlmeuto  del  foeolajo  emorragico  »  atteso  lo 
s(a«vtiMA|o  di  qualche  grumo  otturatore;  mostrasi  inclinato  a. 
credere,  che  «incerte  circostanze  esista  nel  principaredel  male 
uno  slato   di  depreuione   o    di  alterazione  delT  energia  vi* 

tale  e  della  titicolatione  del  cervello e  ^he  poi  lo  stravaso 

accompagni  di  frequente  la   reazione  che  sopravviene  aW  op* 
pressione,  la  qoale  precede  il  completo  attacco  ». 

Volendo  adottare  questa  supposizione  dell*  illustre  inglese , 
potremmo  dire:  —  che  il  primo  minacciare  ed  Invadere  della 
apoplessia  si  costituisca  nei  casi  in  discorso  da  una  stasi  pas« 
siva  circolatoria  del  cervello,  depressione  della  circolazione  del 
cervello  (Copland),  e  che  la  riattivata  correntia  sanguigna  soti» 
aji'eflbtto  idraulico  della  emissione  sanguigna  (reoztone  soprav» 
vjenuta  al f  oppressione  di  Copland  )  formi  il  fattore  dell'  emor* 
ragia.  Ma  una  tale  supposizione  dell*  Inglese  autore  è  troppo 
gratuita  ed  emblematica;  e  d'altronde,  secondo  un  tale  princi- 
pio, tutte  le  reazioni  delle  febbri  cerebrali  ed  esantematiche 
dovrebbero  rappresentare  una  causa  quasi  costante  d'apoplessia. 
Ciò  che  non  é  :  o  appena  eccezionalmente. 

V'hanno  pur  troppo  ed  essere  vi  devono  delle  specialiti 
patogeniche  nella  vascolaritii  cerebrale,  le  quaK  preparano  la 
emorragia  apopletfca.  Diversamente  gli  speciali  fatti  non  pos- 
sono spiegarsi. 

Quali  sono  desse  le  specialità  patologiche  dei  vasi  cerebrali 


—  441  — 

fautrici  deirapoplessifl  emorragici!?  .,  e  qaAlt  quelle,  ove  la  fle- 
botomia favorisce  la  rottura  .vasale  e  la  sua  cet*èbra1è  emorragia? 
Nella  rivelazione  di  questi  oscuri  eflettl,  crediamo-  pio  franca 
e  più  verace  la  strada,  cui  ranatòmia  e  la  anatomò-patologia  d 
potramio  additare.  Interroghiamo  i  pia  accreditati  anatomo» 
patologi. 

Nella  patogeoesia  deirapoplessia  cerebrale,  Abercrombie  at* 
trfbuisce  molto  M*  osiificatione  de' vasi  cerebrali;  BooIIImmI 
alla  loro  alterazione  cretacea.  —  «É  vero  ;(  scrive  B«bre  nel 
citato  Dictionnaire  des  Dictionnaires  )  che  riscootrasi  assai  di 
frequente  (non  tanto  le  ^stificaxioni  quanto  gli  in$pe$$UneHti 
dei  vasi  enccfaìici  )  nei  vecchi  morti  d'apoplessia  ». 

Dunind-Fitrdel,  su  49  casi  d'emorragia  cerebrale,  nei  quali 
t4ibe  esimiinute  le  nrtorie  encefullche,  le  trovava:  sane  tre 
volte,  ispessite  dieci,  ossificate  sei. 

Ilogdson  attribuisce  le  apoplessie  cosi  dette  passive  dei  vec* 
ehi  al  depositi  di  materia  calcarea  ateromatosa  o  costosa  nel 
tessuto  arteriale.  Egli  protesta  di  aver  ben  di  rado  avuto  ad 
esamiuare  un  caifo  d'apoplessia  indipendente  da  ogni  violenza 
accidentale,  ove  non  s'oflrisse  almeno  uìut  condizione  morbosa 
delle  arterie  cerebrali 

Moulin,  Chaussier,  Lallemund  e  Blecnrd  riguardano  come 
eausa •  predisponente  dell'apoplessia  in  gran  numero  di  casi,  la 
debolezza  congenita  dei  vasi  cerebrali  o  una  malattia  che  ne 
abbia  indebolito  o  alterato  il  tessuto. 

E  Copland  nelle  sue  antecedenti  Memorie  non  ammetteva 
apoplessia  senza  previa  alterazione  dei  capillari  o  della  sostanza 
cerebrale;  dichiarando  però  difficile  cosa  il  determinare  qtiale 
delle  due  alterazioni  precedesse. 

Hope,  dietro  proprj  risollati  necroscopici,  riterrebbe,  che 
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la  maggior  parte  delle  apoplessie  hanno  origine  dn  unn  pia  ^ 
meno  prononclata  eardiopaiia,  cioè  dall'  ipertrofia  del  venlricoh 
ntdtiro  nell'età  dai  85  ai  50  anni,  e  daW ossificazione  vaìoulare 
nell'uà  provetta;  avendo  trovato  clie.  di  7  apopletici,  6  sono 
cardiopatici.  Ossificazione,  inspessimento,  aleroma,  deposiziotie 

m 

calcarti,  o  cretacea  o  caseosa  dette  tonache  arteriose:  ecco 
un  elemento  ben  frequente,  ciie  inerendo  a^rappareechio  circo» 
latorio  cerebrale,  ne  favoreggia  là  rottura  apopletica. 

Ma  su  la  natura  di  questa  degenerazione  arteriale  e  su  la 
sua  patogenelica  influenza  aDa  esplosione  deirapopleasia,  è  me* 
alleri  invocare  più  positive  illustrazioni  dal  grande  anatomo- 
patologo  Roiiitansky.  Ed  eccone  un  indice  riassuntivo  tolto  al 
suo  Trattato  voiiiplettf  é'anatomia  patologica. 

«  La  sorgente  dell'emorragia  sta  nei  vasi  minori  e  nei  ca- 
pillari del  cervello,  dei  quali;  o  di  uno  dei  quali  avviene  la  la- 
certoione  ». 

À^  Apoplessia  trawmatica. 
B.  Apoplessia  spontanea, 

\.^  Durante  le  convulsioni  (specialmente  l'eclampsia  e  l'è* 
pllessiu  ).  ■     . 

2.*  Presso  o  da  produzioni  etcrologhe  (tubercolo,  cancro  ec.) 

d.^  Presso  od  entro  ai  focolari  infiammatorj  (rammollimen- 
to rosso). 

3.*  Da'  impervie  anomalie  polmonali. 

5.*  NeHe  gravide. 

6.*  Nelle  deviazioni  vertebrali. 

7.*  Io  seguito  air  idr<^efàlo. 

8  ^  Nelle  aflezioni  febbrili  e  specialmente  tifoidee. 

9.*  Nel  morbo  Bright. 
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traM  di  UlI*  Uboha  Mrifcale ,  cm  che  3 
•Itravmato   da  16  rìgidL   Oacala 

li  tpcaw  C0«  yerCiio^  ed 
VL"  Udripertraii  crrrhnie. 

U.*  «  FiiMilfiUe   r  apopleak  è  bmiIi»  firvqoeoie  wir  cA 
•enik,  orih  qorfe  ■pyia  ^  ladhMale  m  coaibinaa  k 
cgiiilAÌa«i  iivarrvali  die  Mtmmm  tipaata  per  alliir»  ( 
e  tmiifinont  artemn  )  .^ 
Se  preodiano  itt  caane  Ir  draoilane  saila  le  faai  aT- 
rcflBorrafla  ccrribnUe»  trariaaia  che  k 

«redimilo  A/  evare  e  le  wu^attìe  dd  vod  Ttaltc  giaate  ad  mi 

certo  grado,  portano  dfconaegoma  h  locemooMe  db'  poiL,  ». 

•  f  le  pia  sopra  aecctnale  naiatlie  TaioaiaH  iaipliraoo  la 
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friabilità  e  te  jjfraik/e  laeerabUiid  delle  tonache  anieriose.  É 
Uiito  più  necessario  V  «iiinwtlere  questo  stalo  inorboso  paril- 
oolare  delle  lomebe  dei  vasi,  in  qtianlo  elie,  se  esso  nmnchif, 
lioii  avviene  Vapoplenia  ni  fmre  d^lra  le  pia  conMereooH 
iperemie  di  qoalunqoe  iiatara  esae  siano:  e  liaslerà  aeceimare 
p.  e.  quelle  Intense  congettioni  ineeeanielie  elle  valgono  a  prò* 
durre  te  cianosi  »• 

«  Del  resto  queste  due  ultime  cause,  vate  a  dire  ratifueii- 
iaio  impubo  delveiUricQlo  aortico  eia  nuìIatUa  delle  tonache 
arteriose^  si  completano  a  vicenda,  cosi  elle  quanto  più  è  svi- 
luppata runa,  tonto  minore  richiedesi  te  sviluppo  dell'altra  per 
determinare  Tapoplesste.  Egli  é  per  questo  elle  le  emorragte 
cerebrali  succedono  mollo  spesso  aiiclie  senta  che  vi  sia  aie- 
mento  Mt  impulso  cardiaco,  essendo  il  corpo  e  1'  animo  in 
istato  di  perfetta  quiete;  quando  la  matetiia  vascolare  abbia, 
raggiunto  un  certo  grado  .^  ». 

«  Nessuno  di  questi  roomeoti  causali  presi  isolatamente  vale 
quanto  te  presenza  di  una  matettia  vascolare  a  dare  spiegaaio- 
ne  del  motivo  per  cui  in  nteuni  individui  si  ripetono  tanto 
spesso  le  emorragie  cerebrali  che  sì  manifestano  anche  con- 
temporanente  io  punti  diversi  dell*  encefalo  ». 

Emerge  adunque  dalle  ricerche  delcetebre  professore  vien-> 
iiese:  costituirsi  11  (attore  anatomo-patologieo  dell' emorragte 
cerebrak  per  eccellenaa  dalle  matettie  vasali,  vale  a  dire  da 
osùficasione^  ateroma,  degeneramane  adiposa  deUe  tonache 
arteriose  enceialicbe.  Le  altre  cagioni  sono  piuttosto  accessorte 
e  hterali,  che  dirette  ed  immedtete  preparatrici  delte  vasaio 
lacerasiooe. 

Qui  adunque  affatto  convergono  e  s'uni6cano  con  le  risuU 
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tnnze  di  Rokitaosky  nuche  le  ddJHsloiii  suesposte  di  Atwv* 
coinbie  (ossificazione  dtri  vasi  cerebrali),  di  Bouiilaud  (iilterif 
zioiie  cretacea  dei  oiedetimi),  di  Fabre  (  iì^pessiniento  é^j^ìi 
slessi),  di  Duraod-Fardeì  (  ispessiiueiilo  ed  ossifieutioiie  ),  di 
Hogdsoiì  (  depositi  calcarei,  ateromatosi,  caseosi  ) ,  di  Motiiin , 
Chaussier ,  Lallemand  e  Béclard  (  indaboliniento  e  oUerazioiie 
del  tessuto  arteriale),  di  Copland  (alterazione  capiUare),  dì 
Hope  (  ossificazione  valvulare  e  ipertrofia  dei  ventricolo  aortico). 

E  perchè  meglio  possiamo  Intenderci  su  la  natura  e  so  la 
condizione  di  questa  morbosità  arteriale ,  la  quale  male  venne 
sfigurala  e  moltiplicata  dalle  svallate  nomenclature  ontologizzan* 
ti  a  seconda  della  loro  applicazione  alle  diverse  fusi  di  quella, 
giòvi  novellamente  dimandarne  gli  ammesiramenti  diRokiiansÌLy. 

Bello  è  ed  istruttivo  il  riconoscere  àa  questi,  còme  tutte  le 
suindicate  alterazioni  vasali  arteriose,  descritte  e  citate  dai  no- 
minati autori  quali  elementi  patologici  svariatamente  concoiTcn- 
li  alla  patogeuesia  deli*  apoplessia,  non  istobiliscono  se  non  se 
varj  stadj  e  varie  modalità  di  una  unica  malattia.  Cosi  viene 
viemaggiormedle  a  semplificarsi  e  unificarsi  la  concreta  e  fre- 
quenie  patogenesia  arteriale  delfapoplessia  cerebrale.  Ecco  suc- 
cintamente le  citazioni  del  trattato  di  Rokitanskv. 

m 

La  malattia  più  ri*equente  delle  arterie  che  consiste  in  una 
éceedenie  produzione  di  nuovi  itraii  di  membrana  interna  vo- 
icolarfi  i  quali  separatisi  dalla  massa  del  sangue  si  deposi- 
tano su  la  parete  interna  dell' arteria^  rappresentano  per  tal 
modo  quasi  un'ipertrofia  delt  anzidetta  memhranuy  costituisce 
l' ispessimento  delle  tonache.  Questa  è  una  prima  fase  della 
malattia. 

Tale  deposizione  interna^   neir avanzare   di^i  gradi    di  sua 
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Hitefì:»U«,  Ace^iiiuldiido»!  egualmente  p«i  sìngoli  punti ,  per  pia 
o  meiio  esteta!  triiUi,  con  istrati  piìi  o  meno  grossi,  con  vario 
colore  biglQ  o  bianchiccio  o  variegato,  con  diversa  trasparenza 
od  opacità,  talora  con  piastre  arrossate  per  ematina  comprene* 
netratavi;  rende  le  i^^cbe.  arteriali  or  liscie  e  splendenti,  ora 
appannale  e  corrugate,  qua  molli,  umide  e  purulente  nel  punii 
trasparenti,  là  più  dense ^  secche,  dure  ed  elastiche  nei  punti 
opachi.  Tìile  stato  fu  inak  interpretato  da  diversi  autori  per 
una  deposidone  di  natura  *cariilaginofa  ;  con  la  quale  tuttavia 
non  ha  nulla  a  l;he  fare. 

Qui  il  rammoilimtnio  delle  arterie  di  Lobatein  (arteroma; 
lacia).  —  u  Le  metamorfosi  cui  soggiace  la  deposizione  sopra 
descritta  e  che  sorgono  per  lo  più  allora  che  questa  si  è  fatta 
opaca,  sono  il  cosi  delio  processo  aieromaioso,  eVossificasiom 
(delle  arterie).  Ija  massa  ateromatosa  si  fa  alle  volte  a  paco  a 
poco  più  densa  e  si  eoiiVerte  in  fine,  in  uno  strato  umido  e 
molle.  Il  quale  in  fine  si  riduce  in  una  concrezione  calcarea, 
granellosa  ».  .     . 

«L'altra  metamorfosi,  cui  soggiace  la  deposizione,  è  la  cosi 
detta  ossificazione.  Questo  processo  noto  sotto  il  nome  di  oaitr 
fieozùme  delle  arterie^  ha  nei  suoi  punti  essenziali  una  stretta 

■ 

analogia  col  processo  aieromatoso  ». 

«  Allorché  la  deposizione  perviene  ad  un  grado  più  intenso 
ed  ove  il  processo  ateromaloao.o  quello  di  ossificazione  siansi 
già  nianifeatati,  la  membrana^  in  discorso  appare  d'  un  colorito 
simile  a  quello  delln  feccia  di  birra,  cioè  buoosiro,  ed  èiooltre 
fradda  e  lacerabile  ^..  La  causa  foudamentiiljtf  di  questa  dege- 
nerazione è  riposta  in  una  polisarcia,  in  uno  fvilvppo  abnor», 
me  cioè  di  adipe  (degenerazione  adiposa  ).    Più  frequente  che 


mai  sorge  queala  nialatlf  a  dai  40  fiao  ai  SO  ami  (maialile  delle 
arterie  )  ». 

Compreiidesi  poi  nelle  éegtmrasicm  adipùse  (vel.  i,  eap^O, 
anomalie  di  teesHora  )  «  la  d^eoeFanone  lardaera  della  tonaca 
elastica  delle  arterie,  ora  pura  ed  ora  combioala,  ed  in  partii 
dipendente  dalle  deposisioiii  e  loro  aelaoiorlbfi:  rateroaia  • 
r  ossificazione  ». 

Goal  rupesmnanfo,  taierama,  foifi/fccfffoiie,  la  degen^ 
rasiene  adipomM,  il  depoiiio  aUeartù  delle  tonache  arieri0$^ 
eoslitoiseono  fasi,  metamoribsi,  sladj,  varielè  d'on  solo  procesao 
palMdgico;  cosi  rieonciltansi  in  no  cooceUo  unico  e  pralicamen- 
le  razionale  le  apparenti  dlaparilà  defili  autori,  i  quali  Tagheg- 
glarono  ncMe  dtrerse  aadeserllle  specliHlà  la  fireqoente  paloge» 
liia  della  eoiorragia  cerebrale.     . 

Or  bene  !  —  datemi  un  indiriéBO  predisposto  per  tale  asan 
niera  aUe  emorragie  cerebrali,  vale  a  dire,  afletlo  da  un  grada 
più  o  meno  forte  di  ateramaiom  ftiahiliià  delle  arteria  cere» 
brali.  Fate  che  in  Ini  per  qualunque  siasi  cagione  e  special  « 
mente  per  1*  Insolazione  o  per  altno.  motho  che  agisca  sa  la 
dreolttzione  cerebrale,  sneceda  un  ingorga  facUIssIoia  per  0ntro 
alle  coai  goaaute  e  distendibili  tònadie  arteriose ,  quali  sono 
rese  dalla  indicata  loro  degenerazione.  Fate  ancora  p«re  che 
dirompasi  alcun  punto  più  degeneralo  e  pia  aaseUl^ialo  delle 
medesima  :  e  irai  avrete  una  mkiaecia  ,  «n  priaBO  attacca  di 
apoplessia  cerebrale,  avrenuto  sia  per  hirga  ipertmia  iiilr^ 
vasnle  nelle  gozzute  e  sfiancale  ramificazioni  arteriose  cerebrrii') 
sia  per  piccolo  ed  ancora  circescrilio  spaadimenlo  dcd  sangue 
attrarerso  alle  tonache  medesime. 

Adesso  y  su  questi  primi  momeiiii ,  voi  faile  im  generosa 
salasso^  Che  ne  avverrà  ì  L*  uscita  del  sangue  dalle  vene  brac- 
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ahìà  ^  «lire  aspirerà  idrMtlkmneote  e  pMDpei*à  dal  golfo  del 
,  -Lower  e  dal  seni  cerebrali  il  sangue;  favarirà  il  refloaao  del 
«nedaainiè  verso  la  cava  disceiideiite.  Ma  (  ndopcriaaso  adesso  la 
isogidiiio«  anatomiche,  Beraiid  |»ag.  60)  «  la  le^  è  nna  eaasa 
iMoaspressiUle.  É  bensì  rero  ehe  nella  soa  cavità  non  esialc 
sin  molo  daramefrioo,  ma  hawi  però  un  tmoio  virtuale ,  che 
Al  che  iHNi  possa  uscire  un'  onda  di  sangue  dal  cranio  senia 
che  n'  entri  un'altra  onda.  Il  liquido  cefalo-rachidiano  non  può 
rinpiaEzarlo,  perché  essi  médeshni  i  vasi  sono  pure  incoinprea» 
dUU.  In  virtik  di  questo  vèioìo  virtuale^  giamnmi  i  vari  intra; 
cranid  non  ponne  avuotarsi.  Esaminate  la  testa  d'un  sopplfariala 
come  fecero  Béclard,  Abercombie  ed  il  profess.  Bérard,  opnra 
anco  esaminate  hi  cavità  cranica  di  un  Individuo  morto  d'emor» 
ragia,  e  vi  troverete  sempre  una  grande  quantità  di  sangue^ 
Poumier  osserva  che  gli  aniaNili  morti  d^  emorragia  hanno  an* 
Cora  mollò  sangue  nel  loro  cervdlo.  Quindi  ne  deriva  una  con^ 
seguensa  osmi  ùiqnieianie  per  la  praiica:  ri  sono  neAilf  degii 
apapletiei  a  star  /wA  male  tu  seguita  al  mhu$o  :  con  questo 
d  era  diminuita  fai  pressione  del  cervello,  e  immediatamente  I 
vasihannovi  apportato  del  sangue  per  riempire  il  anolovf rivale; 
La  qiiNt  cosa  diede  motivo  a  qud  detto  paradossale  d'essere 
stati  mkiacdati  d' apoplessia  per  una  generosa  cacciata  sangui* 
gna.  Adunque  H  sangue  viene  senaa  intemidone  apportato  ] 
peHa  cavità  cranica;  e,  se  non  esistesse  in  lei  mia  spedale  di« 
dbposixlNie,  fai  drooladone  vi  «al^bbe  totalmente  imposdbile; 
SMilta  disposiifame  rlnviensi  nel  dsteuMi  venoso.  In  fatti ,  al 
«atitoÉriif  di  ciò  che  d  veritea  nel  restante  dléirnrgaiilsmo,  qui 
le  iianc  nota  accompagnano  punto  le  arterie;  le  pi^hne  aortonò 
,  par  dei  punti  diferenti  deNa  encefeHea  supcrlde  e  sboccano 
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>ntro  ai  seni  che  toao  iocoaiiHnenibili  e  tcsTcti  ncMo  ipeMorc 
delta  dora-nladre.  Tale  aiatemaaoiie  è  la  aola  dnpMlnoiie  mec- 
canica poatibfle  per  asiieurare  l' uaeila  ètì  sangue  dalla  cairiiè 
cranica.  Qoeatl  canal»  sona  diapersl  per  tnClT  I  ponti,  ed  Haas* 
goe  cammina  dall' avanti  air  indietro,  tranne  per&  r  aenrlateraB 
ed  occipitali.  Q)»nto>  fii  mnoviere  il  aangve  pei  seni ,  ella  è  la 
vis  a  *  terge.  Ma  questa  canea  sareblie  ancora  insnfllclenBr 
per  cotrabilanciare  1*  inftuenxa  del  moto  virtuale  y  pere  h  re* 
apiraxione  concorre  a  prestanrf  un'opera  considerevole.  Long* 
r  inapiraiione  ìk  sangue  viene  aMirato  dalla  vena  giugulare  in* 
terna,  ma  l'effetto  dell' inspirazbne  non  si  limita  soltanto  a 
ciò,  essa  si  Ili  sentire  fiòo  netr  interno  del  cranio^'  dov«  si  han* 
no  dei  canali  continuamente  beanti  per  assicurare  una  tale  as- 
pirazione ». 

Pertanto  dietro  queste  disposbioii^  anatomiche  della  circo* 
lezione  arter»-venosa  éntro  alla  incompressìbile  scottola  del  cra- 
nio, allora  qnaado  noir  facciamo  aspirare  e  rifluire  maggior  co- 
pia di  sangue  dai  vasi- venosi  cerebrali^  per  meazo^del  salos»; 
in  allora  da  parte*  delie  arterie  deve  per  necessitii  Idraulico- 
meccanica  avvenire  una  projesione  é*onda  pii»  celere  sanguigna, 
a  Une  di  rtnipiaasare  proporzionatamente-  V  efféMuantesi  disfai* 
gorgo  dei  seni  venosi,  fja  prtstwne  trasmetua  (vedi  le  retro- 
citate  risultanze  sperimentali  di  Pfourens^,  coi  la  stasi  venosa 
esercita  sul  aerebro,  viene  col  salasso-  a.  scemarsi  r  ma  intanto, 
ad  indispensabile  rimpiazza  delio  svnolamenlo  venoso  (del  vuoto 
virtuale  intracraniese)»soflplbéei'aeeorBO  maggióre  del  sàngue 
arterioso.  8e  nette  arterie  non  esbteranao  guai  patològici  di 
facile  lacerèbilitb,  che  ne  predispongono  la  roHura  delle  pareti, 
tutto  sarà  ben  (allo;   e  al  disingorgo  deir  ipereroi»  venosa  ee« 
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rebrale  «leeedert  quella  «eorrev«»le  libertà  di  cìrcolo  ariero» 
venoso  «che  si  monUesta^  do|io  «gooibrata  rottuflione  eoagesliviti 
eoa  ia  rasseremiiione  montofe^  —  Che  se  iiiTeoe  logorate  sieno 
le  pareli  arteriose  da  adipo-ateromatosa  degeneraaione  o  da  al« 
Cfo  proeesao  die  ne  renda  fragiliasiflio  il  tessalo;  se  già  tro» 
tìosi  aoipliale  e  distese  da  raeeolla  saogaigna,  se  in  alcun  loro 
ponto  sieno  già  state  rotte  con  linHtaio  spondlmeato  ;  fn  tale 
caso  raceeleralA  apìnla  della  colonna  sanguigna  ioTOcata  nelle 
arlerie  produrrà  con  tutta  facilità  la  rottura  loro,  T  ingrandirà 
e  slaneberà  se  già  avremita,  e  staccherà  i  grame tti*  del  sac« 
«(^uto  spandimento,  con  aUargasione  e  rinnoreIbBione  del  me> 
desimo. 

Ecco  quindi  come  e  perchè  V  arteriosi  costulsca  an  eie* 
mento  altamente  favorevole  airemorragia  cerebrale;  ecco  come 
e  perché  questa  più  facilmente  si  effettui,  nelle  angolosità  delle 
ramiftcaaiotti  arteriose ,  ove  più  risentito  é  K  orto  cresciuto  e 
acceleralo  della  corrente  sanguigna  ;  ecco  perchè  e  come  Viper» 
Vr^fa  del  venineolo  aortico  con  lo  sua  più  violenta  projexiooe 
del  sangue  arterioso  contriboisca  all'esplosione  emorragica. 

É  dunque  una  necessità  ànatomo-petologlco  il  folto  deHo 
•eoppio  emorragico  delfapoplessla  cerebrale  in  eohseguenaa  del 
largo  salasso:  quando  qoeAo  e  quando  l'accelerala  correntia 
arteriosa  dal  medesimo  indotta  incontrino  la  condifione  morbo- 
sa  Mìfa$$oitigUamemo  e  della  fragiUià  maggióre-  delle  arterie 
'  cerebrali. 

I  nostri  fotti,  e  le  confessioni  dei  grandi  oaserratori  (  Cebo 
e  Boerhaave),  i  qoail.  dichiarano  che  il  salasso  po^  utddere 
gli  apoplelici ,  vengono  basati  e  dimostrati  dalla  Isblogia  del 
drcolo-cerebrale  e  delh  palogenesb  dell'  apopbssb ,  tu  alcune 
specie  delh  medesima  ed  al  sho  primo  invadere. 


—  454  — 

É  d'allrondd  unn  verità  prAliWy  eMifermala  ddie  aae«|Kitle 
courid^ttsioiìi  òuatomo-fitiologlebe  e  pateVogtehey  qnelb  del 
TanUiggio  che  si  ìm  d'oUeiiiere  doUe  depieiloiil  siingnigne  Delle 
coogesUoiii  Cerebrali  tenote  e  nelle  apoplessie  iioii  aecompsgnate 
daUa  notevole  friobilkè  e  iacerabUttà  delle  arterie  eiiceiìilielie  ; 
siecoine  è  una  verità  eguale  quella  deH'iudleaalone  e  étW  utilità 
del  solasiiD  nella  cura  delle  alterasioni  e  dei  danni  irrìtallvo* 
flogistici  conseguenti  alle  emorragie  cerebrali,  negli  organi  ine* 
niogo^eocefaliei. 

Ha  se  invece  li  sabisso  nuoce  nelle  minacciate  e  nelle  iova- 
denti  emorragie  cerebrali,  nei  casi  sopra  speciSeati  di  esistente 
fragilità  ateromatosa  delle  arterie  encefHliche  ;  se  il  detto  metao 
favoreggia  anai  nel  detti  primordi  V  attuazione  '  delle  medesime 
emcNrragle;  a  qoali  sussidj  dovrà  ii  pratico  appigliarsi  In  sif- 
fatte emergense? ...  ? 

I  sussidj  rasionall  che  l(i  teoria  può  consigliare  e  ehe  bi 
sancisce,  sono  il  freddo  alla  testa,  le  rivulsioni  d'ogni  modo^ 
come  I  purganti,  le  sf^na^siazloni  ce.,  onde  altrove  Invitare  e 
divergere  la  eapiHare-arierloaa  eircolailone  ;  la  pressione  delle 
carolidi  ec. 

Chiuderemo  ricordando. 

4.^  Essere  una  delle  condizioni  patogenetlche-  pia  frequenti 
deir  apoplessia  VarUrhii. 

9.®  Nella  fiise  aieromaiom  avaniata  di  àetX»  arierimii^ 
quando  ne  sia  nata  una  grande  lacerabllità  e  friabilità  delle  ar« 
lerie,  potere  e  dovere  nuocere  il  salasso  sui  primordj  della  con- 
aeguentt  emorragia  cerebrale  ;  ed  anai  eoueorrere  II  medesimo 
a  riprodurla  ed  ingrandirla.  Tali  ci  sembrano  i  caM  delle  noi> 
aire  osaervazioni. 

8.^  Siflatto  inconveniente  veriflcarsl  solitamente  nei  vecchi» 
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9ire  qaml  ésclmli^iiiente  tronisi  ood  pronomlMUi  ei  aransM» 
la  fragNilk  Mie  arterie  aterommiom:  edarvenire  ap|MMNo  nella 
età  jMnIle  I  easi  eonceaiplati  iieNa  nafCra  Hemorla. 

4.*  Non  sempre  però  e  non  latte,  anche  nel  recchi,  l'apo- 
pteaaie  appartengano  alle  eeeeiioni'  della  per  wM  rimareata  con- 
treMicaarione  del  salasaot 

(  Gat.  med.  iiat.  lomb.  q.  23, 1855  ). 


Sui  sUiema  venoso  tkifa  fossa  media  delio  base  ilei  cranio , 
e  specialmente  sudi  tfft  imovo  canale  osseo  od  acquedotto 
per  cui  esso  comunica  con  quello  delia  fòssa  posteriore. 

Il  dottor  Verga  asiicura  ebe  nelle  sue  oumerose  sesiooi 
cadaveriehe  osservò  più  volte  alla  base  del  efaiiio  nha  grossa 
vena,  per  la  qoale  il  sangue  poteva *dal  seno  laterale  sinistro 
pAssare  nel  seno  cavernoso  dello  stesso  lato.  In  un  caso  notò 
ona  vena  assai  lunga  decorrente  dal  seno  laterale  sinistro  al- 
r  angolo  intemo  del  seno  ottalmico  collaterale.  Piii  frequente- 
mente tr<^ò  una  vena  che  partiva  dal  seno  petroso  superiore  e 
discendendo  a  larghe  spire  nella  fossa  inedia  del  cranio  andava 
a  sboccare  nell'angolo  Interno  del  seno  ottalmico  corrispondente. 
Simili  vene  sogliono  cénere  manifestissime  nei  bambini,  aranti 
e  poco  appresso  la  nascita^  non  hanno  valvule^.e  però  il  san- 
gue vi  può  scorrere  in  due  opposte  diresioni  e  più  frequente- 
mente  s'incontrano  nella  mt*tà  sinistra  della  base  del  cranio. 
Negli  adulti  sia  per  la  pressione  che  esercita  sopra  di  esse  lo 
massa  encefalica  per  la  posizione  eretta  dell'uomo,  sia  per  altre 
ragioni  e  particolarmente  per  essere  cessato  il  bisogno  delle 
medesime  (perchè  negli  adulti  è  già  abbastanza  sviluppato  il 
cervello  e  l'apparato  membranoso  che  lo  involge)  si  restringono 
e  scompajopo  anche  del  tutto,  si  che  è  difficile  di  rilevarle. 

Ha  una  comunicazione  tra  il  sistema  venoso  della  fossa  pò- 

0 

steriore  e  quello  della  fossa  media  del  cranio  è  costante  o  pres- 
soché costante  alla  base  della  piramide  temporale ,  ed  è  su  di 
essa  che  egli  chiama  particolarmente  l'attenzione  degli  anato» 
miei  e  dei  fisiologi. 

«  I  trattati  d' anatomia,  egli  dice,  parlano  delle  vene  emis- 
sarie  mastoidee,  delle  vene  eroissarie  parietali,   delle  vene  dt- 
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pfaiche  oceipUali  ec.  ;  me  imi  n  trovo  in  alcuno  ili  essi  iiitficato 
un  canate  vagolare  venoso,  che  all' anztdetle  vene   potrebbeil 
paragonare,  il  i).ual6  tnifura  lo  spiffolo  superiore  della  piramide 
temporale  alla  sua  base.  Esso  ineomincìa  posteriormente  In  quel 
solco  ih  cui  si  adagia  la  poi*2Ìóne  at^eriore  discendente  del  seno 
laterale,   e  attrarersa  lo  spigolo  superiore  delia   rocca  In  linea 
leggiermente  inclinats  dall' indietro  ali*  avanti,  dair  esterno  allò 
interno,  sicché  la  sua  apertura  anteriore  riesce  un  po^  inferiore 
ed  Interna  rispetUvameoté  alla  posteriore,  la  quale  anzi  talvolta 
fu  da  me  trovata  incominciare  al  di  sopra  dello  stesso  spigolò, 
sicché  coiicorreva   a  formarla   col  suo  angolo  posteró-lnférìòrè 
V  osso  parietale  conispondente.    In  qualche   caso  il   canale  era 
così  ampio  che  vi  si  potè  comodamente  Introdurre  uno  stecco , 
mti  nella  maggior  parte  del  eranil  esso  è  cosi  piccolo   e   tor^ 
tuoso  che  non  si  riesce  a  largii  passare  dentro  un  esile  specillò 
e  neppure  una  setola.  In  qualche  caso  dovetti  segar  l'osso  ver« 
iicalmehte  in  sottili  fette,  e  solo  eoo  questo  artifcio,  distrutte 
le  molteplici  sinuosità,  potei  attravei^arlo  con  un  filo,  attenen- 
domi alla  guida  di  im  fui-o  che  appariva  nel  centro  di   un  div 
ehetto  di  sostanza  compatta  presentato  da  ciascuna   fetta   del- 
l'osso. Questo  nuovo  acquedotto  deifoiso  temporale  sfuggi  sì^ 
norà  all'osservazione  degli  analònrici,  probabilmente  anche  per 
un  altro  motivo,  per  avere  cioè  le  due  aperture  ordinariamente 
l'aspetto  di  fenditura  o  scheggiatura,   è  per  essere   l' apertura 
posteriore,  che  é  la  più  grande,   un  pò*  scoperta  dallo  spigolo 
superiore  delia  rocca  che  suole  essere  piegato  alUndietro.    La- 
,  onde  per  assicurarsi  ae  esista  o  no,  quando  non    si  tia   nelle 
mani  iiu  osso  temporale  separato,   né  una  base  di  cranio  manf^ 
«ante  della  sua  parte  pósterioì^,  bisógna  spingere  l'occblo  at- 
traverso il  grande  foro  occipitale  ». 
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e  Hei  feti,  «proodo  H  ttao  laterale  di  cestro  alle  rocca 
lemponile,  ove  sto  per  riplegani  io  bacio  vcreo  il  golfo  dd 
LoHcr  ci  Tede  chenoo  tutto  il  coogue  ci  cccriea  per  qoeilBiriii^ 
cna  ttoa  farte  diverge  entro  ii  ceno  petroio  oaperforc;  che  io 
^ofiir  età  4  BGM>lto  an»pio  ^  e  oo'  altra  minóre  porsione  imbocca 
.OH  foi^IHoo  ccUaeeiato  e  ccmiloDace  che  è  qocii  in  centinuc- 
jwme  con  la  parte  oriciootaie  del  ceno  laterale,  e  viene  a  rio- 
jcire  nella  locca  media  dd  cranio ,  ove  Ibrma  un  ceno  o  uo 
libsiio  veooco  Imgo  lo  cpigolo  anteriore  della  rocca  temporale. 
Facendo  col  dito  delle  premioni  nella  foma  media  lungo  le  vene 
come  per  spingere  il  cangile  verso  la  squanuna  dell'  osso  lem» 
porale^  ci  vede  il  scngoe  ailaceiarsi  al  detto  fiirellino  e  diserai 
dcre  «el  seno  hterale»  Cosi  si  JoiMsee  che  ancfac  il  ceno  pò» 
iroso  anteriore  comimica,  come  tnlli  gli  altri  rseoi,  co'  seni  la» 
teraU ,  e  può  versare  il  sangue  ncHe  vene  giugulari.  Arni  a 
dir  vero  questa  nuova  via  die  io  oiddilo  mi  pare  spedalaiento 
dalla  naiura  destinato ,«  questo,  aoopo.,  perdiè  ce  voi  ifijettate 
del  mercurio  nel  seno  petroso  anteriore  o  nella  vena  che  io 
rappresenta,  dirigendolo  verso  il  foro  spnmso,  il  aurcurio  Aon 
potendo  scaricarsi  liberamente  per  questo,  va  in  parte  -nd  ceno 
oavernoso,  e  io  parte  rigurgita  per  la  doppia  '^'cno  meningea  ed 
altre  porli  laterali:  se  invece  lo  dirigete  verso  la  base  dello 
piramide  temporale,  subilo  lo  vedete  largamitnte  scaricarsi  nd 
seno  htersle  corrìspcudente,  donde  concMudcle  che  per  quecla 
parte  non  éigib  l'imbocoatuna,  nm  lo  sbocco  dd  aaogne  ooole» 
ntalo  ndlo  stesso  seno  ». 

«  Le  perle  coperiore  dd  ocnalclto  ad  feto  è  ftnmM  do 

una  coatao^  cartilaginea,  cui  aderisce  in  anodo  teoacisslnio  la 

» 

dora^roadre,  corrispondendo  qod  caoalclto  alla  culuni   die  i 
tra  le  pordonl  squamroosa,  masUiidea  e  petroso  ddl'  osso  teca» 


porale.  Si  |Hiè  quihéiy  medimito  opportvne  forbici,  IpaceaHo  t 
lAeUérn»  eUo  MÓperto  l' iotermi  parete.  CSb  téeentò,  st  vede 
che  Hi  «ssd  shaceam  dal  di  tolto  «  dai  lati  anake  vamoe  pro- 
vffoieiiti  dalla  rocca.  Col  tciaipo  la  parete  «iperiora  del  canalello 
ai  oMilea  e  fl  eanale  steato  si  ristringe,  e  in  qoatehe  caso  forse 
a^oUiCera  laCerainente.  In  altri  casi  al  contrarlo  a'  aHarga,  cre- 
acendo  fnMeaae  alle  ossa  di  cai  fa  parte». 

m  Da  qoesle  ossenrationi  mi   gSova  inferire  At  il  siatema 
<venQ90  della  ^sa  media  del  cranio  iian  è  studiato  quanto  qnrf- 
io  della  fiisaa  posteriore;   che  i^  uno  è  hi  coamoicatióne  con 
Taltro  non  solo  per  il  nolo  incanirò  del  seno  cavernoso  eoi  pa» 
Iroso  superiore   e   V  occipitale  anteriore ,  ma  anche  medianla 
grosae  vene  che  dal  seno  laterale  vanno  al  seno  otialmico  cor» 
rìspondeaie ,  e.  pHi  irequentameale  mediante  un  aequedoit»  e 
canaktlo  che  attraversa   lo  spigialo  superiore  ddla   piramide 
temporale  alla  sqa  base  e  che  io  perciò  chiamareì  di  comunica^ 
zione.   Per  il  seno  e  1*  aequedottOy  di  cui  ho  trattato,  viene  a 
riempirsi  intomo  alle  due  piramidi  dcMe  ossa   temporali   nella 
base  del  cranio  un  circolo  venoso  di  vario  lume,   mn  di  corso 
non  interrotto,  circolo  ovoideo  con   la  grande  estremità   alla 
base  delle  dette  piramidi ,   e  la  piccola  al  loro   apice  ;    circolo 
tagliato  nel  messo  dal  seno  petroso  superiore   che  ne    misure- 
rebbe  quasi  il  massimo  diametro   e  stabilirebbe  una  nuova  co« 
municazione  tra  la  grande  e  la  piccola  estremità   del  circolo. 
Dair  interruzione  di  lale  circolo  pu^  venire  all'economia  animale 
un  qualche  disturbo,   e  inclino  a  credere  che  in  futii  analoghi 

I 

consista  l'arcana  disposizione  di  certi  individui  alle  congestioni 
cerebrali,  alle  apoplessie,  alle  meningiti,  alla  mania.  Forse  an« 
che  ki  stessa  comunicazione  può  venire  ampliata  ed  esagerata 
dalle  ripetute  congestioni  e  dalle  or  citate   malattie  cerebrali  ; 


ciò  ebe  acquisterebbe  probaMità  dairwrerìa  io  Tieoooeckrt*  nel 
eranii  dei  pozzi  nelhi  pia  casa  alhi  SetiaTra.  Coomoque-^,  fa 
Boiizia  di  questa  diretta  aonunicaciMìe  ncm  è  senza  iolepessa  r 
essa  ci  persuade  seaspre  piur  dèli*  efficacia:  del  saugmugio-  die* 
tro  le  opeechfe  nei  diversi  casi  A  congestione  e  d'iofiamoiasio-» 
ne  del  cervello  e  delle  manibg^  e  deve  toglienei  ogni  senipol» 
ed  ogni  esitazione  qaanto  alla  convenienza  dt  prescriverlo  a 
queU»  porte  anzi  cbe  alle-  tempie.  Di  plii,  la  saggia  economia 
dellfi  natura^  con  la  qnale  sembrava  non  potersi  eoneilfare  91 
&tio  di  ampie  e  molteplici  comunicazionr  dèi'  sistema  Ycnoa» 
nella  fossa  posteriore  del  cranio,  là  dove  nulla  di  simile  si  ri* 
scontrava  neUa.  fodisa  medià^  viene  per  tale  notizia  a  splendere 
piò  nettamente  y  mostrandosi  anche  in  qnesl' uitima-  fossa  cib 
meno  avara^^ distribuzióne  d'anastomosi  provvedalo  alla  libera 
ckcolaziooe  dal  sangue  venoso  ». 

f  Gior.  détrir.  Tstit.  ramò.  «65  )^ 
Direttovi  doti.  Fario*—  doti.  KiMiAa. 

Dallai-Pace  ediif^re- 

PtMlicaio  iti  Fenezia  dal  tipografo  Andreola 

U  2&  tyoita  Ì8S&. 
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Comunicazione  df^l  venincolò  cot  colon  trasverso  mediante  un 
canaletto  congenito  in  un  giovine  contadino  d  anni  99. 
Osservazione  del  doti.  Carlo  Tosi, 

SoroiiBcp  GìovaiibI,.  d'flnnf  29^  eontndine  di  Kovfile,  d'nfr^ 

parenze  DìeschiiYissfme::  entrato  il  gforno  26   inarco   nell'infer- 

mecla  s.  Alaujpa  nello  «pedale   di  Milano  ,.  mono   li   i5^  oprile 

i855. 

Le  notizie  raccolte  interrogando   drreUamente  prima   V  In- 

fermo  stesso.  Indi  la  madre  di  lui»   portano,  che  Gio.  Soinatco 

aveva  goduto  di  salute  sempre  buona  Ino  a  15  amii.*  a  questa 

età  (1848)  In  seguito  a  patemi  d'animo,  ùi  preso  per  h  prima 

volta  da  una  diarrea  che  continuò  poi  alcuni  mesi  e  cessò  Inai* 

mente  dietro  il  lungo   use  del  deeotto   di  tamarindi.    Durante 

quel  periodo  a  cui  si  protrasse  la  diarrea,   qualche  rara  volta 

comparve  anche  fi  vomito.  La  salute  si  ricompose  discretamen» 

te  e  si  mantenne  sino  al  i858;  però  il  Somasee,   quantunque 

non  pili  malato»  era  andato  sempre  dimagrando.  ^  Ma   a  questa 

epoca,  cioè  due  amìi  sono,  fu,  sansa  causa  ben  nota,   preso  do 

vomito  piuttosto  forte,  che  si  andò  poi  rip^tfude  coatanlcmctìte 
T.  V.  36 
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il  tmàiù  era  rnahrim  riw|irie 
rem  the  émò  li 
fila.  CnrMera 

rara  Midora.  Ibaeò  catlaaleawiile  It  febbre.  Ilesfi  bUbì 
IMMiali  io  CMa   non  aii4à  del  luClo  imiml   da  tane,  an 
paca  cosa  e  empre  fcoaa  escraalo. 

Ai  preeei ftarai  dei  malato  alToipcdalc,  ecea  le  eoadbioai 
cid  fu  lro?ata.  Macie  etlrena  ed  rtliandeao  delle  inrae; 
etili,  ieoli:  capogiri  ad  ogni  pio  fiere  monoicfllo  della 
ocMOoa  loiie.  Liogoa  oormaliceioM,  Teraoienle  bella,  e 
Uhbn  :  ntuaa  eettlro  eapore  della  bocca;  tele  moderatfamM 
(  rammalalo  procorara  inoltre  di  bei  e  pochiiciaM»  oode  rMpar* 
mlarai  poccibibneiile  il  vomito).  Veiitre  depresso,  ma  oc 
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lete  e  reibteiili  le  pareti  per  im  contracione  cotuote  def  mn* 
•eoli  retti  e  degli  nblhiaii  Ut  cute  oe  era  coti  arMa  a  illrata 
cba  potava  parere  osa  pergamena.  La  presaione  anelie  un  {mT 
roBsa  delle  pareti addoMAinaH  piè^  ehe  dolorosa  riMscIva  molesta: 
tale  molfstla  era  però  pii  che  altrove  risentita  all'epiga- 
strio eé  aB*fpocoDdrio  deatie.  D  fiN)dl>  eleeo  dello  stomaco  no- 
levdmeDte  dliteso^  sf  elevava  Ino  alla  S.*'  costa  vera  sinistra. 
Il  ventre  nello  sua  meti  inferiore  dliva  una  risuonansa  quasi 
BoMa  ad  un  senso  oscuro  come  di  smovimenlo  di-  liquido  sotto 
la  pressione  aUenia  delle  due  regioni  iliache.  Ciominoiava  aseit« 
tirsi  un  po^df  riaonansa  appena  sopra  Tombelico:  e  quFla  per- 
cussione dava  n  suono  cosi  detto  idro^eumatlco^  ed  applican- 
do foracchio  e  percuotendo  iii  pari»  tempo  con  la  mano  si  sen« 
tiva  aome  un  liquido  abbondante  ehe  si  movesse  gorgogliando 
entro  un  gran  sacco,  N  quale  giungesse  non  bene  pieno  dali*i- 
pocondiio  sinistro  fino  alla  regione  eplcolica  destra.  La  muteeza 
dei  fegato  comiueiova  alla  quinta  costa  destra ,  d<il  qual  punto 
discendendo  lungo  tutto  li  Iato  destro  del  ventre  Boa  presso  al 
polle  non  al  aveva  pfè*  alcuna  risononEa;  tutta  questa  parte  del 
ventre  era  assolutamente  muta. 

Un  esame  un  po'  accurato  degli  organi  toracici  non  si  é 
potuto  instituhre,  causa  la  gravissima  prostrazione  delle  forca 
dell'Infermo:  parve,  applicando  l'orecchio  uUa  parte  anteriore 
del  petto,  ehe  il  nmiore  respiratorio  fosse  scevro  da  ogni  feno* 
meno  acusUco  abnorme;  cosi  àìede  la  percussiane  risultati  ne- 
gativi, e  del  pari  Tesanne  del  cuore. 

Durante  tutto  ti  tempo  che  Tammalato  passò  neirinfermc' 
ria  II  vomito  fu  n  solo  fenomeno  morboso  ch'egli  offerisse. 
Diarrea  non  ebbe  mal  e  neppure  stipsi  troppo  ostinata ,  ma 
evacuava   di  quando  in  quando  materie  figurate.    Il  vomito  poi 
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cofttanlemente  di  un  liquido  verde  corico,  seiu' altro  odore  elie - 
quello  di  una  limonata,  o  se  vuoisi,  .del  sudore  acido  che  suole 
accoDipognare  1*  eruzione  miliare.   Kel   liquido  poi  erano  molte 
mucosità  \iscide,  verdastre,  che  a  guisa  ài  molli,  ed  esili  mem-  • 
branelle  si  andavano  a  deporre  nel  fondo  del  vase  quando  il 
liquido  si  lasciava  in  quiete.  jB  la  quantità  del   liquido  emesso. 
fu  varia:  passò  fino  a  due  giorni  consecutivi   sensa  espellerne, 
ritenendo  anche  il  poco  che  prendeva  per   bevanda:    tale  altro 
giorno  ne  emise  fino  a  i4  boccali.  Tale  quantità  ad  un  dipresso  t 
fu  espulsa  nelle  ultime  34  ore  di  vita.    Il  vomito  poi  si  fnceva 
sensa  strepito,  sgorgava  cioè  più  che,  non  fosse  rigettato  dalla 
bocca  il  liquido  indigesto,   del  quale  non  di  rado  una  porzione. 
SiiUva  per  uscire  fino  dall'apertura  delle  narici. 

La  cura  consistette  jifirapplicazione  di  i3  sanguisughe,   e 
più  tardi  di    un   vescicante   ali*  epigastrio.    Internamente   ebbe» 
(^lla  polpa  di  tamarindi,  della  magnesia,  dell'infusione  di  quas- 
810  con  r acqua  coobata  di  lauro*ceraso ,   dell'oppio  in  pillole, > 
del  laudano,    del  sub-nitrato  di  bismuto  col  raborbaro,   del  bi- 
carbonato di  soda,  oltre  alle  bevande  di  emulsioni,   di  limoneu, 
vegetale  e  minerale. 

Formarsi  un  concetto  abbastanza  chiaro  della  lesione  onde 
il  vomito  era    provocato  >    doveva  riuscire  alquanto  arduo.   La< 
idea  che  ne  sorgeva  più  spontanea,   massime  al  vedere   quella 
faccia  sparuta,  quelle  occhiaje  infossale  e  livide  deirinfcrmo  ed. 
ujM  macie  così  estrema  era  che  qualche  porzione  della  mucosa: 
dello  stomaco  avesse  degeneralo  in  un  cancro.  Ma  facevano  o* 
stucolo  air  accogliere  con  sicurezza   anche  un  tale  concetto   te 
qualità  delle  materie   rejette,   poiché  erano  desse  di   un  colore  : 
vvrde  spiccato,    senza  alcuna  tinta  nerastra  che  richiamasse  o 
il  colore  della  cioccolalKii,  o  quello  della  lavatura  di  carne;  e  di  > 
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|)Iii  erano  poco  métio  che  inodore:  Inoltre  le  eruttazioni  erano 
bensì  acide,  ma  Tanitiialato  non  le  disse  mai  calde  e  come  bru- 
cianlly  quali  sogliono  esser  quelle  onde  sono  travagHaii  i  sog- 
getti in  preda  alle  degenerazioni  cancerose  dello  stomaco.  E* 
finalmente  non  accadde  mai  di  poter  sentire  alcun  che  di  dur^ 
o  di  voluminoso  oltre  il  naturale  nei  dintorni  dcirepigaslrio  che 
pure  erano  abbastanza  traltabill,  onde  Tidea  di  una  produzione 
eancerosa  fosse  awnloratu.  Aggiungi  l' essere  mancato  sempre 
ogni  trafittura,  ogni  seiiso  di  freddo,  ogni  indizio  di  flebite  iiì 
quolsiasi  punto ,    fenomeni    che  sono  pure   frequenti   compa^nt 

• 

delle  degenerazioni  cancerose  in  genere.  Le  condizioni  poi  delia 
lingua  e  delle  labbra,  la  nessuna  sete,  il  sapore  costantemente 
•tmono  disila  bocca  avrebbero  fatto  rinunciare  non  che  al  sos- 
petto di  un  cancro,  anche  a  quello  di  una  Irrituzione  un  pò* 
\ìva  dello  stomaco.  Poteva  esistere  uno  stringimento  organico 
dei  piloro,  e  da  lui  ripeti  rsi  in  grande  distensione  del  fondo  cie- 
co e  r  hnpedito  passaggio  delle  bevande  nel  tubo  intestinale. 
Ma ,  oltre  che  il  modo  indicato  di  sviluppo  del  male  non  si 
prestava  a  si  fatta  Interpr^tnzione,  l'ammalato  non  prendeva  per 
bevande  che  una  quantità  di  liquido  minima  al  paragone  di 
quella  che  veniva  espulsa  per  romito.  E  donde  quel  suo  intenso 
coloramento  verde,  se  non  dalla  miscela  con  una  proporziono 
considerevole  di  bile  /  la  quale  non  poteva  d' altra  parte  insi- 
nuarsi nello  stomaco  se  non  per  la  via  aperta  del  piloro?  Don- 
de quello  stesso  liquido  cosi  straordinariamente  copioso?.... 
Erano  tutti  problemi  di  cui  s'attendeva  la  soluzione  all'aperlura 
del  cadavere.  E  questa  fu  eseguita  il  giorno  18  d'aprile,  48  ora 
dtipo  il  decesso,  coi  seguenti  risultati. 

L'abito  esterno  del  cadavere  nulla  offre  a  notare  tranne  la 
macie  e  la~  scomparsa  rigidità  cadaverica. 


1 


uAtmM  «ilari  spani  alfiaclr»,  lobo 
maUfoImrait  piccolo,  no  boo  iaciiio,  Iimbc  da 

Jddome.  Ifcsmn  Mquiilo  nel  pcriloaeOL  Lo 
(TM  poru  del  Tenere;  é  dislcio  da  ifoido  e  dioccnde  daHlpo- 
coodHo  aiaiitra,  alimvenaado  b  rcgiooe  ooiMicale  iao  a  ice» 
care  li  Bnile  iofieriore  deBa  regione  epicofiea  dcalray  donde  rin> 
oeonde  bcendo  no  aogoto  pinliaolo  riseollio,  ed  aurattriondo 
la  porte  inferiore  dell' ipocondrio  destro  Ino  al  fiaile  destra 
della  regione  epigastrica,  dove  si  continua  al  duodeno;  il  tcraa 
destro  della  parete  posteriore  del  ventrìcolo  è  tinto  all' 
in  colore  verdastro.  Ecco  poi  le  misure  precise  dello 

Longhena  della  gran  curva ni.    0,740 

»         Della  piccola  curva     ....     »     OJMU 
Circonferenxa  nassloia  presa  sotto  l'iiiseriioBe 

dell'esolago m     OJKBO 

m  miainia  presa  in  corrispondenaa 

della  valvola  del  piloro  .     »     0,100 


—  4«7  — 
Lmgo  la  piG«olii  cnrratura  si  trovano  parecchie  gbtandMe 
liflAiticiie  dure,  ffegenerale  in  hiib   sosUnza  athuo  aimilc  al 
formaglo  bianco. 

So  la  parete  poiteriore  inferiore  dello  stomaco  e  precisa^^ 
mente  a  6  decim.  dal  cardias,  a  S  declini*  e  4  cent,  dal  piloro 
misurando  lungo  la  grande  curvatura  e  distante  da  questa  di 
2  cent  e  6  mill.,  si  trova  un  cord<Mie  robusto,  bianco,  simile  ad 
un  pmto  del  colon  trasverso  che  cade  verso  la  metà  della  sua 
lunghezsa.  -Questo  cordone  singolare  é  lungo  9  cent,  e  4  mill.^ 
e  la  sua  circonferenza  é  tale  che  presso  al  suo  attacco  al  colon 
misura  ben  1  cent. ,  all'opposta  estremità,  cioè  in  corrisponden- 
za  deirattacco  allo  stomaco  non  è  che  di  i  cent,  e  7  mill.  :  tra 
questi  due  estremi  il  cordone  è  più  gracile,  sicché  verso  la 
metà  della  sua  lunghezza  la  circonferenza  non  ne  è  che  di  i 
cent,  e  i  mill.  —  Aperto  lo  stoniaco  lungo  la  sua  piccola  cur- 
vatura, ne  esce  un  liquido  tenue  Unto  in  verde  cupo,  di  uh 
•  odore  acido  non  molto  forte  e  misto  a  molta  mucosità  pure 
verdastra  e  rappresa  in  modo  da  imitare  delle  lunghe  e  strette 
'  membranelle  :  di  si  fatto  liquido  conteneva  lo  stomaco  almeno  9 
litri  e  mezzo.  Cosi  vuotato  il  viscere  se  ne  palesa  la  membrand 
mucosa,  la  quale  è  in  ogni  punto  pallida,  percorsa  da  poche  e 
deboli  rughe  e  tutta  sparsa  invece  di  tanti  rialzi  mammillari  di 
varia  flguni  ed  estensione,  distinti  l'uno  dall'altro  per  piccole 
solcature  che  s' incontrano  e  si  tagliano  in  ogni  direzione ,  sic'> 
che  l'aspetto  di  una  tale  mucoso  è  quale  d' una  membrana  di 
cui  fossero  i  follicoli  notevolmente  gonfi  ed  edematosi.  Ma  una' 
disposizione  veramente  pia  singolare  che  raro  della  mucosa  ga- 
strica s'incontra  là  dove  corrisponde  l'attacco  del  cordone  sopra 
descritto:  qui  per  un  tratto  di   circa  2  cent,   quadrati  la    mo- 


«otA  i  dlsCiiccAta  dulie  souoiioste  mtmbitinf ,  non  In  uA  lolo 
peazo  però,  bensì  In  tAOle  piccole  lingue  chie  ^i  teógoflé  sttac- 
«ate  alle  pareti  dello  stomaco  solo  per  i  due  copi  opposti,  sio- 
cbé  si  può  passarvi  sotto  a  tutto  agio  uno  specillo  e  solfevaric 
mettendo  cosi  a  ;r.udo  il  tessuto  cellukire  die  giace  di  sotto.  Di 
queste  lingue,  o  di  questi  lembi  staccati  della  mucosa  uno  di 
forma  quadrilunga  copre  un  f<H*o  perfettamente  circolare  del 
diametro  di  appena  un  millimetro  e  mezzo,  pel  quale  insiauando 
uno  specillo  si  penetra  in  nn  canaletto,  che  decorrendo  lungo 
Tasse  del  cordone  sopraitMiicato -,  liesce  od  aprirsi  nel  colon 
trasverso.  L'orifizio  gastrico  di  un  tale  canaletto  anastoinotico  è 
così,  come  si  disse,  angusto  principalmente  per  una  membra- 
nella  trasparente ,  sottile  ,  ma  pure^  robusta  ,  che  sorgendo  da 
tulto  il  coulorno  di  lui  si  porta  air  iudeittro  per  modo  che  se 
non  lasciasse  poi  nel  suo  centro  quel  pertugio  d*  un  millimetro 
•  mezzo  di  diametro  chiuderebbe  completamente  li  canaletto  alla 
estremità  che  tocca  lo  stomaco.  La  disposizione  insomma  di 
questo  iucomplelo  diaframma  è  tale  che  nelle  sue  piccole  di- 
meusioui  imita  abbastanza  bene  quella  della  valvula  del  piloro 
e  deirimene  circolare.  Ed  è  precisamente  su  l'apertura  centrale 
di  un  tuie  diafragma  che  va  mollemente  ad  applicarsi  quel  lem- 
bo quadrilungo  dì  membrana  mucosa  in  modo  da  costituirvi 
una  specie  di  valvula  accidentale,  che  mentre  per  nulla  si  qp* 
pone  airingrcsso  delle  materie  che  dal  colon  per  quel  canale  si 
insinuino  nello  stomaco ,  validamente  osta  invece  al  progresso 
di  quelle  che  duUo  stomaca  tendessero  a  discendere  nel  colon. 
E  che  veramente  tale  officio  adempisse  qui'l  frastaglio  di  mu- 
cosa ho  io  più  volte  esperiaientato  versando  dell'acqua  dentro 
allo  stomaco,  mentre  ne  fueeva  sostenere  le  pareti  in  modo  che 


— 4«  — 

▼ehistefu^  •  rupprawiitare  come  «o  Imbntd  A  cui  ti  €<rifii  fbMe 
iBppónto^quel  oioabtte' «nastoìiiotico:  a  stetilo  appari»  ipialebé 
goccia  di  ttK}uiflo  riosaina  ad  iadimarsi  800  ne^  colmr,  inaifr» 
versato  il  liquido  stetso  so  l' órìBsto  intestinale  dei  canaletto» 
tutto  in  breve  tempo»  ▼enira  »  cadere  entro  lo  stomaco ,  per 
naila  opponendosi  al  suo  Ingresso  qoeHa  valvoia»^ —  Immune-  da> 
ogni  lesione  è  T  oriBki6  pilorlcà  dèlio  stomaco ,  e  eosl  affatto 
normale  II  duodeno.  La  mncpsa'deli'ibtestiiio  digldoo^  i  munita 
di  Talvuie  eonnlventl  delia  giusta  forma  e  dftn^nsioiiei^  ma  offre 
una  tinta  verdastra  ed  è  Inoltre  spalmata  di  una  mucosità  fi* 
seida  bianco-giailiccta  nei  tratto  superiore ,  ma  ehe  si  va  Un-' 
gendo  ili  rossastro  di  mano  in  mano  che  si  discende  verso  l*i« 
leo,  lungo  il  quale  è  di  una  tinta  roseo-copo.  In  ragione  che 
cresce  il  coloramento  rosso  della  mucosità  la  sottoposta  mem- 
brana mucosa  appare  sempre  piti'  riccamente  lojettata  di  finis* 
simi  vasi  sanguigni,  framézso  ai  quali  si*  notano  tante  piccole^ 
mibnte  screxialure  nerastre  che  danno  al  fondo  come  una  tinta 
grigia:  all'estremità  deirileo'la  mucoso  è  di  eotore  pavonaaso» 
buona  del  resta  in  ogni  punto  la  sua  consistenza;  Totlo  poi  il 
tenue  è  perfettamente  vuoto  di  materie  e  serrato  sopra  di  sé 
e  spinto  così  in  basso  che  s' è  dovuto  trarlo  fuor!  dalh  piccole' 
pelvi  dove  giaceva  nascosto  al  di  dentro  e  al  di  sopra  dello 
tesclca  urinaria.  La  regione  onll>elÌGale  e  la  parte  superiore 
della  regione  Ipogàstrica  sono  occupate  onicamenle  dai  mtsen* 
teriOy'che  si  presenta  sotto  la  forma  di  UQ^ogghmieratfont  se* 
milunare  di  tante  masse  dure,.  giaHastrt,  di  volume  ti^o  da 
quello  di  un  nocciuoio  Uno  a  quello  di  una  grossa  nocete  che 
tagliate  rassomigliano,  perfettamente  ai  caaiO'  biaociK  Nessuno 
sviluppo  preternaturale  dei  follicoli  intestinali.   Li  valvola  ileo-' 

eccole  édeformata»  tumida  e  rassoibiglia  fdottoato  ad  un  «nello 
T.  V.  37 
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^cobrc  cte  Mo  ad  «w  fiattMi  fwk  iiiiiMi  caitre.   Il* 
^ffla  pvtf0  coaittM  OB*  «hcrMiaoe  BolnrfiiiMi  adle  pv di 
4el  erano  che  mt»  groMe  e.  imrt  qamU  wm  tettato 

aoUoipaeoeo c4  ah  BNieow  ttetn  cfceliga  ttdeco,  ilcain  a^ 
cigideiHc  e  la  mela  destra  del  Uaercrio  pnaentaaleaBe  raraal» 
ceraiiout  paca  evtcae  aè  giaa  latlo  frofande:  fiwitmÈm  è  talta 

il  cui  a^  è  ottnea  e  di  celor  rono-lhido  tiamesaa  ale  qua! 
caiinenxette  tà  nattaa  alcwai,  caoKadire»  piecoii  iialipeUi  a  luofa 
e  gracile  pedancala,  noto  siaNfi  a  queii  che  s'ioconUaao  ul* 
valla  tu  la  miicaea  del  collo  alerioo.  E  f  nalaMste  per  tona 
questa  iratlo  del  cfaseo  a  actenra  qnella  Biidiaan  stmia  di^ 
sposiiiooe  della  aiiieoia  che  m  è  natau  aeUostniMHo  luna  alh» 
ioglrtf  dcirortliio  di  quel  canalello  aaasioaMilica  gastra^caiico: 
ne  SODO  daè  del  Icaidii  di  fgura  e  d' cslcnsiooe  assai  varia  di- 
slaccali dal  resto,  cui  aderiscono  solo  per  le  oppoote  eslrmiia 
ticcbè  vi  si  passa .  sotto  assai  coMBodsaiealc  uno  specillo  e  si 
Aliavano  per  uà  buon  trailo.  Il  deco  e  il  colou  asceodenic 
contengono  poche  materie  fecali  poltacee,  asa  nd  caloB  Uaa* 
verso  non  si  trova  più  che  un  oioco  denso^  viscido,  tinto  di 
sangue  come  quello  dell'  ilcau  Tutte  le  gravissiase  attctaaiooi 
della  macosa  dei  crasso  cessane  iounedialaoieale  intomo  al 
punto  in  cui  si  apre  uri  colon  trasverso  quel  canaletto  che  la 
fa  comunicare  con  lo  stomaco:  sicché ,  mentre  le  pareti  dal 
sacco  sono  grasse  Ino  a  7  milL ,  tanta  spessesìa  va  sceoMuda 
msno  a  bmw>,  ad  aH'ingiro  dello  sbocco  del  eanale  ■nailomotica 
non  è  più  che  di  S  mill.  e  Sceot  circa,  al  di  là  diuib  shocao 
dulia  psne  del  colon  disocndeuie  appena  tocca  ad  l  ^miWmstfo 
e  la  mucosa  ette  m  tutto  l'appareaae  più  noroMli.   L'arllsio* 
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poi  Aéì  canatelto  oiiatloiBoliG»  dalla  palte  del  eokM  iratf^rra  i 
assai  più  ampio  ehe  non  dalla  parto  delta  atofenaco  e  p^eaeot» 
un  dtamelfft  di  ben  6  miti;  è  foggiato  ad  imbmo  che  presenti 
la  sua  porte  più  allargata  su  le  par^  intestinali  e  vada  strio» 
geodosi  iieirinsinuarsi  entro  il  canale:  nesiuoa  valvola  circolare 
e  oesftun  lembo  di  niocosa  angustia  o  protegge  tale  apertora  ; 
bensi  la  metiibrana  mucoso  del  colon  iosiooàodovisi  va  a.  ta|f« 
pesiare  tutto  l'ioterno  del  canale  foroiandovi  anche  ddle  rughe 
longiiodinaH  che  ne  stringono  il  lume  a  lauto,  che  mentre  vi* 
sto  al  di  fuori  quel  canaletto  parrebbe  capace  di  uti  grosso 
caoello  di  vetro^  ioralti  noo  peroietce  il  passaggio  che  ad  ooo 
dei  più  gracili.  —  La  curva  sigmoidea  ed  il  retto  contengooo 
poche  materie  (ecali  aolidé. 

Anatomltzando  in  seguilo  coti  qoalehe  diKgehza  le  pareti 
del  canaletto  anastoitiotico ,  le  ho  trotate  costituite  di  questi 
elenfisnti.  Lo  strato  più  estemo  '  è  no  inviluppo  sieroso,  conti- 
Hoasiooe  oiaoifestissiuia  della  tonaca  peritoneale  dello  stomacò 
e  del  colon  traavfrso:  giace  tfotlo  a  questo  strato  sieroso  uu 
apparato  di  fibre  longitudinali  cl^e  non  hanno  però  l'apparènze 
della  fibra  muscolare,  ma  piuttosto  del  tessuto  tendineo  o  le^' 
gamentoso  poiché  sono  biancastre,  splendenti  e  piuttosto  rigide; 
finalmente  sotto  alUnviluppo  fibroso  compone  Tintima  tonaca  o 
membrana  intema  del  canale  un  tessuto  manifestamente  mucoso 
a  superficie  liscia,  leggermente  vellutata  e  che  si  tiene  to  con- 
thioazionè  evidente  con  la  mucosa  del  crasso  e  dello  stomaco , 
senza  però  partecipare  menomamento  alle  alterazioni  patologi- 
che di  queste. 

H  fegatiri  voluminoso,  pesante  MI.  3;  esso  discende  col 
sèo  gran  lobo  fino  airestremità  inferiore  della  regione  epicolica 
destra?  noo  é  oltre  il  normale  ingorgato  di  sangue,   ne  offire 
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apparente  alteranboe  nella  ma  atrtittiira.  La  cistifellea  è  piccola 
e.  conitene  poca  bile  d*on  verde  cupo. 

Il  pancreas  è  alquanto  pift  doro  del  eoosoelo.  La  nillsa,  i 
reni  normali^  rnota  la  vescica. 

L' esarne  del  cadavere  ha  rilevato  pertanto  una  eondiaione 
anonuila. veramente  strana  nel  tubo  digerente;  polche  non  mi 
ricorda  che  siasi  altra  volta  osservata  una  comunieasione  con» 
genita  tra  lo  stomaco  ed  II  crasso.  E  che  veramente  congenita 
fosse  questa  che  ho  descritta  pod*  ansi,  parmi  che  non  si  poua 
revocare  in  dubbio  se  s'attenda  «Ha  lunghezza  .del  canale  ana« 
stooiolico,  alla  struttura  delle  sue  pareti  in  eoi  entrano  preci» 
samente  quegli  elementi  medesimi  onde  tutto  il  tubo  digerente 
è  costituito,  alla  nessuna  traccia  di  lesione  recente  od  anliea 
ao  la  superficie  estema  eosi  dello  stomaco  come  del  crasso  nei 
punti. d'Inserzione  nel  canaletto,  onde  ogni  sospetto  di  coalito 
morboso  seguito  da  una  ulcerazione  dev'essere  esclùso.  Ora, 
data  questa  singolare  disposizione  per  cullo  slomaco comunichi 
direttamente  col  crasso  intestino,  vediamo  sin  dove  questa  possa 
rendere  ragione  dei  fenomeni  morbosi  riferiti  nella  storia  della 
moIaCiia. 

La  disposizione  di  quella  anastomosi  gostro-colica  era  tale 
che  difficilmente  le  materie  contenute  nello  stomaco  potevano 
p^r  essa  insinuarsi  nel  sottoposto  intestino,  opponeiidovisi  e  qoel* 
r  apparato  membranoso  circolare ,  e  q\iel  lembo  della  mucosa 
giìstrica  di  cui  ho  detto  più  sopra,  riù  facile  doveva  riuscire  il 

r 

passaggio  dal  colon  allo  stomaco  e  per  l'ampiezza  maggiore  del 
canale  dalla  parte  dell'inlestino,  e  per  la  mancanza  d'ogni  os- 
tacolo valvulare.  Era  dunque  abbastanza  naturale  che  l'ingresso 
di  qualche  iparlicella  di  materie  iulesllnali  nello  stomaco  prece* 
desse  II  fenomeno  contrario.  Se  non  che  anche  quel  passaggio 


t    • 
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M  crasso  nello  stomaco  doveva  riuscire  per  lo  meno  .dffllcile 
fiOcM  le  materie  contenute  nell'intestino  godevano  di  quel  gra-' 
do  di  consistenza  che  vi  sogliono  avere  nelle  condiiioni  normali. 
Ma  se  per  qualsiasi  causa  avvenisse  che  nel  crasso  si  versasse 
una  copia  più  dell*  ordinario  considerevole  d!  mucosità  intesti- 
nali, che  di  più  facile  deirinvasfone  di  queste  parti  fluide  entro 
al  canaletto  beante  **  p^r  questo  nell'aperto  stomaco  ?  Nella  ém 
cavila  insinuatesi  quelle  materie  eterogenee  alla  particolare 
sensibilità  della  mucosa  gastrica,  dovevano  Irritare  questa  inem*' ' 
brnna,  stimolare  oltre  il  conveniente  i  suoi  follieóil  seeérhehtià 
eccitare  i  eonvelliinenti  del  viscere  ed  uscirne  forzatamente  per 
vomito.  Questo  fenomeno  noi  possiamo  credere  che  avvenisse 
solo  durante  II  primo  anno  della  malattia,  cioè  per  tutto  quel 
tempo  in  cui  questa  non  fu  costituito  die  dal  vomito.  Se  non 
che  il  fatto  stesso  del  quotidiano  passaggk)  di  materie,  quan- 
tunque in  piccola  quantità,  dal  crasso  nello  stomaco,  doveva  a 
lungo  andare  preparare  la  via  all'opposto  fenomeno,  voglio  dir^ . 
al  passaggio  delle  materie  dallo  stomaco  nel  crasso;  e  questo 
sembra  abbia  avuto  loogo  dopo  circa  un  anno  dall'  esordio  dei 
disordini:  noi  almeno  non  possiamo  argomentarlo  se  non  allo 
aggiungersi  della  diarrea  al  vomito  preesistente.  Della  quak 
ona  appunto  sarebbe  la  causa^  quella  medeaima  onde  il  vomitò 
fu  provocato  e  mantenuto:  la  particolare  sensibilità  della  mei- 
cosa  del  crasso,  la  quale  temperata  dalla  natura  ad  accoglierò 
sostanze  alcaline,  male  doveva  comportare  la  presenza  delle  aci« 
de  materie  arrivate  a  lei  direttamente  dal  ventricolo,  non  per- 
corsa  prima  tutta  la  lunga  traSia  del  tenue  iotestiilPi  e  seOA 
quindi  aver  ricevuta  la  modiflcasione  particolare  a  cui  le  assog- 
getta il  mischiarsi  in  cammino  con  la  bile ,  con  T  umore  pan- 
ertalico  ce Né  la  diarrea  sottauco  doveva  seguire  queir  in- 
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■Mtarie  Mto  uommtm  ari 

nif  «a»  in  cMitallAy  doveva  a  laaga 

sak  aa^  fa  |ircta  rìaMMro  Uaade  fnimkie  ari 

n  fi^pMa  era  vahuaiaota  ed 
dell'allcsia,  iicdiè  cel  laabo  csUmaa  dd  taa  Ma 
fiore  gfaageva  Ìoa  al  «mine  della  rggient  epicalica  aon  li  ra> 
fieae  iliaca  dcrtra.  Qactla  tkMo  aaatoaiica  ae  aveva  dclcnaiarta 
aaa  eorrii|ioodeale  nello  sloaiaeo,  eoi  il  fegato  aveva  tpiaia  io 
liMio  e  traeciaaCo  eori  forteniaite  a  destra,  eoaie  ta  fià  saprà 
riferito.  Ed  alla  volta  toa  lo  ttoaneo  calandow  la  già  iao  alla 
regione  epicoliea  destra  oan  poteva  non  iosprissere  un  pari  aio> 
cimento  alla  meli  destra  del  colon  trasverso,  la  gitale  veniva 
coli  a  trovarsi  per  rapporto  al  canaletto  anastoosotico  gastro- 
colico in  un  piaao  inferiore  ed  inclinato  io  aMdo^  ehs^  aboSto 
Taogolo  sotto  eal  s*  incontrano  la  porsiooo  asocndeitt  e  la  por> 
.alone  irasverss,  non  ne  risultasse  pia  che  on  piana  quasi  oiih 
.fsfmefBente  inclinato  Sno  al  cieco.  Con  predisposte  le  cose, 
le  nisterie  fluenti  dalto  ttomaco  nel  colon  trasverso ,  per  le^ 
gè  di  graviti  non  potevano  pio  dirìgersi  che  a  destra  Tersa 
il  deeo  pereorrendo  la  aieti  destra  del  eoloo  trasverso  e  il'e»- 
lon  ascendente:  rimontare  a  sinistra  e  veidre  in  qoest* altra 
poraiooo  del  colon  trasverso,  per  qoella  medeslraa  legge  aoa 
potevaiio  assolutamente.  Onde  la  lesione  della  mucosa  dei  crassa 
NadUta  al  deeo,  al  colon  asoendenie  ed  alla  meti  destra  dal 
Imtrerso,  preeisameiite  sino  all'insersione  del  canale  anastama>- 
tiso,  olire  II  qoal  pomo  verso  H  luto  sinistro  cesss  ogm  altera^ 
alaoe  a  la  ipoooia  pnieata  le  aondidoni  più  normali» 
.,:    Ma  altre  oife«sM»9c  iM^ffò  ,  I*  apertura  del  eaday^ re,  .09^ 
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,iV  vooilo  poterà  «Mere  indotto.  E  Itonatmi  liitlo  qoair  anfok» 
aHpit.  riieniilo  cho  Toiiremità  desini  delio  stonaco  discesa  sinp 
.verso  la  rifgioQe  iliaca  destra  doveva  fare  onde  riaseendcre  .al 
Umile  destro  della  regione  epigastrica  dove  si  conlimia  airJm»- 
mol^ile  duodeno.  Certo  che  in  un  angolo  cosi  angusto  dovevano 
incontrare  on  forte  ostacolo  a  procedere  rimontando  nel  .taba 
intestinale  le  materie  discese  nello  stomaco  per  la  via  delFeso- 
(ago  e  quelle  forse  plii  con.HÌdei^foli  in  copia  che  preparava  la 
ntutosa  stessa  del  viKere.  Trattenute  c6iro  lo  stomaco  finché 
la  cavità  sua  ne  era  capace,  espube  per  vomito  quando  eces^ 
devano  Isle  cApaeità^  nulla,  o  ben  poco  doveva  discenderne  or- 
mai neU*lnles|ino:  questo  eanale  non  più  percorso  doveva  mano 
mano  coartarsi,  rendersi  poco  meno  che  impervio,  eome  ap- 
punto fu  trovato  nel  ciidiivere  affutlo  vuoto  ed  avvizaito.  Onda 
la  bile  che  un  fegato  così  voluminoso  doveva  certamente  secer- 
nere In  buona  dote  trovava  forse  più  facile  accesso  allo  stomaco 
psr  la  via.ahnormentis  deelive  del  piloro^  che  non  al  tenue  In^ 
lesiftio  angusto  e  trascinalo,  coma  si  disse,  fino  entra  Pescava* 
alone  della  pdvi.  Di  qui  II  coloramento  in  verde  cosi  carico 
dei  Bqsidi  rejetti  e  di  quello  che  ancora  si  trovò  in  tanta  cé^ 
pia  entro  il  ventricolo,  e  assai  probabilmente  dalla  bile  stessa 
la  stimolasione  ai  fblliooli  gastrici  perchè  aecernessero  o||i*e  le 
giOile  norme  quelle  materie  siero-mucose  la  coi  quantità  superò 
di  tanto,  asassime  negli  ultimi  giorni  di  vita,  hi  dose  dei  liquidi 
i^igeriil  per  bevanda,  e  dulia  bile  ancora  un*aggiunta  d'impulso 
aUe  pareti  gastriche  per  quelle  contrasioni  che  dovevano  eflèi* 
tuare  il  vomita 

E  disordini  cosi  gravi  hamm  pollilo  condurre  a  asorte  aio 
giovane  a  93  aiml  senaa  dealare  mai  nep|inre  pdr  lyi  giomo  la 
ffbbre,  senza  recargli  aicon  senso  di  dolore  ••..,  È  mi  «vveHi- 


\ 


édum  rifefitf 


fa  adcna:  a  queste 

irtiiriwiM  e  tcohtfkfce  crtc^iorie»  contro  tm  pMala  ai  «gai 

meta  rcapcriana. 

0  eato  che  fio  riferito  «  certMMtfe  tra  i  pia 
Anottrare  uim  Teriià  fsiobgiea  ieeooim  S  coraOiri 
livifld  per.  la  pratica  deOa  aNdidna,  Ma  die  tiuppa  firefiieo* 
Ingente  viene  trafcorata»  vab  a  A?,  II  anido  diverao  di  sen- 
tire delle  tiasoie  aiembrane  auieatey  pH  quale  dò  die  ad  ana 
è  omogeneo  ed  aaiiea,  rìeaee  avtcrMi  ed  intollmbile  ad  mi*  al- 
tra. Il  die  non  é  solo  dimostrato  per  riguarda  ale  amease  di 
apparati  orgamd  diflerentl,  am  ancora  pd  singoli  tratti  d'ma 
medesima  mocoM^  siediè  non  sia,  per  es.,  sola  la.cangiuativa 
che  sente  allrimeoii  dalla  mncom  delle  csvltà  namli  o  ddla 
hocca^  orrero  la  mucosa  éa  iiraneiii  la  confronto  di  quella  ddle 
rie  digerenti,  ma  sia  ben  anco  diverta  l'impressionabilità  ddla 
congionliva  palpebrale  in  confronto  deiroculara,  e  quella  delia 
saucosa  briogea  diflèrìsea  dalla  tracheale  e  dalla  branchiale,  e 
aueora  altro  senso  abbia  la  mocosa  delle  feud,  ed  altro  qadfai 
ddresobgo  e  dello  stomaco,  e  del  tenae  e  del  crosso  Intestino, 
se  poro  non  d  haniK»  a  stabilira  differenze  ancora  pia  minate. 
Dd  «he  ranatonsia,  massime .  sussidiata  dal  microscopio  da ,  se 
non  ragione,  alaieno  del  forti  argomenti,  e  il  caso  nostro  una 
evidente  dimostrazione  dt  btto  per  dò  che  riguarda  la  mocosa 
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dello  ttomaeo  e  quella  del  crasso.  É  questa  ferità  così  elemen- 
tare  e  spontanea,  che  Don  pure  nessun  medico  pensa  forse  a 
contraddirla,  ma  che  trova  il  più  beile  consenso  anche  di  chi 
non  sia  per  nulla  versato  nelle  cose  anatomiche  e  fisiologiclie: 
eppure  non  sarà  forse  inutile  1*  averla  ripetuta  in  occasione  di 
un  folto  morboso  che  la  proclama  cosi  chiaramente,  poiché  ad 
ogni  tratto  curando  I  maiali  si  mostri  di  non  tenerne  conto; 
ond'  è  che  si  ripetano  ancora  a  proposito  dei  farmaci  tanti 
epiteti  senaa  senso  di  rinfrescanti^  di  emolUenti  di  raddoleentiy 
e  tanti  altri  attinti  alle  più  grossolane  impressioni  dei  sensi 
interni,  e  che  non  possono  avere  oppllcazione  ad  indicare  le 
esteme  modifieauoni  viscerali,  quando  pure  non  traggano  gli 
inespérli  in  disastrose,  illusioni.  ^ 

(  Gax,  med,  UaLhwb.  n.  31, 1865). 


T.  V. 
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Studii  mieroteq^icihclinici  del  dottor  P.  Crumberim  sopr^di' 
verse  sostanze  mate  comunemente  quali  eateretfci  e  cau$tifL 

Gli  ^todii  inicroscopic(H:linici  da  me  Intrapresi  nul  nhmtó 
4'arg)eiftQ(l)  oon  essendo  stati  sgraditi  da  Tafj  esercenti  l'arte 
salutare^  m'invogliarono  ad  intraprendere  simili  ricerche  sopra 
éhré  sostarne  che  i  chirurghi  sogliono  adoperare  qaali  argo- 
menti canstici;  la  qtial  mia  determinazione  mosse  ancora  dal 
desiderio  in  me  vivissimo  di  eccitare  chi  è  più  valente  di  me 
allo  studio  e  alI'anaUsi  del  vero  modo  d'operare  delle  sostanze 
eausliche  applicate  aH'  organismo  vivente  animate;  cognizione 
ohe  io  noli  so  esistere  nelle  maniere  volute  dalla  flidsofia  medi- 
ca» vale  a  dire  sapienza  delle  cose,  perché  avvengano,  e  dome 
succedano  alla  vista  dell'occhio  e  della  mente. 

Prima  eh'  i6  m' Inoltri  nella  materia  che  imprendo  a  trat- 
tare, voglio  si  sappia  che  io  uso  il  vocabolo  caustico  nel  senso 
generalmente  accolto  ed  inteso;  mi  riserbo  poi  a  ragionare  su 
questa  inesatta  parola  nel  progresso  del  mio  scritto,  ove  dirò 
come  io  intenda  e  creda  dover  appellare  le  sostanze  denominate 
cauterizzanti;  la  qual  cosa  io  faccio  non  per  ismania  d'innova- 
zione  o  per  altro  men  lodevole  motivo,  ma  bensì  per  la  brama 
di  raggiungere  quel  bello  e  quel  buono  che  formano  l'utile  ed 
il  vero. 

liO  sostanze  da  me  studiate  verranno  prima  esposte  per  fa 
loro  microscopica  osservazione,  secondariamente  saranno  guar- 
date sotto  il  rapporto  clinico. 

Potassa  e  soda  caustica. 
1.®  Toccando  le  earni  fungose  di  una  piaga  sul  vivo  con 
un  pezzetto  di  potassa  caustica,  vidi  queste  colorarsi  di  un  vi- 

(i)  Boll.  med.  di  Bologoa  v.  i,  pag.  ^oi,  ser  4«  aa.  iSSS» 
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va  cpkH'^  nmBQ  cannino»  e  venire  circondale  di  onrilo  umore 
devolvo  alla  9olMta  ditaoluaione  dell'alcali  ;  questo  colore  per- 
durava «oche  dopo  ventiquattro  ore  :   Tesperunento  ripetuto  so- 

« 

pra  altre  carni  vive  diede  il  ipedfsiaio  risultameiito,  il  quala 
fu  eguale  nella  carne  di  bue  macellalo.  Esaminando  collo  lente 
di  Slanhope  le  fibre  carnee  tocche  dalla  potassa ,  vidi  queste 
più  distinte  e  come  soucleate  a  confronto  di  altre  fibre  non 
toccate  dall'  alcali  ;  ^alTerratane  ima  di  quelle  con  finissima  pin- 
zetta e  stiratala  nella  sua  direzione,  allungosd  sotto  forma  di 
filamento  colla  massima  facilità;  filamento,  che  il  microscopio  a 
S30  diametri  addimostrò  composto  di  iasoctti  fibrillari  di  secon- 
do  ordine* 

Esaminando  col  microscopio  due  pezzetti  di  carne,  mio  dei 
quali  assoggettato  aH'aaiooe  della  potassa,  e  V  altro  no,  rilevai 
che  nel  primo  le  fibre  erano  come  disgiunte  da  raa&ifesti  spazj 
costitoiti  di  sostanza  saponacea,  mentre  nel  secondo  nulla  di  ciò 
riscontroftsi.  Io  credetti  che  il  fenomeno  procedesse  dalla  sape- 
nificazione  del  tessuto  cellulare  che  trovasi  fra  li  fascetti  fibrilla^ 
ri;  diflatio  confironlando  quella  sostanza  con  adipe  bovino  toc- 
co  dalla  potassa  caustica,  mi  accertai  non  esistere  alcuna  dittc- 
renza.  ' 

9.®  Confrontando  un  pezzettino  di  muscolo  vcauteriszalo 
dalla  pietra  infernale  con  altro  soggiaeciulo  alla  potassa,  scorai 
che  io  quello  le  fibre  eranci  pib  compatte  e  non  snucleabili  in 
forza  del  coagulo  albuminoide ,  mentre  V  opposto  rlscontravasl 
in  questo:  di  più  le  fibre  nel  primo  caso  erano  inalbale,  men- 
tre nel  secondo  appariva  il  sopra  accennato  colore  rossp  car- 
mino. 

8.^  Lasciato  In  macerazilme  odn  potaste  caitetica  per  34 
^e  un  pezzcKo  #  carne  bovina,  osaenrai  la  formazione  di  una 
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poltiglia  dura  wanìe  n  colla  forte  dlsciolta,  di  un  colore  roMO 
carmiuo,  che  smossa  conservava  un'ostinata  deosità.  Sottoposta" 
al  microscopio  una  porzioncella  di  questa  poltiglia,  vidi  chiara- 
mente  le  fibre  muscolari  sotto  forma  di  guaine  pellocidissime 
racctiludenti  dei  globuli  uguali  al  sanguigni  disposti  linearmente. 
Stemperai  una  porsione  di  quella  poltiglia  nell'acqua  distillata» 
poscia  assoggettato  al  microscopio  scorsi  pili  dlstintamenti<  t« 
forme  fibrillari,  forse  per  l'avvenuta  dissolusione  della  parte 
organica  saponificata. 

4.^  Esaminando  col  microscopio  un  branello  d'escnri)  cuta- 
nea prodotta  dalla  potassa  caustica',  osservai  un  intreccio  fila* 
mentoso  poco  compatto,  con  cristalli  saponacei,  con  globuli  san* 
gnigni  alterati,  e  globuli  purulenti.  Il  colore  nero  dell'escara 
parvemi  costituito  d'alterazione  qualitativa  dei  globuli  del  san* 
gue.  Quest'escara  compresa  fra  due  vetri  distendevasl  con  fa- 
cilità. Confrontatala  con  escara  procurala  dal  sublimato  (  gra- 
ni XX  in  once  j  d' acqua  distillata  )  notai  oomporsi  questa  di 
fibre  assai  compatte,  e  resistenti  all'azione  di  affilato  coIteUD,  di 
un  colore  giallo-sporco,  e  per  nulla  appianantesi  sotto  la  pres- 
sione dei  vetri. 

6.®  Messo  a  contattJ  della  potassa  caustica  un  pezzetto  di 
adipe,  avvenne  una  sollecita  saponificazione  con  elementi  identici 
a  quelli  del  sapone  bianco  comune. 

6.®  Volli  confrontare  sul  vivo  l'azione  della  potassa  causti- 
ca pura,  e  quella  della  pasta  di  Vienna,  collocando  ognuna  di 
queste  sopra  una  piaga  fungosa,  trovantesi  al  costata  destro  di 
un  infermo. 

Potassa  caustica.  Formossi  sollecitamente  un'aderentissima 
escara  nera,  la  quale  guardata  col  microscopio  mostrossi  sotto 
forma  di  poltiglia  saponacea  scorrevole  con  traccia  di  globuli 
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«angoigoi  «Iterati,  e  di  esilissime  fibre.  EsaininoU  h  pLiga  dopo 
S4  ore  motlrossi  coperta  da  sostansa  analoga  a  saponata  detisa, 
«ODlormrtii  da  un  solco  di  colore  rosso-carmino  vivace:  toha  via 
eoo  poonoliiio  la  suddetta  sostanta  saponacea ,  apparve  la  cosi 
bietta  escara  di  colore  oscuro,  assai  pastosa  e  di  facile  distoccò. 
Le  fiiAgositè  carnee  erano  di  pocé  iabbassate. 

Posta  di  Fienna»  —  Foroiossi  aifMcara  Manca  tu  alcuni 
ponti,  e  nera  In  altri;  credetti  attribuire  alla  calce  li  primo 
fatto,  «Ila  potassa  il  secondo:  era  assai  resistente;  vistala  al 
•nferoscopio  appresentò  varie  particolarità  «  pr<^e  dell'  escare 
della  potassa,  mentre  però  era  più  fitta  e  più  compatta  per 
•naneansB  di  qufirunvidit&  che  la  calce  toglie,  messa  al  con- 
tatto della  potassa.  Dopo  24  ore  la  piaga  era  co)ierta  da  uno 
strato  fitto  biiinco  terreo,  circoscritto  da  un  solco  rosso-carneo 
•biiidito. 

Seda  caustica.  —  Tra  l'azione  di  questo  alcali  caustico  e 
quella  dell'altro  non  trovai  altra  difierenaa,  se  non  che  l'eséara 
prodotta  dalla  soda  fu  assai  meno  compatta  di  quella  creata 
dalla  potassa. 

Deduzioni.  —  Dalle  cose  esposte  pormi  potersi*  credere  che 
Fazione  della  potassa  e  della  soda  applicate  sui  tessuti  adimali 
consiate  nel  saponificare  la  parte  grassa,  ossia  il  tessuto  cellu- 
lare che  entra-  in  tutte  le  parti  del  nostro  organismo,  di  ma- 
niera, che  alterato  e  scomposto  il  tramite  dei  tesanti,  quieftti 
entrano  in  una  nuova  maniera  di  essere  spettonte  alla  chimica 
organica  morta.  Questi  due  alcali  non  sembrano  attivi  sul  sém- 
plice lessalo  fibro-mùscolarp,  iti  quanto  che  come  si  vide,  dd 
che  i  fibrilla  persiste,  tranne  che  sciolta^  dal  nesso  cellulosd  fa^ 
cilrocDte  si  separa,  s'allunga  e  si  sconnette;  cìie  se  l'alcaH  po- 
.trae  su  la  fibr»  carnosa  »U  sua  potenza  chimica;  reggiamo  spà- 


tire  appiriM  U  crlfadarr,  hm  ftnMur  U  tìfm  «rfMÌM  deSa 
Un. 

Il  cokMil0  rMM  itniffitilcw  «Ik 
l^ltwi,  parai  devohio  afa  tomkmuàmt  mm  «IT 
liane  all'adda  farboiiiea  éA 
caustica,  per  cui  con? ertesi  ia 
che  II  aaagac  capifare  Tciiaeo  pnépaiinaair   ■paHHiia  M  qari 
■Mlerìale  gaaosa  chela  rende  OMnavitak-,  ricfncradaw  alle 
Kla  dd  saogne  arteriaea  nMctraa,  an  le  piagba  ad  glh 
nato  latan  r armine,  e  IbrM  lended  pia  acranda  ai 

Il  fcnaoMno  defa  sapanileariane  , 
cKiiica  chirurgica  qoalara  intenda  eeparane  un  fnakhe  argona» 
per  es.,  delle  gbhndole  dall*4nvihippo  cdkda-adipaia  che  le 
circonda  e  tratUrne;  ed  io  credo  che  la  hcarlca  adone  defa 
polatsa  caoetJca  sulle  aMlattie  glandolafi  isolate ,  aia  4a  atlrl- 
hoird  iu  gran  parte  all'opera  sapaidicanle  ddTalcBli, caustico, 
e  segtiita  sul  prevalente  Irssulo  cdhilo-adiposo  invd^cnle  la 
gianduia  stessa:  per  la  ^nale  sapooilsaaioDC  l'organa  d  separa 
saUedtaaMnte  e  cade. 

'  Cosa  e  Tescara  cutanea  pradotta  dafa  palasse  causticaT  O 
ndcroscapio  ci  svela  un  inirecdo  Mamentaso  paco  coipattn, 
dd  crìsialli  sapanarri  a  dei  glahnii  ssngnigni  alterali  aan  gin» 
InK  di  pus:  Tessere  però  ohffsds  sipaorihilg  salto  k  pres* 
dane  dei  vetri,  d  la  canascere  il  prevalente  sapanHeanicnla;  i 
gtohttli  sangfdgni  guasti  sano  di  iadla  indovuianicnto  cannile;  i 
gl^huli  pnrulenM  sonf  i  medcdmi  gbMi  aangoigni  spngfaii 
del  prindpip  eoloranir.  Uguale  aomMuandod  afa  potassa  cotti* 
lOlMìe  finne  il  colar  fimo  dalT  escara ,  la  quale  mia  deditfiaoe 
viene  c^idennala  dol  segteMo  fatto:  prendendo  afapianto  sangue 
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in  recipienti  di  vetro  ^  se  ad  eiio  meseohii  di^iUi  poUiM  eiiti- 
9ticft,  ben  tosto  formasi  un  coagulo  nero,  eoine  Aisie  un  inipa- 
slo  glutinoso  di  iM>lvere  di  cai^bone.  I4' impressione  pilma  della 
potassa  sa  la  cute  è  rappreMiita(a  daU'irrhsftiooé,  la  quale  de- 
iermioando  un  alfluuo  di  saugue  in  luogo,  esplica  chiaramente 
il  fenomeno  del  colorilo  dell'escara  de  aie  esposto.  Ed  ecco  co- 
me lo  vita  influisce  al  risaltato  ohimico  fiiiolc  della  patassà , 
vale  a  dire  mercè  Tesagerata  circolaalone  del  sangue.  La  sapo- 
iMficouone  quindi  spiega .  percbè  ifucst'  escara  sia  tanto  lasaa 
fd  espaiìiile,  locchè  non  avviene  deiresoara  C^nsaia  dal  deaio- 
4clororo  di  mercurio,  perché  questo  sale  noa  saponifica  »  ma 
coarta  ed  liuHirince  i  tessuti  a  prova  d'affilato  tagliente. 

Dalle  cose  dette  si  conclude  che  tanto  la  potassa  che  la 
soda  caustica  poste  a  contatto  del  tessuti  animali  esescllano  una 
.saponlficaxione  della  parte  grassa  organica  a  preferenaa,  e  quin- 
di devono  essere  chirurgicamente  adoiierot^  ove  oecessila  sbi»- 
gliere  e  distruggere  il  lesaolo  cellttlo-adiposo. 

Cloruro  di  zitieo.  -* .  Se  collocasi  del  cloruro  di  alaco  11^ 
quido  su  la  pelle  di  un  cadavere,  vedesi  quella  dopa  alquanto 
lempo  torcersi,  ed  esplorata  riscontrasi  ioduvita,  hiociiè.  procede 
vdal  sdaggipr  eoartaosenlo  del  tessuto  dermoideo  verificalo  colla 
psservaziooe  microscopica.  80  applicasi  il  sale  solido  di  clonipo 
.di  zinco  aopr»  carne  moria,  pare  che  ivi  afiioiaea  moke  umore, 
il  quale  a  gradi  a  gradi  compenelra  il  tessuto  in  modo  còsi 
regóhire  e  circoscriiio  da  poter  togliere  colla  maaiima  fiicilità 
dal  reslBBta  Umo  di  carne  quel  pesao  che  provò  raaione  dis^ 
organiwanle  del  salo  di  4Ìnco,  e  cosi  resta  un  cavo  Hscfe  e  ra« 
go|iire«  Guardalo  col  imiarosoopio  m  pezaeHo  éi  i|ueala  carne 
glpasUy  acorgeii  la  leaaiftiH»  ^brittMro  pik  ciimpatla  ed  assolti^ 
gliata,  e  la  ove  tcrmlfui  l'azione  del  clonuo  di  siacoseorgonsè 
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Fctlrciikilà  dei  filici  fibrtllttri,  come  §e  aveijero  |MiliU  imo  f Iroc- 
KAoienlo  flusaegailo  do  reeiahMie  regolare.  Neil*  allo  ette  11  ci»- 
raroagiaee,  vedcsi  a%er  luogo  b  di  Ini  sconpoaiaione,  di  b»«- 
niera  che  alla  superficie  del  tessulo  animate  d^|losìUl8i  orni 
fiolvere  grigia  «cara,  la  quale  alito  non  è  che  ossido  di  zinco. 

Poelo  alquanto  doruto  di  zinco  solido  sulla  cote  di  un  io* 
fermo  e  lenulo  in  posto  mediante  eerolto  dfachilon  per  S4  ore, 
vidi  formarsi  un  diaehello  reslstenle  al  tatto  di  colore  grigio 
oaenrOy  depresso  alquanto  nel  centro»  ed  in  perfetta  contiooltà 
aol  resto  della  pelle  :  la  formatone  dì  quest'escara  fu  uvcompa* 
gnata  da  lieve  bruciore;  dopo  altre  Sé  ore  H  disco  era  daris<» 
Simo,  a  capo  di  4  giorni  questo  disco  si  slaccò  da  sé  lasciando 
una  plaghella  lievemente  concava,  di  un  color  vivo  e  pooo  sup- 
purante. 

Clofure  d'antimonio^  Questo  sale  appficulo  solfa  cote  dei 
cadavere  in  istato  liquido  non  determina  in  essa  alcun  cangia- 
mento;/a  lungo  andare  ai  scomponei  mentre  l'antimonio  metal» 
Uco  ai  ripristina  sotto  forma  di  strato  tianco  lucente  :  Il  niicro- 
acopio  non  svelò  alcun  cambiamento  nella  pelle.  La  carne  mu* 
•eolare  bo*Ìna  tocca  col  detto  .clororo  offre  ciò  che  si  disaa 
aliccedere  del  cloruro  di  zinco,  tranne  che  razione  di  quello 
non  fu  cosi  circoscritta  come  osservoss!  avvenire  con  questo: 
ttgualmente  successe  la  deposizione  dell' antimonio  metallico,  il 
microscopio  fece  vedere  quanto  si  disse  de)  clororo  di  zinco. 

Applicato  il  cloruro  d' antimonio  a  modo  del  caustico  di 
Vienna  riesca  quasi  rodolente ,  eccltendo  solo  nn  lieve  bruciore 
•olaoeo:  dopo  84  ore  ero  avvenuto  T  effetto  che  suol  produrrà 
00  Teseicaiita  comune  die  non  ha  égft»  In  tutta  la  sua  pienez<» 
za;  seaemeva  un  alerò  ponrienlo^  dopo  7  giorni  la  plaga  cu- 
taoet  era  eicélrlzzalaw 


solfato  di  rame.  Toecal»  tiNi*  ptega  'tpl  adi  Aria  iMMa  «p^ 
parve  toiiiaiiiefite  oo  coagulo  biafieo-sporao^  il  quale  eaaannata 
col  microscopio  kacid^  vedere- quella  teaialliiN  tho  inganera  4'a* 
cido  solforico  concentralo,  e  diveria  da  quella  pradalla .  dal  iri* 
irato  d'argcDldy  io  quaolo  che  era  meno  cttaft^la^  meno  to* 
•iilenle,  meno-aoltile,  innoa  parola  aveva  Taa^lfo  cateoao':  i 
contorni  della  piaga,  tosto  che  fu  completo' questo*  éòagaio,  lai 
sciarono  gemere  molto  sangoe  Acorrevole  ed  assai  rosso. 

La  carne  moscohre  di  tue,  tocca  dal  soMilo  ramed,*  ÌD« 
dorisce  e  assai  difficHm^te*  lacerasi  ;  lotto  cii  in  grado  però^ 
inferiore  a  quanto  produce  il  nitrato  d'argeOlo.  Visto  al  micro- 
scopio nn  brano  di  carne  toccata  dal  solfato  di  rame,  aeorgesi^ 
pellttcidai  ed  i  fascetU  fibrillari  appajono  più  aderenti  é  com- 
patti. I  globuli  sanguigni  assoggettati  ad  una  solusionedi  rama 

I 

si  atroliixaoo,  disponendosi  per  la  massima   parie  sotto  forma« 

di$. 

Solfalo  di  ferro  o  di  uneo.  Giascono  di  qoeatl  sali  soprap- 
posto  ad  una  piaga  Aingosa  determinarono  un  coagulo  meno 
compatto  di  quello  prodotto  dal  solfato  di  rame.  Tosto  cbe  11 
coagulo  fu  formalo,  successe  la  scom^siaione  dei  sali' in  qua»-' 
lo  cbe  il  microscopio  sveld  1*  ossido  metallico  deportato-  sol- 
coagulo. 

Dcdasioni.  -^  Dalle  coae  fin  qiil  :  narrale  risolta  die  il  alo» 
mro  di  zinco  vale  un  metio  chirurgico  poiissinio  a  distaccare 
in  maniem  circoscritta  e  regolare  1  tessoti  guasti;' il  quale  fé* 
nomeno  terapeutico  é  manifestissimo  allorciie  applicaai  la  pasta 
di  cloniro  di  sinco  su  punti  circoscritti  infermi  dell'utero,  i 
quali  cH  lirtto  staccansi  sotto  forma  di»  Àschi  regofanl  compat* 
lissimi;  il  cavo  che  ne  risulta  a  gradi  si  riempie  per  la*  fora* 
riprodoulva  propria  dei  tessoti  organici  vivi.  Io  ho  visto*  ripe- 
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iQlanteau  applicare  la  patla  41  dororo  di  zinco ,  loai  avvenne 
TaflMirragfa  del  caro  Mia  plaga  o  qtwl  trasadamento  san^- 
fno  ahe  osaenraal  In  allre  plaghe  toeehe  da  sattanae  éetti^  cate- 
Fatfahe ,  aaaiie  p.  ea.,  dal  aolfiito  di  ìnmt.  Tale  fenomeno  credo 
dabim  aUrlbdiini  al  eoananento  o  atnoaaamenio  a^dTerlo  dalle 
cstreane  parti  Tifa  che  eampongooo  la  supeHteie  della  piaga 

■ 

riinatta  dall' opera  del  elomro  di  alneo. 

Pare  che  questo  tale  «bMa  Un'  aaione  ntddfea  sulla  cote 
viva;  iocahi  è  comprof ato  da  pocUsshno  datore  avvertito  dallo 
lofermo  e  dalla  eonteeutiva  plaga  che  tarda  e  superficiale  ap-* 
pansca  Tale  awenimeMo  sarebbe  mal  aitrftnibile  alla  difficile 
^o^ienelrasione  del  fannaco  fra  le  maglie  del  denna,  non  che 
alla  déeompoBialona  non  tarda  del  sale  in  discorso? 

Egli  è  eerto  che  soprappénendo  la  pasta  di  cloruro  di  xiti- 
ao  a  piaghe,  toniori  ulcerati  e  Midili ,  avHoppasi  un  acuto  do- 
lore ed  ha  luogo  un'escara  piuttosto  sollecita:  fenomeni  chepo- 
trebbersi  ascrivere  alfiitto  opposto  aqucHo  che  ai  accennò  par- 
hndo  della  cute. 

Qoealo  faraMco  applicato  alla  fibra  animale  addimostraari 
dotato  di  clrcuseritto  regolare  potere,  eèstiluito  forse  dal  coa- 
gulamento e  coartamenta  érì  tessuti,  per  eui  determinasi  .come 
ima  linea  di  demarcazione  esatta  fra  le  parti  vive  e  le  morie: 
coagnismento  operato  daU'acido  idro-cforico ,  e  coartavione  is- 
volte  dair  ossido  di  ainco;  r  aaione  dei  quali  due  argamenlt 
creo  la  cosi,  detta  escara  della  pasta  di  domro  di  alnco  che 
assonnlgHa  a  corame  temilo  qualche  tempo  In  macerazione  nel- 
Tacque.  ^' 

RagioBaodo  del  ehirura  d*  antinkmio  é  degno  di  rfmarco' 
come  riesca  pressoché  faioO<»Nalro  applicato  sulla  Cute  incolume , 
mentre  agisce   validaùienlè  aoprappostb  a  parti  denudate.   É* 
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Unto  iudleiritA  la  dtid^mpesiskine  di  questo  agente  terapeutico  A 
brini  credere  dovérsi  attribtiire  a  ciò  la  aoa  qttàsi  impetensa 
«111  deriiNi,  Il  quale  imprei^ioilelo  da  argooiento  inafUne  ehiude 
moggionneiile  le  eoe  maglie ,  e  toglie  quindi  il  campo  all'  fm« 
b  ibisione,  la  quale  afendo  luogo  nel  tessuti  organici  poeti  a  wh 
do  isTolge  quei  eanglaanenti  ehimieoHirgaidcl  ehe  altt'ove  ftirono 
datti. 

É  a  notarsi  però  che  mentre  questo  cloruro  sembra  ado^ 
perare  alla  guisa  di  quello  di  zinco,  diversiflca  però  da  esso  irt 
questo^  che  il  cavo  consecutivo  alla  propria  chimica  potenza 
non  é  cosi  cireoseritto  e  regohire  come  osservasi  nell' altro.  SI 
potrebbe  forse  sospettare  che  rantimoolo  non  astringesse  quanto 
li  lineo,  e  perciò  lasciasse  maggior  latitudine  alk  forza  coagii*' 
tanta  deiraddo  clonHidricó. 

I  tre  soUbti  ch'io  adoperél  non  addimostrano.  Che  le  risul- 
tante  del  |)0tere  coagulante  dell'acido  soMdrico,  il  quale  quan- 
to più  eccede  sufi'  ossido  tanto  maggionbente  IsvoTge  la  sua 
virtb  coagulativa;  diflitti  sopra  400  parti  di  solfbto  di  rame  sF 
hanno  ossido  p.  dl,79;  acido  8>,14>  acqua  86,07;  sopra  100  di 
solfato  di  zinco  si  contano  ossido  p.  t8,09,  acido  f  7,97,  aequa 
4S,M;  sopra  400  di  ferro  hannosl  ossido  p.  15,88,  acido  28,85, 
acqiw  45,98.  —  Siccome  poi  il  coagulo  è  oltremodo  lieve  e' 
blaiuiS,  così  toma  agevole  rindovin^ire  perchè  dalle  piaghe  toc- 
che col  soMbto  di  rame  scoli  del  sangue  con  fucilltè  :  fenomeno 
che  trac  anche  motivo  dall'aumento  della  circolazione  vasale 
suseitato  dall'  impressione  irritativa  del  sale  sopra  parti  denu- 
data e  qeibdl  pie  sensibili. 

Diasi  alirove  che  il  cibfuro  d'antimonio  applicato  sulla  pelle 
del  cadavere  non  determinava  in  essa  venin  cangiamento:  fe- 
llageno opposm  accadeva  sotto  l'opera  del  cloruro  dt  zinco,  ih 


fQanlo  che  h  cote  «emiira  anrer  «ubilo  ima  tftéis  9  ^nda  4i 
^o^•ggip  q  topith.  Qiantà  doe  «Tfemmentf  aecemiaito  cola»  9 
cloruro  dlxiuco  aia  più  altooto  di  quello  d'antifflonio  ad  om» 
pbf  la.  libra  orgimica  aia  priva  del.rafDutso  f  (Cale.  Tale  feoome-' 
no  pioirebbe  aDehe  derivare  dalF  aeido  prevalente  nel  aale  di 
làncpÀ  i\  quello  che  nel  sale  d*aQtloianio>  di  fiiUo  il  primo 
ala ,  sopra  400  parli,  di  sioco  47,67 ,  e  cloro  B1,M  ; 
Tallfo^so  la  i^edesima  quantità  si  compone  d* aAtiaMNilo  54,84, 
adoro  4^,16. 

La  vita  deve  conlrtboire  grandemente  sulla  formazione  dei 
ritoltali  chimico-organici  che,  succedono  all'opera  Arile  sostala» 
auenuociate,  ma  non  credo  che  h  teoria  del  dualisBM»  dinandeo 
possa  valere  ad  esplicare  U  {atto,  perchè'  trattasi  di  niodiflea» 
aloni  materiali  Intrinseche  e  manifeste,  e  non  già  d'hivigorllo 
Q' depresso  eecitaflMnio.  lo  slSam  invece  che  I-' opera  dei  cosi 
detti  caustici  applicati  solb  fibra  vivente  sia  lotto  fenomeno 
puramente  chimico,  e  quindi  regolato  dalle  léggi  di  composi» 
fiooe,  di  scctpsponimento  e  di  trasformazione  ;  cose  che  al  ctrtó 
^nr  saranno  del  totlo  equiparabili  a  quelle  che  procedono  dalio 
<bioiica  .mor|a  ed  ioorganica. 

Il  fenomeno  dolore  che  costantemenieaKCQaopagQasi  alleilo 
di  quelle  valide  sostanze  indica  a  mio  parere  H  disturbo  recalo 
alili. struttura:  in  tal  modo  risulta  ancora  plausibile  il  liativo 
tfeiripereniia  che  associasi  aira|ionc  di  quelle  sostaoaO;  perelil 
ujbi  dolor  ibi  humorum  afffuxìu. 

Il  vocabolo  di  coustico  applicato  alll  farmachi' suddetti  noB 
parmi  quindi  dotato  di  queir  esattezza  voluta  dalla  lerapeutku 
f(loso8ca:  giacché  altro  é  bruciare  o  rodere  una  parte;  altro  4 
scomporbi  e  portarla  ad  uno  stato  chimico  diverso  dal  natorafe, 
sia  paraialmente,  ovvero  per  la  inassiaaa  parte.    Il  fuoeo  è  per 


me  ti  y«ro  caustico:  ninno  dei  inez2Ì  dn  me  rivòrdntl  è  puin- 
^OBabHe  esaUtiinetite  con  qn^Ylo:  il  solo  folto  defln  curbonfzzn- 
xfone  ville  per  se  a  riconoscere  nel  fuoco  imo  prerogatira  unica 
t  disiinto. 

Viste  te  cose  summentlouale  lo  credo  che  prima  di  deter- 
minarsi a  preferire  questo  o  queifaltro  caustico,  sia  necessario 
fMeltei^  quale  sia  l'elemento  anatoinlco-isiolof  ico  predominante 
-della  parte  su  la  quote  vuoisi  agire  col  preparato  farmoceiKico: 
se  campeggia  il  grasso  varrà  meglio  ricorrere  ai  sajtoiiiflcanli 
quali  la  potassa  o  la  sodo:  se  ratfomnitia  al  prescleglieranno  { 
coagulami  quali  vennero  di  già  accennati.  Ma  siccome  quesli 
^ue  elementi  trovonsi  pressoché  in  tutte  le  parti  del  corpo , 
«gli  è  però  vero  che  non  di  rado  Tuno  prevale  alJ%iltrp  sia  per 
clrcostanse  niiiuruli,  '  sia  per  eveniente  accidentali  o  morbose. 

Questo  mio  breve  scritto  è  ben  lungi  dal  pretendere  ud 
una  scoperta,  ad  un  insegnamento  dogmatico,  ad  un  assioma  di 
terapia  chirurgica;  esso  non  mira  che  ad  indicare  una  via  hi 
quale  esplorata  dalla  sapienza  dei  clinici  che  guardano  alla  ra* 
gione  dei  fatti,  può  valere  la  reale  maniera  teorlco^pratica  che 
adduce  al  fliosofico  impiego  delle  sostanze  conosciute  sotto  il 
nome  di  caustici  potensiirK. 

(  Ga%.  metì.  ital.  l09C,  n.  39,  Ì8W  ) 


Intorno  alia  cura  dei  colera-monbus.  Lettera  del  dM.  Mrizio 
Cocchi^  direttore  Mio  spedale  di  Chiari  al  dottor  Gme^ 
i€nto  Strambio. 

Stimatis$imo  signore. 

Nel  momento  che  fieraroenle  il  flagello  importatoci  dal 
Gange  affligge  la  provincia  bresciana  ^  e  cbe  minAcria  d*inva* 
aere  tutta  la  Lombardia,  non  giova  discendere  a  questioni  scìen- 
tiftche  su  l'esistenia  del  contagio^  già  da  vostra  signoria  piena- 
mente comprovata,  né  su  la  condiaione  patologica,  cbe  le  se^ 
sioni  cadaveriche ,  e  i  profinidi  studj  del  Biaggi  e  del  Prua , 
per  ora  non  poterono  stabilire,  ma  bensì  di  C9nstatare  i  precisi 
doe  stad]  con  cui  assale  questo  terribile  morbo  la  stia  fittinaa, 
a  di  trovare  i  rimedi  più  proficui  che  lo  possano  (ermas«  nel 
rapido  suo  corso. 

É  inutile  discorrere  su  la  faragine  dei  rlmedj  cbe  furono 
prcKritti  e  preconizzati  valevoli  a  irenare  sul  principio,  ed  a 
curare  nel  suo  seguito  un  male  che  assume  le  tre  indicate  co* 
spicue  forme,  le  quali  però  non  vanno  tra  loro  si  bene  distinte 
e  diftreosiate  da  poter  sempre  loro  determinare  una  specialis- 
sima cura.  Perciò  valgono  il  criterio  del  medico  e  la  piena  co* 
noscenaa  della  malattia,  e  non  II  ritornare  appieno  sopra  un  ar* 
gomento  discusso  pur  ora  da  valenti  ingegni. 

Basti  lo  stabilire,  cbe  il  primo  stadio  del  male  comincia 
con  straordinaria  stanchezaa  delle  membra,  con  capogiri ,  con 
borborigmi,  con  oppressione  alla  regione  epigastrica,  con  diar* 
rea  in  seguito  e  conati  di  vomito,  e  vomito  di  materie  bianco- 
viscldo>sierose.  Questo  primo  stadio  può  durare  alcuni  gionu 
e  poche  ore. 
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In  qaftio  stadio  (luaK  teono  i  riiue4j  àlùaali  utili?  Mot- 
tUtimiy  e  mano  verMuenle  proficuo.  I  fiori  di  sinco  tollaviN 
detlaroiio  ouiggioriDenle  l'uUensione  dei  oiediei,  e  in  fotti  vi- 
desi  le  molto  volte  per  messo  loro  troiicttU  i  fenomeni  coierod 
del  primo  ttadio.  Ha  non  rode  fiate  iti  alcuni  individui  delicati» 
e  nelle  donne  in  iapecial  mcào,  in  cui  lo  stomaco  è  aaaal  «en- 
aiUle^  il  vomito  ai  fece  più  veemente»  la  diarrea  afinenata»  e  co' 
crampi  ai  apri  la  acena  al  secondo  terribile  stadio  del  colera-» 
alio  stadio  algido-ciaootico.  Ecco  spiegata  la  piena  fiducia  di 
alcuni  medici ,  e  di  altri  l'abbandono  di  questo  valido  medica- 
f))enta 

Risalendo  io  al  fatto  storico»  ed  avendo  osservato  ehe  pri- 
mo Odier  stouaiò  cfficai'ì  i  fiori  di  slnco  in  molle  turbe  ner* 
vose  dello -stomaco  »  e  che  pure  il  medesimo  Odier  rinvenne 
una  spedale  atlivitè  medicamentosa  intestinale  nel  magistero  di 
bismuto:  confortato  dall'  odierna  pratica  di  molti  francesi  dia 
usarono  il  soltonltrato  di  bismuto  con  solenne  vantaggio  nella 
dissenteria»  e  che  io  pure  sperimentai^  piò  volte  dDeacissInio  » 
cominciai  ad  ordinare  il  magistero  di  bismuto  a  dose  più  o 
meno  generosa  nel  primo  stadio  del  colera. 

Io  posso  oflennarey  che  noi  per  ora  non  abbiamo  rimedio 
più  sicuro»  e  direi  quasi  specifico  tanto  nei  primissimi  fenomeni 
d'oppressione  epigastrico  e  di  nausea ,  quanto  nei  seguenti  di 
diarrea  e  di  vomito.  E  criterio  cerio  della  sua  efficacia»  come 
si  osserva  nella  dissenleria»  d  è»  che  le  materie  diarroiche  di 
bianco-viscide  si  fanno  io  poche  ore  liquido  •  oscure.  Lasciò 
quindi  al  criterio  del  medico»  se  debbasl  iti  alcuni  casi  sómmi- 
nistrare  puro»  in  ahri  unito  allo  gomma  arabica  ed  allo  tue* 
obero»  io  un  terso  all'oppio  in  iirpeciàli  indiviilol  e  condisiofit 
morbose.  Al  niagislero  di  bismuto  nel  priiiio' stadio  ioagghmgO' 
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«eoipre  gli  Infusi  iii  erbe  nroinaiiciie  con  »ucro  dì  timone   per 
bevanda. 

Se  sono  cbi«niato  all'apparire  del  secondo  stadio,  e  quindi 
dei  crampi,  dell*  ansia  affannosa,  dell*  afonia,  deirnigppre ,  dellii 
cianosi ,  io  souiminisiro  il  magistero  di  bismuto  fino  a  tanto 
continua  la  diarrea  ed  il  romito,  i  quali  non  rade  volte  cessano 
da  sé  nel  secondo  stadio ,  e  ricorro  poscia  con  fiducia  agli  in- 
fusi caldi  d'erbe  «rouialicfie,  commiste  al  succo  di  limone,  ed 
alla  tintura  d'oppio,  i  quali  rendo  piò  attivi  con  acque  distillate 
di  menta  ovvero  di  cannella.  Non  truloscio  di  coprire  gli  in- 
.iermi  con  coperte  di  Iona,  e  d' ordiiwre  le  fregagioni ,  che  lo 
trovo  più  idonee  fatte  con  panni  caldi  e  i  senapismi. 

Nel  terso  stadio,  ovverò  di  reazione,  a  seconda  dei  visceri 
che  addimostrano  l'offesa  maggiore  dirigo  la  cura,  ma  la  base 
di  essa  in  qualunque  caso  è  per  me  stabilito  nell'uso  del  ghiitc* 
ciò  internamente  somministrato,  ed  applicato  esternamente,  non 
che  del  sanguisugio,  là  ove  dal  vìscere  ammalato  sono  princi* 
pai  mente  richiesti. 

Chiari  2  agosto  1855. 

Suo  umilissimo  servo  e  collega  doli,  Brizio  Cocchi 
direttore  dell'ospedale  di  Chiari. 

\ 

Stimaliss,  signore. 

In  appendice  alla  mia  che  scrissi  a  V.  8. ,  le  dirò  che  mi 
riusci  gratisslma  cosa  il  vedere  confermata  nella  Gazzetta  od* 
cble  di  Verona  Tefflcàcia  del  magistei'o  di  bismuto  nel  principio 
del  colera.  Nuove  esperienze  mi  av^iiisero  n^ll'alibracchito  con- 
vlnclmenlo:  ed  ho  caro  che  l'osservazione  di  altri  medici,  che 
adoperarono  il  medesimo  rimedio,   spinti  forse  dallo  stesso  ra- 
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sidc^oio,    e  dalla  im^desima  coDViiuuoiie ,   e  lenn  nluiui  preiria 
inlelligenza  siano  stali  coiidolti  atrinsperata  felice  risultanza.   I 
in^kj.  inUanesi  con.  la  loro  perspicacia  sapranno  viemegflio  con- 
fermure  od  Infirniare  la  validità  di  tale  medicadiiéDto. 

iXé  voglio  tacere ,  che  vidi  ottimo  vlaiedio ,  nel  principio 
dell'  algore ,  V  ellslre  acido  dell'  Heller ,  comaiisto  ad  infusi  di 
iloiì  e  di  erbe  aromatiche,  e  che  giovò  mimbllHieDte  a  svilap* 
pare  un  copiosissimo  caldo  sudore ,  foriero  della  vagheggiata, 
reazione  e  delia  sospirata  guarigione, 

Ln  foratola  che  io  abÌH*aceiai  è  la  seguente. 
R.  IoAisi  flor.  elianiom.  .    .    .    lib.        j 
Aq.  distili,  ment  ptper. .    .    une.     ilj 
Elixir  acid.  Heller     ...    .    drach.    j 

Syrup.  diacod une.     ij 

La  quale  mistura  io  ripeto  alno  a  tanto  ho  ottenuto  la  de- 
siderata reazione.  Nel  colera  poi  algidissimo  allo  detta  formula 
unisjco  la  tintura  d'oppio,  ma  il  pia  delle  volte  invano. 
Chiari  iO  agosto  1855. 

DevotUs.  serv,  doiL  Brizio  Cocchi. 
(  Ca%.  med  Hai.  lamb.,  n.  33,  i855). 


Hcnyofwm^  twraio  eoi  Ucarttmat^  di  p9io$$a  ad  àUe  doti. 


Ef OD  ba  molU  cke  il  •%.  dtCt,  A.  S.  iJtmrf  aottemie 
vanii  i«  Sofieti  neilep-cUnirgfca  ài  Lonéra ,  eisere  il  Mear- 
konalo  41  patattay  4al«  acMto  ndT  aeifiia  a4  alte  4aat  fl|iH<U] 
frequenteaneiile,  m  olllnt  riaMdio  per  conbattcre  Hreimalt^ 
IB0  «rlieolare  acuta,  ed  a|>poggii  H  suo  atserto  saprà  Si  cari 
49«crilli  con  aM>lta  precicione  in  appoaita  tavola ,  dalla  qnate 
ricavasi  elle  90  uomini  trattali  cai  sua  nelodo  giisrirona  nel 
termine  di  41  a  i9  gionii,  avemto  preso  dei  rioiedio  da  0  a  7; 
e  SI  donne  guarirono  invece  dòpo  aver  preso  da  7  ad  8  giorni 
di  bicarbonalOy  essendo  in  asse  stala  la  durata  del  male  dai  15 
al  40  giond. 

Ilelle  dette  cure  il  bicarbonato  di  potassa  i^  dato  alla  dose 
di  S  scrupoli  ogni  9  ore,  glarao  e  natie  tao  a  aomplela  eessa- 
xiooe  dei  dolori  arlioolari  e  deia  fsbbre  ,  e  sol»  lii  coadiuvata^ 
la  cura  talvolta  da  qualche  depleaione  locale  ,  quando  il  cuore 
era  affetta,  e  anche  da  alcuna  sanguigna  generale  e  dall'oppio 
qnaiido  ti  caso  lo  richiese. 

Attestò  quindi  il  sig.  Garrod  clie  il  bicarbonato  di  potassa 
dato  secondo  il  suo  metodo  non  produce  né  nausea,  né  vomiti» 
né  diarrea ,  né  Insomma  alcun  segno  di  gastrica  frritasioìie. 
Produce  esso  invece  un'' alcalinità  deciso  nelle  urine,  che  però 
non  vengono  aumentale.  Rende  inoltre  il  traspiro  cutaneo  mem» 
acido,  e  qualche  volta  neutro.  Agisce  poi  come  possente  rego- 
latore dell' aalone  del  cuore,  rallentando  di  molto  la  freqoensa 
del  polso  senaa  produrre  però  quella  depressione  che  danno  la 
digitale,  il  colchico  e  simili  rimedj.  In  Ine  é  probabile  (  sog- 
giunse egli  )  che  aooMnti  1*  alcalinità  del  siero  del  sangue ,  a 
diminuisca  la  coagulabilità  della  Abrina  alterata,  che  accade  nelle 


febbri  vf umiilfobe;  prevenemio  cori  e  togliende  i  depositi  di  Hhfk 
fidi*  end^ardio  e  nel  pericardio,  motivo  pei*  eui-  Il  medlcamenio 
(  ntir  o|>liiione  del  «ig.  Garrod  )  ha  il  vantaggio  non  solo  di 
dlninoii*e  l' intensità  e  la  dorata  del  reooiatismo,  ttia  di  prere- 
nire  e  goaiire  le  eomplicasioni  infiammatorie  che  si  manifestami 
dal  lato  del  cuore. 

Questo  metodo  di  cura  »  il  quale  viene  confermato  odk 
sua  efficacia  dall' esperlensa  di  alcuni  amici  dell'autore,  secondo 
eh'  cgK  allestòy  rientra  In  ultima  analisi  (  come  bene  osserrè 
il  rig.Copeiand  a  proposilo  della  delta  comunicasione  )  nell'or- 
dine delle  indicasioni  alcaline  si  spesso  preconizzate  contro  la 
delta  afieatione.  L' esperienia  sola  può  decidere  quanto  abbirt 
esso  di  reale  vantaggio  più  che  l'altre.  Rispetto  poi  alla  rapl-^ 
dita  delle  guarìgionl  ottenute  col  rimedio  proposto,  merita  spe- 
ciale attenzione  l'avvertenza  messa  innanzi,  allo  stesso  proposi» 
10^  dal  sig.  RadecliflT,  che  doè  in  alcuni  degli  ospedali  di  Brus- 
les  fu  dimostrato  per  esperfenza  essere  II  naturale  corso  del 
reumatismo  abbandonato  a  sé  stesso  di  10  o  i9  giorni. 

{Fhriìegio  medico  n.  2,  ISW). 


Volio  di  fegato  di  merluzzo  nelTuHimo  stadio  delie  pneumoniii 

gravi 

In  una  lettera  del  sig.  Harean  inserita  nella  Revue  mèdi* 
cale  leggo ,  che  nelle  pneumoniti  gravi  dopo  i  s'alassi,  i  larghi 
vescicanti,  ed  i  varj  controstimolanti  soliti,  quntido  la  malattia 
non  cede^  ma  persiste  la  febbre,-  a  il  polso  si  fa  duro  e  meno 
pieno,  egli  ha  ricorso  allora  all'olio  di  fegato  di  merluzzo  dato 
puro  alla  dose  di  9  o  3  cuccbiajate  al  giorno  per  gli  adulti. 

Nulla  havvi  a  dire  contro  tale  costumanza,  se  l'esperienza 
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^  per  lei;  ed  è  proiMbile  che  il  9lg.  Marena  veAme  in  eMt 
dal  vedere  i  succesti  cUe  lalara  ai  osserrano  per  aiflalto  rime- 
dio, in  certe  forme  della  lisi  poloMHiare,  gtuDla  anche  alftild- 
ino  stadio,  e  forae  avrà  egli  trovata  un»  grande  aoalogfo  Ir» 
le  pnetimooiti  e  la  tisi  suddetta.  Rh  ciò  elle  a  parer  mio  è 
degtio  di  maraviglia,  si  è  la  persoasione  in  cui  nostra  egli  di 
essere  sul  serio^  clie  i  decantati  successi  siano  dovuti  aU*  olio  , 
quando  leggesi  neUa. stessa  letlera,  che  suol  egli  prescriverà 
eoiUemporaueainente'a  suoi  maiali  una  pooloiie  stimoSanle  (c(k 
me  egli  la  chiama^  composta,  noènle  bene,  di  osaiindeseillti-» 
cOy  d'acetato  ammoniacale,  e  di  sciroppo  di  l>alsamo  lohitano  ; 
come  se  tullociò  Issse  nuUa,  avverte  qitiindi  k»  stesso^  clic  am- 
miuistra  af  suoi  iufi>nni  anclie  uoa  Jlsana  da  prendersi  r  fra  fi 
giorno comfìosta  di  lichene,  privato  della  parte  amara,  a  disami 
di  f(Klimidro  acquaticoJ 

Né  qUeMo  è  toltO)  ahe  H  sig.  Mareau  attesta,  egli  stessa^ 
che  li  lueglio*  osservavast  ne*  suoi  ammalati  fino  dal  V  gioniOp 
mentre  lutti  sanno  roSa  di*  legata  di  roerluMa  èssere  rimedio 
il  quale,  quando  anche  giova,  nou  mostra  tale  henelco  efetlo , 
che  alcune  settimane  dopo  dall'uso  suo  assiduo.  Ma  già  troppo 
si  disse  di  eid.  (/ot). 

Dhtttari  doti.  FAnm  *-  dott.  I>ìii«ias. 

Oalla-Pace  tdìiere^ 

Pubblicato  in  Venezia  dal  tipografo  AudreoVa 

fi  SO  agosto  4865. 


IV.  f5-fO. 


GIORNALE  VENETO  DI  SCIENZE  lEDIGUE. 


Sbrib  sEcoyjfJL  Tomo   V. 


jéprih  e  Mmggio  485& 

Influenza  della  china  sulV  tiUro. 

Jl  sig.  Cocberan  dice  di  aver  avverato  che  la  cbiiia  ed  i 
tali  di  chfniiia  prea^  dalle  donne  duranle  ki  meatruasione  au- 
Bieola  H  flusao  naturale)  come  se  atnmlnistratl  poco  avaoti  il 
periodo  ne  tolleehano  la  comparsa.  Cosi  del  pari  ba  veduto 
egli  ripristinarsi  la  ftinsiono  stessa 'sotto  l'uso  del  iDedesimo 
messo  terapeotito  laddove  per  eausa  reumalTca  he  er^i  soprav- 
venuta,  un'improvviso  soppressione.  -Mostra  egli  quhidi  un'asso- 
iuta  eonvfaizione  che  i^  solfato  di  cbìutna  combinato  col  ferro 
sfa  un  ottimo  rimedio  nel  disordini  uterini  dipendenti  da  debo* 
lessa  od  anemia.  (  Potrebbe  ben  essere  che  il  punto  di  partenza 
di  tale  teoria  fosse  Tavere  onervato  i  detti  vantaggi  dove  esi- 
steva rinftfzione  miasmatiea^  come  causa  reale,  ma  non  notata, 
degli  accennati  mali.  //  Camp,  ). 

L' autore  sembra  poi  temere  l'uso  della  cbioa  nelle  donne 

incinte  e  nelle  puerpere,  e  consiglia  d'astenersene  se  é  possibile 

o  di   non  amministrare  mai  tale  rimedio  che  con  somma  pru- 

densa  e  nei  casi  estremi.  (  Io  posso  attestare  d' avere  le  centi- 

naja  di  volte  usato  il  solfato  di  chinina   e  la  china   in   lutti    i 

periodi  della  gravidanza   e   del  puerperio  ^    seosa    riguardo    df 
T.  V.  39 
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tPdk  uleeri  wtatmriatL  Néie  tratte  db  mma  ksiomt  climiea 

dei  pr^f.  Jamtes  é^pnr. 


V'ba  un  tonoM  dt  ulceri  che  accadooo  per  solilo  aelU 
porle  ioteroo  dello  gonbo  o  dello 
pllci  ioloroo  od*  ano  fleaoo  oito^  e 
loro  opertore  per  oeoi  oollociiloneL  II  loro  otpeUo  è  noino,  e 
lo  pelle  che  loro  sto  iialomo  e  indorilo,  e  preoenlo  on  colore 
•quolBdo  che  Tolge  ol  rotfo  oxxoriecio.  Esse  sono  la  generolo 
OMoi  dolenti  e  Ulrollo  aono  hilolleraode  le  oo§crcnie  ohe  ne 
derirono.  Allorché  stonno  per  s%Uopponi,  per  aolilo  lo  pelle  si 
oddenso  io  uno  coi  teiiuli  ooilotlooli  e  si  forno  un  umore 
piallo  il  qoole  comiocio  dolfoprirsi  in  on  ponto  per  corroMooc^ 
e  quindi  succeisivamente  in  molti  altri  intomo.  Tali  uleeroiionl 
non  occadooo  dir  in  uidi«iduÌ9  i  quoti  honno  abnsoto  del  mer* 
àirio  (  dal  che  le  .ulceri  stesse  han  nooM  di  mercuriali  )  e  di 
forentc  trovasi  coiiiddere  nef  caso  dove  tale  abuso  è  aTreonlo 
in  persone  di  cot tituziooe  scrofolose  ed  Infette  precedentemente 
do  vlnu  ctUico. 

Nel  trattare  siflatte  uialallie,  due  Yedute  deve  avere  in 
niente  li  pratico,  1.*  k  costltoslooe  deiriodivìdoo  derivata  per 
sellilo  dai  tre  fattori  sopra  mentovati;  2/  la  coodiiione  della 
lucaliià  afletta. 


—  4»  — 
Rispetto  alla  prima  ha  insegnato  l'esperienza  che  il  jòdio 
specialmente  sotto  forma  di  joduro  di  potassio  è  un  ottimo 
mezzo  all'uopo,  ed  il  metodo  si  è  universalizzato;  né  a  dir 
vero  v'  ha  caso  dove  tal  maniera  d' Indicazione  meglio  riesca 
che  in  questa.  Divèrsamente  però  dalla  più  universale  pratica 
il  sig.  prof.  Syme  insegna  non  esser  d' uopo  usare  del  joduro 
di  potassio  a  dosi  tossiche,  ma  avergli  insegnato  l'esperienza 
che  2  o  3  grani  al  giorno  sono  sufficienti  airefietto;  e  mentre 
pensa  che  forse  potrebbe  darsene  anche  nieno,  attesta  d'avere 
assoluta  certezza  che  la  détta  quantità  è  efficace.  (  Or  che  di- 
ranno i  partigiani  delle  dosi  mosruosè?). 

In  quanto  al  trattamento  locale,  tra  !  diversi  metodi  rac- 
comandati dai  pratici,  il  migliore  è,  secondo  l'esperienza  del 
sig.  Syme,  l'applicare  tm  vescicante  sulla  parte  stessa  affetta , 
ad  oggetto  di  cangiare  il  suo  modo  di  vita,  così  come  si  pra- 
tica nel  caso  delle  ulceri  callose. 

(  11  trattamento  proposto  dal  clinico  di  Edimburgo  è  certo 
semplicissimo,  e  secondo  ch'egli  afferma  è  soddisfocente  al  mas- 
simo grado;  è  doppiamente  poi  pregievole  se  si  confronti  con 
quello  che  altra  volta  era  in  uso  e  che  ai  riduceva  a  distrug- 
gere la  parte  affetta  con  caustici,  i  quali  punto  non  valevano  di 
per  sé  ad  arrestare  o  dominare  il  morbo). 

Insegna  quindi  lo  stesso  professore  che  allorché  il  malato 
sia  debole,  emaciato,  e  mostri  tendenza  scrofolosa  decisa,  l'olio 
di  fegato  di  merluzzo  ajuta  maravigliosamente  l'effetto,  essendo 
il  resto  la  dieta  nutriente  ma  non  stimolante. 

Avverte  dopo  ciò  il  signor  Syme  come  non  raramente  la 
detta  maniera  di  ulceri  venga  da  alcuni  pratici  confusa  colle 
siBlltiche,  assumendo  quindi  a  combatterle  con  quelle  stesse 
preparazioni  mercurìoli  che  in  fatto  ne  sono  la  causa  ;    e   nota 
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f  ttere  iorcnle  aeciro  di  Ionio  éuaamo  errore  il  «edere  il 
Ufgio  ioiflie&to,  sebbene  logace,  ebe  reca  k  topica  «fifllra- 
zione  A  qoe'  preparati  (  effetto  donrto  ad  on'  aaooe  chimico 
orgaalea  e  non  da  inflaeiiza  tcrapeatlca  )l 

Passando  da  oltinio  di' esame  della  eonsnetodioe  io  dhe 
sono  aicnni  di  IMare  molto  io  9mili  casi  sopra  rammimstraaiono 
della  salsaparìglia,  osserra  che  sebbene  Toso  di  qaesto  farmaco 
sia  Tenoto  per  moda  In  tanta  rìpataaione  che  non  v'  ha  ornai 
mabttla  eostiloaionale  dorè  non  si  consigli,  pere  non  è  desso 
in  latto  necessario  «speiBente  nel  caso  suddetto,  dapoicfaè  sema 
etw  i  malati  goarìseono  non  meno  bene,  non  meno  rapidamente 
né  meno  dnrerplmente.  (lot)L 


Su  la  natura  e  sul  iratiamento  curativo  delV  infe%ioM 

purufenta,  de!  dott.  JSonnet, 

Iq  questa  meoìoria  di  gran  lena^  l'autore  studia»  in  tre 
|Mirti  distinte  :  i,^  la  natura  dell'  infezione  purulenta;  %^  la 
cauterizzazione  eome  metodo  preventivo;  3.^  il  tratlaipenio  della 
pioemia,  e  principalmente  gli  efletti  della  cauterizzazione  pra- 
'  licata  sul  suo  pun^  di  purieuzQ.  I\oi  seguireipo  su|:cejss|vanien;e 
l'autore  in  queste  tre  principali  divisioni,  , 

L'analisi  dei  sintonici  condusse  i|  prof.  Bonnet  a  ricono- 
scere  tre  elementi  principali  nella  pioemia.  QuesM  elementi  sono  ; 
a)  la  penetrazione  dei  globuli  pqruleiiU  nel  sangue  ;  b)  Tassor- 
Ibimento  dei  prodotti  fetidi;  e)  l'abbassamento  di  caloriftcaziona 
generale  e  locale.  Dalle  considerazioni  per  le  quali  egli  cerca 
di  provare  i  tre  punti  surricordati  conchiude,  che  rassorbimento 
del  pus  e  delle  materie  putride  può  a^er  luogo  senjui  essere 
susseguito  dalla  pioemia,  e  che  questa  risulta  dall' impotens^ 
dell'economia  ad  elifninare  il  pus  e  le  materie  putrida  che  la 
infestano;  di  guiaa  che  tutte  le  cagioni  che  producono  l'infesHi- 
lìe  purulenta  uoq  agiscono  già  aumentaudoue  Fassorbimeotc^  ma 
impedendo  relimina^iooe  del  pus. 

Se  l'infezione  purulenta  è  spesso  il  risultato  delle  piaghe 
prodotte  dalla  Incisione ,  non  avviene  lo  stesso  in  quelle  che 
succedono  airapplieazione  del  caustici  e  del  fuoco.  In  queste, 
secondo  l'autore,  non  vedesi  quasi  mai  sopravvenire  la  pioemia, 
se  si  ebbe  cura  (F asciugare' canìpletament^  le  superficie  depu" 
date,  e  di  non  penetrare  in  organi  troppo  importanti,  e  troppo 
profondi;  però  convien  confessare  che  queste  condizioni  non  è 
facile  poter  riunire;  ma  l'immuniti^  di  cui  é  parola,  dipende 
dalle  tre  seguenti  ragioni;  i.^  obbUterawne  di  tutti  i  vasi  pei 


I 
ttdemtetm  fm\  mmrimr  ed  pmsj  %• 
the  JigBiMi  le  ffMshe;  JL« 
iMale  e 
•  c«i 
Da  lai  TcteedMiche  c4  rfyrriawiUrii  9 
rd*e  CMKfadm  ebe  a 

^•ci  Meni  isicflid  aiiì  a  fororire  tane  le 
ai  evitare  9  fregia,   wtm  eapi'itfHa 
QaeiU  rf  paUea  •  cai  darara  d 
cai  ferra  rarcaic.   Se  la   pia^  e   wiiifriiialc    e 
parli  saOicaavieae  preferve  il  darora  4Bt  dÉca, 

caae,  ae  bitagni  pepclrarc  nel  casale  miioliar»  riempila 
aappOTasaoe,  aBora  egli  fe  rieorw  al  ferra  ravemc. 

Termina  ranlare  cilanio  BMike  otitrraiiaql  la  cai  i 
cipj  per  etto  prapoeli  efcbeca  per  risaltala  la  faarigiawL 

Qnefld  priad|q  riscaoleraaao  il  caniìadaMala  4ei  lellori  ? 

Ci  peraiettiaaM  dabitarae,  rafcitadiae  è  aaa  aaaeitra  Apatica; 

d' altronde  è  pm*  fona  caaveaire  che  le  aaacrraaiani  eilnidie  , 

bene  ▼alatale  9  aaa  praraaa  geaeralaieBle  ci&  che  é  aeaibraia 

air  amare. 

(  BaeeogL  medito  di  FamOs  18BB). 


Potiono  préicrher^i  i  tnarsiali  in  tutti  i  casi  di  elorosir 


Non  é  infrequente  II  caso  che  la  elorosl,  qoantunqae  atto* 
data  a  dismenorrea,  sia  Tespressipne  di  un'occalta  labe^tabrr- 
colare.  In  simili  evenienze^  il  Troutseau  avverte  quanto  sarebbe 
Inopportuna  Tamminlstnizione  dei  marsiall,  I  quali  provocando 
una  maggiore  arteriosltà  del  sangue,  ne  conseguirebbe  uno  svi*» 
luppo  più  rapido  della  dintesl  tubercolare,  per  lo  slimolo  so* 
verchlo  che  ne  riceverebbero  i  polmoni.  Ifà  solo  egli  si  mostra 
alleno  dalla  prescrizione  del  ferruginosi  quando  gli  l'aftzlone 
tubercolare  comincia  a  fiirsi  appnrtseente  nell'organo  polmonale, 
ma  bensì  tjuando  si  mostra  latente  ed  in  istato  di  semplice  pre* 
disposizione  o  ereditarla ,  o  acquisita ,  speeiatmente  poi  se  la 
giovane  fu  soggetta  a  qualche  emoftisi,  se  la  clorosi  rimonta  ad 
un  *epoca  remota,  se  mostrasi  spontanea  senza  essere  stata  prò* 
vocata  da  manifesta  cagione,  e  quindi  dia  a  sospettare  di  una 
occulta  diatesi  tubercolare  i  in  queste  circostanze  egli  raccoman* 
da  d*  astenarsi  dall'uso'  de'  marziali ,  e  limitarsi  ad  un  regime 
analetico,  ed  a  quei  mezzi  tonici  che  possono  riuscire  special* 
mente  Indicati, 

In  proposito  di  queste  considerazioni  delTrousseau  II  dott. 
Chreslien  di  Montpellier  ricorda  il  successo  delle  preparazioni 
d'oro  nella  clorosi,  lo  che  infirmerebbe  V  opinione  generale  re- 
lativa all'azione  dei  marziali,  e  proverebbe  che  questi  non  agi- 
scono nella  clorosi  rifondendo  nel  sangue  questo  metallo,  di  cui 
difetta,  mentre  se  cosi  fòsse  non  potrebbero  riesciré  vantaggiosi 
nella  stessa  malattia  i  preparati  d'oro,  non  essendo  stato  riscon- 
trato ancora  da  alcun  chimico  questo  metaHo  nei  nostro  orga- 
nismo, (  fw  ). 
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dinihiuHo  vohnnedef  ventre  . della  sua  fantesca,  chiamò  un  oste- 
trico, e  riesci  coii  minacele  a  tiKto  s^opnre.  Si  dissoUna  il 
rng^azzo,  si  lega  U  cordone,  benché  fredda  e  senza  pulsnzioni, 
e  si  ha  n  piacere  iti  breve  opa  di  veder  respii'are  il  ragazzo 
ed  avidamente  cercare-  il'  seno»  dalla  nutrice.  Però  noti  visse  ol- 
tre i  tre  giorni. 

La  seconda  riguarda  uno*  di'  quer  casÌi  ordinarir  in  cui  un 
iàtale  errore  condanno  alle  cure  funebri  ima  vita  non  aiidora 
spenta.  Venliqtialtro  ore  erane  decorse  dalla  nascita  all'  ora  tu 
cui  il  dottor  Marclika  cercò  con  vnrif  mezzi^  di  richiamarlo  a 
vita.  Sebbene  tatto  riuscisse  inutne,  ì  manifesti  battiii  del  cuo- 
re ben  aecttsovano  ii  tempa  prezioso  pepdytò^  ed  un'esistenza 
eon  essoi 

La  terza  è  affatto  simile  allo-  precedente ,  ed  Ìl  ragazzo 
dopo  essere  steto  sotterrato  per,  circa  tre  quarti  d'  óra  «  potè 
esaere  riahianuito  a  vita.  {  ivi  ). 


Atrofia  dolorosa  delle  mammelle. 

Il  dott.  A.  Wemh«fp  di  Giessen,.  in  una  ^ua  pubblicazione 
avverte  di  avere  più  volte  incontrato  dei  tumori  delle  mammel- 
le con  tutte  te  apparenze  esteriori  dello  scirro,  m^  che  il  mi- 
croscopio gli  avea  manifestati  privi  degli  elementi  del  cancro , 
e  formati  invece  di  una  particolare  atrofia  del  tessuto  mamma- 
rio. Prese  allora  ad  esaminare  i  tumori  del  museo  di  Giessen, 
spettanti  in  gran  parte  alla  collezione  di  Soemmering,  descritti 
come  cancri  estirpali  eon  soceesso,  e  s'avvide  eoo  sorpresa  aver 
Il  più  d'essi  analoga  natura  eolla  sopramenlovata. 

Questa  malattia  non   si  scontra   ma!  in  donne   al  di  sotto 

dei  40  anni.  IVon  avviene  mai  die  da  un  solo  lato.    In  volume 
T.  V.  40 
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Del  processa  di  trasformazione  degli  alìniminoidi  in  urea  ^ 

del  doiL  L,  Maschi. 


L*^  autore  propone  «t  eullort  «tetre  sc^enae  irahirnli  il  se- 
guente problema.  Per  quale  process»  dì  chimica  anitnale  gli 
albumitioidi  (easeiha^  albumina  e  fibrina),  infrodollì  nelt'orga- 
nismo-dagll  alinienli  e  formanti  ih  esso»  i  princ»plt  ft* integrazio- 
ne vegetaihra  escono  trasformati  in  urea  quale-  pviìicipiìo  di  es- 
crezione espulsa  dal  reni  l  Con  asolta  ingegner  valendosi  delle 
analisi  piii  aecette  di  queste  sostanze  e  della  fogge  del  gruppi 
delle  sostituzioni^  si  ia  U  dott.  Maschi  a  coosidesace  L'albumina 
nei  SUOI  radicali^  ossia  dalla  formula  t 

C^'  H"  N*  O'*  S'*'*  Pil'"  =  albumina 

cavando  quelle  del  seguenti  gruppi  : 

carlNNiio        acqua      ammoniaca  idrog .   solC   Idrog^  futfor. 

e  quindi  fa  il  ragionamento  che  segue. 

m  Nel  sangue  gii  albumtnoidi  vengono  a  contoKo  coli'  aria 
atmosferica  inspirata  dal  polmone  che  perciò  introduce  nel  san- 
gue azoto  ed  ossigeno.  L' azoto  essendo  di  per  sé  indifferènte 
per  quasi  tutti  i  corpi,  nou  agisce  chimicamente  sugli  albumi- 
noidi;  ma  l'ossigeno,  avendo  una  potente  aflnità^  agisce  sopra 
di  essi,  e  tende  a  sottrarvi  alcuni  prìncipii.  Esso  si  combina 
col  carbonio  del  gruppo  ligneo  CH'OO'O,  separando  gli  etero- 
genei equivalenti  y  dei  quali  il  carbonio  si  trasforma  in  acido 
carbonico  CO'  che  trovasi  sempre  sciolto  nel  sangue;  e  l'acqua 
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rimasta  libera ,  viene  Impiegata  ad  aumentare  In  massa  dello 
siero,  e  ad  uscire  in  vapori  nell'  espirazione  polmonare.  Nello 
stesso  tempo  l'idrogeno  solforato  e  fosforato  rimangono  liberi, 
ed  escono  sciolti  nel  vapori  dell'  espirazione  polmonare  come  è 
noto  a  chiunque  non  sia  digiuno  di  fisiologia.  Rimane  pure  \U 
bera  l*ammoniaca  H'^'N',  la  quale  trovandosi  a  contatto  coll'acido 
carbonico  sparso  sempre  ed  ovunque  nel  sungu»;  si  combina 
con  esso  in  carbonato 

il  quuk;  trovasi  pure  in  minima  quantità  nelle  escrezioni  che 
costituiscono  il  sudore  ed  i  vapori  dell'  espirazioue  polmonare  i 
come  lo  accertano  le  analisi  dei  chimici. 

e  Ora  eccoci  arrivati  ad  un  corpo  (carbonato  d'ammoniaco) 
che  poco  difierisce  dalfurea.  Anzi  è  noto  in  scienza  che  se  la 
urea  rimane  a  lungo  nell*  orina  si  trasforma  la  carbonato  di 
ammoniaca;  per  11  che  conviene  indagure  in  questo  sale  l' ori- 
gine di  quella,  cercandola  nelle  trasformazioni  ad  esso  possibili. 
Per  arrivare  a  ciò  conviene  indagare  le  modificazioni  alle  quali 
Vii  soggetta  Famnioniaca,  e  trovasi  che  fra  queste  avvene  miìh 
che  conduce  alla  sohizione  finale  del  problema.  Essa  consiste 
nella  proprietà  posseduta  dal  gruppo  H'  N  (  azoturo  triidrico  ) 
di  potere  essere  privato  ad  uno  ad  uno  anche  dì  tutti  e  tre 
gli  equivalenti  dldrogeno  quando  vengano  sostituiti  da  un  altro 
corpo  ». 

«  Questa  proprietà  ridotta  in  legge  scientifica  a  cui  si  sot- 
toponga il  nostro  problema,  ci  appalesa  che  ogni  volta  che  si 
combinino  entro  il  sangue  due  equivalenti  d'  ammoniaca  e  due 
d|uiyalenti  d'acido  carbonico 
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avviene' che  un  equivalente  d'idrogeno  in  ciascuno  dei  due  di 
ammoniaca  si  combino  con  uno  d'  ossigeno  in  ciascuno  dei  due 
d'acido  carl>onico,  formando  due  eqoivalenli  di  acqua  2II0  die 
si  disperde  nel  siero  del  sangue.  Da  questo  futto  risulta  che 

C=  0*  diviepe  G*  0* 

e  perciò  il  corpo  risultanKe  è 

C  0%  ìV  N' 

nel  quale  V  ossido  di  carbonio  sostituisce  V  idrogeno  sottratto 
neir ammoniaca.  Questo  corpo  risultante  è  appunto  l'urea. che 
può  essere  considerata  per  un  amigduro  d'ossido  di  carliODio». 

«  Dopo  questa  dimostrazione  trovasi  una  ragione  che  fin 
ora  s'ignorava,  perchè  cioè  i  liquidi  di  escrezione,  come  il  su- 
dore f  il  vapore  dell'  espirazione  polmonare ,  le  feci  e  ¥  orina 
contengono  carbonato  d'  ammoniaca,  idrogeno  solforato  e  fosfo* 
rato,  ed  urea.  Si  spiega  pure  con  ciò  l'eccedente  quantità  di 
carbonato  d'ammoniaca  che  trovasi  nel  sangue,  ed  in  tutti  i 
liquidi  tanto  recrementizii  che  escrementizii  dei  tifosi  ;  neF  che 
forse  consiste  Valterazione  primordiale  del  morbo  ". 

«  IVon  sempre  però  gli  albuminoidi  subiscono  una  meta- 
morfosi così  regolare  come  fu  accennato,  poiché  tra  I  succhi 
che  si  spremono  dai  tessuti  muscolari  vi  sono  alcuni  principiì 
che  constano  di  carbonio,  di  acqua  e  di  anunom'aca.  Infatti  la 
sarcosina 

C  H'  NO*  =  C  -#-  H*  0*  -h  IV  N. 
•  La  sarcosina,  combinandosi  od  all'  area  oppure  al  carbo- 
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nato  d'ammonìaca  «on  perdita  di  due  eqaWakiHi  4*  acqpa, 
•litoisce  la  creatina.  Infilili  la  ireaiina 

C  H  •  N*  0'r=  C*  H'  N^  -h  2C0',H*  N'  —  'HO 

La  creatina  poi,  perdendo  quattro  equivalenti  d^  acqua ,  forma 
la  creatinina 

C  ir  W'  0=  IZ  C  H"  N'  0'— 2H0. 
«  Affinchè  questi  fatti,  elle  sono  nuovi  alla  scieosa  medica, 
non  sembrino  sterili  e  di  puro  lusso  scientifico,  dimostrerò  che 
aprono  la  via  a  sciogliere  vani  problemi  di  patologia,  intomo 
ai  quali  lo  stato  presente  della  scienza  è  assolutamente  insuffi- 
ciente a  dare  una  ragione  dimostrativa.  Perciò  in  un  futuro 
opuscolo  mostrerò  come  dn  varie  anomalie  dei  suddetti  processi 
del  chimismo  animale,  unite  ad  altre  che  accennerò,  emani  la 
soluzione  filosofica  del  problema  patologico  sulla  patogenesi 
della  tubercolosi  (tisi),  intorno  alla  quafe  la  scienza  non  cono- 
sce ancora  né  II  processo  di  formazione  morbosa,  né  la  eura  ». 
(  Jnn.  di  chimica  applicati  alla  medicina  1855  ). 


Azione  del  tueco  goitrico  sulle  materie  albuminoidi, 

di  LongeL 

» 

Le  conclusioni  di  questo  lavoro,  divenute  tanto  più  impor- 
tanti in  seguito  alla  crìtica  di  Figeuer  fatta  alla  dottrina  della 
glucogenesi  epatica  di  Bernard,  vengono  nel  modo  seguente 
riassunte  dallo  stesso  autore. 

Ho  indicato  una  nuovn  proprietà  nel  prodotto  di  trasfor- 
mazione delle  materie  albuminoidi  col  succo  gastrico. 

Ho  fatto  conoscere  un  mezzo  per  distinguere  queste  stesse 
materie  prima  p  dopo  Telaborazìone  digestita. 

L'assenza  di  riduzione  del  tartrato  di  rame  e  di  potassa 
non  prova  necessariamente  l'assenza,  del  giocoso. 

Ogni  sostanza  albuminoide,  uemplicemenle  disciolta  nel  suc- 
co gastrico,  ed  alla  quale  si  è  aggiunto  del  glucoso  non  fa  che 
difBcoltare  la  riduzione  del  precedente  sale  di  rame. 

Questa  riduzione  può,  al  contrario,  essere  del  tutto  impe- 
dita dalla  sostanza  albuminoicle  mescolata  a  del  giocóso,  quan- 
do questa  ha  dapprima  subito  inazione  trasformatrice  del  succo 
gastrico.  Questa  influenza  (in  qualche  modo  neutralizzante  delle 
reazioni  abituali  al  glucoso)  di  ogni  materia  albuminoide  cosi 
metamorfosata,  si  manifesta  tanto  bene  allorché  questi  prodotti 
si  trovano  soli  in  presenza,  che  quando  essi  sono  stati' mesco- 
lati col  liquido  sanguigno  sia  arlifizlalmente,  sia  fisiologicamente 
in  seguito  ad  un  alimento  misto. 

Ed  è  In  tal  modo  che  bisogna  dargli  spiegazione  del  per- 
chè nelle  mie  esperienze  sugli  animali  sottoposti  a  questo  ge- 
nere d'alimento,  la  fermentazione  alcoolica  abbia  potuto  dimo- 
strare nel  sangue  della  vena  porta  una  quantità  notevole  di 
glucoso  che  il  tartrato  cupro-potassico  nou  aveva  accusato. 


CIÒ  the  non  pairebbr  piii  fare  «n^pciiplkr  rfaiUm  riunii- 
co,  sembra  essere  compialo  fiempre  ed  a  colpo  certo  neirceo- 
nomia,  dal  fegato  che  agisce  come  tuia  specie  di  iltro  proprio 
ad  isolare  i  dae  prodotti  uhimt  deHa  digestione  delle  raalerìe 
albtmiinoidi  e  saccarine  dapprima  conibse,  e  come  maaeberati 
l'uno  dall'altro  durante  un  certo  decorso. 

Qoest'ultiina  proposixione  implicitamente  cootenota  io  que- 
sta Memoria  ricererà  il  suo  sriloppo  e  le  sue  prore  io  ao  altra 
liiroro.  {Ivi). 

Àcido  ippurico  nelle  scaglie  eutattee  delt  iitioo  ^  di 

Schlo$d>erger, 

Finora  non  era  stalo  trorato  Y  acido  ippurico  nell'  uomo 
ctie  aell'orìna  e  nel  sangue.  Schlossberger  lo  trovò  inoltre  seb- 
bene in  piccola  quantità  di  scaglie  cutanee  che  si  erano  formate 
in  abbondanza  in  un  caso  dluiosi  ben  caratterizzata,  presetatasi 
nella  clinica  di  Tubiuga.  Queste  scaglie  diedero  all'alcoole  una 
soluzione  gialla  (fhe  evaporata  lasciò  vedervi  col  microscopio  dei 
globali  di  grasso  e  dei  cristalli  di  colesterina;  indi  con  nuovo 
aieoole  si  ebbero  da  questo  residuo  dei  cristallini  con  tutti  i 
reattivi  dell'acido  ippurico.  (/i^i). 


Biilletlino  <*liÌBnle^-farfiii£U*eii(ieii« 

Sf^ira  V  apparecchio  di  Mar$h. 

X)ra  ehe  nella  ^uova  farrnacopea,  tra  le  cose  obbligale  sta 
aneh«  Tapparecchio  di  Marsh ,  spero  non  tornerà  discaro  vt*der 
in  suceifito  raccolte  le  più  importanti  modificazioni  oui  andò 
Mggetto,  sapere  qoiile  ne  sia  la  migHorCi  e  quali  precausiorii 
ed  avvertenze  debba  avei;e  chi  è  dalla  giastiala  chiamato  a  dbre 
un  giudizio  j  onde  ottenere  da  questo  mezzo  tutti  I  vantaggi 
possibili,  e  non  essere  tratto  in  inganno;  essendoché  potrebbe 
dipendere  dal  giudizio  del  chimico  la  condanna  o  Tassoluzione 
4\  un  uomo. 

Io  credo  che  pochi  argomenti  siano  con  lauta  alacrità  stati 
studiati^  e  su  quali  tanto  abbiasi  detto  e  scritto  in  eguale  spa* 
zio  di  tempo  quanto  sopra  il  soggetto  di  cui  ora  sono  per  dire. 

Egli  non  è  mia  intenzione  di  ricordare  tutte  le  discussioni 
eh'  ebbero  luogo,  né  tutte  le  modificazioni  ehe  furono  proposte, 
alcune  delle  quali  utili  e  perfino  puerili;  basterà  occuparci  delle 
più  Importanti,  di  quelle  cioè  che  effettivamente  concorsero  al 
progresso  di  questo  squisitissimo  mezzo  d'analisi. 

Da  lungo  tempo  sapevasl  che  l'arsenico  trovandosi  a  con- 
tatto coir  idrogeno   allo  stato  di  gas  nascente  a  lui   s'unisce, 

*  4 

dando  luogo  a  due  combinazioni,  solida  Y  una,  gazosa  V  altra  : 
si  sapeva  pure  ehe  il  ioduro  d'arsenico  garoso  (idrogenp  arse- 
nialo)  abbrucia ,  deponendo*  una  parte  dell'arsenico  che  contiene, 
e  nel  medesimo  tempo  che  una  parte  del  metallo  si  deposita , 
un'  altra  passa  allo  stato  d' acido  arsenioso,  a  tutto  1*  idrogeno 
si  trasforma  fai  acqua,  combinandosi  coH'ossigeno  dell'aria,  men- 
tre abbruciando  fuori  del  suo  contatto,  si  deposita  del  metallo 

hsciando  dall'Idrogeno. 

T.  V.  M 


J«M0  lUnh  eMe  il  priM  b  Hce  Un  di  Imre  p»rlil» 
ém  fuetto  proprielà  per  mctlrre  in  crìdcna  li  prarosa  drUo 
•rfcnico^  e  di  ed  almo  il  pHi  iciplicr  ;  poirliè  non  lr»tUsi 
die  4*inlro4orre  le  sottoose  aoqiette  di  Tcknn  e  in  on  nppn- 
rcccbin  nrl  qnale  «  opera  le  srolgincnln  M  fM  Mnifitn». 

Come  fa  indlcnlo  dal  mo  anloKy  consisleva  qnffUn  nppo* 
tnto  in  un  lui»  di  vetro  dd  diametro  di  9  i^S  cc«L  ,  ricarvo 
«  goÌM  di  dfbor,  aperto  alle  dna  eatrennlà.  Un  lobo  di  metallo 
munito  di  on  fobinetto  e  terminato   da   un'apertoni  circolare 
ofMl  stretto ,  era  colhicato  mediante  im  toraedolo  nel  bmcdo 
minore  del  tnlm.  Uoa  lamiiietta  di  sneo  cm  lonnm  in  qwsio 
tiracelo,  alia  distonia  di  quaklie  centimetro  sopra  la  cnnra ,   e 
tutto  rapparrcellio  tenuto  in  posixione  Terlicale  da  nn  sostegno. 
Si  rrrsara  il  liquore  sospetto  oddiicato  con  addo  solforico  nd 
braccio  maggiore,  e  si  apriva  il  rabìnetto,  pir  il  quale  ntdva 
farla  cacciato  dalla  pressione   della  colonna  Hqnida  dd  bracdo 
più  lungo:   e  1'  acqua  aridulato  s' innalsava  nel  bracdo  minora 
Ano  a  toccare  il  turactioloy  se  i  io  a  questo  allena  corrispon* 
9Ìe\m  il  suo  livello  iieiraltro  braccio:  e  rcstt-iva  piamente  in  e* 
qnilibrìo.ad  egnale  akessa,   se  il. liquore  non   era  in  quantità 
su(fld<'iile.  Tanto  In  uno  che  nell'altro  coso  lo  zinco  venlia  ad 
ei««re  immerso  nell*  acqua -acidii ,    ed  allora  chiuderai!  il  robi* 
nKto,  La  decoiii|Hitizioiie  dell'acqua  era  immediatii,  l'ossigmo 
li..irasi  allo  zinco  onde  passare  allo  stato  d*  ossido,    quuidi  alla 
C'imkinodone  coll'acldo  solforico  formando  del  solfato  di  zinco; 
mentre  Tidrogeiio  svolgevasi  allo  stoto  di  gas,  H  quale,  aperto 
il  roblnetto,   renlva  od^eso,   e  si  esaminava,   avvidnando  alla 
4Hinto  della  8amma  un  |ieazo  di   porcellniia   o  di  vetro,  sopra 
drl  quale  ottenevansl  dvlle  luoediie  che  isltnliate  in  appresso  d 
pulr#avano. 


—  615- 

Appnreechio  sifliiilo  non  fu  generalmente  «dottalo ,  e  per- 
chè ta  dfsposiasione  era  non  po^o  complicata  ed  obbtigava^  ad 
operare  sopra  piccole  quaotiti  di  roaterta,  e  perchè  produceva 
una  Bamma  poco  durevole.  Si  preferì  quindi  servirsi  dei  fiaschi 
ordinarli  dei  Inboratoi.  In  questi  la  corrente  tfel  gas  dlTenne 
continua  da  intermittente  che  era  :  ed  all'  fnconveoieiite  di  per- 
dere bn  |M)co  di  gas  sul  principio  dell'operazione^  si  riparai  col 
discocciare  dapprima  l'aria  dal  vaso  col  mezzo  dell'idrogeno  et* 
tefNìto  prima  d'introdurre  neH*  apparecchio  le  materie  sospette. 
Questa  avvertenza  di  fare  uscire  prima  l'uria  è  importantissi- 
ma,  perchè  l'idrog^ena  unito  all'ossigeno  In  certe  proporzioni 
costituisce,  il  cosi  detto  dal  fisici,  gas  tonante,  il  quale  scoppia 
con  violenza  se  venga  accéso,  ed  opera  Impetuosissime  e  peri* 
colose  detonazioni. 

I  signori  Dnuger  e  Flandiii  immaginarono  più  lardi  un 
particolare  apparecchio,  nel  quale  poteasi  raccogliere  quantità 
Infinitesime  di  arsenico  senza  la  minima  perdita.  Esso  è  com* 
posto. 

i.®  Di  un  condensatore  cilindrico  il  quale  porta  inferior- 
mente  una  tubulatura  e  termina  a  cono. colla  punta  troncata 
ed  aperta. 

2.**  Di  un  tubo  di  combustione  curvo  ad  angolo  retto,  e 
che  si  adatta  alla  tubulatura  d^l  coudeasalore  p^r  mezzo  d'un 
turacciolo. 

^,^  Di  un  refrigerante,  la  di  cui. parte  inferiore  hicontrasi 
con  quella  del  condensatore  e  quasi  ne  cliiude  l'apertura. .  Il 
tutto  è  portato  da  un  sostegno  (1). 

(i)  lo  queste  operaiioai  bisogna  avere  la  niassima  sicurezza 
chele  Sostanze  cbc  fe*iin|)icg^ano,  per  riconoscere  l'^sUtenia  dello 
arsenico,  siano  perfetlaincnte  pure.  Sa  ognuno  che  da   molli  anoi 


fu  verifieafj  lapre^'^sa  Mi^^s^nieo  nello  zinco.  Proost,  nelle 
fieercbe  lotonM  a!U  sta^saUtra.  .dice  cbe  lo  aiaeo  ifi 


ticoc  araeniea,  e  che  aneoico  si  rinTiene  pare  nello  cta^no  e 
raeì'lo  iolforieo  parimenll  di  SaMODia.  Maitiiu  d*£fiaagea, 
bro  di  qtjella  tocirtii  naedìco-Csira,  e  Sve^er  ci  attcstaoo  di  9wrwe 
Uot9Uf  in  un  ptlWme  di  vetro,  contenente  neiraddo  soUorìeo  in* 
^l*'ie^  otUL  foftama  arsenicale  attaccata  alle  pareti  di  vetro  e 
proveniente  da  ciò  cfae  Io  zolfo  adoperato  a  fabbricare  il  detto 
aeido  eoaleneva  dell*  arsenico. 

'  Per  riconoscere  adunqoe  la  parità  delle  sostanze  die  si  tan- 
no impiegando,  sarà  opportuna  precauxione  Passoggettarlr  ai  trat- 
tamenti necessarj,  nello  stesso  apparecchio  in  coi  s*inUiide  di 
adoperarle  in  seguito  colle  sostanze  sospettate. 


—  517  — 
éì  fliKSo  nere (1)  «  si  mette  in  un  tubo  chiuso  ed  nnn  parte, 
ansi  BD  po'rigonGo.  Quando  tutta  la  materia  è  «Kseesa  nella 
gonfiezza  del  cannello  si  scalda  alla  lampada ,  e  quando  é  fusa 
9i  stira  è  si  allunga  in  punta  sottile,  dalla  qnale  si  stecca  un 
pezzetto  airestremitè.  Si  riscalda  allora  la  roateria  d'assaggiar- 
si.  L'arsenko  ridotto  viene  a  condensarsi  nel  tubo  aflBIate,  e  vi 
presenta  tutti  I  caratteri  deirarsenico  metallico.  Ma  si  può  in* 
tece  d'operare  così,  servirsi  della  dissoluaione  dell'acido  arse- 
jyìcIco  per  constatare  la  reazione  del  nitrato  argentico. 

Con  questo  nppareecliio  I  signori  Dunnas ,  Boussingault , 
Régnauh  e  Thénard^  che  fonnaTeno  una  commissione  incaricata 
di  esaminarlo,  assicurarono  d'avere  vedute  parecchie  esperienze, 
I  risultati  delle  quali  furono  esattissimi. 

I  signori  Fiandin  e  Danger  fecero  molti  teutalivi  per  if- 
coprìre  Varsenico  neHe  ossa  e  nelle  corna  in  istato  normale ,  e 
dopo  una  serie  di  accuratissimi  esperimenti  la  commissione  di- 
chiaro  non  esistervi  arsenico,  sebbene  Orfila  pretendesse  averlo 
trovato  col  mezzo  di  alcune  operazioni,  che  fallaci  riuscirono 
dinanzi  alla  commissione. 

Un'altra  modificazione  fu  praticata  al  metodo  di  Marsh  ed 
è  quella  suggerita  dei  signori  Koeppelin  e  Kampniano. 

In  una  delle  tubniature  del  vase  destinato  a  ricevere  la 
materia  d'assaggiarsi  si  salda  un  tubo  diritto,  largo  un  cent. 
per  lo  meno,  e  lo  si  fa  giungere  fino  quasi  al  fondo  del  vaso. 
In  quest'  ullimo  si  pone  dello  zinco ,  Indi  si  versa  tanta  acqua 
quanta  occorre  per  coprire  l'apertura  inferiore  del  tubo. 

(i)  Sotto  questo  nome  sì  conosce  una  mescolanza  di  potassa 
e  di  carbone  assai  diviso,  ottenuto  facendo  dcflagare  in  un  ero* 
gluolo  arroventato,  due  parti  di  tartaro  ed  una  di  nitro. 


goio  rtU»,  il  qufe  fMJfi  CM  mi  loU  pia  larga  tm  tm- 
trovi  dkj  fraflUDcnli  di  cloniro  dì  ttldoi  D«  questo  tubo  di*- 
Mccalorc,  porto  nello  ttoMo  ownitfo  uooltro  tobo  o  gresse 
poretly  e  di  veUo  poco  lìmbile»  longoSlI  ccnL»  il  diaoMrtro  io- 
Icriore  del  quale  boq  deve  eccedere  5  omII.,  oflUato  oU* 
■ylo.  —  Uoe  fi»glÌB  di  me  largo  606  ceol.  e  luogo*  doe 
cìrea  è  ripiegato  io  Ibroio  di  stala  io  okhIo  da  pnorotore  doe 
hmioe  parallele  distooli  ona  doOoltro  405  ceoL;  ottiovcrao  le 
qoali  mcdiaiite  doe  fori  paasa  Takioio  tobo.  QoesU  stafa  è  de- 
•tioato  o  soctroere  il  tobo  ed  ioipedirgii  io  piegatori  cbe  ooa 
iDancbo^bbe  di  prendere  nella  parte  che  deve  essere  esporto 
ol  fuoco,  o  concentrare  per  la  suo  limoa  il  calorr,  lotoBriento 
senso  di  essa,  d'ooa  lampada  a  spirito  di  vino,  cbe  si  colloco 
sotto  della  stessa  ed  in  messo  olle  due  bracda,  per  ultimo  o 
senire  di  diaframma  alle  parti  Tidne  o  quello  che  vuobi  rio» 
coldare,  ladlitando  so  £  quelle  bi  deposisiooe  dell'arsenico^ 

Cosi  roootato  T  apparecchio  si  versa  nel  vaso  una  piccola 
porsiooe  deiracido  che  si  vuole  impilare.  Quando  Y  idrogeno 
cbe  sì  svolge  ha  scacciato  tutta  l'aria ,  si  colloca  una  Barama 
od  olcool  sotto  la  parte  di  tubo  che  ottraversa  fai  stala  di  rame 
0  s'accende  U  gas  che  esce  dall*  estremità  del  tobo.  Ad  ooto 
delio  cotessa  che  si  abl)Ja  della  puresso  dei  reattivi ,  Usoguo 
osservare  se  ibnnisi  deposito  alcono  nel  tubo,  o  contro  una  sa- 
pertele di  porceUana  che  si  presenti  oUo  fiamma. 

Alkm  soltanto  si  versa  nel  vaso  una  maggiore  quantità  di 
addo  ed  il  liqoore  da  sottoowttersi  albi  prova,  avendo  cura  di 
non  oggiongere  che  ui  quantilà  tale  che  per  bi  reasione  non  sì 
ecciti  troppo  di  schiomo. 

La  Isrghessa  del  tubo  duritto  non  permettendo   l' ingresso 


^M9- 
^iraria,  si  può  cosi  dirigere  la  reakione  come  pib  piace^  senza 
«ver  d'uopo  di  sospendere  il  rìacaldamento  del  tubo  iiè  la  eom« 
bttstione  del  gas. 

Se  V  idrogeno  che  si  sviluppa  e  che  seco  arriva  nel  tubo 
riscaldato  conliene  la  più  piccola  traccia  d'idrogeno  arsenlato, 
ai  formeranno  al  di  là  del  punto  ove  si  è  applicato  il  calore , 
4eHe  macchie  anullari  arsenicali.  Ma  per  quanta  precauzione 
si  adoperi,  nna  parte  del  gas  arsenicale  sfuggirà  a  questa  dcr 
•composisione.  Egli  é  perciò  che  si  è  data  al  tubo  una  forma 
aMlala  che  permette  d^injjammare  il  gas  che  si  sviluppa  e  di 
raccogliere  le  ullinie  traccia  d'arsenico  che  fuggirono  alla  prima 
reazione. 

La  maniera  di  operare  dei  signori  Loeppelin  e  Kampmann 
si  riferisce  insomma  al  processo  raccomandato  dai  sig.  Berzelios 
«  Liebig;  ma  quegKno  prescrivono  di  disseccare  il  gas  e  d'ah- 
bruciarlo  airestremicà  del  tubo  onde  trattenere  le  ultime  parti 
d'arsenico. 

La  dissecaiione  preliminare  del  gas  non  ci  sembra  neces- 
saria. Si  può  trattenere  la  maggior  parte  dell'acqua  trasportata 
e  farla  ricadere  nel  vaso,  tagKando  obliquamente  l'estremità  del 
tuba  di  sviluppo  che  è  inserito  nel  turacciolo,  e  soffiando  una 
palla  in  un  punto  qoahmqoe  della  sua  altezza. 

Un'altra  disposizione  deir apparecchio  di  Marsh  fu  più 
tardi  adottata,  ed  é  ima  modificazione  di  im  metodo  indicato  da 
Berzelius  e  Liebig.  L'apparecchio  è  aflbtto  simile  all'antecedente 
e  non  v'ha  altra  differenza  che  questa. 

Il  tubo  che  conteneva  H  cloruro,  contiene  in  questo  dell'a- 
mianto, ed  il  calore  invece  d'essere  applicato  al  di  dentro  deHa 
staffl,  agisce  sul  tubo  allo  stesso  sito  circondalo  da  una  lamina 
di  rame  battuto  per  la  lunghézza  di  circa  €,40. 


—  IMO-- 

Il  tobo  di  sfiigo  fNNia  ofis  palb  prioui  della  farvalora,  e 
f  oesu  é  mollo  eooioda  perchè  coodeata  e  fit  cadere  oel  |ialloiie 
quasi  latta  l'acqua  trasportata,  che  è  in  quanlila  pioltoslo  con- 
aidercTole,  quando  si  è  riscaldato  il  liquido  per  la  reazione. 
Essendo  l'apparecchio  con  disposto»  s'introduce  nel  f  asco  qual- 
che lamina  di  sinco  ed  uno  strato  di  acqua  da  coprire  1*  aper* 
tura  del  tubo  diritto,  indi  s'aggiunge  un  poco  d  acido  solforico. 
Il  gas  idrogeno  che  si  sviluppa  scaccia  Tarla  dal  vaso.  81  ris- 
calda al  color  rosso  il  tubo  ove  è  coperto  colla  lamina  di  rame, 
mediante  afconi  carboni  collocati  sopra  una  griglia.  Ln  piccolo 
diafragma  impedisce  al  tubo  di  riscaldarsi  ad  una  distanaa 
troppo  grande  dalla  parte  circondata  dal  fuoco.  8' introduce  in 
aegullo  il  liquido  sospetto  pel  tobo  aperto,  mediante  un  imbuto 
aflilalo  per  evitare  l'ingresso  dell'aria.  Se  dopo  l' introdnaione 
del  liquido  si  rsllcnta  lo  sviluppo  del  gas,  s'aggionge  una  pic- 
cola quantità  di  addo  soUbrico  e  si  (a  progredire  lentamente 
l'operazione  e  colla  maggior  possibile  regolarità. 

8e  il  gas  contiene  delParsenico,  questo  si  deposita  in  fiirma 
d'anello  sul  davanti  della  parte  riscaldata  del  tobo^  l'estremità 
del  quale  è  piegata  airingiù,  e  passa  in  una  solosiooe  di  nitrato 
d'argento,  per  condensare  qualche  traccia  di  veleno  che  fosse 
sfoggila  per  riosnfBetenza  del  riscaldamento. 

Trovandosi  l'arsenico  disposto  nel  tubo  sotto  forma  d'anel- 
lo, egli  e  beile  di  riscontrarne  tutte  le  proprietà  fisiche  e  chi- 
miche che  lo  caratterizzano.  Quindi  facilmente  si  verificherà. 

4.*  La  sua  volaUlilà. 

9.*  Il  soo  cangiamento  in  una  polvere  bianca  volatile  di 
acido  arsenioso,  quando  si  scalderà  il  tubo  aperto  alle  due  es- 
tremità in  una  posizione  inclinata. 

3  *  Riscaldando  un  poco  d'acido  nitrico  e  d'acqua  regia  nel 


tnbo,  si  farà  passare  Tarsenico  allo  stato  d'acido  arsenicoso  so- 
lubilissimo nell'acqua.  Il  liquore  «vaporato  a  secco  con  precaa- 
aloqe  \}ì  una  piccola  capsula  ^i  porcellana  darà  uìì  precipitato 
rosso  mattone,  e  si  verserà  nella  capsula-  qualcfie  goccia  di  ni- 
irato  argentico  ben  neutro. 

4.®  Dopo  tutte  queste  prove  si  può  isolare  1*  arsenico  di 
nuovo  allo  stato  metallico.  Per  ciò  basta  aggiungere  una  pie- 
cola  quantità  di  flusso  nero ,  e  seguire  11  processo  Flandiii  e 
Dunger. 

L'idrogeno  arseniato  che  si  fa  passare  attraverso  la  sola- 
Eione  di  parecchi  sali  ne  precipita  il  metallo,  nel  mentre  che 
l'arsenico  resta  nel  liquore  allo  stato  d'acido.  Sopra  di  questa 
proprietà  Simon  e  Lassaigne  formarono  il  loro  metodo  per  iso- 
lare l'arsenico,  e  consiste  nel  far  attraversare  dal  gas  svolto 
dall'apparecchio  di  Marsh  una  sohizione  neutra  di  nitrato  ar- 
gentico. Se  vi  eslte  arsenico  il  liquore  s'intorbida  e  l'ar- 
gento precipita.  Ma  si  può  con  questo  solo  indizio  essere 
traili  in  Inganno,  giacché  sotto  l' influenza  della  luce  anche  lo 
idrogeno  puro  precipita  dell'argento.  Bisogna  perciò  trattare  il 
liquore  attraverso  del  quale  passa  il  gas,  con  I*acido  cloroidri- 
co, ^evaporare  a  secchezza,  ed  il  residuo  riscaldare  in  un  pic- 
colo tubo  affilato:  ciò  che  produce  l'anello  arsenicale,  con  una 
sì  eaile  quantità  d'arsenico,   che  isfuggita  sarebbe   al  chimico 

* 

coi  mezzi  fino  allora  usitati. 

Ancora  più  sensibile  è  il  metodo  indicato  da  Jacquelin,  che 
permette  di  scoprire  delle   quantità  veramente  infinitesime.  ^ 
.  L'apparecchio  di  cui  è  cenno  si  compone  di  tre  parti. 
>    1.®  Di  un  tubo  torlo. 
3.^  Di -un  tubo  ad  angolo  diritto. 


d.*  Di  Qo  UA*  a  Mk. 

DiroD»  cone  aibpere  3  Jaeqoela  T  appareeeliw  da  hi 
proposto^  onctteodD  ii  fermaisi  sopra  afeeae  aouDirte  parti- 
colarilà ,  die  queata  sarebbe  ofleodere  di  Ivappo  rioltiligtBsa 
dei  oostrì  lettori. 

Egli  servissi  fm  tabe  eonrato  ad  aog^  sello  con  entro 
dell'aanianto  trattato  prima  eoli'  acido  solfarico  poro.  —  Di  on 
lobo  lungo  4  dedoi.  e  di  3  milKai.  di  diaawtro  cfreondato  da 
ooa  foglia  di  rame  ctt  un  deelmelro  di  loogbesaa^  e  ehe  si  ri- 
sealda  eoi  meacao  d'ooa  lampada  ad  alcool;  —  ed  in  ine  d*un 
tubo  a  bolle  di  Uebig  y  contenente  una  solnsione  di  elarido  di 
oro  nella  proporakme  di  4  acido  0,86  ài  metallo. 

La  maggior  parte  delf  arsenico  si  deposila  nel  tubo.  La 
porzione  che  ne  sfugge  fa  a  ridurre  Toro^  e  volendosi  potreb- 
be quivi  condensare  tatto  T  arsenico  ^  poiché  foesto  predpila 
Toro  e  si  discioglie  nel  liquore. 

Se  si  trattasse  di  dosare  Tarsenleo  si  fii  passare  deiraeido 
solforoso  nel  liquore  per  precipitare  Foro  rimasto,  e  dopo  aver 
filtrato  si  distilla  il  prodotto  a  seccheaaa  in  wm  storta  Uibniats, 
si  lava  il  residuo  coH'acIdo  idroclorico,  ed  il  liquore  riunito  al 
prodotto  distillato  si  decompone  coir  acido  solfoidrico. 

Ora  che  abbiamo  veduto  la  forma  t\ì€  meglio  soddisfa  alle 
esigenze  del  chiauco,  diamo  un'occhiata  al  modo  di  servirsi 
dell'  apparato. 

I  prodotti  sospetti  possono  io  molti  ossi  nan  fornire^  sotto 
rinfluenaa  di  uno  sviluppo  d'idrogeno,  Tarsenicoche  raccUudo- 
no:  bisogna  distruggere  eooipletamente  le  sostanae  organiche, 
al  quale  acopo  furono  proposti  varii  processi,  ma  noi  aodremo 
solamente  esaminando  quelli  che  tengonsi  pei  miglici*!. 
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Questi  hanno  per  base  l'acido  nitrico  solo  o  mescolato  còl 
clorato  di  potassa;  il  nitrato  di  potassa,  l'ossido  potaìisico  con 
ulteriore  aggiunta  di  acido  nitrico^  o  nitrato  di  ealce;  l'acido 
fosforico,  e  per  ultimo  il  doro.  —  Ognuno  di  questi  processi 
tende  alla  distruzione  delle  materie  organiche  :  condlsione  ne- 
cessaria pel  buon  andamento  del  procesio  dlMafsh,  Impercioc- 
ché queste  producono  una  schioma  che  contraria  la  riuscita. 

L'acido  nitrico  non  è  certo  da  preferirsi,  perchè  quando 
per  la  sua  azione  le  sostante  Organiche  sono  completamente 
distrutte  e  trasformate  in  volimifnoso  carbone,  la  temperatura 
elerata  facilmente  ne  determina  1*  accensione,  ed  abbhiciano 
con  estrema  vivacHk,  e  qualche  volta  anche  6on  una  specie  di 
deflagrazione. 

Egli  è  impo^isibile  in  questo  caso,  che  l'eccesso  del  carbone 
non  decomponga  una  parte  almeno  dell'  acido  arsenioso  esi- 
stente, o  dell'  acido  arsenicico  formatosi  a  spese  dell'  ossigeno 
dell'acido  nitrico,  ed  il  corpo  del  delitto  può  almeno  in  gran 
parte  svanire:  e  siccome  la  proporzione  del  composto  arsenicale 
è  soventi  volte  assai  piccola,  sarebbe  il  chimico  indotto  a  ve- 
dere dalle  proprie  mani  Isfiiggire  il  corpo  del  delitto.  Per  ana- 
loghe ragioni  è  da  abbandonarsi  anche  il  clorato  potassico. 

Se  si  riscaldi  un  miscuglio  d'acido  arsenioso  e  di  nitrato 
di  potassa,  l'ossigeno  di  una  porte  dell'acido  nitrico  si  disposa 
all'arsenico  per  ridurlo  ad  acido  arsenicico,  il  quale  si  unisce 
all'  alcali  per  formare  un  arsenlato  fisso  ed  indecomponibile  dal 
calore. 

L'Acido  nhrico  réìiiduo  abtyrucia  gli  \etementl  delle  so- 
stfeinzé  orglintche  e  le  trasforma  in  acqua  ed  in  acido  eirrbonf- 
nico,  od  in  qualche  altro  prodotto  volatile,  soscettlMIe  come 
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Tacidkr  carbonico  di  unirsi  alla  base  per  formare  un  «afe  tin& 
incapace  di  deeoni{KiBÌEÌone  pe(  calore. 

8e  II  miscuglio  conteneste  dell'addo  arsenfco, ,  e  ebe  il  ai- 
Irato  vi  fosse  in  eccesso,  quella  proverebbe  la  medesliua  rea- 
alooe  ehese  fosse  solo,  ed,  il  prodotto  conterrebbe  un  arsenlato. 
Ad  01^  calor  rossa  poco  intenso  l'acido  arseniclce  è  trasforma- 
bile io  arsenioso  ed  ossigena,  ma  in  presenxa  della  potassa  e 
della  soda  non  è  possibile  che  provi  questa  decomposizione.  'La 
porzione  ibrmato  resta  dunque  fissala  dall'  alcali ,  semprecehé 
qualche  causa  particolare  non  arrivi  a  turbarne  l'azione.  Teo* 
ricaroente  tutto  questo  processo  offre  tutte  le  garanzie  che  pos* 
sono  desiderarsi  ;  vediamo  ora  se  non  né  palesi  la  pratica  qjual- 
che  inconveniente. 

Quando  le  sostanze  sospellle  sono  roolit  o  facilmente  divi- 
sibili ,  non  e'  e  alcuna  difficoltà  a  mescolarle  esattamente  col 
nitrato,  e  la  decomposizione  del  miscuglio  può  fiicllmente  esser 
regolata;  ma  se  quelle  furooa  disseccate,  come  non  di  rad0 
succede,  e  che  non  si  possona  facilmente  dividere ,  si  produce 
per  l'azione  ossidante  dell'acido  del  nitrato  un'azione  locale,  la 
quale  melle,  a  nudo  del  carbone  mena  combustibile  dell'idroge* 
no,  e  questo  carbone  effettua  col  nitro  delle  deflagraziooi  che 
arrischiano  di  far  perdere  delle  porzioni  più  o  mena  considere- 
voli del  prodotto.  —  Ecco  in  qual  modo  devesi  operare  onde 
isfuggire  a  questa  causa  d'errore.- 

Dopo  di  avere  convenientemente  tagliate  le  sostanze  solide, 
ed  averle  stemperate  in  sufficiente  quantiti  d' acqua  vi  A  me- 
scola più  intimamente  che  sia  possibile  il  loro  peso  di  nitrato 
di  potassa.  Se  i  prodotti  sono  liquidi  o  molli  vi  si  mescola  il 
nitro,  poi  si  evapora  I'  acqua ,  in  modo  da  ottenere  una  massa 
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MÌtda  '•€  999etk,  «gfilande  cMtiiiaamente,  e  regelando  la  tempem« 
itira  e  tt  che  mw  t'abbiano  m  temere  aaioni  fecondarle. 

Bi  porla  al  calor  rosso  «la  crogiuolo  nuovo  e  vrsf  giUano 
4  poco  o  poco  delle  pkcole  quaoiilà  del  miscuglio^  cbe  se  si 
feltasse  Iroppo  41  ntalaila  od  un  trattq^  sarebbe  a  temersi  uoa 
deflagrasione  i:he  sbir.cierebbe  più  o  meno  lontane  le  materie 
contenute  jìcI  crogiuolo. 

Quando  ogni  reaaione  éterininaCa  si  rilirn  il  crogiuolo  dal 
fuoco,  e  dopo  il  mflreddamento  vi  si  versa  dell'acqua  slIllalA 
bollente  ppr  {stemperare  la  massn^  quindi  delle  piccole  quanlili 
d'acido  solforico  diluito. 

.Si  v^rsa  la  materia  in  una  capsula,  di  mano  la  mano  che 
sì  distecca  dal  crogiuolo,  e  si  fa  bollire  fino  a  die  iucomiocino 
a  svolgersi  del  vopori  rulllanli.  Allora  si  ogglunge  qualche 
goccia  ancora  d'acido  solforico,  e  si  porte  di  nuovo  all'  ebulli* 
jrfone.  Questo  è  il  meszo  per  assicurarsi  cbe  più  non  rimaur 
gono  Iracde  di  nitrati  o  di  oitrlU,  ciò  cbe  è  aasolutemeiUe  im^ 
portante  per  discoprire  l'arsenico  nell'apparecchio  di  Marsh.  Es| 
disse  estremamente  impprtente,  perché  non  solo  umi  detonazione 
potrebbe  risuitere  dalla  loro  presenza,  ma  anche  perchè  se  na 
esiste  una  sensibile  qoanliià  non  si  svolge  idrogeno  arseoicatef 
e  potrebbe  l' operatore  possedere  una  sostenza  velenosa  e  non 
avvedersene.  Agevolmente  si  comprende  l'Iinportenza  di  questo 
fiitto.  •<-  Per  assicurarsi  della  completa  scounparsa  del  nitrati  e 
dei  nitriti,  si  ricorre  si  reagenti  per  1'  acido  nitrico,  giacché  i 
vapori  rossi  potrebbero  telvoha  diventare  Impercettibili.  Pino 
a  che  dunque  una  gocda  del  liquido  arrossa  la  morfina  e  la 
braclna  non  deve  il  liquido  esser  collocato  nelF  apparecchio — . 
Il  solfato  di  potessa  neutro  abbastanza  solubile  a  caldo,  è  poco 
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.tolobite  a  freddò ,  ma  quando,  i  acido  seioglwsi  in  maggiora 
proporzione.  Una  parie  di  ifuelto  ehe  si  fonna,  si  depodta  a 
rallV'eddimiento  del  liquore,  ed  è  un  grave  inconvenienle  se  si 
operi  in  grande.  li  solAito  potassico  costituisce  una  massa  che 
bisogna  prima  kiTsre  coli' acqua,  quindi  coll'alcool  assoluto  per 
cavare  rarseniatoi  e  siccome  l'aicoole  sarebl)e  per  nuocere  alla 
reazione  clie  determina  lo  sviluppo  dell'idrogeno  arsenialo,  è 
nacessario  fare  bollire  il  liquido  fino  a  che  tutto  venga  discac* 
ciato. 

Un  altro  metodo  per  distruggere   le  sostanze  organiche  si 
è  quello  della  potassa  caustioa 

Le  sostanze  organiche  azotate,  riscaldate  al  contatto  della 
potassa  si  decompongono,  e  sviluppando  dell' ammoniaca  si  di* 
sciolgono  e  si  dividono  intimamente  nel  liquido, 

Devergies  ha  proposto  per  riconoscere  l' arsenico  l' uso  di 
questa  reazione  combinata  con  quella  del  nitrato  di  calce,  de» 
stinata^  a  far  passare  l'acido  allo  stato  d'arseniato  di  ealee  -^. 
Ecco  il  modo  d'operare. 

Col  messo  di  forbici  o  d' un  coltello  si  dividono  nel  mi* 
glior  modo  possibile  le  materie  organiche.  Se  sono  solide  o  ae 
sono  state  disseccate  vi  si  aggiunge  tanto  d'acqua  da  formara 
ona  mollissima  poltiglia.  Si  riscalda  e  vi  si  gettano  a  poco  m 
poco  dei  pezzetti  d'ossido  potassico,  Sno  a  cba  il  tatto  sia  ri* 
dotto  in  istato  di  divisione  completa,  non  Impiegando  peri  un 
eccesso  di  alcali.  Si  versa  allora  nel  mhcugHo  del  nitrato  di 
potassa  stemperato  udì'  acqua.  (  ha  proporzione  del  nitro  colia 
materia  organica  secca ,  deve  essere  come  uoo  a  tre  allo  in* 
circa  ). 

Si  mescola  il  residuo  disseceato  con  tiaa  piccola  quaniilè 
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Si  mescola  esattamente  e  si  evapora  con  molta  precauzione 
fino  a  secchezsa.  Arrivato  a  questo  punto  il  miscuglio  si  in- 
fiamma da  per  sé ,  orvero  basta  gettarvi  un  piccolo  carbone 
acceso  perché  si  accenda  e  successi  vomente  abbruci  senza  de* 
flag  razione  e  fornisca  una  polvere  bianca  che  si  stempera  nel- 
Tacqua  e  si  tratta  a  poco   a  poco  colf  acido  eloroidrlco   fino  a 

0 

completa  reazione.   Questo  liquore   può  in  allora  e»Bere  intro» 
dotto  nell'apparecchio  di  Bfarsh  e  non  produce  schiuma. 

Molti  sono  i  vantaggi  di  questo  metodo,   ma  Orfila  lo  ha 

particolarmente   criticato  fn  quanto  ctie  potrebbe  ingannare  lo 

•arsenico  contenuto  neiracido  cloidrico  impiegato;  ma  siccome  è 

chiaro  che  è  facile  procurarsi  dell'acido  puro  cosi  è  dimostrato 

r insofBelenza  dell'obiezione. 

.Anche  eoli' acido  fosforico  s'ottiene  un  eccellente  Hsultato 
per  la  carbonizzazione  delle  sostanze  organiche  e  ne  dobbiamo 
r  applicazione  al  sigg.  Plandin  e  Dangers. 

Si  mettono  In  una  capsula  le  sostanze  sospette  colle  pre- 
cauzioni  di  sópra  Indicate,  e  si  aggiunge  circa  un  sesto  del 
loro  peso  d'acido  fosforico  puro  (  riconosciuto  cioè  privo  d'ogni 
traccia  d'orsenlco)  si  riscalda  a  poco  a  poco  fino  che  incomin* 
duo  a  svolgersi  vapoii  acidi.  Si  disciolgono  per  tal  modo  le 
materie  organiche  e  si  cèrbonlzzano  in  seguito.  Bisogna  conti* 
attamente  mescolare  con  una  bacchetta  di,  vetro,  eia  carbonis- 
zazione  ha  luogo  senza  gonfiamento,  si  continua  fino  a  che  il 
prodotto  apparisca  secco  e  friabile,  «»  SI  lascia  raflìreddare  la 
capsula ,  quindi  si  fa  cadere  a  goccia  a  goccia  sopra  diversi 
punti  della  massa  dell'acido  nitrico  (col  mezzo  d'una,  pipetta), 
il  quale  trasforma  V  acido  arsenioso  in  acido  arsenieico  molto 
pia  solubile;  si  evapora  a  secchezza  e  si  riprende  coli' acqua 
bollente^  il  liquore  perfettamente   limpido  e  talrolta  incoloro 


viene    introdotto    nell'  apparecchio   di  Marsh     e  non  j)rodue# 
•chinina. 

Questo  processo  è  preferibile  a  quello  dell'acido  nitrico» 
ed  a  quello  del  nitrato  di  potassa,  perché  vi  si  impiego  minor 
quantità  di  reagenti;  conslderaaione  molto  iuiportaniCy  e  Tope^ 
ratore  ò  piii  padrone  del  fotto  suo ,  non  succedendo  giammai 
la  d»'flag ragione. 

Ha  i  composti  arsenicali  ossigenati  sono  facilmente  decom* 
posti  dnl  carbone,  anche  ad  una  temperatura  poco  elevata,  per 
cui  si  potrebÌ>e,  operando  senza  le  necessarie  precauzioni ,  es« 
porsi  a  perdere  una  parte  del  veleno.  Per  evitare  questa  per^ 
diln,  prodotta  da  un  andamento  troppo  sollecito  dell'operazione, 
e  da  una  troppo  elevata  temperatura,  fu  proposto  d'adoperare 
una  storta  onde  raccogliere  tutti  i  prodotti  volatili;  ma  una 
lale  modiScazione  riesce  molto  incomoda,  e  di  poca  utilità  per 
qn  operatore  diligente  ed  attento, 

I!  sig.  Biondo^  propose  a  questo  metodo  una  modlQcaziooe 
la  quale  consiste  nel  fare  riscaldare  coli' acido  solforico  le  ma* 
ferie  sospette  fino  a  che  siano  disclolte  ,  e  senza  evaporare  a 
siccità  riprendere  il  prodotto  coll'acqua,  dopo  aver  fatta  passare 
pel  liquore  una  corrente  di  cloro,  capace  di  precipitare  com* 
pletamente  le  particelle  di  materia  organica  rimaste  Indisclolte, 
e  di  trattare  il  liquido  nel  solito  apparecchio.  —  Operando  in 
questa  guisa  si  evita  ogni  timore  di  dispersione  dell'arsenico. 
Il  liquore  o  non  fa  schiuma  o  ne  fa  pochissima;  ma  ella  A 
tanta  T  importanza  di  questo  fatto  che  ove  non  sia  assicurata 
'h  completa  distruzione  della  materia  organica ,  meglio  è  ser* 
tirsi  del  processo  primitivo  con  tutte  le  precauzioni  sopra  in» 
dicate. 
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Ln  deconiposixione  delle  sostaiize  organiche  col  mezzo  del 
tloro^  è  ciò  che  (;oslitiiisce  il  metodo  di  Ìacc|iietHÌn. 

Si  taglia  la  carne  muscolare  od  i  Ytsceri^  ed  agitandoli  in 
un  mortojo  di  marmo  de  ne  determina  la  divisione  al  maggior 
grado  possibile.  Sopra  400  grammi  (onc;  3  ift  circa  )  di  mate* 
ria  si  versa  un  litro  d' acqua  (  lib.  lij  )  e  vi  si  fa  passare  del 
cloro  fino  a  che , tutte  le  particelle  che  restano  sospese  'siano 
Ì)ianche  e  simili  al  burro.  Si  abbandona  quindi  il  tutto  per  84 
ore  dopo  avere  ermeticamente  chiuso  il  vasOj  quindi  si  pas* 
sa  attraverso  un  pannolino  lavato  con  acqua  aeidulata.  Il 
liquore  é  limpido  ed  incolòroi  Io  si  fa  bollire  per  discacciare 
l'eccesso  di  cloro  ^  poi  lo  s'introduce  In  8  parti  di  lineo  nelle 
apparecchio  di  sopra  descritto» 

iSiccotne  il  dotò  net  suo  sviluppo  potrebbe  seco  portare 
deir  arsenico ,  ò  meglio  Operare  tu  una  storta  ed  allora  lo  si 
può  ricuperare  dal  liquido  distillato.  Anche  Jacquelain  ha  cer- 
cato IhvanO  col  suo  metodo,  l'arsenico  nelle  ossa  oofmali^  seb- 
bene lo  abbia  scopeKo  in.inodo  assai  evidente^  in  iOO  grammi 
di  calane  miìseotare^  alla  quale  furono  aggiunte  6  goccie  d'una 
soluzione  d^  acido  arsenloso,  di  4/iO  di  milligr  di  acido  per 
centimetro  cubo  d'acqua^ 

Col  mezzo  dell'  apparato  di  Marsh  ,  si  giunge  a  scoprire 
rarsenico  in  alcun)  casi  In  cui  impossibile  sarebbe  il  trovarlo 
con  quatunctue  altro  nìezzo.  Ma  dobbiamo  ricordure  che  potreb- 
be esporsì  a  dei  gravissimi  ert*ori,  chi  senza  le  dovute  avver- 
tenze se  ne  servisse,  e  ehi  senza  quelle  precouziont  che  sole  ne 
garantiscono  li  buon  successo  operasse;  mentre  non  iicOprirebbe 
rarsenico  nelle  materie  che  lo  contengono,  e  si  lascierebbe  im- 
porre da  fallaci  apparenze  ove  non  esiste*  Abbastanza  onota  la 
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complicazione  arrecata  al  processo  Lafarg^ ^  per  un'  inavvértenia 
dei  periti. 

Molti  sono  i  metalli  che  decompongono  l'acqua  all' ordina* 
ria  temperatura;  sotto  l' influenza  di  un  acido;  I  pia  facili  ad 
aversi  sono  Io  zioco^  il  ferro^  lo  stagno,  ma  di  questi  due  vi- 
timi  per  più  ragioni  è  bene  non  servirsi.  Lo  zinco  meglio  di 
ogni  altro  si  presta,  ma  è  necessario  assicurarsi  della  sua  pu- 
rezza, ^e  perciò  non  è  sufficiente  per  agire  per  qualche  tempii 
un  apparecchio  colio  zinco  e  l'addo  di  cui  si  deve  fare  uso; 
égli  è  indispensabile  condurre  Toperozione  per  un  U-nipo  eguale 
à  quello  in  cui  si  tratta  la  materia  sospetta ,  e  di  assicurarsi 
se  durante  questo  esperimento  vengano  a  formarsi  sul  vetro  o 
su  la  porcellana  delle  macchie  arsenicali.  Ancora  più  sicuro  é 
Il  metodo  seguente,  il  quale  consiste  nel  trattare  col  medesimo 
ìiroccsso  una  quantità  di  materia  organica  aiiimàle ,  '  eguale  a 
quella  nella  quale  si  sospetta  T arsenico,  e  nel  fare  agire  con- 
temporaneamente i  due  apparati-*-.  Per  materia  organica  nor- 
male si  prende  la  gelatina  stemperata  nell'acqua,  o  meglio  lo 
albume  od  il  giallo  d'uovo.  Se  con  una  di  queste  sostanze  e 
lo  zinco  non  si  ottiene  alcuna  traccia  d'arsenico,  e  che  la  ma- 
teria sospetta  lo  fornisca  ;  essendo  eguali  le  proporzioni  dei  ma- 
teriali impiegati  per  la  distruzione  del  prodotti  organici,  e  del- 
l'acido e  dello^ zinco,  si  potrà  con  assoluta  certezza  credere 
air  esistenza  dell' arsenico;  ed  essendo  eguali  i  due  apparecchi 
non  si  potrà  avere  alcun  dubbio  su  la  validità  delle  consegÉienzo 
dedotte. 

Lo  zinco  laminato  è  da  preferirsi  al  granulato,  perchè 
quest'ultimo  oflrendo,  a  pari  peso,  moUo  maggiòt*-  superflcie,  dà 
luogo  ad  un  troppo  vivo  svolgimento  d'idrogeno. 


-Sài- 

L^  amianto  è  da  preferirsi  al  cotone^  usoio  da  aletmi)  per* 
thè  dovendosi  riscaldare  il  tiibo  sarebbe  possibile  di  decomporlo 
e  s'otterrebbero  in  allora  del  prodotti  pirogeoatf^  l^esisteiiia  del 
quali  potrebbe  produrre  qaalche  ineoDventente.  L*  atiìtafìto*  deve 
essere  scelto  flessibile,  diviso^  scevro  da  polvere  o  da  fretninenll 
troppo  delicati)  e  devesi  introdurre  nel  tubo  senza  troppo  coni* 
plicarlo  afiucliè  il  gas  possa  liberamente  passare  ^  trattenendo 
qualunque  corpo  trasportato  dal  medesimo. 

Dopo  che  il  gas  ha  iocominciato  a  svolgersi  (  ciò  che  la* 
cilmente  si  rìconosce»  avvicinando  al  tubo  affilato  la  guancia  so» 
pra  la  quale  l'idrogeno  produce  una  sensazione  di  freddo)  st 
Involge  il  vaso  con  uu  drappo,  e  s'arvicinu  un  solfanello  accew 
alla  punta  del  tubo:  T idrogeno  s'accende  ed  arde  tranquilla^ 
mente,  ma  se  la  fiamma  produce  un  ronzio  continuo  ed  oscilla^ 
la  detonazione  è  possibile  e  spesso  Imminente.  Si  deve  allora 
affrettarsi  à  spegnere  il  getto  della  fiamma  con  un  soffio  forte, 
e  lasciare  agire  Tappareccbio  per  qualche  tempo  prima  di  ac« 
cendere  di  nuovo» 

Quando  invece  Tapparecchlo  agisce  regolarmente,  s'iutro* 
duce  a  poco  a  poco  nel  fiasco  il  liquido  sospetto,  e  tosto  si 
assaggia  per  assicurarsi  se  dà  delle  tnacchie  :  che  se  ridrog.èiio 
contenesse  arsenico- od  antimonio  in  questo  momento  lo  depo» 
aiterebbe. 

Due  modi  sono  usati  per  raecogliere  1*  arsenico  contenuto 
nel  gas.  Quello  della  placca  di  porcellana  fu  II  primo,  ora  però 
e  il  meno  usato.  Thènard,  Liebig,  Berzelitts  ed  altri  giudicaro*» 
no  migliore  li  secondo  ed  é  il  seguente.  L'idrogeno  arseuicato 
deposita  l'arsenico  se  venga  riscaldato  ad  una  temperatura  mag- 
giore del  rosso  oscuro.  BerzeHus  e  Liebig  avevano  gth  applica- 
lo un  tale  carattere  allo  scoprimento  di'  questo  metallo.  I  sigg. 
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tM0  ik  raff  gMiri  le  ancckiey  »b  già 
cjTtf  la  Mtart  4et  pruiotti  e  per  resici 
MTartcfllee,  é  m  u  wrin  rareoglicre  qtfilehe 
pese  ebc  ae  ne  «Uìeoe^   Mm^im  mcaMare  il  toh,   al 
'«iHenninare  la  forwaiiuiig  deiraoello. 

Per  raceffcre  le  «accUe  •Waof— ^  tmmt  ^Mktmm  gft 
4HIO,  ma  iaMM  la  «oale  imi  «Uh  pii  «  4  o  »  MflHKtrt 
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8i  t^  bailere  la  famna  ao  la  piaatra  o  perpeodicfllarir  ma 
0Ì»liqiia  I  ed  appea*  die  ai  rede  la  macchia,  ai  la  cadere  la 
famoia  mi  di  no  altro  paolo.  Sema  ^oeaU  aTTcrtcMa  k  OMe» 
cbia  foroMla  potrebbe  aparhre. 

Le  sacchie  araenieali  aono  per  lo  piti  d' un  colore  grigio 
d'aedajo  e  lodcaiilL  Toccale  eoo  ona  poola  di  retro  ialriaa  ari 
ciororo  aodico  apariaeono  ali*  ittaote,  come  pura  pel  coniati»  di 
ma  gocda  d'acido  nitrico  o  doronitrieo.   Dopo  arcrc  diicialta 


—  sai  — 

Ì8  AMteria  delle  HMrcehie  con  oiio  o  l'allro  di  quesli,  s'evaporfl 
H.liquMo  «  liève  cnlore  sino  a  secchecsa.  Questa  evaporazione 
non  ha  solameule  per  iseopo  di  rkiniire  in  piccolissimo  volume 
la  nwleritt,  nia  bensì  di  acacciare  Kacido  eccessivo  che  impedi* 
ftM»e  raiionc  de*  reagenti.  SI  tocco  1^  residuo  con  un  tubetto 
bagnato  in  una  solusione  di  nltralp  argenUco  neiHro,  e  si  avrà 
coloramento  rosso  mattone..  ' 

Si  usa  alle  volle  d^  tratture  un'  altra  parte  del  prodotto 
dell-ovsporazione  coH'acido  solfoldrico^  o  col  soMoidralo  amnio« 
htcó  che  produce  un  eoior  giallo  di  set». 

Una  modificazione  applicata  dai  signori  I>evergies  e  Gaul- 
lier.  de  €rlaubry  offre  un  measo  vantaggioso  di  riconoscere  lo 
arsenico  (o  ranlipionio),  senza  levare  le  macchie  dal  sito  che 
occupano^  sostituendo  II  solfuro  al  metallo  medesitna  Per  otte- 
nere ciò  sì  fa  cadere  su  le  macchie  il  gas  che  esce  dalia  punta 
di  mi  apparecctuo  a  cloro  ^  e  se  ne  fa  sparire  quella  porzione 
che  si  crede.  8f  soffio,  allora  più  volte  sul  fondo  della  capsula 
per  togliere  Teecesso  di/ cloro,  e  vi  si  fu  cadere  nella  stessa 
maniera  il  gas  acido  solfidrico  che  esce  da  un  tubo  di  un  ap« 
posilo  apparalo.  Appena  succeduto  il  contatto  si  veggono  ricom- 
parire nel  medesimo  sito  «e  colla  medesima  ampirazo  le  macchie 
gialle  di  solfuro  che  si  possono  conservare  quale  argomento  di 
convinaione^  accanto  a  quelle  che  ftirono  conservate  intatte.   > 

Quando  a!  dirige  il  dora  su  ie  macchie»  bisogna  fare  at- 
Mndone  di  non  lasciarlo  spandere  sopra  tutta  la  capsula,  per* 
che  tutte  ad  un  tratto  né  disparirebbero  le  macchie  :  come  pn» 
te  è  necessario  discacciare ,  soffiando ,  tutto  H  cloro ,  perché 
questo  decompone  Kacido  ^olfoidrlco  deponendo  dello  zolfo  che 
potrebbe  trarre  io  errore. 
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Il  to\tat9  d'araemcQ  è  fadbpente  «  (MMnptetaineiite  ^oUkttt 
neir  anoiooiaea ,  coin^  pure  lo  ditctoigwo  prontaineBie  i  »otÌ 
tepori  deiramniookefi.  La  aoiltiloiie  è  Ineolora.  Gal  tneno  di 
Ito  acido  od  anche  col  tnetto  delio  aenipliea  etopòtaskioe  del* 
Taiiimoniaca  airaria^  al  vede  jrlcoaaparire  UaDlflMro  giallo.  Qse« 
ili  caraUerl  aooo  sufficienti  per  dimostrare  la  diflcrensa  tra  la 
macchie  di  solfo  e  quelle  di  solfuro  d'araeMieOé 

V  anello  d*  arsemeo  oUeniHo  nel  lobo  presenta  i  caraUerl 
£he  abbiamo  precedeDtemaote  Indicato  f  e  si  può  f  dopo  averlo 
volatilizzatoi  trasformarlo  io  parta  In  cloruro  col  cloro»  ed  lo 
solAiro  coir  acido  solfiMdricOi  e  rendere  per  lai  modo  perfetta* 
mente  earatterlstioa  una  poraiono  auclie  pioeola  di  questa  prò* 
d0tto< 

Un  importante  carattere  deirol!seBlcD,  di  cui  Beraelius  ha 
già  da  lungo  tempo  Indicato  V  uso  nella  ricerca  dei  yelenl,  è  la 
sua  focile  trasformaaione  In  acido  araenlosoi  rlsaatdandolo  «I 
dardo  del  cannello  in  un  tubo  aperto  ed  locUnalp  circa  95  gr« 
r  Mcldo  arsenioso  viene  a  condensarsi  aolto  forma  di  polvere 
bianca  nella  parte  più  elevata  del  lubo« 

Per  completare  gli  assaggi  tanto  sulle  macchie  che  su  I  a- 
nello  arsenicale ,  si  può  di  nuovo  isolare  Y  arsenico  allo  stalo 
metallico.  Per  ottenere  ciò  basta  aggiungere  una  piccola  qoao« 
tilà  di  flusso  nero,  e  seguire  U  processo  Flaodin  e  Oanger« 

Alla  flne  di  distinguere  con  certeaaa  le  macchie  arsenicali 
dalle  aniimonialii  Marsh  indica  il  legucnle  processo  2  si  uanetla 
una  placca  di  vetro  con  una  soluaione  d>  nitrato  doppio  d-aw* 
maniaca  e  d*  argento  j  e  si  presenta  orissontalmeute  Ja  jM|rCp 
umettata  al  getto  infiammato ^ dell' idrogeno  j,  maoleuaodola  ad 
un  messo  pollice  di  dlstansa  dallo  fiamma. --^9e.ivivvi«r8enÌ!CO 
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tiet  mfsétiglfò  &i  produce  ìàiinedi&tiifnentè  ilcotor  j^tdìfe  di  ce- 
dro, ben  noto  come  curatterrsirco  ài  questo  metallo.  Sé  aI  con- 
trrtrfo  hatvi  dell'  ftiuftiidnia  af!  prt>daée  un  precipitato  bmhcò 
caseoso.  Finalmente  se  non  èsfste  «Tfuoo  d!  questi  metalli  lo 
Mrogeno  riduce  immedlaUim^nte  ra^sj^^enk^  allo  stato  litetallfco. 
il  sfgnor  Marsh  afferma  che  questa  prova^  per  quanto  sembri 
deHieatay  offire  dei  risultati  cos^  posAhri  dà  |k>ti;re  soddisfurè  il 
perito  il  plh  timido ,  e  scoprire  la  ptis  esHe  quantTtti  di'  due 
tnetalK  vdehosi.  Io  pure  h0  Cbtto  degif  eàperìmentl  i  piò  ma- 
iiffest?. 

Rtèssumendo  om  quanto  abbiamo  detto  cfrca  allo  scoprire 
r arsenico  coli* apparecchio  di  Marsh,  istabtiirerao  i  seguenti 
punti. 

1.^  L'apparecchio  dieve  essere  In  mòdo  tale  disposto  che 
si  possa  a  volontà  Introdurvi  i  liquidi  d' assaggiare  e  1*  acido , 
senta  toccarne  alcuna  dellle  sue  parli. 

S.**  Egli  é  indispensabile  di  collocare  tra  l'apparecchio  ch<i> 
produce  fi  gas  ed  II  tubo  nel  quale  o  si  raccoglie  l' ariicnico , 
o  si  accende  l'idrogenò,  dna  colonna  di  ammoniaca  di  «3  o  4 
Centim.  di  lunghetza,  b  che  la  parte  verticale  del  tiibo  porti 
nna  bolla  nella  quale  si  tràttlehé  là  maggior  parie  deiromidita 
tWflportata,  massime  sé  anche  in  qiìeila  si  collochi  dell'  amianto 
o  del  eolone,  oppure  delle  pallottole  di  carta  emporetlca. 

8.^  Devonsi  raccogliere  le  macchie  sul  vetro  o  su  la  por- 
cellana, e  non  sn  là  terra  da  pippe  o  su  quella  di  Faensa,  la 
vernice  piombifera  delle  <|uéK  fornirebbe  dètlé  macchie  per  la 
rfdosloifé  dei  pionfbo  in  essa  cònténiito. 

4.^  Il  vèt^o  del  tubò  nel  quale  formasi  T  Anello  potrebbe 
oooteneréf  del  piomlk),  Il  quale  si  ridurrebbe  coiraaióne  del  ca* 


eMsd-i 


•  e. 


a  «HI» 
al 


tolta  r 

éuee  fA  tmìm  Cirilla  H  ìtqamn  d^iwig^iin,  e 
del  fat  MfaaiiMto  (arnMe   ans  langlmiii  ia 
pia)  diywie  qualche  «ardiia  t«  b  pire  Hi—, 
t4*iirre  f  aneli»  ritniMare  il  tuba  a  S  o  4  ccnL   dalT 
driraoMaiilo:  c&e  seti  aresK  adoperato  II  cotone,  hiiogMwfcfcc 
applirare  il  calore  In  un  ponto  ancora  pin  lontano. 

6*  Qoohmqne  sia  rapparenia  delle  nnccUe,  non 
mai  pemieltern  II  perito  di  giudicarle,  le  non  le  aUm 
fOltopotte  a  parpccliie  reazioni  :  eh'  egM  non  abUa  cioè  t 
calo  la  loro  completa  rolatiliia  ,  alla  iamma  del  cannrBo  • 
MVìéri^ttio  poro;  l'azione  del  cloro  o  deH' acido  anUoMrìcn 
prr  dssrio?lierle  e  ^ùénrrt  del  aolforo;  la  loro  solobiiità  nel- 
racid<>  nitrico,  e  la  precipitaxione  in  ratao  mattone  del  Hquido 
erajÌNr>raio  col  nitrato  d'argento  neutro,  la  riduzione  iiJne  dei 
solfuro  o  deir  arseiiiato  coi  llusao  nero  per  ottenere  A  miom 
il  meUlio. 

Ìjm  volatilità  delle  macchie  non  potendo  esser  distinta  dalla 
ronihtislione  che  prorerebbero  delle  sostanze  organiche,  non 
drve  il  perito  pronunziare  che  dopo  aversi  procuralo  imanelln 
rhp  oflra  qneslo  loappreziahilc  rantaggiodi  Tolaliliziarai  sena 
perderne,  e  di  fermarsi  di  nuovo  sul  medesimo  tubo,  e  di  po- 
l.fr  essere  tatto  od  in  parte   Irasrornialo    in  acido  arsenioao. 
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operando  in  un  tubo  aperto  inclinato  di  30  a  25  gr.,  e  rìscul- 
' dando  alla  punta  del  cannello.  Quest'acido  fornirà  di  nuovo 
r  arsenico,  riscaldando  col  flusao  nero.  Ecco  dimostrata  l' im- 
possibilità di  confondere  le  macchie  d' arsenico ,  con-  quelle  di 
altre  sostanze  che  potessero  per  avventura  aversi  depositate 
nel  tubo. 

7.^  Dagli  esperimenti  risulta  che  T  apparecchio  di  Marsh 
•copre  agevolmente  la  presenza  di  1/100,000  d'arsenico  e  da- 
rebbe  traccia  anche  di  una  soluzione  che  contenesse  4/300,000; 
ma  siccome  giudicando  dal  solo  comparire  delle  macchie  si  sa- 
rebbe soventi  volte  esposti,  ad  .ogni  grave  errore ,  cosi  si  ri- 
tiene il  metodo  di  Marsh  eccellente  per  la  concentrazione  del- 
l'arsenico  a  fine  di  poterne  plh  agevolmente  verificare  la  pro- 
prietà, 

8.*^  Malgrado  tutte  le  cure  che  si  possono  Vivere  per  pro- 
curarsi allo  stato  di  purezza  le  sostanze  che  devono  servire 
nell'operazione,  e  delle  quali  si  deve  avere  una  quantità  suffi- 
ciente per  tutte  le  operazioni  da  farsi  in  upa  perizia  egli  è 
assolutamente  indispensabile,  non  solo  di  provarle  in  bianco 
prima  d'impiegarle  alla  ricerca  dell'arsenico,  ma  ancora  di  fare 
una  esperienza  colle  medesiiue  materie  prime,  In  slmile  quan- 
tità, e  nelle  medesime  condizioni  di  rapidità.  Egli  è  II  solo 
mezzo  di  pronunziare  con  certezza. 

0.®  Le  macchie  non  si  mostrano  meglio  con  una  grande 
quantità  di  liquore  che  con  una  piccola;  bene  inteso  che  am- 
mettasi la  medesima  quantità  proporzionale  d'  acido  arsenioso. 
Risolta  da  ciò  che  hayvf  vantaggio  a  concentrare  i  liquori  ed 
operare  su  di  un  piccolo  volume,  poiché  ottengonsi  delie  mac- 
chie assai  più  intense. 
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tt.*  BieulU  in  Ine  die  fi  praeem»  di  Manh  ifplicadA 
tutte  le  precMuiooi  ehe  funioa  Indicate  sodduCi  ai  hifognì  della 
ricereiie  ebiiiilco4egali  »  oei!e  qvaB  la  quantità  d*  ancnieo  dia 
trattati  da  parre  io  eiideasa  fieno  tempre  toperìofl  di  indilo 
a  quelle  che  la  tentlbilìia  delTappareceblo  peraettr  di  ricooo» 
Étfert.  Intefideodoii  pore  ehe  dere  uai  tempre  estere  impiegato 
eome  meuo  per  eomeenirart  taneniea,  per  istadiaroe  i  ca- 
ratteri eblmid:  e  che  dovranno  eontiderarsi  eome  ouUe  od  al* 
meno  come  attai  dubbie  le  iodicazlooiebe  tommioittraste,  tf 
Il  depoilto  ebe  9)  tbrotatte  orila  parte  anteriore  del  tubo  rl»r 
ealdato  non  permettette  al  perito,  atteta  la  sua  tenue  dentila, 
di  rerUcare  bi  modo  predto  i  caratteri  eliimid  dell'artenieo. 


Afgfiing«reiii0  die  nel  nifff {fior  numerd  di  casi  d' av^elc- 
naoieotOy  Y  etame  delle  Materie  Vooikate,  o  di  quelle  the  sono 
restale  nel  canale  Intestinale,  convincere  il  perito  dell' esisterne 
del  veleno,  e  che  non  si  dovrà. procedere  alla  carbonlszazlone 
degli  organi,  se  non  nel  caso  In  coi  le  circostante  presenti  del» 
raweleniunento  ne  indicassero  la  necessità. 


Ricerche  m  la  cauta  dell'  infezione,  colerica  'del  proféuore 

TMer$eh{\)  . 
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Io  partii  dalla  consideraiione  che  se  nelle  dejezioni  coleri- 
che trovasi  una  materia  la  quale  si  comporli  come  un  fermen- 
to ,  ed  abbia  sol  corpo  nmano  un'  azione  analoga  a  quella  di 
altri  veleni  animali,  essa  materia  non  si  diffonda  giammai  per 
l'aria  allo  stato  gazoso,  ipa  venga  trattenuta  nel  liquido  entro 
il  quale  si  compone,  e  solamente  sotto  speciali  condizioni  possa 
sospendersi  nell'atmosfera  in  uno  stato  di  estrema  divisione 
meccanica  (9).  Io  ho  stimato  necessario  di  fissare,  essicandoli,  i 

(i)  K  questo  un  frammento  del  lavoro  della  Commissione  cosii- 
liiitu  dal  governo  bavarese  per  lo  studio  di  questa  malattia  ,  ap- 
pena il  moibo  scoppiò  in  Monaco  la  scoisa  estate,  Commissione 
composta  de' pia  distinti  medici  e  professori  di  questa  città  (^i^d^'i 
quali  Pettenkofer,  Pfciif(*r,  Liebìg,  le  cui  sedute  erano  presiedute 
dal  ministro  stesso  delTintemn  Esso  ci  ^  fatto  conoscere  dal  prof,. 
De- Filippi  nel  fase,  i.^  di  qiiesl  anno  del  Giornale  di  farmacia  ec. 
di  Torino,  e  noi  lo  correderemo  di  alcunn  note  onde  possa  servi- 
re meglio  allo  studio  de*  nostri  colleghi. 

(i>  V.  su  questo  tema  la  concordanza  anche,  delle  idee  del 
prof.  Vogel  e  di  Wilson  (  Annali  di  chimica,  voi.  xix ,  pag.  io3 
e  2 la),  per  la  quale  potrebbe  ormai  btabilirsi  circa  allo  slato  in 
cui  trovasi  il  principio  colerìfero  una  opinione  concreta.  Esso  sa- 
rebbe sempre  solido  o  liquido,  non  mai  vaporoso  o  gaxoso,  ma 
non  è  impossibile  che  esso  venga  trascinato  e  trasportato  anche 
dair  aria.  Cosa  v*ba  di  più  solido  e  fisso  dei  sali  che  stanno  «di- 
sciolti  neir  acqua  del  mare  ?  Eppure  quante  prove  non  si  hanno 
cb'  essi  possono  essere  trasportati  nelTarla  non  solo  dagli  uragani 
e  dai  venti,  ma  anche  dalPatmosfera  la  più  tranquilla.  L'esperienze 
fatte  da  Wilhelmi  sulFaria  delle  saline  e  nelle  quali  dimositò  con 
tutta  evidenza  che  il  sale  viene  trasportato  ogni  notte  alla  distan- 
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prodoUi  non  volatili  della  scoinposisionc  del  contenuto  Intesti- 
nale ^  ad  intervalli  di  24  ore ,  ed  istituire  degli  esperimenti  di 
infezione  con  queste  preparozionf  essicate.  Ho  creduto  altresì  di 
dover  adoperare  U  materia  infettante  in  tale  dose,  che  fosse 
proporzionale  a  quella  che  iu  ogni  caso  potrebbe  pervenire  an- 
che nell'organismo  umano  >  ed  a  questi  diversi  scopi  procedetti 
in  tal  modo.  Io  collocai  alquanto  dei  conleiiuto  intestinale  del 
cadavere  di  un  coleroso,  o  delle  deiezioni  di  un  malato,  in  vasi 
di  vetro,  e  Tiibbundonul  alla  scomposizione  a  contatto  doiraria. 
Questa  scomposizione  sVflettiiava  ad  una  temperatui'u  media  di 
5^  a  10"  R.,  di  24  in  24  ore,  immersi  in  questo  fluido  alcune 
fetuccie  di  carta  bibula,  queste  furono  (asciate  essicare  ;  e  di 
ognuna  di  tali  fetuccie  esperimentai  in  seguito  1*  azione  flsiolo- 
gica.  Per  lo  sviluppo  dell'  infezione  ho  scelto  de'  rutti  bianchi , 
perchè  io  ne  possedeva  già  una  provvista,  e  con  questi  io  po- 
teva eseguire  il  maggior  numero  di  esperimenti,  ed  in  flne 
perchè  io  poteva  meglio  sorvegliare  questi  anhnali  nella  mia 
propria  casa«  Ogni  sperimento  fii  fatto  su  due  ratti  od  un  tem- 
po, e  J'infezione  fu  continuata  per  quattro  giorni  consecutivi , 
in  ognuno  dei  quali  io  somministravo  ai  ratti ,  insieme  all'  or- 
dinario nutrimentoT*' un  pollice  quadrato  delle  fetuccie  di  carta 
sopraddette,  alquanto  umettate  con  semplice  acqua.  La  dose 
del  residuo  solido  (infettante),  che  per  tale  maniera  ogni  ratto 
ingojava  in  un  giorno,  poteva  valutarsi  all' incirca  ad  i;S00O 
di  grado. 

CoU'eseguire  ogni  esperimento  su  due  ratti,  e   col  prose- 


za  dì  6oo  passi  dai  fabbricati  di  graduaiioDC   colle  sole  rugiade  , 

inettono  fuori  d'ogni  contestazione  l'acoenuato  principio. 
T.   T.  43 
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gnir«  l'infezione  per  4  giorni  consecutivi»  io  ho  nviito  di  mlrn 

di  appianare   ie  accidentaliti  che  avrebbero  potuto   nascere  da 

particolari  condfisioni   individnali    o"  differenze   nella  qualità   d! 

materia  infettante  Ingojata.  Chiuso  ogni  perìodo  d'infeiionei  gli 

aninuili  furono  mantenuti  lo  osservazione  ancora  per  4*8  giorni 

consecutivi:  di  modo  che  ogni  esperimento  comprese  un  periodo 

di  8*49  giorni.  In  tal  modo  io  ho  eseguito  54  esperimenti  so^ 

pra  408  ratti.  Di  <}uestl  esperimenti  34  possono  essere  eonside-^ 

rati  come  compiti:  la  piò.  lunga  durata  di  tali  esperimenti  eom« 

prende  un  periodo  di  scomposizione   (  della  deiezione  colerica  ) 

continuata  per  47  giorni. 

I  fatti  emersi  tn  qui  sono  i  seguenti. 
I  preparati  dei  primi  giorni  di  scomposizione   (della  deie- 
zione  colerica  )  furoQO  del  tutto  inattivi.  Questo  periodo  oscilla 
fra  i  3  ed  i  6  giorni.  A  questo  periodo  d'inazione  altro  ne  se« 
gue  do(  6.^  al  O.*"  giorno.   Mediante   i  preparati  di  questo   se« 
condo  periodo  si  ammalai*ono  30  animali  su  34,    e  49  ne  mo« 
rirono.  La  malattia  si  manifestò  con  arrulTamento  del  pelo,  di- 
minuita vivacità)  orecchie  cascanti,  escrementi  da  prima  molili 
.^oolorali^  di  figura  schiacciata,  poscia  acquosi.  L'orina  perdette 
il  suo  particolare  odore,  ed  infine  si  soppresse.  SI  sviluppò  ufi 
appetito  spurio,  in  conseguenza  del  quale  gli  animali  rifiutavano 
il  nutrimento   e  rlempiv^nsi   lo  stomaco    col   cotone   che   loro 
serviva  di  letto:   non  si  produsse  mal   vomito.    Infine   moki  di 
essi  si  fecero  cosi   rìgidi  da  sembrar  morti;    ed   uno    anzi  che 
appunto  io  credeva  in  tale  stato  mi  tolse  dairillusione  allora  sol- 
tiinto  che  io  il  presi  con  una  pinzetta   alla  cute  del  ventre  per 
.  aprirgli  il  cavo  addominale  :  riposto  nel  suo  giaciglio  si  liebhe 
compitamente.  Io  ho  già  detlo  che  ogni  esperimento  compi  ende* 
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▼a  un  liertodo  cR  MO  giorni.  La  mahltfa  eompanre  tra  il  4.* 
ed  il  7.^  giorno  di  questo  perìodo.  In  tre  e^^ai  di  morte  sopra i- 
Tenne  aenn  esser  precorsa  dà  profusa  diarrea. 

EjO  aesioiie  fta  manflealato:  cosgesCione  ne' vasi  deirintesti- 
no  tenne;  contentilo  acquoso  in  questo  intestino,  eon  abbondanti 
loeehi  d'epitelio  ^  le  celMe  delti»  soslania  corticale  del  rene 
prese  da  inetaniorlbsf  pfoguedlnosa,  la  reseiea  vuota.  Col  con- 
tenuto intestinale  e  col  sangue  degli  annnait  venuti  a  morire  si 
ottenne  in  34-30  ore  la  scomposizione  dell' amigdaitna  :  mentre 
questa  seoroposIzioBe  non  si  è  potuta  ottenere  colle  stesse  ma- 
terie prese  dagli  animali  sani(l)L 

È  sommamente  curioso  il  fatto  che  a  questo  secondo  pe- 
riodo di  scomposizione  (della  deiezione  colerica)  cotanto  delete- 
rio per  i  ratti,  un  terzo  ne  segue,  il  quale  o  non  manifesta  su 
questi  anhnalr  alcuna  pei*nfeiosa  azione  o  non  cagiona  che  di- 
sturbi di  poco  momento  e  pessaggerf.  Questo  terzo  periodo  il 
estese  neir  esperimento  che  comprese  la  durata  di  17  giorni  di 
scomposizione  (  delta  deiezione  colerica),  dal  iO  al  17  giorno. 

Risulta  adunque  che  nella  scomposhione  del  contenuto 'in- 
testinale  dei  colerosi,  alla  già  mentovata  temperatura,  si  è  svi- 
luppata dopo  il  lasso  di  3-7  giorni  una  materia,  la  quale  Intro- 
dotta in  assai  tenue  dose  nel  canale  alimentare  degli  animali 
assoggettati  all'esperimento,  lia  determinato  in  questi  un  pro- 
cesso morboso  che  per  le  alterazioni  manifeste,  nel  tubo  intesti- 


(i)  Per  rispetto  alla  reazione  amigdalìca  è  d'uopo  evitare  in 
simili  ricerche  di  nutrire  gli  animali  con  semi  di  canapa,    atteso 
che,  siecone  io  ho  osservato ,    pare  che    questi  semi    contengano  "^ 
dell*  cmulsina. 


M  nif  è 


e  « 


5m 


nonale  li  capoM  il  mtétùmm  drlta.  Li 

rfprrìflMali  ka  cagkmsto  fai  liirrni  colcrìca  éew  spìrf arv 

ìànàkm  asiane  aelToafl». 

gjccait  poi  la  lecraiaae  nlctliBale  e  1' 
i«i  iToéoUt  ne'  mifì  r«periiDciAtì ,  muo  aCatti 
FfKNwkfili  all#Tarioiii  Dello  iladio  asfllico  M  ro/f nr,  can  crvéo 
di  IMO  ardire  troppo  colTaoiBeUere  che  m  Ba^giore  stiloppo 
dell' isleifo  apparato  fepotnofaigko  costitaisca  oeil*«aaia  il 
colera.  Questa  copcIomooc  acquisterebbe  nateralaiiMc  di 
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qualora  fosse  provato  che   la   gii  riferiu  reaiione  amigdalina 
•ia  un  carattere  proprio  del  colera  (I). 

(i)  Per  ben  inteode^e  quanto  si  vuole  esprimere  qui  e  al- 
trove  per  reazione  amìtdaìica  é  necessario  premettere  olcune  no- 
zioni intorno  airpmulsina,  e  aU\ amigdalina,  dalle  cui  proprietà  si 
trasse  partilo  per  determinare  la  morbosa  attività  fermentativa  di 
alcuni  prodotti  di  malattia. 

\^ amigdalina  é  una  sostanza  che  cavasi  dalle  mandorle  amare 
e  dalle  bacche  di  lauro^ceraso  ;  cristallizza  nelFalcool  in  pagliette 
setacee  o  in  corti  aghi ,  à  senza  odore  ed  ha  un  lieve  sapore  di 
mandorle  amare,  è  solubilissima  nell*  acqua  dalla  quale  può  sepa- 
rarsi in  cristalli  contenenti  6  cquiv.  d'acqua.  La  formula  della  sna 
combinazione  cristallina  è  C^O  ]\tl  ^S  Q'  -f.  'CHO.  Le  mandorle 
amare  ne  contengono  3  a  4  ^^^   k'^^- 

\J  emuUina  è  la  sostanza  di  cui  VVollher  e  Liebig  riconobbero 
quasi  per  i  iitiero  composto  il  bianco  delle  mandorle  amare  e  dol- 
ci, e  la  quale  distinguesi  per  la  singolare  decomposizione  a  cui  dà 
origine  alla  presenza  dell'iicqua  e  all' amigdalina  che  trasforma  in 
acido  cianidrico,  e  in  essenza'di  mandorle  amare  (idruro  di  ben- 
zoilo  ).  LVmulsina  del  resto  é  solubile  nell*  acqua,  e  precipitabile 
nell'alccole.  A  6o^  si  coagula  come  il  bianco  d*ova. 

Mescolando  io  p.  d*amigdalina  in  loo  p.  d*acqua  con  una  so- 
luzione dV'mulsina  (detta  anche  sinallasia)  in  lOO  p.  d*acqua,  ha 
luogo  prontameuìe  la  particolare  fermentazione  per  la  quale  prò- 
duccsi  l'acido  cianidrico  e  T essenza  di  mandorle  amare.  Questa 
reazione  spiega  il  fatto  pel  quale  biagnando  con  acqua  la  crusca 
di  mandorle  amare  che  si  rimaneva  affatto  inerte,  la  reazione  an- 
zidetta ha  subito  luogo,  come  si  manifesta  alPodore  di  acido  prus- 
sico e  d'idruro  di  benzoilo  ;  perchè  ponendo  la  detta  farina  di  man- 
dorle amare  nell'acqua  bollente,  che  coagulando  Temulsina  le  to- 
glie la  sua  proprietà  fermentante  ,  non  ha  più  luogo  l'accennata 
decomposizione. 

L'azione  dell'emulsina  o  sinattasia  sùH'amigdalina  viene  asse* 
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ttàmnqmt  che  ^«etU  toftami  peoclnia 
gtiiiiii  deiTuoino  %i  pnrfiici  «i  praoMO  lorfc— o  «HlacQ  «I 
dcterklo,  e  4*  uopo  ora  ikereTc  sotto  qnai  condìnooi  ^onU 
tottoitia  pofM  penetrare  neirorfaaiffBMi  delToomo. 

migliata  a  quella  che  il  lievito  esereita  sugli  xoccarì;  la  aua  aoa- 
lo|ria  COI  CcDom^ai  della  termentazion*?  è  coaiplcta^  ma  i  prodotti 
della  reactofie  4oiio  complraai,  e  ri  ai  trira  saccaro  in  proporzione 
cooiidcrerole:  •  parte  di  «inattacia  basta  a  decomporre  io  parti 
di  amtgdalini  la  quale  deve  trorarM  diseioUa  io  molta  acqua. 

Ora  egli  è  per  questa  suscetiiviià  deirami»dalÌBa  alla  fermcn- 
mentazione  che  la  si  é  adoperata  dai  fisiologi  alemaoni  sictfomff 
§oàiMn%m  esploratriee  onde  constatare  la  presenza  o  meno  nei  li* 
qoìdt  animali  «riin  principio  anulo^^v  al  fermento,  dosi  Schmidt  di 
JJorpat  trovò  eh*!  Tamigdalina  viene  scomposta  dal  sangue  dei  co- 
lerosi nello  stesso  doìIo  che  per  1*  anione  delf  cmulsina,  e  che  la 
Stessa  scooiposisiooe  s*  effettua  egualmente  eoi  contenuto  deli*  in* 
testino  e  delle  diverse  parti  del  corpo  del  cadavere  del  coleroso. 
Il  doCt  >r  Vorr  osservò  che  1*  amigdalina  si  icompoue  anche  cui 
sedimento  costituito  dal  muco  e  daircpitelio  del  secteto  intestinale 
e  anche  col  precipitato  che  sì  ottiene  trattando  il  li.|UÌdo  filtrato 
dapprima  con  aciito  acetico  e  poscia  con  alcoole  ,  e  che  questo 
fermento  animale,  a  differenza  dell*  cmulsina,  non  si  decompone 
•Ila  temperatura  dell*  acqua  bollente. 

La  preparazione  deiramigdalina  del  reato  non  é  dilBcile.  Si 
spremono  sotto  forte  stretiojo  le  mandorle  amare;  n*escirà  un  olio 
grasso,  iDColoro,  non  volatile,  detto  olio  di  mandorle  dolci  perchè 
esiste  egualmente  in  quest'ultima  sorte  di  mandorle.  Si  leva  il 
resto  deli*  olio  trattando  a  riprese  con  etere  il  panello  schiaccia» 
to.  Si  fa  in  seguito  bollire  la  polpa  due  volte  con  alcoole  che  di- 
si^oglie  Tamigdaline,  poi  si  prepara  per  dislillazioae  la  maggiore 
parte  del]*alcoole  ;  il  residuo  abbandona  col  raffircddemento  1*  a- 
migdalina  in  lamine  cristalline. 


—  Sir- 
io ho  già  fatto  osservare  come  non  possa  essa  diffondersi 
neiraria  allo  «tato  di  gas;  ma  ehe  nel  caso  vi  sia  contenuta, 
non  lo  possa  essere  ehe  sotto  (^rnia  di  flnissima  divisione  mec- 
canica. 

Ora  io  ho  osservato  che  le  dejezioni  coleriche  essiccale 
arlifisialmente  conservano  sempre  una  consistenza  glutinosa  » 
ed  assoi  difficilmente  si  possono  ridurre  allo  stato  di  polvere 
asciutta  e  leggera.  D' alti  a  parie  poi  Ilo  osservato  che  queste 
dejeaioni  si  ricuoprono  prontamente  di  una  rigogliosa,  vegeta- 
tione  di  muffe  t  e  sovente  ho  veduto  di  queste  mnfle  nel!' in- 
terno dei  canali  delle  latrine.  Esse  si  producono  ogni  qualvolta 
la  dejezione  colerica»  impeditone  il  rapido  essicamento»  si  de- 
componga; e  poscia,  passala  a  siccità  la  sostanza  fluida  in  cui 
si  svilupparono,  passano  neiraria,  trasportando  seco  particelle  di 
questa  sostanza.  Se  questa  diffusione  di  muHé  s'effettua  nel  pe* 
riodo  durante  li  quale  formasi  nella  drjezione  colerica  la  sostanza 
inreltante,  esse  ne  diventano  veicoli.  Ad  ogn}  inspirazione  en* 
trano  particelle  di  queste  muffe  nelle  cavità  del  naso  e  della 
bocca  ,  e  possono  anche  per  queste  vie  passare  allo  stomaco» 
Nessun  dubbio  che  particelle  di  diversa  sorta  di  muffe  si  tro- 
vino sempre  e  dovunque  sospese  neiraria;  le  continue  osserva- 
zioni sulla  genesi  delle  muffe,  Tesame  mlcroscopleo  del  mlicu<* 
glio  nel  corpuscoli  deiratmosfera,  ce  ne  convincono  pienamente. 
Che  fra  toli  muffe  quelle  pur^  possano  trovarsi  che  si  sono 
sviluppate  sulla  moterla  evacuata  da*  colerosi,  e  che  siano  sos- 
pese in  gran  numero  nell'aria  delle  località  dove  si  sono  svi- 
luppate,  non  v'  ho,  a  mio  avviso,  alcun  ragionevole  dubbio.  Si 
forma  per  tale  maniera  in  queste  località  un  accumulamento  di 
sostanza  infettaùte  nell'aria,  e  la  località  stesso  diventa  un  fow 
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cobjo  d' iofrzìoiie.    Onesto  arrienr  «llorqaMi4o   Ir   tauiàmnà 
locali  lorortMono  la  seooiposixioiie  4ella  é^wm^t  coiiiìca,    e 
Del  mrdetiino  Cempo  la  difetione  4elb  aialcria   ìolctlaBle  col 
WMtao  deNe  ouifle. 

Pfobabihueote  ri  lia  oo  allro  modo  di  diflasiooe  di  querta 
DMleria.  É  prohaiNlifsinio  cioè  ebe  io  aioUi  casi  essa  Irapassi 
dalle  latrtoe  negli  adbceoti  poca«  e  cosi  vi  irori  la  via  per 
giungere  nell' orgamsmo  umano. 

Le  nostre  .cogniziooi  iuloroo  a  questa  sostanta  iolctlanle 
sono  la  qui  in  molle  parli  mancberoli;  pere  le  sperìenxe  fiKte 
sulla  sua  formazione,  durata  e  modo  d*  azione  possono  guidare 
ad  una  qualche  Idea  su  la  sua  natura.  Ilawi  nn  eerto  ordine 
dì  sostanze  animali,  le  quali  introdoUe  nel  corpo  di  un  Indivi- 
duo  sano,  anche  in  assai  teime  dose,  sono  lo  grado  di  cagio- 
nare  una  serie  di  alterazioni  patologiche.  E  noto  che  alcune  di 
tali  sostanze  durante  il  corso  del  processo  patologico  si  nge- 
iierano  e  s'accrescono;  e  che  ciò  fanno  a  spese  di  un  deternii* 
nato  principio  del  corpo,  dalla  cui  quantità  dipende  l'estensione 
che  sarà  per  avere  il  processo  patologico.  Se  la  quantità  di 
questo  principio  è  esaurits,  cessa  la  disposizione  ^à  infermare 
per  razione  di  quelle  sostanze  medesime.  Il  viru$  vujuoioso  a« 
gisce,  a  quanto  pare  su  un  principio  fugace  e  non  essenziale 
del  corpo:  Il  sifilitico  su  di  un  principio  permanente  ed  essen* 
ziale.  Quanto  ad  altre  sostanze  di  questa  natura  è  ancora  igno- 
to 0  dubbioso  se  parimenti  la  loro  azione  nell'organismo  sia 
eollegata  ad  una  rigenerazione  od  accrescimento  della  loro 
quantità. 

Tutte  queste  sostanze  che  si  comprendono  sotto  1- Intitola- 
zione dt  Veleni  animali,  sono  corpi  albominoldi  in  corso  di  ra- 
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pida  scomposizione,   e   che  spiegano   la  loro   azione   specifica 
soltanto  In  un  certo  determinato  periodo  di  questo  corso. 

Poiché  Lfebfg,  con  quello  stile  chiaro  e  stringente  che  gli 
é  proprio,  ebbe  dimostrata  la  splendida  analogia  fra  queste  so- 
stanze  ed  t  fermenti,  la  vecchia  patologia  umoristica,  che  vede 
una  fermetìtazlone  in  molti  processi  morbosi,  è  Tenuta  in  pos- 
sesso di  un  fondamento  scientifico,  ed  io  sono  persuaso,  che 
estendendosi  le  ricerche  di  Schmidt  sui  fermenti,  le  quali  sono 
in  grado  di  caratterizzare  queste  sostanze  sfuggenti  ad  ogni 
analisi  chimica,  e  congiungendo  queste  ricerche  ad  altre  con- 
venientemente praticate  sulfinfezione,  avremo  per  risultato  nuo- 
ve ed  importanti  scoperte  su  questi  veleni  animali.  ▲  questa 
categoria  di  fermenti  deve  annoverarsi,  per  quanto  mi  sembra, 
anche  la  sostanza  infettante  che  si  è  prodotta  ne'  miei  esperi- 
menti dui  contenuto  intestinale  de'  colerosi  abbandonato  alla 
scom|K>slzione.  Il  materiale  di  cui  essa  risulta  verrebbe  formatQ 
dal  processo  colerico;  la  sua  maturazione,  per  cosi  esprimermi, 
ha  luogo  fuori  del  corpo. 

Questo  processo  perde  ciò  che  ha  di  singolare,  quando 
noi  lo  paragoniamo  con  ciò  che  si  osserva  nel  corso  degli 
esantemi  febbrili  contagiosi.  Noi  vediamo  qui  un'esuberante  in- 
iezione sanguigna  analoga  a  quella  che  si  forma  nell' intestino 
de'  colerosi;  una  moltiplicazione  della  sostanza  Infettante  sotto 
V  epidermide,  la  quale  sostanza  viene  trattenuta  dalla  resistenza 
della  epidermide  stessa  non  solo  fino  alla  sua  maturanza,  ma 
anche  oltre  questo  periodo.  Altrimenti  avviene  la  cosa ,  se  il 
materiale  dTnfezione  si  accumula  sotto  e  dentro  l'epitelio  della 
mucosa  intestinale,  il  quale  per  la  premente  congestione  san- 
guigna e  le  essudazioni,  venendo  disfatto,  lascia  che  il  mate- 
T.  V,  44        * 
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ridle  stesso  esca  dal  corpo  insieme  alle  secreiloDf  iotesliiMili;  e 
questo  percorre  io  seguilo,  soltanto  sotto  certe  cause  det^rmi- 
uanli  estemci  un  particolare  processo  di  scomposiikme ,  nel 
quale  la  sostania  Infettante  primitiva  si  rigenera  ed  aumeota. 
Io  opino  che  analoghe  condizioni  abbiano  luogo  nel  tifo  •  nella 
dissenteria  y  la  cui  contagiosità  è  a  vicenda  riconosciuta  ed  0|h 
pugnata. 

{ Jun.  di  chimica  applicati  atta  medicina  1855  ). 


De/fa  natura  delt  indaco  delt orina  tmana  j  di  Arturo 

HiU  Httuall. 

I 

A  dimostrare  che  realmente  sia  l' Indaco  la  materia  colo- 
rante  che  tinge  morbosamente  in  aizurro  le  orine  l'autore  si 
fece  a  convertirlo  in  Isatina  e  anilina,  al  quale  scopo  gli  fu  ne- 
cessarlo  d'ottenere  considerevole  quantità  della  detta  materia 
colorante. 

Constatando  i  suoi  rapporti  chimici  e  fisiologici  col  plg* 
mento  dell'ematina  e  dell* orina,  egli  dimostrò  che  l'indaco  è 
strettamente  legato  nella  sua  iiatura  e  nella  sua  produzione  con 
queste  sostause,  e  considera  che  quando  l'indaco  trovasi  nella 
orina  in  considerevole  quantità  esso  forma  un  veicolo  per  la 
eliminazione  di  ogni  eccesso  di  carbonio  contenuto  nell'organis* 
ino.  Questii  veduta  é  principalmente  suggerita  dal  fatto  impor- 
tante che  il  più  gran  numero  di  casi  nei  quali  l'indaco  é  stato 
osservato  svilupparsi  nell' orina  abbondantemente,  furono  casi 
di  estesa  affezione  tul>ercoiare  dei  polmoni,  e  nei  quali  la  fun- 
zione di  decarbonizzazlone  di  quegli  organi  era  grandemente 
inceppata. 

(hi) 


Segala  comuia  nelle  farine, 

E  noto  che  la  mescolanza  di  poca  segala  cornuta  nel  pane 
genera  in  clii  ne  usa  delle  speciali  convulsioni,  mentre  la  pro- 
porzione essendone  più  forte,  induce  cangrena.  Orfila  insegnò, 
che  siffatto  pane  presenta  delle  maccfiie  e  dei  punti  violacei,  e 
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volge  UlvolU  allo  stesso  colore  con  tutta  la  sua  massa,  arendo 
d'altronde   no  detestabile   sapore  di  firadlcfo,    e    lasciando   nel 
fondo  della  gola  an  senso  d'agrezza  persistente.  Oggi  il  sig.  J. 
Laneau  farmacista  In  capo  dell'ospedale  di  s.  Giovanili  di  Brds- 
selles  ricorda,  all'uopo  di  riconoscere  tnnto  pericolosa  sofistica- 
zione, la  conosciuta  solubilità  della  materia  colorante   della  se* 
gala  cornuta  nell'acqua  alcalina,  che  volge  ad  una  tinta  rosea 
per  gli  acidi,  e  si  riprbtina  jil  violetto  per  gli  alcali.    Oltre  a 
ciò,  avverte  egli,  come  le  farine  che  contengono  segala  cornuta, 
diano  della  cenere  in  maggior   copia  che  non  quelle  che  sono 
scevre  da  tale  mescolanza;  e  come  tal  cenere  non  attiri  punto 
Tumidità,  né  faccia  effervescenza  con  gli  acidi,   ma  colorì  leg- 
germente in  bleu  la  carta  arrossata,   e  non   abbrunisca  quella 
di  curcuma,  avendo  sotto  tale  rapporto  la  più  grande  ana|ogia 
con  quella  del  granoturco. 

{Florilegio  medico  n.  S,  1853). 


Warlelà< 


Lettera  del  prof,  B£R£ngo  ^opra  eognizioni  di  antichi  autori 

relativamente  al  colera. 

Chiarissimo  sig.  dottore] 

Ho  lelio  nei  num.  i65  della  GazsetU  uffiziole  di  Yenesia 
r  annunzio  della  Notizia  coìuolante  pubblicala  nella  Guzzetta 
di  Verona  dai  sig.  Giovanni  Svidercoski-Grù  farmacista.  A  dir 
vero,  10  non  aveva  mai  dubitato  (  e  mei  vietavano  Irrefragabili 
jM'ove  di  fatto)  che  i  nostri  medici  ignorassero  ih  capo  di  ov* 
vero  y  secondo  altre  edizioni  ,18  del  lil>rQ  iv  della  medicina  di 
Celso;  e  perciò  m'era  fitto  in  capo,  che  u  il  cholera  indicato 
da  Celso  fosse  stato  generalmente  riconosciuto  diverso  éaWasia* 
iicOf  o  il  rimedio  da  lui  suggerito  si  fosse  esperimentato  inef* 
fieaee  all'uopo.  I\é  certamente  credo  d'essermi  apposto  in  fallo. 
Immagini  dunque,  se  io  fui  per  morir  di  stupore,  allorché  vidi 
annunziarci  dal  %ì^.  Svldereoski*Grii,  con  tanta  aria  di  novità 
una  notizia  così  stantia,  e,  ciò  che  è  più,  promulgarsi  con  tanta 
asseveranza  l'efficacia  del  celsiano  rimedio^  a  cui  certo  avranno 
fatto  buon  viso  tutti  i  beoni  l  Mi  sembrerebbe  quindi  pietoso 
officio,  per  l'onore  dell'  antica  e  moderna  sapienza,  rendere  av- 
vertito il  chiarissiiiio  farmacista  veronese,  che  Celso  non  è  al- 
trimenti fi  solo  tra  gli  antichi  scrittori,  che  parli  di  cholera  e 
di  rimedti  per  cholera  :  é,  a  tacere  altri  libri  meno  vicini  a 
noi  e  per  tempo  e  per  luogo,  basterebbe  invitarlo  a  scorrere  le 
prime  pagine  del  volume  i  degli  Studii  medici  del  chiar.  dott. 
Andrea  Renier  di  Chioggia,   stampali  in  Rovigo  nel  Ì8B3.   Ivi 


—  554  — 
kifti^me  eoo  quello  di  Celso  vedrebbe  reeati  ahri  pausi  d' Ippo* 
cnile ,  di  AreCeo ,  dì  Celso  Aarefiono ,  di  Ptoolo  Egiorto.  E  di 
Ippocnte,  AreteOy  Celso  Aureliano,  Galeno  loccò  anebe  la  Ci* 
viUà  caiioHea  ne'  sooi  Cetmi  tioriei  mpra  il  eolera-morhHs^ 
nel  fitte,  del  i8  norembre  4S54.  Ma  se  questi  non  bastassero 
airoopOy  ae  ne  potrebbe  addity  qoalebe  altro. 

n  preeetlo  di  Celso  è  eonfermato  da  un  altro  autore  latU 
nOy  cbe  non  tratta  pmìto  di  niedieina,  e  ehe  forse  è  m^  cono* 
adoto  del  rinomatlsslnio  Celso,  ma  ebe  però  merita  tutta  la 
fede  come  qoegfl  ch'ebbe  a  sperimentare  In  sé  stesso  e  lafor- 
aa  del  male  e  II  buon  eSetto  del  rimedio.  Egli  è  M.  Corneo 
Frontone,  le  col  opere  furono  scoperte  da  quel  grand'  uomo, 
che  fu,  l'em.  card.  Angelo  Mai.  Questo  autore  non  dYsiblsee , 
è  Tero^  la  daseriaiooe  del  morbo  cosi  vioa  e  dn^lansiaUB , 
coma  ai  legge  In  Celso}  ma  non  è  dubbio  che  egli,  come  tutti 
gli  altri  antichi,  nominando  cAo/ero,  non  intenda  appunto  quello 
slcaao  asorbo  indicalo  con  tal  noma  da  Celso:  che  anri  d  fa 
fonoaccre  qualche  altro  riotomo  non  espresso  da  Cebo,  ma  che 
pur  troppo  si  manifesta  neir  odierno  ebofero.  Frontone  adunque 
dirigerà  all'imperatore  H.  Aurelio,  ano  alliero,  h  seguento 
Epistola  che  é  k  40.«  (S5)  dd  Uh.  ▼. 

DOMILO  MEO. 

Ckokra  lufisa  eo  mdfUdut  amn,  mi  veeem  QwdUertm,  éÌ9h 
gmHirem^  mupbrim  htm  agerer^  potirtmo  venae  defUtirmi^  sùm 
irfla  jmfeii  aenamm  anuno  mols  fier&i.  Deniqme  e^meiamaiuM 
jvn  Miflrw,  acyue  aetia^  aKfmmiimi  ne  babteo  fmidem  atti 
frigida,  ami  eHo  r$ereamdi  aie  ae  fóvemU  mtedieis  iempms  ami 
aeeoiw  4aia\  mU  foti  vetpetaM  mtcìflonnN   mtnimiiai  ewai 
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vinum  ditiittatum  gluUm,  Ita  (bcillatus  ioius  ium.  Posiea  per 
eoniùiuum  trìduum  vocem  non  reciperam.  Sed  tiune,  deis  lu- 
vanitimSf  commodissime  valeo,  facUmt  ombu/o,  elarms  tlamh 
io  :  deniquej  si  dei,  tfivoten/,  eroM  vMculo  vociati  desiino. 
Si  fàcile  siliceìn  ioleravero,  quanium  poto  ad  ie  curram:  ium 
vinsero,  quum  ie  videro.  Ad  ^JI KaL  Homo  proficiscarf  eidei 
invabuni.  Vaie,  Domine  dulcissime,  deeideratUisiime,  canea 
optimu  vitae  vteae,  Dominam  eaiuta. 

Si  vede  adunque  da  questa  Epistola  che  il  vino  somnoiiii* 
stravasi  non  già  a  ribocco,  ma  con  gran  parsimonia ^  e  nella 
' maggior  graveaaui  del  male»  quando  impossibili  o  inutili  fossero 
tornati  altri  rimedii;  appunto  come  si  ricava  dal  contesto  ge- 
nerale del  passo  di  Celso  :  Quod  n  vehemenier  ei  vomiius  ei 
deitciio  ei  eiiie  vexatU,  ei  adhuc  eubcrmia  euni  quae  oomtifi- 
III/-,  nondum  vino  tnaiurum  iempue  e«l....  Ai  quum  discueea 
erndiiae  eei,  ium  magie  verendum  eei,  ne  anima  deficiai.  Ergo 
iuox  confugiendum  est  ad  vinum,  Id  esse  oporiei  ienue,  odora^ 
Ium,  cum  aqua  frigida  nmium\  vel  palala  adiecia,  veli^fra* 
do  pane,  quem  ipeum  quoque  assumere  expedii  :  quoiiesque 
aliqnid  aui  siomachus  aui  venter  effudiis  ioiiee  per  haecviree 
reslilnere.  Ognun  capisce  quanto  bene  corrisponda  T  italiano 
vin  pretto  e  generoso  al  latino  tenue,  odoratum ,  cum  aqua 
frigida  mixium  !  1 1  Aacora  da  questa  Epistola  si  deduce ,  che 
uno  dei  riroedii  uniti  nei  casi  ordinarli  era  II  bagno  freddo,  cui 
però  i  medici  non  al  arriscbiarono»  nd  ebbero  tempo  di  assog« 
gettare  Frontone  per  l'eccessiva  precipitania  del  male. 

E  di  rimedii  per  cholera  parla  più  volte  Plinio  ne*  suoi 
libri  di  Storia  naturate.  Cosi  per  esempio  lib.  xx,  43,48  egU 
noia  che  Criaippo  bÌAiNna?a  il  basdUco  come  dannoso  alle  sto» 
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maeOy  airurioa  e  alU  vista;  ma  che  i  posteriori  Tfaan  grande* 
mente  difeso  ed  osato  tu  varii  morbi  eoo  btion  snceesso  ^  me- 
scendolo per  lo  più  eoi  ìhho  o  eoli' aeelo:  Ocùnum mcchUì 

aeia$  aeriier  defendU  ...  Uiu  quoque  eomperhan  ....  Maluiart 
esse  ...  oculorum  epipkoris  imposiUtm  ex  vino  ...  stomaeko  quo^ 
que  utUe,jHfiaiioHes  ei  rueitan  ex  aceto  dissolvere  sumptum  : 

atvum  sisiere  imposiium^   urinam  ckre.  Sic  ei choìeras  eo 

ei  dièiiilationes  stomachi  inhiberi. 

Nel  medesimo  libro  eap.  41,  hS  suggerisce  all'uopo  il  sugo 
di  menta  salvatica  :  Meniasintm  ...  poium  ...  tormimbus,  cho» 
leris  efficacisshnum.  E  poco  dopo  i4,  53  parlando  delbi  menta 
saliva  dice  che  fresca^  trita  e  l>evula  coll'oceto  è  rimedio  allo 
stesso  male.  Mentae ...  reeentis  suceus  narium  viiia  subduelus 
emendata  ipsa  trita  c!«oleras,  in  aceto  quidem  pota.  Et  la  menta 
è  pur  suggerita  da  Celso  n<fl  passo  allegato  prima  di  ricorrere 
ali*  uso  del  %ino.  Quod  si ...  adirne  suÌKruda  sunt  quae  vomyt^ 
turj  nondum  vino  maiurum  tempìis  esti  aqua^  ncque  ea  ipsa 
frigida ,  sedpoiius  egeìida  dando  est  :  admovendumque  narUms 
est  puìegium  ex  aceto j  vel  polenta  vino  aspersa  y  vel  menta 
secundum  naturam  est.  Ai  quum  disatssa  cmditas  est, ...  finn 
confugiendum  est  ad  viiium. 

Kel  libro  xxit,  13,  73,  lo  stesso  Plinio  trattando  dei  rovi 
dice  :  Mora  quae  in  his  -nascuntur ...  cum  hypodstide  tantum 
et  mette  libuntur  in  cholera. 

Scriboulo  Largo  Desigoasiano,  medico  delPimperatore  CIau* 
dio  nel  suo  libro  De  compositione  medicatnentorum  e.  956  ei 
offre  la  confeaione  di  un  empiastro  ut{le  agli  ammalati  di 
cholera. 

Malagma  alierum  stomachumj  alvurn,  intestina  soluta  ha* 
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lettlibfis  et  chohricié  proiiesL  Canfirmal  omnetn  pùHem  et 
adslriiigity  quae  haec  desiderai,  —  Àhiminin  fissi  ^  p,  sex^  rhtu 
sj^riaci  *  p,sex,  gallae  *  p.  aea,  acaeiae^  p.  sex^  cerae*  p.xL, 
picis  Spanae  *  p.  xl  j  ohi  melini  et  rosae  *  p,  irieniem. 
Acacia  vino  exiguo  macerata  terituri  cera  et  pix  oleo  alte» 
rutro  mixta  infervescuntj  qitibus  iemperatis  adiiciuntur  rrt* 
brata  siccai  iis  acacia  miscetur^  atqne  in  unum  omnia  sub^ 
iguntur. 

Leggo  cera  et  pix  oleo  con  Aid.  Stepb.  citati  dal  Rhodio, 
ed.  Putav.  1655,  seguiti  anche  dal  Bernbold  nella  sua  edizione 
Argentoriìli  i786;  altre  edizioni  men  rettamente  presentano 
ceteni  et  pix  oleo  —  picis  Spanae  sta  per  picis  Hispanae,  della 
quale  aferesi  ci  offrono  varli  esempi  altri  medici  Ialini ,  e  spe* 
cinlmente  Plinio  Yalerinno — .  È  noto  poi  che  T  asterisco  è  se- 
gno del  denaro,  il  quale  corrispondeva  in  peso  alla  dramma 
altica;  ero  cioè  T ottantesima  quarta  parte  di  una  libbra,  o^ 
che  è  Io  stesso,  fa  settima  parte  di  uh*  onda.  Cosi  ci  insegna 
necessariamente  lo  stesso  Scribonlo  Largo  sul  fine  deUa  sua  Epi- 
stola dedicatoria  a  C.  Giulio  Callisto.  Erit  autem  ttota  denarii 
unius  prò  graeca  di'achma  :  aequ^  enim  in  libra  *  denarii  oc* 
toginta  quatuor  apud  nos,  quot  drachmae  apud  Graecos  in* 
airrunt,  E  Celso  T.  17.  Sed  et  ante  sciri  volo  in  uncia  pondus 
denariorum  septem  esse,  etc. 

Credo  che  forse  altri  passi  potrebbesi  recare  all'uopo  da 
chi  avesse  agio  e  pazienza  di  rovistare  negli  antichi  autori 
greci  e  latini.  Comunque  sia,  assai  chiaramente  ella  dee  com- 
prenderc;  signor  dottore,  che  io  sono  ben  lungi  dal  credere  che 
di  questi  ed  altri  simili  antichi  rimedii  possa  punto  vantaggiarsi 
la  scienza  moderna  per  la  cura  dell*  asiatico  morl)o,   e   che  io 
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biehmi^axioMB  dna  il  Hgutn^  aniieolerico  àet  rig.  P^aionr^ 
maestro  suppfenit  presso  h  Etuott  reali  in  Fiume ,  det 
dott  GucicH.  ' 

Il  aig.  PntOBr  si  diede  a  dlspenaare  e  vendere  durante  il 
colerò  tra  noi  un  liquido  (  spirilo  di  canfora  ed  acido  solforico 
Impuro  )  i  nomi  ctie  fi  si  associano  di  preservativo  ed  antico* 
kricoy  gli  procorarono  prontamente  dello  smercio  qui)  nei  diiH 
toroi  ed  a  Trieste.  Egli  pose  a  mano  tolti  gli  artifiej,  dei  quali 
potè  prevalersi)  onde  approlttare  dell'occasione  propizia^  salire 
in  rinomansa  e  quindi  a  denari  ^  che  seppe  for  proprii*,  a  tal 
fine  dovemmo  leggere  degli  sconci  ed  luverilieri  stampigli  ed 
articoli  schiccherati  qua  e  là.  Ma  le  sue  tendenze  ed  i  suoi 
progressi  incontrarono  il  grande  ostacolo  della  veriti  y  eh'  egli 
voleva  schiacciare  e  togliere  di  meseo ,  senza  accorgersi  acca- 
dergli  non  meno  che  al  cane»  quando  addenta  il  marmo:  e  fu 
perciò  che  !*egregio  professore  ed  i  sud  assistenti  ^  i  quoli  si 
attendevano  forse  l'ammirazione  e  pieghevolezza  degli  scolari, 
tentaron  di  far  ammutolire  la  verità  stesso  lanciando,  In  man- 
canza di  altre  anni,  sarcasmi  ed  invettive  contro  chi  addetto 
ad  una  santa  missione,'  non  potè  e  non  volle  starsene  inerte 
spettatore  dei  .perniciosi  e  ridicoli  trionfi  del  cerretanismo ,  e 
dovette  smascherare  l' impostura.  L' uomo  onesto,  che  fu  sem- 
pre zelante  del  pubblico  bene ,  e  ne  diede  prove ,  ove  gli  ac- 
cade di  farlo,  senza  venderle  ad  usura  del  1900  per  100,  come 
si  compiace  di  fare  il  filantropico  sig.  maestro;  osservava  a 
malincuore,  in  quol  guisa  venivano  presi  di  gabbo  1  suoi  concit- 
tadini, profunata  lu  scienza,  e  danneggiata  T  limanilà., Queste 
sono  colpe,  secondo  nlcuiil,  che  onorano  però  sempre  i  probi, 
ed  adirano  ì  maligni  e  i  ^gagliofTi Egli  è  buono    però  die 
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certe  coDtiraielie  non  gfaogono,  dove  esse  sodo  dirette;  ma  si 
ritorcono  ni?ece  td  imbrattare  vieppiù  chi  n'é  l'antore  e  eompliee. 
Basandoci  su  cogoizioni  chimiche^  e  ài  materia  medica^  su 
fatti  scontrati  e  presso  individui  sani,  e  presso  infemif  da  colera 
ed  altri  mali,  sol  cadarere,  siamo  antorixxatr  ed  anzi  obbligali 
d'attestare  con  piena  cognizione  di  eausa,  parlando  a  quelli  ebe 
non  sono  medici;  non  esistervi  virtù /irejervaltoa  ed  atUicoie' 
riea  in  questo  liquido  >  d'altronde  perìcolo^,  dove  non  v'ha  in- 
dicazione di  canfora  a  del  predetto  acido;  e  ebe  i  momentanei 
efletti  di  alcune  gocciole,  che  illosero  non  pochi,  non  potino 
considerarsi  che  come  quelli  di  alcuni  paregoric»  casalinghi 
Possiam  inoltre  dichiarare  sìflatto  diapeosatore  colpevole  innanzi 
le  leggi,  ruffianila^  le  scienze  ed  il  paese  dove  seppe  esercitare 
le  soe  contravvenzioni. 

Questioni  di  tal  latta  non  si  considerino  attutite  odabÌMii- 
donote,  né  il  silenzio  si  attribusca  a  sconfitta,  od  alla  mancanza 
di  coraggio  e  di  ragioni  a  prò  della  giusta  causa.  Ha  egU  è 
che  di  esse  ci  varremo  soltanto  laddove  si  compete  la  decbioae 
delle  cose  umanitarie  e  scientìfidie,  ed  H  nostro  decoro  v'ac- 
consenta; né  faremo  del  frutto  delle  nostre  esperienze  e  dei 
nostri  studi,  rispondendo  a  degli  insulsi  artìcoli,  esca  ai  dlbatli- 
mentr  de'  tri  vii  ed  agli  ozj  da  cafl},  degnandoci  di  scendere  in 
lizza  con  taluni,  ai  quali,  da  quanto  si  addimostra,  si  addireb- 
heto  forse  meglio  alcune  Insegne  da  saltimbanco,  che  non  la 
maschera  dello  scienziato  (*). 

Fiume  i4  agosto  4855. 

C)  Sarebbe  a  desiderarsi  che  ligide  punisìoni  mettessero  freno 
a  tali  tgooinraie  le  quali  non  possono  venir  tollerate  seosa  scal- 
dalo e  grave  danno  della  misera  umanità.  La  Direz. 


'Sopra  la  cura  del  colera.  Lettera  alla  Direzèotte  di  questo 

Giornale  del  dotL  Gumiattista  BuKchi  modico  primario 

delV ospedale  de'  crouici  in  Brescia. 

Nella  daoBosa  e  conaentasa  incérte^a  in  cui  tiene  tuttavia 
t  medici  dliiauxi  a'  suoi  terril>iU  miaierì  la  Sera  maialila  clie  io 
questi  giorni  avvolge  In  si  gran  lutto  la  nostra  provincia,  ansi 
tanta  parte  dltalia,  io  stimo  esser  debito  non  minore,  della  ope- 
rosità neli' assistere  e  curare  gì* infelici  colpiti  dal  morbo,  di 
dare  tosto  pubblicità  a  quei  risultati  deiresperi^asa.ehe  tornar 
potessero  per  avventura  di  qualcbe  giovamento  a  stenebrare  un 
arcano  tanto  esiziale^  quale  è  la  natura  del  moi'l>o  stesso^  e  a 
trovar  qualche  più  sicuro  metodo  per  combatterlo. 

Per  questo  permeltendoml ,  ottimo  e  chiarissimo  signore 
Direttore,  di  pregare  la  di  lei  gentilezza  perchè  le  piaccia  tot 
luogo  nel  celebrato  suo  Giornale  a  queste  poche  righe,  lo  son 
certo  eh'  esse  verranno  accolte  con  queli*  animo  medesimo  col 
quale  io  le  detto,  e  che  i  miei  colleghi,  che  hanno  dato  qui  e 
altrove  si  belli  esempi  di  carità  ed*invilta  costanza  nel  più  ar- 
duo dei  cimenti ,  confronteranno  volentieri  ìe  proprie  colle  mie 
esperienze,  rinnoveranno  all'uopo  le  mie  prove,  nuli' altro  pro- 
ponendoci tutti,  se  non  di  accostarci  quanto  pih  possiamo  a 
quella  vibriti,  della  quale  tanto  più  grande  si  manifesta  Timpor- 
tenza,  quanto  men  rado  sembra  pur  troppo  brsi  il  ricorrere 
di  una  calamità  si  funesta. 

Fin  dal  finire  delia  miseranda  epidemia  colerosa  del  1836, 
dal  nessun  vantaggio  ottenuto  col  procurar  d*  arrestare  il  co- 
pioso vomito  e  in  taluni  le  «modale  evaeuaiionl  alvine,  e  col 
far  uso  dei  piti  validi  stimoli  hitemi,  nello  scopo  di  richiamare 
l'amipiakio  dalKipostenla  dello*  stadio  algido,  fui  condotto  a  so- 
spettare  che  quell'ipostenia  non  fosse  che  apparente,  e  a  tentar 
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qkàùèi'  uiM  etira  «Aite»  oppotta-y  «egoenda  gnppoeratfci  itssknnl 
vomii»  V9mi$t$  ^Hrainr,  flu^mt  fhtm^  elemntur.  ì^  eMf  alio* 
rt  pure  buòno  efletto  e  potrei  marinare  Aie  persone,  loitora 
nvotHf^  gwrlie'  oHori  dal  eolera  eon  emedeo,  aiafatsf,  «anguisti- 
gbe^  pargwli  »  kagiii  freMI  ee; ,  esdueo  attofutamente  ogni 
itaedio  dotalo  d*  aflloiie  tlIipokMiSt 

Rei  iiéff  ho  aetlMlto  a  poehi  eéti  di  eofera  ashiHeo,  t  pi6 
d^iadole  tanta  pnfdpitoM^  da  togNere  la  vperam»  di  qual  ala 
aaedioatura*  Ma  nella  presente  grufittima  fnratione  del  conta* 
fio  in  qoeata  afllilla  cHtà  m*  ai^«enne  por  troppo  di  poterà 
proseguire  quegli  esperimenti  e  allargarli  a  buon  numero  M 
ammalati ,  e  pei  risultati  oostantemenle  conseguiti  ho  dovuto 
cottviiieermi  ^  e  ki  natura  del  male  essere  eminetitemeiite  in*» 
iammatoria  ^  e  la  cura  meglio  eoD?eniente ,  anal  la  sola  che 
riesca*  a  buon  eslto^  essera  dal  petnelplo  al  fine  l' antiflogistica , 
colb  quale  io  reputo' di  aver  salvati  parecchi  infermi  di  colera, 
the  trattati  eoi  metodo  opposto,  sarebbero  a  mio  gludialo  assai 
probabilmente  periti. 

Mi'  conviene  però  confessare^  che  in  questa  fl^rmldablle  ma^if 
lactia  conosco  neoessario  di  Issare  vari!'  gradi  d*  iiitensiti,  che 
ridurrei  fiicilmente  a  tre. 

i.^  Dèi  pitimoe  massimo  grado  dlntensiti  i  il  colera  cosi' 
detta  fulminante^  cIiq  d*  ordinario  neeldo  1^  ammalalo*  cBtro-  M 
ore,  senza  o  con  poca  reazione  dallo  stadio  aIgtdOi  In  questo 
precedono  quasi  sempre  1  deKquU^  e  eott*  apparire  del  consueti 
sintomi  si  manifeauno*alouoi  caratteri' Mooomooiei  portlcolari' 
ebe  permettono  al  asodicO'  pratico-  di^  preeonlaaiime  lo  spedale 
natura^  L'Infermo  ridiiesto  di  olHrd^ll  braodo  per  esplorarne' 
H' polso,  i|t  getta  Aiori  con  tale  abbandono  di  ferie,  come  fosse 
coppo  morto:  Inani  audori  d  mairffestano  ad.  intenralK,  cooUnuip 


aodp  tuaciìtio  1  algore  ««kmai  sopprftifi  quMi  ì  tt%\4,  fMca  l« 
•eie,  oott  fnequeoU  U  YMnlla  e  U  imsQ  di  rmlve;  Moie  «pu- 
modico  tm  te  iilUaie  Tertel>r.e  doeiaK  e  le  prisie  knbori» .  al> 
ira  volu  traBiiA  dotloraie.  id  euore,  «oa  ndb  voile  aoioetagla 
daU-ano.  Ma  U  «iiHomo  più.  oetUmio  è  T  inorala  del  veolricolo 
all'asicioe  d^i  rimedii,  (ia<cdil  Uè  oberano  o  pocluMlftfa  i  repm 
eoli  voùàiilvi^  ni  topo  pwto.  s^thi  g^li  elkHoloiiii  pia  energici 
esperiti  dal  oioggior  numero  disi  mediai.  Tal  grado  di  eolvra 
doi^btamo  pur  Iroppo doloroaameate  confemarlpt  iaiuora  aflauo 
«uperioi  e  a  tuUi  gli  argomeali  della  medicioa,  eeeede  reflkaela 
di  quahiaque  metodo  a  cui  «1  rtoorra, 

24^  Altro^grado  di  colera  è  quello  al  qmde.  pcopriamenl* 
io^iiiteiìda  di  riferire  U  mio  breve  aeriito,  e  ohe  cblamerel  co» 
fera  ioibHiimatorjoi  io. cut  dopo  ajcuue  oite  allo  eUdio  algido 
euccede  il  rifcaldarisi  deH'iirfermo,  poi  la  febbre»  teguita.  sibilo 
dalf  ardore  moleilo  all'  epigattrlo^  dall'  iocopporiabile  aoibaieia  ì 
dalla  tele  immane ,  dal  bisogno  urgente  di  bevande  diaeeiotet 
sintomi' evidenii  dell' aQUtÌ$rfma  gastrite  elio  a'Iriiadia  apesso 
agi*  iot«sliiii,  aH'eaofago,  aHe  membrane  cerebrali^  Egli  i  qui 
dove  io  sUmo  che  il  medico  abbia  a  combattere  alla,  piùi  alia 
flogosi*  Ho  ripetuto  con  coraggio  il  salasso,  e  bPi  MToyatA  cba 
la  toUcranza  di.  esso  è.  maggiora  che  nelle  inflammaiioni  ordì* 
«arie  quantunque  gravissime.  Non  ommisi  m  pari  tcimpo  di  apn 
plicnre  e  replicare  in  buon  nttmerx)  la  sanguisughe  alla  regione 
del' ventrleolo..o..dorje  fer.«ea  pia  li' male;  feci»  uso>  interno  od 
esterno  dei  gbiacoiot;  ini  riuscì,  talvolta  nliiissima  IMmmeraiono 
dall' infermo  in  bagno,  freddoi  Ad:  ogni  bleehlecc*  d'acqua>dhc« 
alata,  ingojata  quasi»  sempre,  oon  avidiii^  hoj  afwaciato  una  qua* 
cUiÌP  di  soluaione  stiMi^la»  la<qmde»  dalarmlAafidQ'pià  feequentìi 
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il  vomito,  alleviava  l'ankbatcia,  e  favoriva  la  secreaioiie  di  una 
maleria  verde-porracea,  reta  dal  ventrieolo  eoo  grande  sollievo. 
Più  tardo  indi  compare  il  vomito^  colla  stessa  materia,  ma  di 
colore  verde  sbiadato^  e  meo  tolleralo  diviene  lo  stiblo^  per  «ut 
ne^  miei  casi  parve  di  cessarlo  o  somministrarlo  pi&  parco,  e 
41  favorir  In  quella  vece  con  clbterl  oleosi  le  evacaaaioni  alvine 
elle  mostrarono  materie  somiglianti  a  quelle  entesse  prima  per 
vomito.  Tali  niezsi  però  non  mi  bastarono  a  ottenere  la  neces- 
saria purgaglone,  e  non  dubitai  di  ricorrere  ai  rimedit  dotali  di 
adone  lassante  il  ventre,  tra  i  quali  ho 'preferito  l'olio  di  rici> 
no,  r  infuso  viennese  a  cucchiaiate,  l'ocqua  amara  di  Boemia. 
Per  lievanda  ordinaria  poi  alcuni  de'  miei  colerosi  usarono  con 
soddisfasione  l'idrato  di  gomma  aruliica  eon  piccola  quantità  dt 
olio  di  mandorle  dolci,  altri  II  brodo  di  pollo,  e  il  decotto  di 
riso ,  la  conserva  di  lampone ,  la  limònea  con  pìccola  dose  di 
gomma,  a  tutte  accompagìiando  sempre  alcuni  peiselU  di 
ghiaccio. 

Con  siffatta  cura  io  posso  dichiarare  che  in  quasi  tutti 
i  miei  colerosi  di  questa  categoria  vidi  mano  mano  dilegua* 
re  i  sintomi  pia  minacciosi,  la  voce  a  poco  a  poco  rl&rsi 
naturale,  rifluir  le  orine,  ricuperare  la  lingua  il  colore  natiro, 
e  cogli  indizj  del  fugato  pericola  crescere  1  presagi  della  gua* 
rigione  vicina:  di  cui  tuttavia  la  prognosi  deve  tenersi  riserva» 
ta ,   perocché  osservai  spesso  soccedere  la  gastro-enterite ,   la 

meningitei  e  in  un  solo  caso  la  pleurite.   Se  non  che  combat* 

I 
tendo  tali  insorgenxe  con  proporsionate  sotlrasioni  di  sangaa 

generali  e  locali,  e  eoiFuso  intemo  di  rimedi!  refrigeranti,  data 

la  preferenaa  a  quelli  che  l'infermo  toilera  aseglio,   benché  II 

aaogue  estratto  si  mantenesse  quasi  sempre  cotennoso  hd  vedala 


^ 
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folla  fadiilà  sléasa  .d«l  riprodursi  della  flògosi  diisiÌMirsi  altrèii 
rapidameote  colia  contparaa  di  beheSeo  sudm'e  ògiil  reliquia  del 
roale^  durando  però  all'iofermò  per  pi»  giórni  uiio  alato  di 
•oimno  prostrasione.  di  forse  eoo  aoroma- difficoltà  a  sopportare 
gli  aumenti. 

d.*"  Nella  lem  forma  di  colera  io  comprendo  quei  casi, 
io  cui,  preceduti  gli  ordinari!  sintomi,  il  frequènte  vomito  e  la 
diarrea  ad  uno  stadio  algido  o  semiaigfdo  di  più  breve  durala^ 
succede  la  reazione  con  febbre  e  calore  esterno,  e  sudore  pib 
o  meno  copioso,  sensa  che  si  manifestino  le  valide  flogosi  che 
si  presentano  nel  edera  chebo  chiamato  infianmatorio.  Anche 
te  sole  forse  medicatrici  della  natura,  sussidiote  dà -larghe  be« 
vende  fredde  »  dai  revellenli  esterni,  dai  purganti  ec.  possono 
bastare  contro  questa  forma  di  malattia  più  mite,  che  d*ordina« 
rio  compie  in  quattro  o  cinque  giorni  il  suo  corso ,  lasciando 
tattavia  l'ammalato  in  un  grande  abbandono  di  forze,  con  molta 
seVe,  bocca  amara  e  bisogno  di  purganti. 

.  Io  stimo  che  il  laudano  e  gli  aUri  rimedi!  stimolanti ,  del 
quali  (iarecchi  medici  haimo  pure  menato  gran  vanto  nella  cu- 
ra del  colera  in  genere,  abbiano  bensì  potuto  essere  tollerati 
io  questa  forma  spedale,  senza  gravi  inconvenienti,  non  già  che 
essi  venissero  punto  necessaij  e  di  utilità  alcuna  contro  una 
malattia,-  Il  di  cui  fondo  è  pur  sempre ,  quantunque  in  piccolo 
grado,  di  natura  infiammatoria.  Certo  mentre  la  pluralità  de* 
medici  anche  Ora  noi,  dove  fu  per  nostra  sventura  si  larga  oc« 
castone  di  speriens^,  esaltata  la  virtà  degli  oppiati,  del  chinino , 
delhi  canfora,  raccomanda  le  acque  spiritose,  il  Mno ,  Il  bagno 
caldo,  è  alcuni  pure  si  lodano  dei  risullamenti  della  cura  mista^ 
e  Mtribuiscono  le  ottenute  guarigioni  airaver  alternato  a  tempo 
il  salasso,  le  sanguisughe,  il  ghiaccio^,  al  laudano,   alla  tintura 


leMea  e  aimiH,  porri  ardite  a  molti  questo  mio  gioArfo,  im 
td  debbo  ripèterlo  pel  prolbodo  conviacimento  ehe  ne  ne  Te»* 
ne  dal  falli  2  Io  ddbito  forte  ehe  l'opinione  di  motti  medici  non 
aio  stato  travbto  dal  non  avere  easi  posto  mente  abbastatm 
alla  dlstioiione  delle  forme ,  0  piuttosto  a'  gradi  di? ersi  del 
inaie;  aicehè,  dandosi  i  plb»  fra  lante  imebro  a  tanta  mòrte, 
aliai  tatto  alla  rieereé  di  imo  speéllao  valido  è  pronto ,  nella 
jDonsolàzione  di  qualche  case  renoto  é  buoii  fine  9  poterono  te- 
llere  per  -  utile  rimedio  ciò  die  non  ebbe  assai  probaliilmeole 
altro  merito  se  non  quello  di  non  nuocere  nei  oasi  meo  gravi 
e  nelle  natura  awglio  dlsposleXosI  la  natura  éssemMmenle  U^ 
fiammatoria  dal  oolera  e  la  soo  cuNbilltk  coti  metodo  assoloia* 
oiaole  anlilogistleo  non  furono  che  sospettale  da  pochi. 

Le  brevi  e  quasi  sonatiérle  ósservaaloni,  che  lo  oso  qdaai 
tilttatia  a  modo  di  chi  pensa  di  pagare  un  debito,  offrire  qua* 
k  risultato  della  mio  esperlenha^  e  sottomettere  al  giodlrio 
de'  miei  onorevoli  colleghi^  possano  procurare  nuove  e  sincere , 
e  più  larghe  e  rigorose  esperienae,  dove  la  svenimi-  porterà  il 
flagello  che  or  aembra  conceder  tregua  alh  percossa  mia  pa- 
llia. Io  ho  fede  che  esse  confermeranno  rutilitè,  ànsi  la  neoea- 
siti  della  cora  antiflogistica  nel  trattamento  del  colèra,  cosi 
oome  io  non  mancherò  di  produrre  a  miglior  tempo  uiia  serio 
di  aloHe  itoediche  con  tutte  le  testlmonianae  della  verità'  a  aog- 
gello  di  quanto  or  mi  ai  consente  di  asserire  (*^ 

C)  la  un  argomento  sì  gtave,  con/è  la  cora  del  colera,  giova 
che  nello  stssso  Giorosle  si  coootoaiió  le  differenti  opioieai ,  i 
difl^ikti  melodi  ,  è  le  osservasioOi  e  ^  arf^menti  teorici  éha 
vengono  ia  appoggio  dell'uno»  o  dell'altro.  Nel  preèedante  faécioolo 


-ne?- 

fdirokio  inserite  osservazioni  contrarie  diruto  àt\U  sottrazioni  san* 
^uigne  ne*  primi    stadj  del  morbo,  fa  rinfrancata    la    dottrina  del 
celebre  Tommasini  il  quale  escluse  da  qaelH,  da  lui  detti  d*avnU^ 
memo  la  cura  antìdogisttca,  Kniilandola  agli  «tadj  di  teasione.  Ora 
in  questo  numero  si  pubblicano  opinioni  contrarie,    ma  egli  è  da 
avvertire  che  il  chiar*  Bianchi  nelle  tre  forme  da  lui  descritte  tro- 
va necossità  di  sottrazioni  sanguigne  soltanto  nella  secotsda,  ch^é. 
uno  stadio  di  reasione  richiedente  a  buon  diritto   il  metodo  anti* 
flogistico,  e  che  nella  prima  crede  poCo  elìScace  qualsiasi  soccorso, 
possibile  la  guarigione  pia   per  opera  delitt  natura  che    dell*  arie, 
siccome  altri  già    notafono  alla  pag.  s^S    di    questo  volume.    Ri* 
spetto  alta   tersa  fofma  riconosce  anche  sotto  altri  metodi  esaere 
accaduta  la  guarigione.   £  ne  conveniamo:    ma  la  slessa  opposi* 
/ione  da  lui  (atta  alla  .cura  stimolante  in  questa  forma  di  morbo 
potrebbe  iarsi  atfanttflogistica;  Tindagine  importante  è  quella  del 
maggior  numero  di  guarigioni  che  puossi  ottenere  con  Tuna  o  con 
Taltra,  e  noi  osiamo  affermare  che  alla  prima  invasione  del  morbo, 
e  ai  suoi  segni  prodromi  amministrando  gli  oppiati,    come  fu  in* 
dicato  alla  pag.  sag  è  rara  eccezione  se  {1  colera  non  viene  arre-' 
stato  o  se  proceda  allo  stadio  algido.  Anche  il  cbiar.  Berli   usò  iì 
metodo  antiflogistico  nel  colera  di  Mootagnana  ed  ebbe  morti  i6 
in  sa' curati   (v«   le  preced.  pag.  di  questo  fase)  ma  il   numero  é 
t  roppo  ristretto  perchè  dia  fondamento  ad  una  severa  illazione. 

La  Direzione, 


Direttori  doti.  Piato  —  dott.  Nìhus. 

DìLLà-Pàcb  editore. 

Pubblicato  in  frenesia  dal  tipografo  Aodreok 
li  90  settembre  iS&H. 
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LAVORI    ORIGINALI. 


■ledlelna. 


Eèiralio  dei  procesti  verbali  delle  seduie  medico-chirurgiche 
delt  ospedale  civile  di  J^enezia  pei  mesi  di  moggio  ^  gin* 
gno  e  luglio  i8&6. 

Pel  mese  di  maggio. 

Il  dottor  NainitiS  fucieiite  pel  dott  De-Prè  ammalato  espo- 
neva quanto  segue  rispetto  alla  Divisione  uìedica  femminile 
sezione  I. 

Predominarono  i  morbi  enterici  e  le  pellagre.  Le  donne 
prese  da  questa  furono  portate  per  la  massima  parte  all'ultimo 
stadio  della  malattia,  e  due  morirono.  Le  altre  perdute  furono 
anch'  esse  per  morbi  cronici,  traime  tre  apopletiche,  e  due  in- 
torno  alle  quali  venne  fatto  rapporto^  una  inferma  di  dilatazio- 
ne cardiaca,  l'altra  maniaca  già  proposta  pel  morocomio.  Dalle 
T.  T.  4B 
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46  esliiiie  in  c|ueslo  mese  devono  dunque  èssere  sotlratte 
sto  due,  e  la  mortalità  Ai  di  14  in  i97  cUruU'j  delle  quali  85 
entrarono  durante  il  maggio.  Qualti-o  inferme  di  tesauia  pai»- 
rullo  in  moiMcdmio,  le  altre  4  che  li  aegnavaiid  ira  le  trailo- 
rite  in  altre  sale^  lo  furono  nella  DivbioDe  ehirut^iea  per  OMrbi 
a  questa  pertinenti.  Un  altro  caso  di'  reumatismo  «tlcolBre 
viene  questo  mese  in  conferma  delle  osserfasionl  esposte  nel 
precedente,  intorno  l'utilità  del  soUkto  di  chinina.  Nessun*  altra 
sfueciiile  osservazione  che  meriti  essere  ricordata. 

Finalmente  il  dott.  IXamias  priniurio  riferiva  in  quanto  alla 
Di^Uiuiie  medicH  itmiilinile,  sezione  IL 

Oltre  al  morbi  enterici  furono  frequenti  nelle  sale  supe» 
riori  anche  i  morbi  acuti  polmonari.  Li!  pneumonitica  che  ab* 
biamo  perduta  entrò  in .  agonia,  si  fece  rappoito  dì  essa  e,  j>er 
lo  stesso  moli vo)  d*una  estinta  di  pellagra. 'Detraendo  queste  due 
si  perdettero  solo  sei  in  Ìo9  curate  ^  delle  quali  60>eiitraroQè 
durante  il  mese,  57  uscirono  guarite,  S  vollero  usdft  dopo 
aver  ottenuto  qtialche  nilgllorainenio,  due»  una  per  istarismo^ 
ed  una  per  pellagra  passarono  in  morocomio^  ed  una  per  iscu- 
ria iu  sala  chirurgica.  Il  caso  di  albuminuria^  che  segnasi  fra 
le  non  guarite,  fu  notevole  peHa  guarigione  colf  acetato  d*am- 
inoìiluea  alla  dose  di  4ont'ie  nusiriàehe  per  giorno^  hingamente 
l:ontÌnualtl  seiiz' altra  coitsegueuia  che  la  successiva  scompiirsa 
deir  antisarcii ,  e  la  diminuzione  dell*  albumina  delle  oiine,  ma 
essa  contenta  del  suo  statò  voile  andarsene.  L' uso  interno  deU 
f  acetato  ammoniacale  Ai  éceompagnato  dair  appficasfone  di  ve* 
seicenti  votanti  alle  parti  più  gonfie^  e  da  frizioni  collo  àiiirìto 
di  sapone.  Uscirono  guarite  4  ch'erano  state  Inferme  di  peneu^ 
iiioiiite  grave»  e  sei  di  pleurite. 
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E  quanto  aftii  sezione  delle  eelerose  •  luì  offidota  logglu li- 
ceva. Tutte  le  colerose  tranne  una,  eh'  è  tuttora  in  cara,  eii* 
tra  té  nello  stato  d'incipiente  reoaione,  vennero  trasportate  all'o- 
spedale nel  più  completo  algore.  Avemiiio  i9  inferme,  dello 
quali  uno  usci  goarita,  sei  sembrano  avvicinarsi  alla  guarigione, 
dodid  morirono.  AJcune  vissero  solo  quattro,  sei,  nove,  dodici 
ore  nel  nostro  stabilimento,  curate,  o  non  curate  per  lo  innanzi 
a  domicilio,  avendo  'Sempre  tnascimila  ki  diarrea,  che  precorse 
M  colera;  e  portate  nelle  saie  dopo  Testrema  unsione,  e  quindi 
sema  quegli  scopi ,  come  indicai  in  un  mio  rapporto  alla  Di- 
rezione, pei  quali  le  colerose  sogHonsi  mandare  negli  ospeda- 
li. Prevalse  la  forma  torpida,  cioè  la  deficiente  reazSone,  ces- 
sarono^ progredendo  lo  Madie  algido,  V  evacuauoni  per  vomito 
e  per  secesso,  i  polsi  maficarono  interamente^  e  con  istraordi- 
naria  apatia  le  colerose  perirono.  Le  fregagioni ,  l' uso  per 
lx)cco  della  canfora  ,  degli  eteri  non  valevano  a  rianimare  la 
circolazione.  Ho  tentato  l'elettricfttt  colla  macchino  di  indù- 
zione  dei  Ducbeone  nelle  Inferme  che  vissero  6 ,  48 ,  48 ,  69 
ore  facendo  le  comunicazioni  colla  regione  del  cuore,  e  con 
runa  e  l'altra  mano,  o  le  nuca.  Pareva  ridestarsi  if  polso,  ma 
qiiantimque  le  appKeazionl  st  eontinnassero  oflre  un  quarto  di 
ora  e^si  ripetessero,  si  aboliva  la  circolazione,  e  succedeva  la 
morte.  In  appoggio  a  queste  osservazioni ,  verrebbero  quelle 
della  Facoltà  medica  di  Napoli  nella  sua  relazione  sul  colerà 
dominante  nel  4654  in  quella  citte;  le  mie  per&  sono  in  nu- 
mero troppo  scarso,  e  mi  conviene  moltiplicarle  innanzi  trarne  ] 
qualche  illazione. 

Il  chhnirgo  primerìo  anziano  dott.  Gallegari  espoiicta,  In 
quanto  alla  sezione  II  chirurgica  maschile. 
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-EsisteYaiio  dal  mése  precedente  45  inahtì^  iie   entriroiio 
45,  quindi  i  trattati  furono  90,  dei  quali  36  uscirono  gnuriil^ 

9  ne  morirono,  quindi  5Ì  rimasero  in  cura  pel  corrente  mese. 
Huouo.  fi  uobu'si  due  casi  di  morte^  il  primo  aTvenuto  per  feln 
bre  tifoidea,  sorta  dopo  dieci  giorni  che  l'ataimalato  decombeva 
in  questa  Divisione  per  piccolo  e  circoscritto  flemmone  alla  re- 
gione del  garetto  destro^  .e  il  secondo  traspoilatovi  dalla  Divi* 
sione  medica  con  rlsipola  cancrenosa  ad  ambedue  le  gaml»e, 
consegoenàa  probabile  della  malattia  colà  soflertoi  e  per  la 
grtfussinia  età  dell'lnlernio  resa  inguaribile.  Sul  resto  non  v'è 
argomeiito  a  fure  veruna  osservazione.  t 

SI  eseguirono  tre  operazioni.  1.*  tjà  legatura  dell' arteria 
femorale  per  aneurisma  popltteo.  S.*  La  disarticolazione  del  poi* 
lice  sinistro.  3.^  L*escisione  di  un  cancro  cutaneo  sorlo  a  okez* 

10  il  bordo  del  labbro  inferiore. 

Visto  come  in  altri  casi  risulti  rethilta  e  angolare  la  cIcjh- 
trlce  che  succede  alla  ferita  che  il  chirurgo  fa  in  quelito  caso, 
e  che  è  analoga  a  quella  succedente  all'operazione  del  labbro 
leporino^  é  modificato  Tordinario  processo  operativo,  e  in  luogo 
di  dare  una  direzione  retta  ai  labbri  di  questa  ferita  ho  pre- 
sepio la  linea  curva  in  maniera  che  le  concavità  stessero  di 
fifccia  una  dell' altra.  La  cteatrìce  risnitò  perfetta  e  il  bordo 
labiale  diritto,  b^ichè  la  ferita  si  guarisce  per  seconda  inten- 
zione. Il  cordoncino  di  seta  adoperato  per  la  legatura  della 
delta  arteria  usci  spontaneo  il  tO.'  giorno  diminuendo  di  vo- 
lume Taneurisma,  che  piò  non  pulsa.  iVegli  artrocaci  entra  una 
coxiie  e  Una  cifosi. 

Di  poi  il  chirurgo  primario  dott.  Asson  esponeva  in  quan- 
to alla  Divisione  chirurgica  femnrJnile. 

Rimanevano  dal  mese  precedente  110  malate^  be  entrarono 
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Sfi,  qulmii  le  trattate  furono  463,  delle  quali  M  sortirono  gua* 
riCe,  10  morirono  e  rimasero  in  cura  04  pel  corrente  rnese. 

Una  vecchia,  soi  fi  anni ,  passava  dalla  saia  medica  per 
piaga  alla  gamba,  essendo  quivi  stata  ctirata  per  grave  catat^ 
ro.  Sorpresa  d'ascesso  profondo  ali* inguine  destro,  stato  pre^ 
nonciato  da  una  resipola  dilTMsa  ^  tutto  Torto,  morì,  e  presene 
Id  edt'fnatosi  nota)l)i|inente  i  polinofii,  e  congesto  il  fegato.  Una 
bambina  mori  dalla  plaga  al  troncntere,  ch^  derivava  d'ascesso 
iliaco  per  congestione*  (Ina  giovane  atTetla  da  grave  eruzione 
fcrostosff  alla  fniecla,  e  qui  da  iQ  anni  deeombente,  morì  di  tu? 
bercolosi  polmonar<».  Due  donne  perirono  per  enncro  alf  Utero. 
Una  donna,  entrata  per  ppHpi  vescicolari  al  naso,  morì  indi  a 
poch)  giorni  per  gastro«meningite ,  sensa  che  fosse  sottoposta 
ad  alciina  operaalone.  Morì  di  litiasi  aortica  una  vecchia  en- 
trata per  frattura  al  collo  del  femore,  ed  esteso  rtlossaroen» 
to  delle  pareli  addominoll.  ^orì  una  giovinetta  per  àaces? 
80  difTuso  da  causa  scrofplps^  pl|a  gamba,  cui  seguivano  i 
sintopni  della  ganglipnite  mesenterica.  Una  bambina,  entrata  con 
empetigine  al  cupo,  morì  di  tabe  mesenterica  con  tuberfsolosl 
polmonare.  Morì  d'idro^oracie  e  idrope  ascite  una  donn^  en=> 
Irata  con  prplasso  dell'ulero  e  del  rcttp  intestino, 

Opcracioni.  fu  asportato  un  fupgo  complicato  a  cisti  san- 
gulgnp.  ad  ima  mammella.  Altra  donna  fu  similmente  operata 
per  due  tumori  scirrosi  recidivi.  Fu  eseguita  la  demPllEione  di 
un  lipoma  cistico  In  corrisppndenza  a|  '  primo  metatarso  destro, 
aderente  colla  iMse  al  periostio  del  lato  esterno  ed  inferiore  del 
mentovato  o^so.  Queste  tre  operale  sopp  su  la  via  dèlia  gua- 
rigione. Si  condusse  a  gnarigione  perfetta  un  cancro  facciale 
med|ant^  T  appllea2iop^  delia  pasta  del  Cancoin.   Coli' fnjezione 
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jodaU  fu  aurato  un    tumore  alta   rotula  difH^iuUHili?   ila   Mrape. 
della  borsa  inueosa  di  quella  regioiìe. 

Notabile  un  caso  di  ascesso  fleonnonose,  diffuso  pel  tessuto 
unilivo  sott(K|)€Ktor«le  e  solto-momaiariOy  con  eangreoa  di  qaeHo 
e  de'  lacerti  mutcolarì,  e  scopertura  delle  eartili^ni  delie  eoele 
alla  loro  inserzione  sternale,  condotto  a  guarigione  mediante 
un'ampia  e  profonda  incisione. 

Indi  il  dott  Miafcch  chirurgo  primario  esponeva  quanto  nlln 
sesone  I  chirurgico  maschile. 

Rioiasti  dal  mese  precedente  KR,  entrati  59^  curati  i08, 
dei  quali  UKirono  guariti  47,  non  guariti  4,  morirono  3,  e  ri- 
masero 67  in  cura  pel  BMse  corrente» 

Tra  I  morti  figura  im  ammalato  per  calcolo  vescicale,  nel 
quale  si  sviluppò  uno  tubercolosi  acuta  che  impedi  di  eseg uke 
l'opemiloiie.  Nella  sexipne  si  trovamno  ambldue  i  polmoni  pie» 
ni  di  tubercoli  crudi,  e  materia  ^tubercolajre  ncHa  tonaca  peri* 
tonealè  degl' Intestini.  L'ammalato  di  fimosi  nsort  per  ipertrofin 
di  cuore  molto  considerevole  prodotta  da  litiasi  delle  valvole 
.seminari.  Anche  In  questo  individuo  non  fu  eseguita  l'opera» 
sione  pevché  fu  trasportato  %ir  ospedale  In  uno  slato  mollo 
aggravato  per  II  vislo  precordiale. 

Finalmente  II  dott.  VoHorla  professore  d'ostetricia  riferiva 
.Interno  aU*i.  r.  Clinica. 

Rimenevano  al  80  aprile  malate  SS,  ne  entrarono  44 1 
quindi  le  trottate  furono  47,  delle  quali  uscirono  guarite  iO, 
e  rimancYano  in  euro  37  pel  corrente  mese. 

[lodevole  fu  le  salute  deHe  ricoverale  durante  il  maggio  » 
rindoie  delle  poche  mebttle  fu  infiammatoria  asma  iileuna  ape* 
cifica  condisione  puerperals,   l' esito  in  tutte  felice.   Una   solo 
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donna  versò  in  pericolo  perché  entraU  aggravo! issinia  per  U 
drope  generale,  ma  anche  hi  questo  coso,  qaaqtunqqe  il  patrio 
fkmm  aptilMliis»  termine  ogni  cosa  in  bana'  VM  parU  osservali 
9  furono  prepialori,  i  geniaUiy  e4  irregolare  rispetto  alta  pre^ 
aonMsioiie  dd  feti,  f  9  ai»Mfliualt  ;  gii  altri  maturi  o  mitnrali , 
e  tuUt,  comprtai  i  romplil^ali,  di  esito  felice. 

Tre  furono  i  punì  terniiniiii  ortiftj^lnficnte ,  ni?i  qii»|i  ron 
dite  appliea^ionl   d^l  forcipe  e  d()e  Hv0lghn^ti,  si  esiliassero  4 
hflinbini  pefidhè  «no  dei  piirti  er»  fornello.    I  di|o   parti  Istru- 
Dimtall  girono  eseguiti  in  MO  parto  io  primipam   per  ioef  ftin 
o^iiofita,  e  neWaltro  nt'HMfiropica  siiaeoeniMita  pure  primipara, 
ed  assai  aggravato,  e  inifiacciatfi  da  dispnea  soflbeante.  t  Hvolt 
pimetiti  furono  praticati  in  parto  g(«Ae1lo,   su  due  feti  presene' 
lati  irregolarflnonle.   Tali  operasiunl  lerminarono   tiftte  feliee- 
meHta  toola  per  le  madri,  ehe  pei  iiambiiii.  Tre  bainMn)  morì- 
ronn  afeiani  giorni  dopo  In  nassita  per  fo^fchinUà  di  svihippo. 
Rimonevaao  dal  mese  di  aprile  6 ,   ne  entrarono  dàN«  eK* 
Hioa  17,  HQiodi  i  trattati  furono  fd)  sortirono  gi|af{|l'f^;  mo^ 
rirono  3^  e  rimasero  ié  oura  4  pel  ^ofDPiite  mese. 
KR.  Qiie  moscW  iagfttinii  Qoe<fi|erQ  gfin^Hl 


./ 
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Pel  mese  di  GitG>o. 

* 
» 

Il  dott  Passetta  medico  primario  ansiano  esponeva  quindi 
circa  la  sezione  I  medica  maschile. 

"  Rimanevano  dal  mese  scorso  96  malati,  gli  entrati  nel 
giugno  sommano  a  0^,  i  trattati  quindi  in  questo  furono  409, 
dei  quali  90  yennero  licensiati  guariti,  6  passati  ad  altre  sale, 
40  morirono,   e  84  restarono  in  cura. 

La  costituzione  fu  mite  Infiammatoria  con  prevalenia  delle 
forme  congestive  ed  irritative  degli  organi  addominali,  favorite 
dal  dominante  colera,  che  perseverò  sotto  nna  costltadone  9^^ 
mosferica ,  in  cu!  rapidi  e  diflerentissimi  fiutmo  i  cangiamenti 
di  temperatura  e  delle  correnti  di  aria,  e  assai  variabile  lo 
stato  igro-haromeirico.  Frequenti  perciò  si  notarono  i  reuma* 
tismi  e  non  rare  le  flogosi  deHe  vie  respiratorie.  Le  pellagre 
raggiunsero  anche  in  questo  mese  un  numero  straordinario, 
sebbene  sia  assai  minore  di  qoello  del  mese  antecedente. 

Un  lancuillo  di  0  anni  figura  afletto  d'enterite,  perchè  tali 
erano  i  fenomeni  che  presentava  il  giorno  del  suo  ingresso,  in 
cui  si  dovea  classificare  hi  mabittLi  per  compiere  la  tabella  del 
mese  di  maggio  decorso.  A  quei  sintomi  in  appresso  s'aggiun* 
se  il  delirio.  Il  gorgoglio  alla  fossa  Iliaca  destra,  Teplstassi,  le 
macchie  rosee  alle  braccia  ed  al  petto,  e  tutto  insomma  che 
rivela  una  minacciosa  febbre  tifoidea.  Dessa  fu  vinta  con  pò» 
chi  grani  di  canfora  e  il  bagno  fireddo  al  capo,  colle  bevande 
temperanti  e  mollienti  continuale  per  4utta  la  cura,  e  coi  blandi 
purgativi,  amministrati  di  tratto  in  tratto.  L*ammabito  si  alza 
dal  letto,  e  in  breve  uscirà  pienamente  guarito. 

Dei  sei  individui  trasportali  in  altre  sale,  3  furono  inviati 
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alla  seftiooe  dei  colerosi-^  ed  tarano  aSelli  uuo  da  congestione  ce« 
rebrale,  nno  da  reumatianio  muscolare  e  uno  da  broQ<;hite  — .. 
Un'emicraum  fii-  finUa  passare  tra  i  vajuolosi^  come  pure  una 
nieningile  dopo  un  mese  di  decubito  nella  Divisione,  per  essersi 
sviluppata  lar  varicella.  Finalmente  un  paralitico ,  decombente 
da  molto  tempo  nella  nostra  Divisione,  venne  trasferito  in  chi- 
rurgia per  aver  riportalo  una  (rattura  dèlT  omero  nel  cadere 
che  fece  da  una  sedia  in  eus  slava  sedutOi  Di  i99  trattati  ne 
eontiamo  im  cinque  per  cento-  &*«•  v  decessi.  Benché  tale  cifra 
non  sia  grande^  pure  noteremo  annoverarci'  tra  questi  due  pa- 
ralitici ed  uno^  scorbutico  ,  ammalati  già  da  lango  tempo ,  e 
neireta  d'oltre  10  anni,  un  vecchio  oUuagenaMo*  tri^vag)iato  da 
bronchite,  ed  un  sessagenario^  pellagroso  in  terzo  stadio. 

Qtiegir  che  morì  per  anassurca  era^  d*  anni  26 ,  villico  di 
Gauibarare,  aveva  il  legato  ipertrofico,  la  milza  dr  un  volume 
che  occupava  la  massima  parte  delia  cavità  addominale; ,  e  le 
glandule  mcsenlrriehe  di  multo  ingrossate.  La  meningite  ad  on- 
ta, di  im  metodo  antiflogistÌGo  energioo  passò  ad  esilo  listale»  e 
nell'autopsia  mostrò  vivissima  injezione  dei  vasi  meningei,  non 
che  raccolta  di  siero  nei  ventricoli  del  cervello,  con  ranimolli- 
uiento  della  sua  sostanza. 

Quindi  il  primai'io  doti.  Alessandri  esponeva  iu  quanto  olla 
sezione  II  medica  maschile. 

Esistevano  al  cadere  di  maggio  70  malati  nella  Divisione , 
55  ne  entrarono  durante  ti  corso  del  mese  di  giugno.  Dì  que- 
sti 89  uscivano  guariti,  4  migliorati,  14  passarono  ad  altri  ri- 
parti, e  18  venivano  a  morte,  fra  cui  4  furono  da  rapporti  per 
non  essere  vissuti  che  poche  ore  iiella  Divisione. 

Come  nel  precedente  mese  le  malattie  reuinatìco-iufiamma- 

torie  predominarono,   ma  cootemporaneamenle   si   mostrarono 
T.  V.  46 


alquiinlo  flA  oamerose  le  malatlie  deg!i  drgioi  digeraiii;  §th^ 
hrì  gastriche  e  ga«lrkUiiiÌ  oline  alle  emeriti ,  e  14  si^riil 
pattati  ad  altra  riparlo  foiiNiO  preatocfcè  talli  casi  di  colera, 
riavuti  cooìe  tospetli^  e  rieoooadoli  laH. 

È  però  osaervabile  clie  If  casi  di  &rrea  tinlwiro  curati 
durame  il  nsese  odia  Divitlontf  pel  maggior  noaiera  rieertfi 
oell'oapedrfe  eome  sospeitt  di  Colera^  e  pid  passali  alle  sak  co» 
malli  per  noa  essersi  Hse ootrali  io  essi  I  caratteri  propij  deSa 
diarrea  eolerìca.  tn  no  tate  nimiero  A  diarree  non  atrenoe  mai 
d' ioeontrarsl  non  solo  dol^anle  Un  mese  di  lempoi,  Ina  nemmeiio 
In  nn  anno.  TaK  casi  appartengono  per  atrenttini  a  Bgliuiooi 
del  colera  dominonle^  ai  qiiaK  naocassero  1  fenomeni  caratteri- 
stici di  questo  I  orvero  deronsi  rìrerire  ad  aflèlioiu  moriiose  in- 
clinali di  nalara  non  specifica^  ma  socie  all*lnfluen2.i  epidemi* 
ea  colerica  1  Ovvero  devonsi  forse  atlHIitlire  al  Umore  che  ah- 
Ma  condotto  all'ospedale  molte  delle  diarree  ordinariamente  prc- 
douituantl  nella  stagione  estira^  ianocenti  negli  altri  anni,  te* 
mate  nelle  presenti  drcoslaiiae  iglenichtrf 

Il  f  ajilolo  non  tacque  durante  l'epidemia  colerica^  che  «rad 
acquistava  maggiore  sviluppo  dei  precedenti  mesi«  cosi  riguardo 
h  numero  che  riguardo  a  gravili.  Tre  oasi  pore  di  miliare  si 
presnitarooo  e  non  lievi.  Ressun  caso  cadeva  sotto  l'iMsenraaione 
degno  di  particolare  meosiona. 

E  quanto  alla  seilone  pel  Colerosi  aggiungeva  — .  tja  mor- 
lalilà  nel  mese  di  luglio  scemava  uotevuhnente  In  confronto  del 
preoedeote  inesct  come  risOlU  nel  quadro,  di  115  editti  SA 
morirono^  e  M  risanarono. 

b*  ordine  sdperiore  reeàrt  eapcHmentald  l'aaiooe  del  luido 
ifleltrieo  sopra  4  sóggelli,  del  quali  uno  solo  (ed  era  un  caso 
di  colera  Neve  )  guariva^  gH  altri  fierir^no.    Anche  nel  guarito 


r«ztoiie  della  ekurìcità  mostrò  piti ttof  lo  aggravare  che  mlligare  * 
I  sintomi  morbosi ,  e  non  cominciava  a  migliorare  .se  non  alcune 
oi*e  dopo  che  si  cessav-a  dia  ^ue!  mezzo  terapeuUeo. 

Cosi  purè  pressati  dalla  pubblica  opinione  si  esperimenUva 
iu  4iioiiid  easi  l'azione  del  bagno  ad  aria  riscaldata,  il  quale  dì- 
aerasi  rimcito  prolttevole  negli  ospedali  militari.  Ma  1*  èsito 
non  corrispose  in  veron  modo  alla  speranza  del  pubblico ,  chi 
gli  assoggettuti  ad  esso  perirono  tutti.  Immersi  in  gran  bagoo^ 
ossia  in  queir  atmosfera  ed  alla  temperatura  duronte  lo  stadio 
algido,  si  riscaldavano  bensì  e  sudavano,  ma  il  polso  non  rialza- 
vasi  che  in  modo  appena  apprezzabile  e  fugace  per  tosto  rica- 
dere, e  lo  stadio  algido  ritornava  poco  dopo^  e  ciò  pure  In 
quelli  che  ino  a  tre  volte  vi  erano  stati  assoggettati. 

Quindi  il  dott.  Namias  faciente  pel  dott.  De^Prà  ammalato 
riferiva  intomo  alla  sezione  I  medica  femosinile. 

Esistevano  dal  mese  precedente  410  malati ,  ne  entrarono. 
77,  quindi  le  trattate  furono  i87,  ne  uscirono  guarite  71,  non 
guarite  3,  trasferite  ad  altre  sale  35,  morirono  10,  quindi  le 
rimaste  in  eura  pel  mese  corrente  furono  78. 

Risulta  dai  presente  prospetto  die  le  febbri  gastrich*;  e  fé 
diarree  fra  i  morbi  acuti  di  questo  mese  furono  le  più  frequen- 
ti. Non  ho  speciali  osservazioni  da  riferire. 

Indi  il  dottor  Namias  riferiva  in  quanto  alla  sezione  II 
medica  femminile. 

Le  febbri  gastriche  e  le  diarree  furono  le  malattie  comuni 
di  questo  mese,  in  cui  entrarono  48,  si  curarono  114,  uscirono 
guarite  40,  morirono  11,  e  3  passarono  nella  sala  per  le  colerose^ 
qoifidi  rimasero  M  iu  cura.  É  da  notarsi  che  di  queste  tre 
un'epilettica  era  nella  sala  d'osservazione  per  le  alienate,  una 
nella  sala  terrena,  una  era  stata  posta  in  sala  di  osservazione 
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del  colera,  per  cui  nessuna  fu  presa  da  questo  mòrbo  ntthf 
sale  III  e  IV,  tocche  io  non  so  se  debbasl  oltribuire  alle  con-* 
dizioni  igieniche  di  quéste  sale.  Meritano  ricordanza  due  gua- 
rigioni^ l'una  di  una  pneomonitéjf  l'altra  d'  una  febbre  tifoidea* 
con  erusrione  ifiiliare  sintomatica  e  congestidne  tiSca  nel  poK» 
moni)  la  quale  complicazione  rese  lungo,  gravlssiraio  e  pieno  di 

disastrose  emergenze',  il  morbo  che  fin)  pure  prosperamente. 
* 
B  notevole  anche  una  guarigione  di  una  pleurite  In  una  donna 

di  89  anni. 

E  quanto  alla  sezione  per  le  colerose  aggiungeva.  —  Alle 
novantauna  colerose  entrate  in  giugno  devonsi^ aggiungere  sette 
ohe  rimanevano  dal  mese  antecedente.  Delle  08  curate  perirono 
63  j  avemmo  dunque  la  mortalità  del  64  per  400^  che  fu  ben 
tenne^  se  si  consideri  lo  stato  di  morte  imminente^  nel  quale  tra- 
scurata o  male  curata  l' Infermità,  si  trasportarono  le  colerose 
alle  mie  sale^  Possiamo  essere  Iteli  di  questo  risulmmento  se  il 
raffrontiamo  con  quello  dì  Milano ,  dove  in  371  attaccati  dal 
nforbo  perirono  229,  avendosi  in  tal  guisa  la  mortalità  del  76 
per  tOO,  e  assai  maggiore  In  alcuni  ospedali^  per  esemplo,  ai 
Fatp-t)ene-fratellij  in  ciii  di  18  mancarono  46,  e  di  46,  40  al 
Luogo  pio  Trivulzio  (  //  ehoìera  morbus  in  Milano  nell'anno 
1854  ). 

Per  molte  ragioni  poi  negli  stabilimenti  pubblici  la  morta- 
lilà  delle  ordinane  malattie  suole  esser  più  grande  fra  le  don- 
he  che  fra  gli  uòmini;  locchè  venne  notato  anche  dal  Buf- 
fini  nella  sda  relazione  intorno  all'ospedale  maggiore  di  Milano 
^  al  pio  Istituto  di  sàiUa  Corona  per  l'anno  4850.  Tuttavolta  • 
frfi  gli  uomini,  e  fra  le  donne  del  nostro  stabilimento  ebbesi 
soltanto  un  6  per  40O  di  più  che  la  mortalità  del  sesso  corri* 


vfoaàeOUi  nei  colerosi  curaca  a  doiaicilio  io  Veiieiia,  Ho  sol* 
tratti,  dividendo  i  colerosi  per  sesso,  gli  estinti  in  ospedule  dagli 
estinti  in  città,  e  riconobbi  dopo  questa  sottraauone  che  ttii  cu« 
rati  a  iloniicilio  perirono  8  per  iOO  più  donne  che  uomini.  La 
inortalilè  poi  generale  di  uomini  e  donne  complessivamente  ca- 
rati in  ospedale  fu  solo  del  6  per  100  maggiore  che  quella 
complessiva  degli  uomini  e  delle  donne  curati  a  domicilio ,  ri- 
ftultandt^iito  assai  unorevoU  |;er  V  ospedale,  avvegnaché  il  trns^ 
porto  dei  colerosi  dalla  propria  casa,  e  il  tempo  che  si  lascia 
trascórrere  pria  d'Inviarli  all'ospedale,  e  mille  altre  circostanza 
generalmente,  noie  avrebbero  dovuto  dare  nell'ospedale  un  nu«- 
mero  di  morti  rispetto  a  quello  dei  colerosi  curati  a  domicilio 
assai  più  grande  di  quanto  fu.  di  sopra  notato.  Per  le  mie  sale 
poi  posso  rimanere  ben  contento,  che,  come  per  gli  uomini^  la 
mortalità  superasse  solo  del  sei  per  cento  quella  delle  curate  a 
domicilio ,  perchè  stavniio  ad  aggravarla ,  olire  le  avvertenze 
fatte  di  sopra  pel  sesso  femminile,  le  alienate  che  spesso  ago«> 
nizzauti  venivano  trasferite  fra  le  colerose»  E  noto  che  nella 
persone  dementi,  il  colera  suol  essere  fulminante,  e  rarissime 
avvengono  le  guarigioni.  Ho  la  soddufMxlone  d'avere  restituita 
al  morocomio  alcune  colerose  risanate,  men^'e  mi  é  noto  che 
nella  precedente  invasione  del  i854  si  ottenne  fra  le  dementi 
mipor  numero  di  guarigioni.  Il  metodo  che  mi  condusse  a  que«> 
sii  risultamenti  è  segnato  helle  mie  comunicazioni  verlNi«> 
K  fatte  air  Istituto  veneto  il  84  giugno  1855,  raccolte  Steno- 
graficamente  e  pubblicale  nel  tomo  quinto,  serie  3.^  di  questo 
Giornale.  « 

Aggiungo  che  la  pratica  deirospedale  militare  di  Venezia  per 
viscal4ai'e  i  colerotlf   descriita  nella  nota  prima  alla  pag.  309 
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e  il  mmlmemo.  Dcfle  9  Mrtp, 
tarai  dal  ttàen,  e  ffoni  mancila  da  tmtrìbt 
mm  ftmfnme  epmètmeaU  dalle  lalr  aigdifJir  ìd  iilaia  di 
«fffwf»,  e  flMiri  brevi  giorni  dappoi  per  colcnle 
Le  akre  «Mirlraao  di  naraamo  acorfcmiea  m  haa»  peHagraaa,  • 
le  aulopaie  otfenera  raceohe  lieroae  nei  veatricoii  eeri'hrai  ìm 
yiari  latte.   1  goaati  ialcatinaii  anche  nella   fdfcàra    nerbata  il 
preaeniaraao  aollo  Ibnna  di  piccole  afeerì  arcoble  grandcnwii 
Ut  «parta  pel  tramile  intctliiiale,  topraliaUo  ai  eraui. 

OotoU»  alle  iafenaerie;  eaitterano  dal  mese  precedeale  46^ 
na  anirarano  M,  qaladf  le  Iraiute  fiiraao  SO,  delle  spiali  gaa- 
rlrana  48,  nrfgliocarono  9,  morirono  0,  e  rìmatero  io  cara  91 
pel  carrente  meae. 

Qltre  alle  laalallie  accennate  abbiamo  96  coleroae,  le  qoali 
Iguraoo  nel  qaadro^  arregnacbé  wcaado  gli  ordini  ricevati, 
a  prioio  friloppo  di  malattia  vennero  tradotte  alia  sala  di  cnra 
opponana. 

Il  eliirurgo  primario  anaiano  dotL  CaDegari  eaponeva  in 
quanto  alla  sezione  II  chirurgica  maschile. 


RioNliievano  dal  mese  precedente  SS  oìalnii,  ne  enirarono 
85^  quindi  i  trattati  furono  S7,.  dei  quali  44  sortirono  guariti , 
6  vennero  trasferiti  in  altre  «ale,  uioriixmo  $,  e  rimasero  33 
In  cura  pel  corrente  mese. 

In  cinque  ,due  morirono  per  aibsione  tubereolare  polmov 
iiifi^  diagnosiieata  durante  la  vita  degli  infermi,  e  resa  manife* 
sta  per  la  seaione  del  loro  cadovere,  che  in.  tutti  e  d«e  lasciò 
vedere  inzuppati  di  tubercoli  i  polmoni,  e  un'ampia  careriia  n 
i!lasebed|ina  d«i  sinhitri  ed  altre  anomalie  patologiche  di  minor 
eooio.  Era  uno  di  quatti  infermi  ammalato  di  wrtroeaiDe  al  gii^ 
ooechio.deslro^  e  che  venire  in  eora  dalia  sala  a.  Murco,  ove 
era  ^tala  trattato  per  aflèzioQe  bronchiale;  l'altro,  gobbo  straip 
ordioariamente,  era  stato  altre  volte  parcifosi  cubato  In  questo 
ospedale,  che  lo  minacciava  di  paraUst,  e  sofiri  poi  4*«sceaao 
freddo  siiitomatico,  e  mostrò  nel  cadavere  la  cafie  delle  apoAsI 
spinose,  e  il  eorpo  delle  vertebre  degenerato  in  soslanaa  tuberi» 
Isolare,  -Questa  prodiuiìotie  e  d^ge/ieraaione  (  che  meglio  con«> 
venga  dire)  della  aostaoaa  viva  e  tana  che  ha  taola  parte  tà 
4B  d'oggi  nelle  malattie  deirorganismo  umano,  da  eoi  un  gran 
gran  nuaiero  delle  vite  è  spento,  fìi  p^r  me  cagione  ci»  mo«^ 
risse  un  bambino  di  tabe  mesenterica,  Hori  apoplelieo  m  uomo 
^aui  48  «oitii  e  l'apoplessia  potrebbe  mettersi  ndlii  classe  siero- 
aaogiiigne,  avendo  .trovalo  nella  cavità  cranica  alcune  oncia  di 
st«ro  sanguinolento.  Venne  da|a  ragione  del  /unesto  aceldente 
ilaH'aMtopiJa  ahe  appalesò  lo  ooniUaioDe  morbosa,  In.  cql  sUro> 
.vATAno  -le  orecchiette  neae  sqoammòse  per  prooeaso  di  litiasi  e 
ipertroSche.  É  egli  a  dir^  finalmente  perchè  passasse  di  vile  un 
iirecchio  di  SS  anni  colto  da  iscuria,  e. morto  pel  piH>greiso  di- 
rei qunsi  naturale  di  questa  maioltia  doH'oltima  età.  P!  operai 
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ziorit  ooo  ne  irovo  rammtiitata  veruna  che  meriti  aiinotaziooc, 
né  di  cuti  tlraiiiy  o  di  aezlooi  cadaveriche  imporlaAti. 

IimU  il  chirurgo  primario  dott.  Ajaon  esponeva  in  quanlo 
alla  fezioiic  chirurgica  femminile. 

Esistevano  dal  mete  precedente  94  malate,  oe  entrarono 
37,  quindi  le  trattate  furono  iSÌ^  delle  quali  aortlrono  guarite 
49y  ne  morirono  9,  quindi  73  rimanevano  in  cura  pel  corren- 
te mese. 

Un  Semmone  «steso  a  tutto  l'arto  inferiore,  i^enuto  a  di- 
struggitiva  suppurasione ,  uccise  una  donna  nei  36  anni ,  dir 
presentò  Tadesione  del  pericardio  4il  cuore,  ipertrofici  il  fegato 
e  la  milsa.  Una  vecchia  entrata  per  Irattnra  al  collo  del  femo- 
re^ tolleiiiva  11  nuovo  apparecchio  -e  Taceva  sperar  guarigione  ^ 
ma,  comparsa  una  cancrena  per  decubito  al  dorso,  morì  e  pr«^ 
sento  Ktiaea  ¥  aorta,  traccio  di  cong<*8tione  polmonare ,  idrope 
cerebrale  con  ossiBcasione  delle  arterie  encéfiiliche. 

Una  donna  entrata  per  carie  derivante  da  antica  sifiNde  fu 
presa  da  risipola  facciale,  e  mori  offrendo  nel  cadavere  traode 
di  processo  arteriaco  e  di  ilogosi  al  peritoneo,  e  ai  visceri  ad- 
dominali. Una  giovinetta  affetta  da  tigna  favosa  mori  di  tu- 
bercolosi polmonale,  e  al  peritoneo  parietale,  non  che  a  tolte 
le  produzioni  vl«cerali  di  questo.  La  giovane  affetta  da  gene- 
rale scottatura  mòri  addolorata-  e  consunta,  con  cancrena  a  una 
rotala  e  alle  creste  iliache,  con  {scopertura  di  queste,  ov'em 
costretta  di  stare  appoggiato,  mentre  le  piaghe  al  dorso  si  ag- 
glutinavano. La  prindpale  iesione  cadavcirica  fu  la  copiosa  idro- 
pericardite. 

Quattro  donne  perirono  per  cancro  d'  utero.  Non  ib  ese- 
guita alcuna  rilevante  operadooe  nel  corso  del  mese. 
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Soggiungeva  ^jamiì  H  ehirorgo  primario  doUor 
fuaDto  alia  scalane  I  chirurgica  maschile. 

Esistevano  dot  mese  precedente  56  asalati ,  na  c0lnroM 
39,  qumdi  i  traltali  furono  95,  dei  quali  sortìraoo  gwcili  44 ^ 
■MirJrDoo  %  e  rimasero  in  cura  49^  pel  corrente  mese. 

Io  questo  mese  fii  praticala  Tampotazione  deiravamteacdo 
sinistro  per  gangrena  della  roano  in  conseguenza  di  proftmdo 
lierita  oeirarticalBxiQoe  carpo-radiale.  L' individuo  che  Sgura 
flM>rto  per  congestione  cerehralt,  oltre  questa  lesione,  offriva  la 
frattura  delia  rocca  petrosa  destra,  che  fii  diagnoaticata  durante 
la  sua  vita,  attesa  l^uscila  di*  un  uasore  sieroso  dal  meato  udi- 
tivo corrispondente  r  tale  stillicidio  incominciò  a  manifestarsi  36 
ore  dopo  la  lesione  traumatica. 

Finalmente  il  dott.  Paria  oculista  onorario  esponeva  quanto 
alle  sezioni  oculistiehe. 

Rimanevano  dal  precedente  mese  8&  malati,  rientrarono  i(>, 
quindi  i  trattati  furono  M,  uscirono  guariti  4S,  migliorati  3, 
morti  i,  e  riosangono  in  cura  35. 

Fu  notevole  il  nqmer^  delie  flogosi  superfidali ,  cioè  di 
quelle  miti  congiuntiviti  che  sogliono  dominare  nella  primavera, 
ebbero  corso  breve,  senza  alcuna  complicazione ,  Ipcclié  (a  sin- 
golare contrasto  colle  malattie  gravi  delle  membrane  profonde, 
tendenti  ad  esiti  funesti  che  regnarono  nel  passati  mesi.  Tra  le 
malattie  gravi  non  v'ebbe  che  una  chemosi,  la  quale  si  con- 
dnsse  a  perfetta  guarigione  senza  uopo  di  medicature  meccani- 
che di  sorta.  Due  casi  di  blefarite  catarrale  intercisa  guarirono 
pure  in  questo  mese  con  ordinaria  rapidità.  Cosi  pure  due  altri 
casi  di  corneo-irite;   sicché  si  potè  notare  una   non 

benefica  tendenza  alla  guarigione. 

T.  Y.  47 
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CtiH|ae  operazioni  di  eataratta  figurano  in  questo  niete^ 
(Juattro"  ebbero  fi  rìsultamento  pt6  felice  possibile.  La  quinta 
che  bisdara  forte  sospetto  di  amaurosi  perla  diagnosi  giustificò 
pur  troppo  il  sospetto. 

Usci  una  operata  di  pupilla  artificiale  per  atresia  Imine* 
diata  dell'iride.  Si  operò  l'irido-dlalisetoniia  eoa  felice  successo. 
Attaccata  dal  colera  fu  trasportata  nella  sala  destinata  a  questa 
malauia,  e  ne  guarì.  I  due  ammalati  che  rimangono  dal  mese 
passato  d'ottalmia  granulosa  castrense,  continuano  (colla  leùtex» 
za  propria  di  tali  malattie  )  a  migliorare. 

Di  poi  l'i.  r.  prot  di  ostetricia  dott.  Taltorta  espooeta  in 
quanto  all'  i.  r.  CHnica. 

Rimaste  il  3(  maggio  27,  entrarono  40,  quindi  le  trattate 
furono  37,  ne  sortirono  guarite  30,  e  rimanevano  i7  in  cura 
pel  corrente  mese. 

La  condizione  sanitaria  delle  ricoverate  si  conservò  plausi- 
bile durante  il  giugno,  come  io  fu  nei  mesi  precedenti.  Le  ma* 
lattie^  scarse  in  numero,  furono  delle  comuni  e  di  natura  reu- 
matico-liifiamroatoria ^  né  l'utero  ed  I  suoi  annessi,  ed  in  nes- 
sun modo  le  varie  funzioni  della  generazione  mostrarono  pren- 
dervi seria  parte.  In  due  donne,  una  gravida  eduna  puerpera, 
si  mostrò  il  colera  dominante,  e  tutte  due  immediatii niente  al 
primo  svil^ipparsi  si  passarono  al  riparto  apposito  delle  cole- 
rose. 

Tra  i  parti  successi  se  ne  osservò  uno  di  premativa,  uno 
di  gemello  con  presentazione  irregolare  di  uno  dei  feti ,  e  dae 
artificiali.  —  Furono  eseguite  due  operazioni,  un  rivolgimento 
ed  un'applicazione  del  forcipe.  Il  rivolgimento  nel  caso  del  par- 
to gemello,  ove  trattavasi  di  primipara  d'anni  37,  nella  quale 
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,  U  primo,  feto  si  pressato  coiranca  destra  e  col  cordone  ombel« 

}Ueaie  proceduto  in  3.*  grado.  Quando  fu  eseguita  l'operazione 

< 

.il  cordone  ombellicale  gii  da  niexz'ora  non  pulsaya  più,  e  co- 
ni^ è  naturale  il  feto  fu  estratto  morto. 

L'appHcaxione  del  forcipe  fu  praticata  in  donna  d'anni  19, 
«pure  primipara,  per  insufficienza  di  doglie»  ed  in  questo  caso  il 
Iwmbino  nacque  vivo  e  sano.  Le  due  madri  nulla  soffersero. 
Delle  operate  nello  scorso  mese  due  uscirono  sane  durante  il 
giugno,  la  terza  è  ancora  in  corso  di  cura  per  idrope  e  mastite 
passata  a  suppurazione. 

Tra  i  bambini  Venuti  alla  luce  se  he  osservò .  uno  già  mor- 
to, che  morì  durante  II  parto,  come  si  dbse,  per  la  procidenzn 
del  cordone  ombellicale,  ed  i  nato  asfitico,  mori  mezz'ora  dopo 
il  parto. 

Pel  mese  di  luglio. 

Esponeva  quindi  il  primario  dott.  Passetta  in  quanto  alla 
sezione  I.  medica  maschile. 

Rimanevano  dal  decorso  mese  di  giugno  84  malati^  n'en- 
trarono nel  presente  loglio  101,  i  trattati  quindi  io  dettò  mese 
sommarono  a  185,  dei  quali  76  uscirono  guariti,  due  passarono 
al  riparto  vajuolosi ,  quattordici  morirono,  e  ne  rimasero  93  in 
cura. 

Ijb  costituzione  dominante  fu  la  reumatico  inflammatorla 
mite.  Quella  dell'  atmosfera  fu  meno  variabile  del  mese  prece- 
dente, e  non  cosi  elevata,  come  suol  essere  nella  stagione  estiva, 
.si  mantenne  la  temperatura;  /neutre  il  colera  ebbe  sempre  a 
persistere  in  guisa  da  esercitare  il  suo  malefico  influsso  nello 
sviluppo  delle  malattie.  Affezioni  però  predominanti  apparvero 
quelle  dei  visceri  addominali  sotto  forma  particolarmente  di  sub- 
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ni  e  loeafi  ed  aRe  dosi  di  tirlaro-itiftiia»,  e 
ndr  iotcofili,  I  rivobiW  al  petto,  le  onsiottì 
tfdie  olb  weóe  ddk  dogRo  ferono  odopcrole 
eOBudfarfone  gattrìea  e  la  proairasiocie  ■ourthii  delle 
imo  Toggetto  della  ooatra  cura,  la  quale  dorclte  proCrani 
keo  akri  due  meti  prma  che  il  nalato  tese  riataUEto 
sua  piena  salate* 

Un  lodlfiduo  affetto  da  bronehile ,  ed  no  «kro  peHagraao 
Tennero  eoltl  da  erodone  fajooHIbrBie ,  e  perciò  tratfarili  al 
riparto  Tajoolosi.  Tra  i  morti,  che  in  totd  aasmanlano  a  44 , 
barri  on  emottisi^  della  quale  per  non  arar  toccale  le  Tt  ora 
di  deeobito  lo  qvesle  sale  si  feee  n  consueto  rapporta 

L'antopsta  dimostrò  l'aSeaioiie  originata  da  tofcereal,  dbe 
aHo  stato  df  eitidità  si  riseonlrarono  sparsi  per  entrambi  I  poi- 


flMNìi.  AiinoiFeriAiiiO  «eora  ona  |iaralid,  «m  tcorljiilo,  mi  mo- 
raMM,  due  pellagre  e  due  diarree,  mahtlle  di  aanli  vecchia 
4ala  per  eafe<«  deiieliau  dalfarte.  Tre  anasarealki  perirono, 
uno  per  viig  precordiali^  e  gR  altri  due  per  aileraikuii  organi- 
«he  ai  £sgato  ed  alia  nilsa»  e  alle  giandole  meaenteridie.  Le 
4ue  plcorid  pnaaale  ad  esha  letale,  tati*  due  ci  perreniiero  la 
IéMo  cffooko,  Fona  di  esse  era  alala  corÉta  altre  volte  in  que* 
ale  sale ,  a  per  questo  ttimò  Inutile  11  più  appropriato  mexao 
ierapeutioD  loro  opposto. 

Ouindi  il  dott.  Naaslas  fiwiente  pel  dolt  Oe-Pra  ammalato 
riferiva  intorno  alla  sezione  I  medica  femminile. 

Predominarono  presso  a  poco  gH  stesti  morbi  indicati  per 
la  sei.  IL  Rimanevano  78^  entrarono  81  ;  in  460  curate  mmiraiio 
9,  guarirono  47.  Una  danna  presa  éi  arteriali,  non  guarita, 
vcdlo  uscire.  Delle  48  trasferite  In  altre  sale  41  furono  in  mo- 
rocomio,  5  nelle  sale  per  le  colerose,  9  nelle  chirorgialie.  Non 
ho  osaervaabai  meritevoli  d'essere  riferite. 

Indi  il  dott.  Namias  aggiungeva  in  quanta  alla  scolane  II. 
medica  femminile. 

Predoniinarono  fra  I  morU  acuti  le  febbri  gastriebe,  le 
tifoidee^  fenterili  e  le  brondMli.  Rimanevano  nel  mese  aaCeoo» 
dento  61,  fevono  corate  446,  delle  quali  entrarono  .66  durante 
il  luglio.  Delle  quattro  trasferite  in  altre  sale  due  passarono  in 
morocomio ,  una  nelle  sale  diimrgicbe ,  ed  ona  in  quelle  dtl 
colera.  Guarirono  48  e  7  ne  morirono,  delle  quali  una  con 
breve  decoUlo^  e  se  ne  fece  rapporto.  Pra  le  guarigtod  sono  mk 
fecvoli  due  oasi  di  poemnoaiti  in  donne  setAuagenarie,  e  uno  di 
pleurite,  morbi  che  passarono  a  gravissimi  «sili ,  e  richiesero 
moki  mesi  di  cura  per  avere  dalle  forae  ìuilurali ,  rinfrancate 
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dai  sdccorgi  deirarte,  lo  scioglimento  ddte  profonde  «kerósioiii 
materiali  avvenute. 

E  qoanto  alla  sezione  per  le  colerose  diee.  Rimaneva- 
no 9  dal  mese  precedente ,  entrarono  97 ,  guarirono  M;  4 
restavano  il  giorno  81  luglio.  Morirono  W  in  36  curate,  lòe- 
ehè  corrisponde  alla  mortalità  di  circa  il  44  per  cento.  DeBe 
46  estinte  tre  sole  mancarono  nello  stato  tifoideo^  tutte  ie  altre 
neir  algido.  Di  queste  una  morì  in  4H  ore,  4  in  99,  91  in  90, 
9  in  49,  2  in  48,  4  in  6,  3  in  4,  4  in  d  ore.  Dal  die  si 
scorge  in  quale  misera  condisione  venissero  le  InCernie  tradotte 
nelle  mie  sale. 

Il  chirurgo  primario  anziano  dott.  Calftegari  esponeva  in 
quanto  alla  sezione  II  ctiirorgica  maschile. 

Rimanevano  dal  mese  precedente  33  malati,  ne  entrarono 
36,  quhidi  i  curati  furono  69,  dei  quali  sortirono  guariti  44, 
e  rimasero  in  cura  9^  pei  mese  corrente. 

Non  avendo  avuto  ad  osservare  nessun  caso  di  morte ,  uè 
essendosi  avuta  a  fare  veruna  operazione,  le  osservazioni  a  que- 
sto quadro  riescono  succinte  è  quasi  nulle.  Mi  piace  solamente 
ricordare  come  avvenisse  la  riunione  per  prima  intenzione  di 
quasi  tutte  le  ferite  di  un  individuo  che  ne  riportava  Itene  9, 
in  mita  al  caldo  della  stagione,  e  al  soggetto  eminentemente 
•crofotoso. 

Soggiungeva  quindi  il  chirurgo  primario  dott  Minich  in 
quanto  alla  sezione  I  chirurgica  maschile. 

Esistevano  dal  mese  precedente  49  malati,  rientrarono  14, 
quindi  i  trattati  furono  98,  dei  quali  sortirono  guariti  40,  ne 
morirono  3,  rimasero  in  cura  60  pel  corrente  loglio^ 

Indi  ri.  r.  professor  ostetrico  dottor  Vallar ta  esponeva  in 
quanto  all'i,  r.  clinica  ostetrica. 


]k  Himoneiraiio  dal  mese  prei^eùte  i7|  ne  enlfarono  15,  ^ 
quindi  le  trattate  furono  33,  delle  quali  6  sortirono  piante,  i 
mori,  e  rimasero  in  cura  SB  pel  corrente  mese. 

' Continuò  iu  questo  mese  nelle  afnimalate  della  clinica  Ja 
condiidoae'reuinatico*>inSan)matorla  del  precedente.  Tra  le  g[ro- . 
vide  si  ebbero  alcune  bronchiti,  qualche  ai^ioite,  un' itterizia 
grave  ancóra  in  corso,  ed  un  vajtiolo,  che  al  finire  del  mese 
era  appena  nello  stadio  di  erusione;  e  tra  le  puerpere  duéi 
metriti,  due  delle  quali  passate  a  suppurazione,  ed  akdoe  diar«) 
ree.  La  puerpera  che  ammalò  di  meningo-encefalice  eblie  onj 
parto  lungliissimo  per  inerzia  uterina  che  fu  necessario  termi- 
nare col  forcipe.  Essa  renira  in  terza  giornata  di  puerperio 
assalita  da  flogosi  vascolare  con  prevalente  invasione  del  siste- 
ma  genitale  ed  intestinale;  poi  la  flogosi  si  manifestava  più 
viva  all'encefalo,  e  nel  7.^  giorno  dopo  il  parto  succedeva  la 
morte,  preceduta  da  subitanei  fenomeni  d'apoplessia.  Nella  se- 
zione poii  mortem  si  trovarono  1  vasi  delle  meningi  ed  i  seni 
zeppi  di  sangue,  la  dura-madre  fortemente  aderente  alla  volta 
ossea,  e  la  sostanza  cerebrale  tenacissima;  alcune  onde  di  siero 
rossigno  nelle  cavità  delle  pleure  e  del  pericardio;  il  fegato  e 
la  milza  ipertrofici,  hi  mucosa  del  ventricolo  rossa  ed  ispessita, 
e  l'utero  voluminoso  in  reazione  an*epoca  del  puerperio  e  flo- 
scio. Fra  i  parti  saccessi  furono  notevoli  quello  della  donna 
morta  di  meningo-encefalite,  che  fu  tardivo  con  feto  volumi- 
noso ed  acque  abbondanti,  da  cui  derivò  un'ostinata  Inerzia, 
ed  un'altro  complicato*  a  obbliquità  anteriore  dell'utero  e  della 
testa  del  feto  e  procidenza  del  cordone  ombellicale.  Tutti  due 
divenuti  soggetto  d'operazione.  Il  i.®  terminato  col  forcipe,  fu 
felice  pel  feto,  e  pareva  anche  per  la  madre,  ma  nel  terzo 
giorno  del  parto  essa  ammalò ,   ed  ebbe  1'  esito  fatale    che  di 
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DetV  oro  come  medicamento, 

\ 

lift  più  antica inenzioiie  fattaci  «nuso  luedice  razionale  deW 
V  oro  è  quella  di  Dioscoride,  il  quale»  conoscendo  probabllmen* 
le  la  forza  ainalganiaote  dt  queslo  metallo  col  mercurio ,  no 
propose  la  Hoiatura  negH  avveleuamenli  per  esso,  sé. pure  la 
ingesllooe  deirargenlo  vivo  può  niai  considerarsi  comeveoeBca 
per  sé  medesima.  ^ 

Non  pare  che.  del  resto  I  Greci ,  né  i  Romani  adoperas'* 
aero,  comunque  ad  altri  usi  medici,  il  re  de*  metalli.  Bisogna 
venire  agli  Arabi  per  trovare  i  primi  indizi!  delle  sue  applica» 
sionf .  IniìiUi  Geiger,  primo  Ira  tutti,  ne  parla  come  di  uiia  mar 
ieria  laelificans  et  in  juvetUute  corpus  seruans;  e  le  idee  cha 
questa  scuoto  professò  su  tale  argomento,  s' aggirano  appunto 
Intonio  al  medesimo  soggetto. 

CU  Arabi  vennero  all'uso  medico  dell'oro  condotti  da  teo* 
rie  astrologiche.  Per  essi  nel  principe  de'  metalli  erano  le  virtii 
del  sole,  perchè  uno  stretto  legame  di  simpatia  stringeva  I  due, 
e  perciò  b  i^nsideravano  come  atto  a  rianimare  la  vita  e  le  for* 
ze,  perciò  l*amministravano  nella  melaneo)ia,  nella  cardialgia  j 
nelle  palpitazioni,  nelle  difficoltà  di  respiro  ecc.  (  Avicenna  ): 
perciò  infine  se  ne  servirono  essi  ad  avvolgere  le  pillole  :  im- 
percioecbe  tal  oso  non  tanto  era,  come  alcuni  pensano,  destir 
nato  ad  impedire  il  mal  sapore  ed  odore  della  massa  pillolare. 
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quanto  ad  aggfauigere  alla  m^esiina  ona  fona  corroboraiil<*  • 
quasi  rieoititoente  il  rigore  nerrco. 

Dopo  gli  Arabi,  gli  spargirid,  infatuali  dell'arte  dì  fabbri- 
care l'oro,  afendo  que^  metallo  oome  il  più  prezioso  dono 
della  natura.  Tennero  nell'idea  che  in  esso  si  raeebiodessero  del 
pari  le  Wrtn  piò  portentose,  e  qidndi  piovenne  la  (ama  in  eiie 
giunse  Toro  potabile,  al  quale  si  atlactarooo  idee  chimlatrlelie, 
dedotte  sin  dal  famoso  vitello  d*  oro,  che,  aeeondo  bi  Bil 
■osé  abbradò,  e  die  a  bere  agli  Ebrei;  qobidl  b  Macia  u 
noatasi  nelle  genti  delle  atlitndiiii  anmletieiie  del  medwmo 
laDo  cantra  la  BMÌaoconia,  e  contro  la  lebÌN*a  (Pleioo),  e  per 
eorraboràre  col  soto  contatto  gli  organi  nostri  (Ubavio). 

Atloraqoando  però  venne  Introdotta  in  Europa  la  sllllde, 
e  fu  trovato  il  modo  S  curarbi  col  mercurio  preparato  in  tfi« 
verse  gube,  essendo  di  leggieri  nati,  dal  orni  uso  e  datf  abnao 
di  questo,  eiètii,  non  meo  nocivi  di  queili  della  aaalsttia  die 
era  destinato  a  combattere,  molto  nalvafanente  pensarano  I  aar» 
dld,  in  nn  tempo  in  coi  la  medidna  era  in  onorp,  a  timtdisfii 
ascondo  il  precetto  di  Piaseorida,  ed  ebbero  quindi  ricorso  din 
imainra  delToro. 

Presto  s'accorsero  ead  pere  cbe  veramtte  qnrsto  metnlle 
rserdtava  nd  detti  ead  nn*aaione  curatrice  non  lama  drgfi  ef^ 
km  miiuniali,  spanto  ddla  sUlide  i 
e  quindi  pensarono  die  r  oro  dcduceaae  tde  eOeada  étM 
aasalgoasafd  col  mcrcnrios  e  di  qui  è 
ter,  CoMe,  Hsnhcnmpy,  Horst,  U^ay 
wnlers  di  smslgama  cbe  in  hogo  di  asti  mi  io  dinfcro  ni  loro 
malati;  ma  rcaperlena  di  Klcnm  basata  stdT esempio  «  Lsaa 
e  di  Kabddrast  provi  che  Foro  stcoso ,  ntfuanto  ni 
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^rado  esospeto  iielfacqui^  eserctta  iiimi  decisa  eflBcnda  nel  enti 
medesimi. 

L^  abuso  y  li  mal  aso ,  le  soSsticazionl  portarono  presto  a 
questo  rimedio  lo  scredito  e  1*  abbandono  che  è  il  destino  di 
tatti  i  farmaci,  e  tn  fatto  a  poco  a  poco  cadde  esso  in  dtmen* 
tleansa  tra  i  medici,  o  almeno  rimase  nelle  farmacopee  soltan- 
tanto  come  ingrediente  di  Tarii  furmaci  magistrati,  i  quali  essi 
stessi  alla  loro  volta  andarono  perdendo  di  voga  Ano  a  venire 
noti  meno  obbliati. 

Circo  il  1840  Chrestein  di  Montpellier  restituì  all^arte  Tusa 
df lloro,  commendandolo  specialmente  come  aollsifilltica,  e  qdiw 
di  sorsero  per  ogni  parte  medici  che  ne  attestarono  le  virtù, 
estendendone  l'uso  a  varie  malattie  del  sistema  linfatico,  ed  ap« 
plicandolo  cori  come  si  suole  pel  mercurio.  Non  mancarono  però 
i  detrattori  del  ripristinato  rimedio,  i  quali  menarono  grande 
rumore  di  ogni  insuccesso,  o  d*  ognuno  di  quegli  Inconveidenti 
che  il  mal  Uso  ?  l'abuso  arrecavano. 

Tolèr  negare  air  oÉ*o  ed  a'  suoi  preparati  una  virtù  nntU 
ètfllitica  dopo  le  tante  teslimonbnse  d'uomini  distinti  quali  Cbre» 
stien,  Mei,  Fodere,  Destouches,  Duportal,  Gullerier,  Gosdec., 
sarebbe  dar  prova  del  più  aistematlco  scetticismo.  Il  fallire  di 
qualche  esperimento  non  può  provare  che  h  non  opportuna  in* 
dtetizioiie  del  metodo  In  alcttui  casi  speeiaR. 

Ricordiamoci  che  T  oro  venne  tenuto  dagli  antichi  come 
eccitante  e  corroborarne,  nel  che  f  moderni  (  a  prova  che  aii* 
che  nei  sogni  delle  più  pazze  teorie  si  asconde  aloni  vero)  si 
accordarono  con  quelR.  Ricordiamoci  del  pori  efae  la  sAHide  può 
accadere  slbbene  nelPuomo  robusto  e  pletorico,  come  nel  Knfa- 
lico  e  fiacco,  e  vedrassi  di  leggieri,  che  se  il  mercurio  co'  suol 
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preparati  può  conveiilrr  noi  primo  caso  prr  la  conosdiita  sua 
aiione  deprìmente  ed  anliflogislica ,  Toro  Inrece,  pel  suddetto 
modo  d'agire,  conviene  per  legge  di  ra^ionalitè,  opporttmiinino 
nel  3.^  caso  sapposto;  ed  ecco  la  chiave  delle  apparenti  discor* 
danze  negli  effetti  ottenuti  do' pratici  diversi. 

Io  quanto  all'azione  anUscrofolosa,  riconosciuta  dai  medioi 
più  recenti  nello  stesso  metallo,  mentre  in  fatto  è  dessa  un 
trovato  disceso  per  analogia  dalla  consonaniea  delle  aflexkmi  si- 
filitiche colle  linfatiche,  pure  ha  non  meno  la  sua  spiegaiionpx 
neir  effetto  di  oorroboramento  o  di  stimolo  da  esso  esercitato 
realmente  nelle  prime  vie,  e  quindi  conseguentemente  sul  siste* 
ma  organica 

Oltre  poi  a  queste-  generali  indicazioni  ad  esampio  degli 
Arabi ,  adattarono  i  moderni  il  detto  rimedio  alla  cardialgia , 
alle  palpitazioni,  a  certi  erpeti  ed  alla  melanconb.  Oggi  steji* 
so  un  nipote  del  pretodato  Chrestieo  pubblica  nella  Gasetle 
,det  hopiiaux  una  sua  nota  in  cui  attesta  di  avere  amminbtralQ 
eon  successo  l*  oro  a  j:lorotiche  (  pratica  che  io  trovo  usata  gii 
in  antico  da  Renodeo,  e  grundemente  lodata  da  Giulio  Cesare 
Glaodioo. 

Lo  stesso  sig,  Chrestien  aggiunge,  nella  suddetta  nota,  di 
avere  trovato  inoltre  nel  medesimo   rimedio  una  speciale   con* 

4 

venienza  a  combattere  quella  disposizione  alla  tubercolosi  poU 

■ 

monare  che  si  spesso  si  osservo  nelle  clorotiche ,  offrendo  com 
al  pratico  un  opportuno  sostituto  laddove  il  ferro  (secondo  iiU 
meno  .la  testimoninza  d^i  prof.  Trousseau  )  è  decisamente  con-» 
^  troindicato.  Questa  asserzione ,  mentre  si  può  assai  bene  tra* 
durre  nel  principio  generale  che,  tolta  la  causa  à  tolto  l'effetto, 
trova  anche  appoggio  speciale  nella  testimonianza  d*  Avicenna  % 


the^  come  iiolainmoy  nella  diifiBcoltà  di  respii'o  lo  stesso  rimedio 
consigliava  einpiricameiite.  E  da  desiderarsi  che  il  fatto  storico^ 
ed  esattameute  notato»  venga  a  coofermare  tale  testioionianza  : 
intanto  è  bene  che  il  pl*atÌeo  fion  dimentichi  possedere  la  far- 
macologia nelPoro  no  possente  mezzo,  il  quale  ^  pel  tanto  che 
ne  sapptatno,  è  certo  d^nlssibio  di  ventre  approfondito  nel  suo 
moAià  agendif  offrendo  air  aspettativa  del  medico  larga  messe 
dt  utili  Hsuttati. 

(  6a%.  med.  Hat.  lòie.  ft.  39^  i856.) 


k  dui,  éme  «b  ai44-tf  U  MiiMh 
«ir  |prr4e^  e  Ai  fH  M  «fri 

cwMt  {UMUnf),  éÈ  qodk  éA  waà  (Pendoli)  e  eh  ^oHI 
tHi  (Brork  m  étt  Leytfca). 

Rei  MOMgBlo  io  coi  ti  CMMtoti  cnere  h  mIiWw  epUr- 
f»iC0^  non  fi  perdette  mi  — eolo  a  méttere  io  pratica  tolte 
e  pomibfli  regole  moiterie  A  poBiia  per  arreitame  la  rapiCia 
e  flrftigaroe  la  teresa.  L'eceebo  adoistera  dell'interoo  ordM 
uoa  eooNfiiiiiooe  saoiiaria   calla  facoltà  di  onfioare  tolto  ciò 
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ishe  9l<iniiS8é  necessario  per  ptfrre  <iil  argine  al  fìiUrle  morbo^ 
ed  ee«H>  che  vedèmiiio  il  silo  pHoio  tìffieio  essere  dtreUo  a  dare 
al  |M»poio  delie  ominoni^oni  Hgdafdd  al  fegiCM  di  fila,  espe-» 
eialmefite  delle  dilitddazioiii  su  h  pèfolft  ilieta,  che  dalla  classe 
povera  Veolie  specialmenCe  sèmpre  mal  Interpretata^  e  rivolgere 
parole  consolanti  a  quelli  che  facilmente  sf  lasciaTaiiO  prendere 
dal  timore,  facendo  loro  eonoseere  che  ìé  tranquillità  ed  ilari- 
tà di  animo  è  tin  eerto  e  sicuro  profilati  co  centro  sì  terribile 
malattia. 

tJu  locale  cetitrale  di  ordiMsioiie  medi^  tetine  pura  eret* 
to^  cioè  ogni  medico  del  distretto  e  dei  poveri  era  obbligalo 
di  rimanersene  lo  casa  fino  ad  una  eefta  ora  di  mattina  e  nel 
lempo  occupato  peir  le  vlaite  private  gli  fu  dato  uno  a^  Iaiu9 
che  doveva  rlmaiiere  fino  alla  iremita  di  esso  medico^  e  cosi 
prestarsi  ad  oght  chiamata^  di  modo  che  una  fiimiglla  non  po^ 
tendo  avere  nella  mattina  il  suo  medko  ordinarto  percliè  m* 
piegoto  uel  Fare  il  suo  giro  senia  perder  tempo,  mandata  alta 
abkasiooe  del  medico  del  distretto,  ed  In  sul  punto  riceveva 
asaistenia  che  dorava  solo  dno  alla  venuta  del  suo  proprio; 
ed  in  tal  guisa  min  si  aveva  a  deplorare  tln  tardo,  i\juto  per 
impiegare  quei  meztfl  nrcessarj»  che  reeati  a  tempo  debito, 
Importano  vantaggio,  tardi  non  offrono  alcun  giovamento.  Ve<^ 
dendo  pure  che  una  gran  parte  degli  ammalati  colerosi  veni- 
vano n^l  nostro  ospitale  molto  gravi  per  non  èssere  stati  tras- 
portati a  tempo  debito»  s'anmentò  si  nel  sobborghi,  che  nella 
città  il  numero  dei  cosi  detti  nomini  da  trasporio^  ebead  un 
solo  AvvJso  muniti  dell*  occorrente  si  portavano  ifl  luogo  per 
poi  trasportare  cai»  sollacitódine  II  ooferoao  oli*ospilale  pie  vi- 
eiflK>.  Se  lall  regolaioeml  per  rispartnio  di  tempo  é\  rdodeWino 
fieceasarit  di  giorno,  lauto  più  oecorreviino  di  noltr;  «e  a  Vile 
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Ipovero  lavornlore  le  stanclie  e  intirizzite  meuìhra  Hsiornr  p<ii 
tesse.  Sì^  Vienila  In  tale  circostanza  non  fu  minore  a  se  stessa 
ed  a  dij'hto  si  può  nominar  la  benefica.  Somma  cura  della 
rorom!ssiooe  fu  pure  di  rivolgere  lo  sguardo  alle  abitazioni  éé\ 
miseri,  facendole  pulire^  «nbianeMB  e  ventilare,  ove  irbisogiio 
lo  richiedeva,  come  pare  molto  si  occupò  nel  proibire  quegli 
enncmaj  di  tinture^  balsami  e  farmachi  di  ogni  sórte ,'  df  éui  ì 
tiosCri  fogli  erano  eoloii,  che  altro  non  tendevano  se  non  a  far 
passare  di  bocca  in  bocca  II  nome  di  qualche  dottore  ctie  alla 
aeienso  ed  al  pubblico  per  sempre  sarebbe  Rimasto  oscuro  ed 
Ignoto,  o  a  mire  locnitlve,  sempre  però  con  danno  e  rovlnis 
della  credula  popolazione^  che  prestando  fiducia  e  credenza  a 
portentosi  medicamenti,  assaliti  dal  crudele  morbo,  davano  di 
piglio  «He  loro  goccie,  pillole  ee.,  e  solo  Incalzando  II  male^ 
desolati  chiedevano  soccorso  alla  scienza^  ma  per  lo  piii  troppo 
tardi  e  senza  fratto. 

Credo  che  non  si  dia  nella  scienza  una  malattia  di  eoi-  s^ibblaf 
tanto  scritto,  discusso  e  parlato ,  di  quello  che  il  colera ,  0 
perciò  non  si  può  tacciare  II  ceto  medico  dlndolenza,  potendo 
erigersi  una  ben  compendiosa  biblioteca  delle  opere,  opuscoli^ 
trattati  che  uscirono  in  luce.  Tutti  I  rapporti  statistici  e  me- 
dici, tutti  I  sistemi  tutte  le  teorie  fino  ad  ora  ci  condussero  a 
quello  scoglio  iatiile,  ove  esclamare  conviene  —  fin  ^to  e  non 

Il  colera  non  «'attiene  a  temperature,  né  a  stagione,  esso 
hifuria  a  Costanthiapoli  a  35*  di  calore,  come  a. Mosca  a  35.® 
di  freddo,  esso  seguita  lungo  tempo  la  via  dei  fiumi,  l'abban- 
dona poi  saltando  paesi  e  cittì,  portando  In  altre  regióni  la 
desolazione,  per  poi  ritornare  in  quelle  che  prima  avea  lasciate 
Ubere  ed  intotte.  Esso  cerea  le  9ue  vittime  sì  fra  i  palazzi , 


ehe  fra  i  tugtuj ,  si  nelle  splendida  e  sqnttiAte  citift ,  ehe  nel 
piccoli  e  miseri  paesi,  si  nelle  pianure  ehe  nei  monli,  si  nelle 
regioni  umide  e  pniudnse,  ehe  nelle  aaeiulle  e  salubri ,  si  nel 
vaeebi  che  nei  giovani ,  si  nette  eostitualoni  forti  e  robosiei 
che  nelle  malfenne  e  caaheliebei  iufloe  non  riguarda  aeasò» 
non  a'  attiene  a  regole,  ma  qqale  dispolieo  agisce  ed  Impera. 
In  Cale  labirinto  di  cose,  lo  tale  compUoiiaione  di  fcnonieni»  In 
tale  irregolarità  di  opinioni  >  in  tale  aanmnsso  d*idee  dKer* 
ae,  la  acianaa  se  ne  dovri  stare  eolle  mani  alla  cintola  as« 
peltandò  dal  caso  la  soliiaione  di  un  si  fatale  problema,  infeee 
che  con  maggiori  e  fresaha  forae  affroiuare  lo  scoglio,  e  tatto 
disporre,  tutto  tentare  per  uscire  dalla  lotta  vinoilrice,  r he,  so 
Tinta,  io  allora  potrà  a  ragione  dire  i  la  nostra  fur«a,  la  nostra 
arte  indebolisce  e  vico  meno  forte  della  possente  no/mti,  alle 
cui  imperscrutabili  leggi  ti  mondo  tolto  abiuare  si  deve. 

Ridondi  pure  a  lode  dell'  arte  medica  ,  cbe  a  fronte  di 
tale  ocmieo  non  impallidì,  ma  impavida  e  bnldanaaaa  non 
curò  I  sacrifici,  ipresaò  i  pericoli,  fece  d'ogni  cosa  aonegaaiooe» 
aoio  per  trovare  pn  sistema»  un  fàrmaco  che  1*  umanità  salmr 
potesse  da  si  terribile  e  temuto  morbo, 

10  ogni  regione  al  primo  apparire  del  colera,  il  prepoodo- 
raote  pensiero  si  fu  U  cmrtone  mniiaHo ,  lavasi  dalP  opinione 
dalla  sua  tontugio$itA^  e  si  videro  città  e  paesi  proibire  pelano 
i  loro  mercati,  per  non  accumulare  assieme  gran  numero  di  pò* 
polo,  colla  proibiaione  pure  di  portarsi  in  altri  luoghi,  onde 
non  traeeinare  seco  il  crqdel  morbo;  ma  a  cbe  giovarono  si 
forti  regolamenti  7  Volgiamo  un  occhio  al  milioni  che  apese  la 
Prussia  per  fonnar  cordoni,  esponendo  dei  corpi  d*armati«}  a  quelli 
4i  Roma,  e  negli  ultimi  tempi  a  quelli  della  Sicilia,  e  vediamo  : 

11  colerli   con  tulio  ciò  a  guisa  di   torrente  irruppe  iHp 


1^  loro  «ontfMle ,  «p«rg«iulo  coitfusionp ,  stragi ,  <liitppmz!a» 
pr,  ftrappamto  dalle  hiro  aUtaxiaiii  il  misero  amomlalo, 
per  traiferirlo  io  im  iMpitaie  coleroso^  dove  In  una  camera  100 
giacevano  per  vedersi  vieendevolinenie  morire  {  privando  k 
dui  dei  loro  nediei  e  palali,  dia  fuggendo  voleaoo  «oUrard 
dal  pericolo  della  eontagioiità»  e  si  vide  perfino  rompersi  lega» 
mi  indiéaidubili  negando  giusta  e  dovuta  asaistenaa  la  madre  al 
figlio,  il  AgHo  al  padre^  la  sorella  al  fratello.  Paeciamo  fi^rvWi 
voli  (^)  ebe  tale  opfoiom»  venga  intieramente  sradicata,  colle  forti 
e  giuste  opinioni  di  scienxiati  e  consdensiosl  medici,  1  quali  nuHa 
lralaseif«rinno  pei^  far  rilucere  la  pura  verità  ^  e  logliere  il 
mondo  da  un*  idea  si  terril>lle.  A  quelli  che  sostengono  il  eoo* 
tagio,  dicendo  che  un  coleroso  può  trasportare  la  malattia  so» 
pra  un  individuo  sano,  mediante  una  sostanaa  prodotta  dal 
medesimo  processo  morboso,  ditemo  che  si  deve  proteslara 
ooAlro  questa  opinione  vedendo  che  persone  sane  in  Istrettocon* 
tatto  eoo  colerosi,  come  medici,  clinici,  infera»ieri,  impiegati 
d*ospim|e  non  vengono  assaliti  più  degli  altri  t  e  die  coloro 
che  fiiggooo  é»  una  citte  colerosa,  ammalano  e  moojono  in  m 
altro  luogo,  sensa  che  succeda  un  altro  caso  fra  gU  abitatori 
del  paeae.  Anal  io  diverse  epidemie  abbiamo- osservata  che  nes» 
sun  infermiere,  nessun  medico  secondario  dell'  ospitale  soccoro» 
bette  di  tal  nerbo;  e  in  Parigi  dIiflOO  madid  soli  •  smamma» 
Iacono  di  colera,  e  questi  pure  non  avevano  a  fare  con  col  rosié 
Neir  bidagare  e  svolgere  la  causa  di  questo  morbo  lutto  il 
BModo  vi  prese  parte ,  ed  ognuno  credeva  averla  trovata ,  a 
cosi  d  esamhìò  chimicamente  l'aria  per  vedere  se  contenesse 
dei  gas  noeevoli ,  degli  ioittfoij  e  simili ,  ma  Inutilmente.   Ai 

C)  Ls  Birrz.  di  questo  Giorn.  fa  voti  Gontraq,  sppsggiau  Sii 
o^tervaiigni  isootrarie  a  <|utlle  in  codesto  sriìceio  esposte. 
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■ttfv  o  QMpiMfffic  del  colera  y  svmÉo  spcfWKBliliv  ne  s 
Meo  in  wm  Mb,  le  cai  loeatfv  craao  inrcmidate  i 
tÌBOy  e  co«  rfrtfoofo  eoa  tei  rapori  riiwii  lo  àtV 
giiloHlo  ttfti  ImhiMiH'Ii ,  HMiilK  adlc  oibrv  ode 
irfdolo  ooaOwra,  e  m  ciò  botaari  pare  i  salaM  HtUi  cW 
•i  craao  trovali  dalTcoilanoae  édk  dpolh  c«l  agio  in  laoglii 
rfadumi,  nm  anche  questi  Ino  a4  ora  non  lurapo  die  pS  é^ 
stderf. 

L'elettricM  Ib  pare  adoperata  roaK  rimedio,  ed  il  noatra 
dottor  8chel2  noHa  riaparmiò  onde  aperìaientorla  m  aeVa  aaa 
pratica  privata  che  De1l*otplliile,  introducendo  nelle  forti  dfarree 
an  coodattore  bene  all'  indentro  dell*  intestino  retto,  mettaado 
in  comonicasione  l'altro  poto  colle  parti  esterne  dell*addoaie,  e 
cosi  pare  nel  fòrti  cranipi  ee.,  ma  le  soe  biichc  nna  fiiraao 
coranate  se  non  in  qoalciie  sintomo  parsiale. 

Tennero  pure  in  campo  le  ritinte,  le  latrine,  spiaU  In  dò 
dairosserradone,  che  in  alcune  case  spedahnente  inferiraaior* 
tdmente  il  morbo,  come  io  una  casa  a  BDIano,  e  da  nd  nelTrat- 
toerhof;  ma  In  qoest*oltima  dagli  esoad  fatti  nuHa  d  potè  ri* 
levare;  ed  è  opinkaie  che  questi  possano  bensi  aumentare  la 
fona  del  miaimai  ma  non  esserne  la  cagione  stessa;  e  perdo 
la  nettessa  apparteneva  ai  migliori  prollatld  ;  qqantunqée  ah* 
bismo  veduto  da  noi  scoppiare  il  colere  nella  casa  degli  esposti, 
appunto  dopo  che  fu  intrapresa  uno  formale  ed  esatta  purilca* 
;BÌoiie  4d  locale.  Chi  non  conosce  il  nostro  sobborgo  Scotico» 
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feld  fornito  delle  più  beile^  ariose  e  larghe  contrade^  di  nuovi 
^asameiili  ?  Eppure  non  fece  qui  il  colera  le  maggiori  stragi  ? 

Si  tentarono  pure  diversi  mezzi  di  purificazione  per  net* 
tare  l'aria  da  tale  miasma^  come  sarebbero  1  profumi  con  aci* 
do. nitrico^  cloro;  ma  si  conchiuse  elle  un*energiea  venlilasiono 
sia  ancora  il  miglior  metodo. 

Al  principio  della  nostra  epidemia  ftce.  molto  paffete  Un 
medicamento  proposto  da  Oetliuger^  e  di  cui  dalla  reggenza 
furono,  ordinate  le  prove  nel  nostro  ospitale  maggiore^  cioè  lo 
ummoHtum  oalerianicum  t  ma  già  prima  degresperimenti  si  co* 
nobbe  non  essere  nulla  di  nuovo^  perchè  Vammon.  pur.  liquicL 
cui  suoi  preparati  s'adopera  da  lungo  tempo  nella  cura  di  que^ 
sta  malattia». e  si  conosceva  la  suu  cura  stimolante  nei  casi  di 
estrema  debolezza»  ed  anche  da  questi  il  medico  veniva  ii 
più  delle  volte  deluso.  In  piccole  dosi  »  sembra  questo  me* 
dicamento  iton  avere  nessuna  virtit  .ed'  altronde  se  esercì* 
tasse  un  grande  efietto  non  potrebbe  essere  che  dannoso  |  e 
colui  che  sa  che  gl'intestini  dei  colerosi  contengono  del  carbooa* 
to  ammoniacale  non  attenderà  certo  da  lale  medicamento  grandi 
risultati.  Neil'  ospitale»  di  33  in  tal  modo  curali  dS  morirono , 
gli  altri  ricusarono  di  prenderlo  per  la  nausea  che  loro  cagio- 
nava. L'  unica  precogativa  che  dag4i  altri  lo  diitlngue  si  è  il 
suo  penetrante  ed  insoflribile  fetore.  Si  venne  pure  in  campo 
col  chiiùiio,  colla  strichtma^  fiori  di  solfo,  etere  solforico^  o* 
kum  Dipelliy  ma  tutti  più  o  meno  ebbero  la  medesima  aorte 
degl'alti*!»  Le  goccie  di  Bastler»  e  11  chlot*  brom,  di  Landolfi  ap« 
portarono  più  danni  che  utilità. 

Secondo  i  rapporti  dei  nostri  ospitali»  dopo  esatte  prove 
ed  accurate,  esperienze,  si  trovò  che  la  cura  più  propria  e  più 
adattata  ai  smtomi  di  questa  non  ancor  conosciuta  malattia  sia: 
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tonttv  il  freddo  generale  ^  applicazfune  dt  caldo  air  esterno  , 
con  pafifit  caldi,  beraode  calde,  fre^gÌonl|  e  ana  temperatura 
di  15*10  g;radii  Lavacri  con  ghiaccio,  e  respiro  di  Tapori  caldi, 
noti  diedero  nessun  ritttttato.  Contro  il  ifomiio,  di  rado  ipeca- 
cuana^ ti  migliore  si  é  II  bere  acqua  in  gliiaccÌO|  o  piccoli  pet- 
aetli  di  glilaccio^  da  prendere  assai  di  frequente  in  bocca;  io 
acetato  di  morfina  e  belladonna  sono  di  poca  utilità,  in  qual- 
ebe  caso  si  sperimentò  atilmente  la  $tricHÌna\  il  più  si  trovò 
giovamento  in  un  caffè  nero  ben  saturato  e  senxa  zucchero.  Per 
teuare  la  diarrea^  non  si  dà  nulla  di  meglio  deir  oppio  altn 
dose  di  meiao  grano  ogni  2-3  ore,  e  iO-13  goccie  della  tintura 
In  un  clistere*  Il  cloroformio  alla  dose  di  i  dramme  con  olio 
ad  uso  di  clistere  non  apportò  giovamento  alcuno:  cosi  dicasf 
dell'estratto  dt  noce  vomica  e  della  radice  d àrnica. 

Per  combattere  1  crampi,  le  fregagioni  di  cloroformio  so- 
no del  tiKto  inefllcaci,  non  così  quelle  con  [oppio.  SI  provarono 
purv  bagni  tiepidi,  e  a  dire  II  vero  essi  cessarono^  ma  la  dia- 
pnea prodotta  è  insopportabile  alfammalato. 

I«a  densità  del  sangue  si  cerca  di  toglierla  con  molto  bere, 
con  limonata  di  satep  ec. 

La  canfora  e  I*  oppio  éi  possono  dire  1  sovrani  fra  i  rnedi^ 

camenti,  e  nell'ospedale  si  apparecchiò  una  soluzione  di  canfora 

Hello  spirito  di  vhio  coiraggiunta  di  etere  acetico  per  respirare 

bei  casi  di  cianosi  e  di  mancanaa  di  polso,  ed  appagò  la  nostra 

aspettazbne  somministrando  ottimi  risultati. 

(hi) 


Sul  chi^nìiio  cvioe  tucK^daUeo  deUu  chinina  nette  fiòbri, 
nevrosi  e  nel  reutnalitm^  arlteoteiiTi  del  doltùt  Giuseppe 
Brunù  di  Kieosia. 

Melaiwne  della  r.  Acaiktmia  fn^k^ehiturgica  di  Torinù. 

La  rarità  e  TeleVate^Éa  del  pretto  eul^  tegnaftamente  in 
alcune  epoche,  è  salita  quella  divina  eofteccia  che  ben  ^on  fa* 
gione  li  signori  Hérat  e  Deleos  proclamarono  siccome  h  più 
preziosa  delle  conquiste  .fatte  sul  nuovo  mondo^  e  sensa  di  col 
un  distinto  scrittore  ed  insigne  pfatic^  parigino  protestò  che 
avrebbe  rinuncialo  alla  medicina ,  come  il  grande  Sydbenam 
avrebbe  dichiarato  di  non  voler  fare  il  medico  s^nsa  T  oppio  ^ 
ed  II  celebre  l^ercy  di  abbandonare  la  chirurgia  delle  arenate 
qualora  gli  si  fosse  interdetto  Tuso  dell'acqua}  l' applicofeione 
pratica  ogni  giorno  più  estesa  di  quella  benefica  sostanza  ^  h 
china,  cotanto  osteggiata  nei  primi  tedipl  della  sua  Importasio* 
ne  in  Europa^  in  ispecie  dal  scettico  Guy-Patin|  dovevano  na* 
turalmente  suggerire  al  medico  il  pensiero  di  cercare  d*etnàii« 
ciparsi  da  questo  tributo  al  Perù  ed  al  Brasile^  ed  invogliarlo 
a  tentare  tutti  I  mezzi  per  trovare  in  altre  sostante  queir  ar« 
cana  maravigliosa  potenza  aecessifuga  capace^  se  non  di  Ugna- 
gliare  pienamente  queUa  della  corteccia  peruviana^  di  surrogar* 
nela  degnamente  e  che  alla  sua  efficacia  accoppiasse  la  tenuità 
del  prezzo. 

Un  altro  motivo  non  meno  potente  degli  ora  accendali 
venne  ancora^, ad  aggiungervisl  in  questi  ultimi  afmi:  Il  timore 
che  la  preziosa  corteccia  fosse  per  venir  nteno  nelle  sue  regio* 
ni  natie,  timore  che  il  sig.  Wcndell|  reduce  poc'anzi  dal  Perù 
e  dal  Brasile  ore  era  stillo  inviato  espressamente^  dichiarò  éU 
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l'Istituto  di  Francia  «ssere  noti  del  lutto  iufoiidato^  e  ehe  le  fe- 
lazioiii  ulteriori  pajono  pur  trop^  coDfermiire. 

Quindi  è  che«  nltiioaroeiite  noi  abbiamo  redoto  la  Società 
di  farmacia  di  Parigi ,  e  quella  di  medicina  di  Algeri  aprire 
appositi  concorsi  e  proporre  premj  a  coloro  die  fossero  per 
riparare  a  cosi  minacciosa  bisogna,  che  avessero  cioè  trovato 
un  succedaneo  vero  alla  china,  il  quale  fosse  ad  un  tempo  d'un 
uio  pih  ^onomlco. 

i  :  Come  avrete  rilevato  dal  titola  posto  in  fronte  alla  memo- 
ria presentata  dal  dott.  Bruno,  egli  è  appunto  a  questo  scopo 
che  fuiiino  rivolte  le  sue  indagini  e  a  cui  mirano  li  suoi  sforzi  nel 
che  s'egli  abbia  rfesclto  lo  giudicarete  dairaualisi  succinta  che  di 
deitp.  lavoro  lo  m'aflVettai  di  sottoporvi,  a  sdebito  del  mandato 
Gommi*ssomi  in  una  delle  ultime  nostre  adunanze. 

Il  dott.  Bruno  prima  di  passare  a  discorrere  del  succeda- 
neo* alla  china^'  ch^  egli  erede  di  avere  immancabilmente  trovato 
nel  cloroformio,  e  d'esporre  i  fatti  su  dei  quali  II  medesimo  si 
appogglA^  stimò  di  far  precedere  alcune  nozioni  generali  stalla 
ehiitlna  e  di  passare  a  breve  revlsta  le  malattie  in  cui  questo 
alcaloide  si  trova  più  particolarmente  conimenduto,  e  fu  sperì- 
inentuto  con  pib  costante  successo,  e  ciò  all'oggetto  principal- 
intente  di  mettere  In  rilievo  l'uso  inopportuno  che,  secondo  lui, 
tuttodì  sovente  si  fa  di  questo  prezioso  farmaco ,  e  conseguen- 
temente lo  spreco  lamentevole  di  esso,  inconvenienti  derivanti 
dall'ignoranza  assoluta  che,  a  suo  dire,  generalmente  si  ba  del 
valore  e  dell'applicazione  pratica  di  questo  farmaco. 

to  sorvolo  a  questa  parte  del  lavoro  iu  esame  ^  alla  quale 
l'autore  consacra  non  meno  di  i6  o  17  facciate ,  attesoché  in 
essa  nulla  di  notevole  lo  vi  rinvenni  mei^tevole  della  vostra  at- 
tenzionC)  soprattutto  perché  li  particolari  nei  quali  il  medesimo 


ha  ercdoto  tf  iurer  entrare  noii  fonno  meoonaa mente  «Ila  qiie* 
stlone  princfpahe,  né  «itrano  punto  allo  scopo  thm  II  dott.  Bruno 
dicMarò  d'essersi  prefisso  nelKeslendipre  it  suo  scritto. 

Dopo  d'aTer  accennalo  coinè  nessuno  del  succedanei  alla 
ehiiia  sino  iti  giorno  d*  oggi  proposti  meriti*  effettivamente  tal 
nome  y  f  autore  passa  a  discorrere  di  quello*  eh'  et*  dice  avere 
trovalo^  n  eìoroprmioi  Desiderando  anzi  tutto  di  conoscere  con 
precisione  Tasione  fisiologieadi  questo^potentissimo  agente^  volle 
•ssoggettare  se  stesso  agili  opportuni  esperimentii 

Li  fenomeni'  costanti,  dir  hii  provati  dopo  la  ingestione  di 
questo  ftrmaco  ne' tre  tentativi  per  esso  ftitti»  sono:  ahbatti- 
menld  di  forse  a  perfrigerazioni  generali;  sensazione  all'epiga- 
strio idientica^  a  quella  che  si  prova  in  seguito  a  digiuno  pro- 
tratto r  pronto  e  sensibile  scoloramento  d^N»  filccia:  aumento 
poi  deHa  stanchezza  generale»  tuttavolta  durante  gli  esperimenti 

avvenivano  eruttazioni;  te  quali  gii  davano ,.  secondo  egli  s'  es- 

* 
prime,  un  sapore  di  cloroformio.  E  da  notare  che  tanto  la  pro- 
strazione, come  rabbassamento  dèlia  temperatura  cutanea^  si  di- 
leguavano non  si'  tosto  egli  prendeva  im  pò*  di  cibo.  Del  resto 
afTerma  di  non  aver  avvertito  alcun  dolore  ne  albi  testa,  ne  in 
altra  parte  del  corpo,  ne  di  avere  provato  aicun  disordine  nello 
facolti  hìtellettuaK,.  o  1»  benché  miìilma  dimitiuzione  de'  dolori 
che  si  em  volontatiamente  inililto  al  &ie  d^  esperire  la  facoltà 
anestetica  sotto  l'uso  interno  di  questo^  farmaco. 

Le  variazióni  notate  nel  polso  di  minuto  in  minuto ,  egli 
le  registrò  poi  in  apposita  tavola;-  ma  debbo  dire  che  le  indi- 
cazioni  dateci  sono  troppa  vaghe,  insoflleienti;  né  tali  da  meri- 
tarsi la  vostra  fiducia. 

61i  esperimenti,   di  cui  é  discorso,   egli  li  fece  trovandoti 

in  istato  filologico  ed  a  ventricolo  vuoto:  la  dose  di  cloroformio 
T.  V.  48 
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t  tnexzo  iioii  rra  pìk  Picouiparso  alcun  «ccesso  ed  il  mahito  si 
trovava  comphtiu mente  rblabililo. 

.  L*»^or«  ci  narra  aneora   d*aver  liberato  prontamente  6\ 
quartana  una  che  aveva  conaunto-  parecchie  oncie  di    cortectitt 
pefruviana^,   un  ceutA  e  trema  granì  di  citrato   e  di   soliate  di 
chiidna,  è  che  aveva  preM  pui:e  la  dec02ione  ^i  foglie  di  divo  . 
e  di  ciciot*iii» 

Guarì  puro  coT  cloroformio  tMi  ragbzao  tt  fiore  anni^  affetto 
da  6rbbpe  quotidiiuia,  cui,  dopo  eseere  stato  curato  infrikttuosa- 
mente  coi  preparali  eh inoidei  e  oon  aftrh  vantatF  accessiiiigty  gli 
&i  era ,  in  disperazione  di  oawa  ^  consigliato  ìt  cambhmento 
di  cìbùB.  InoRre  un  Indinriduo  che  apparentemente  aveva  una 
perniciosa  colenìca. 

luflne  il  doti.  lh*uno  anuninisLrò  eon  profitto  il  cloroformio 
in  <àie  casi  óì  remittente  continua,  ed  imo»  di  febbre  Sintomaticar 
cm  esacerbazioni  ad  ore  determinale. 

Nel  secondo  capitolo  Tauie^e  si  fa  a  provare  refficacia  del 
ck^pofariuio  nelle  ncvrosK  e  nel  reumatismo  urtìcokire.  Dichiara 

a 

però  «ke  intende  di  fare  solo  parola  di  quelle  «fiìrzioiii  nervose 
le  jfuali  è  diuYOstrHto  che^  cedono  -sorto  Toso  dei  preparati  chi-' 
iwideì,  potcbè  aki*inienii  dtwrebbe  dire  che  il  dòroformio  è  ri- 
medio  sovrano  hi  tulle  le  nevrosi. 

Egli,  afferma-  d' aver  vinto  forlissim?  accessi  d'  emrcrania  ^ 
iirvralgte  focdali  e  del  collo.  Pk*a  le  qdali  ima  ne  cita  refratta- 
ria agli  oppistl,  «Ile  sostome  vft^ose,  al  smigulstigii ,  air  etere  > 
ai  purganti,  airarseniato  dir  ehMna  e  persino  all'arsenico  puro, 
e  «he  scomparre  pc^  coll'uso^  hfterno  del  dordformio>  ^ul  l'au- 
toro  dice  tt^ere*  avuto- ricorsi^  con  tanto  m(vggit)re  fithicia,  in 
quanto  «he  li  dolori  presentavano  Ogni  sera  ed  alto  sfessa  ora' 
iist«v«issiffMi  eNMerbnione. 


ioQlm  C  «ver  ìMwmbb»  <  ém  hdam£,  C  Irr 
cmcnlgie  e  4i  quattr»  nevral^  ìalereoaui  :  iva  àdHt  hdmH 
crasi  oMMlraU  natia  atti  »arÌBa  a|ipfcatB  col 

ìj  ed  iDi*ciit«ralgia  era  stau  refirallaria  a  tatti  i 

L'amore,  nel  Mentre  si  aMHtra    tftpiacriite  fi  aao  avcfe 
esperito  il  doralbnoio  aefaiole  ^  wmre^  Icotatho 
propone  fi  lare  alb  prìnai  occasioDe^  soggioofe 
necessario  d'addurre  altri  C«tti  io  opposS^^  ^"^ 
vrslgica  a  questo  agente ,    perciiè  foesta  gfi  pare 
provala  da  quelli  pubbiicatL 

Ael  rtumaiUmo  ariieoiare  il  dott.  Bruno  diee  avere  prò» 
\»ìo  questo  farmaco  cinque  volte.  In  dar  mabli  le  artieobàoni 
si  trovavano  tutte  allette  :  io  uno  la  lébbre  era  pie  gagliarda 
che  non  nell'aUro;  nel  primo  il  male  dauva  da  sei,  e  nel  se- 
condo da  7  ad  8  giorni;  quello  era  perfettaaMiile  libero  al 3.* 
giorno  di  cura,  mentre  questo  non  lo  era  che  nel  4*.  In  mi 
altro  erano  soltanto  invase  le  articolazioni  della  spalla  e  del- 
Tanca,  i  dolori  alleriia%ano  or  neiruna  or  nelF altra  giuntura; 
la  tumefasione  non  appariva  che  alla  ^lla:  se  ne  otteneva  la 
guarigione  in  tre  giorni,  quantunque  questa  non  Imsc  la  prì> 
ma  volta  che  quell'uifividuo  era  assalito  da  reumatismo  arti- 
coUre. 

Nel  quarto  caso  erano  affette  tutte  le  giunture  della  mano 
desira  ;  vivi  i  dolori,  pronunciata  la  gonfleiza ,  io  ispecle  alia 
faccia  dorsale:  iu  meno  di  48  ore  queir  infelice  era  totalmciile 
risanato.  Il  quinto  poi  soffriva  accessi  di  gotta  al  piede  sinistro^ 
come  s' esprime  V  autore ,  non  sema  avvertfare  che  queste  4ue 
affezioni  non  sono  riguardale  siccome  Identicfae  da  tutti  I  pra- 
tici: il  mate  durava  da  tre  giorni,  sebbene  la  gonieasa  non 
fosse  tanto  considerevole,  i  dolori  atroci  H  segno  che  il  mahto 
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ave  ira  latto  varj  attentati  alla  propria  vita:  ebbeue  II  clorofor- 
mio  non  boIo,  dica  T autore,  oiuùentà  la  febbre  ed  ii  dohre^ 
ma  fece  eziandio  scomparire  gradatamente  la  tumefazione,  ih 
gui9a  che  ire  giorni  dopo  V ammalato  cominciò  a  far  uso  del 
proprio  piede. 

Mentre  rivedeva  ia  sua  scrittura,  un  nuovo  caso  di  reu- 
matismo articolare  si  presentò  al  dott.  Bruno  In  cui  ebbe  oc* 
casione  di  vedere  confermata  V  efficacia  del  cloroformio.  Ne  é 
soggetto  una  signora  di  40  anni ,  pletorica ,  già  stata  aflétla 
«IcuJii  anni  prima  dallo  stesso  male,  di  cui  guari y  «iiperstitl 
dolori  articolari^  Essa  si  trovava  questa  volta  sotto  uà  reuma- 
lismo  articolare  generale,  con  febbre*  e  dolori  vivissimi  :  ài  3.*^ 
giorno  dell*  invasione  essendole  stato  praticato  un  salasso  da  cui 
aioicbè  ricevere  sollievo  avendo  avuto  ag)^ravamento,  si  decide 
di  ricorrere  al  dott.  Bruno,  il  quale  con  40  goccia  di  clorofor- 
n^lo  prescriltele ,  vide  cessare  la  febbre  e  scemare  di  molto  i 
dolori,  prima  ancora  che  l'intera  dose  fosse  consumata.  Dopo 
16  ore  d'intervallo,  avendole  propinato  altre  30  goccie  dello 
stesso  iarmaco,  l'ammalata  potè  alzarsi  di  letto  e  si  trovò  li* 
l)era  d'una  malattia  che  la  spaventava  cotanto. 

Kell'  ultimo  articolo,  il  dott.  Bruno  dopo  averci  sottomésso 
akone  nozioni  chimiche  sul  cloroformio,  ci  dà  la  formula  da 
lui  usata,  che  è  la  seguente. 

Acqua  dislillata    ....    oncia  iO 
Gomma  arabica    ....    dram    2 

Zucchero q.  b. 

Alcool  tra  40  e  45  gr.    .     dram'    3 
Cloroformio    ......    scrup.    9 

Di  questa  diluizione  egli  ne  fa  prendere  uno,  due  ed  anche 


9 
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Iri^  rofriiial  m^wà  quarta  d'ara,  a  «rrwiii  èri  cmi;  wffi 

e  I 

cakahre  poca  •  Bulb  m  di  qnnlA  riaedb,   UOtaralU  < 
porlo  •  éote  nnon  di  ma  acmpok. 

IleOe  fcfchri  Inlmuliaiti  e  rwiUmli  egfi  I» 


MT  acrc«fii^  e  ael  pctiodB  sa  del  fridda^ 

che  •*«ppoiie  al  rilfirao  ddraccnaou  Quasda  pai  e  prcaa  sella 
ftadia  dei  fredda,  aOara,  aecaoda  d  lììtrìatt  Taatarv*,  i  mUiì 
ad  agoi  awcki^a  dkoaa  di^pratarr  aaa  acasaaine  cavie  S 
che  icacri  dal  lara  carpa  il  Ircddo,  il  quale 
re  dopa  pocU  Moali,  no  aani   pia  leve  di 

a  taala  die  icoioparr  allalta  per  §èt  Ido^  ad  ana 
ne  pia  a  aieoa  oMiderala  ia  ragiaae  della  qaurtilà  di 
iaccyila. 

llelk  Mibrì  palaslrì  egli  anale  &r  preadin  dalle  9 
draoMBe  di  dordoraiia  nella  apamia  di  tmoki  ^aarat  (< 
adir  vera  uà  pò*  raga  );  oe  accrescr  progresaraaieaie  la 
b  iospcade  per  qivlebe  giorao:  rarcoanada  poi  di  darla  di 
prefercma  ed  a  dod  auggiori  aei  giand  £  piresia.  E  tali» 
di  nelk  nira  prìacipaloienle  di  distroggere  3  prindpio  palo- 
daaa  aal  qaala  egl  crede  che  il  doroferutia  eaerdti  oo'axioae 
cMiica,  Egli  oon  anwnelte  poi  £  sariaaicDlc  avaerllre  easere 
aeccatario  di  lagKere  le  foropHrayioni  che  paUMcra  per  arreii- 
tara  caesiftcre. 

Kdle  oevrosi  e  ad  munatiaaio  articalare,  lo  prcacriirc  alla 
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éùàe  di  due  scrapoU   iM'Ile  24  ore   ed  nnche  di  una   drnmmn  ^ 
ftfgnalàiiiéhle  nel  reumatismo,  nelquf^le  è  mesUeri,  sfcondotuf, 
Agire  cori  maggiore  energia^  ed  insistere  tino  a  tomplelà  gun- 

A  questo  proposito,  l*autore  avverte  di  non  [)rescr|vere  clie 
laNdose  di  dororormlo  necessaria  per  un  giorno,  perché  altri- 
ineiui  r  evHporazioiìe  che  non  manca^  di  farsi ,  ne  può  rendere 
ftf^uanta  Incerti  gli  efietii.  Soggiunge  poi  di  lasciare  alla  prii* 
denza  del  medico  il  modiOcare  le  dosi  a  seconda  defecasi,  nbu 
avendo  eglf[]ar(ito  Jn  niir»  che  di  dare  una  foi'mula  geitefale. 

Che  se  egli  prereri  d'ammiitfstrare  il  cloroformio  alllnternò 
e  sotto  forma  liquida  sì  è  perchè ,  oltre  d'  essere  di  un  sapore 
gratti,  egli  crede  agisca  più  prontamente  e  con  maggior  sicu- 
fezzily  appoggiato  specfolmenie  a  due  fatti  di  nevralgia,  le  quali 
dapò  essersi  mostrate  refrattarie  ni  cloroformio  implt^gato  ili 
una  per  inalazione,  e  nell'altra  impiegalo  topicamente,  cedettero 
tosto  alto  stésso  fitfmaco  introdotto  nd  ventricolo. 

Da  ciò  l'autore  ne  deduce  che  ti  cloroformio  tórni  dt  hlun 
elfetto,  te  usato  per  clisteri,  per  inalazione  o  per  frizioni;  o  sé 
è  dato  alf  Interno  Inchhiso  In  capsule,  ma  consiglia  di  ricorrere 
a  queste  vie  ed  a  quest'ultimo  modo,  unicamente  in  casi  ébce* 
tfonaff  e  non  altrimenti^  per  le  ragioni  addotte. 

Ì)opo  essersi  adoperato  a  dimostrare  che  II  cloroformio  iur* 
roga  pienamente  1  sali  chinoidel ,  X  autore  fu  poscia  HsnIlArè 
dell'altM  pregio  non  meno  rilevante  che  quell'agente  òOlhe  hello 
aua  eppricézione,  vale  a  dire  la  tenuità  del  prezzo  comparativa- 
mente a  quello  di  detti  preparati ,  donde  lii  giusta  pre(el*enza  , 
che,  Hecondo  lui,  debhe  accordarsi  al  printo. 

Cònebiude  poi  la  Memoria  ringraziando  (pntlelpàtamehté  la 
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Aecademìa  della  cooperaxìonc  che  i  per  prestarceli- nel  dil|bndirr 
a  vantaggio  della  scienza  e  dell'  umanìlà  queste  eroico,  succeda^ 
neOf  Tumco  e  degtw  della  chinina^  protestando  non  essere  la 
smania  di  perpetuare  il  suo  nome  che  lo  ha  guidato  in  %uest« 
"sue  ricerche,  ma  sibbene  il  semplice  desiderio  d'essere  utile  a 
suoi  simili  ;  nulla  calcolando,  egli  soggiunge,  sulla  loro  gratitih 
dine,  convìnto  pur  troppo  che  i  nomi  di  Jeuuer  e  di  altri  sono 
pressoché  ignorati  -da  tutti,  comunque  a  loro  debitori  della  stl- 
ma  la  più  profonda.  . 

Al  sentire  cosi  franche  dichiaraaionl  e  proteste  ingenue  co- 
tanto, parrebbe  «he  si  tratti  d'una  di  quelle  scoperte  che  valgo- 
no ad  immortalare  il  respetClvo  autore.  Ma  se  il  .dott.  Bruno  , 
prima  d'abbandonarsi  a  tanto  entusiasmo,  e  di  consegnare  quelle 
sue  ricerche  alla  pubblicità,  aresse  preso  coguizioue  di  quauto 
si  è  scritto  sulle  virtù  del  cloroformio  dacché  questo  agente 
venne  introdotto  in  ^apeutica,  avrebbe  trovato  che  altri  {ara- 
tici lo  precedettero  già  da  tempo  nella  stessa  via  d'esperimen- 
taiioDe;  per  tal  mode^  egli  avrebbe  risparmiato  a  sé  la  dlspìa- 
cerna  di  vedere  In  oggi  svanite  tutte  quelle  belle  illusioni  che 
pure  ci  s'era  formato  del  merito  del  suo  trovato,  ed  avrebbe 
ad  un  tempo  evi  tato  a  me  l'ingralo  ufficio  di  dovernelo  chiarire. 

Si  sa,  diOatto,  che  sino  dal  principio  del  4840,  II  dottore 
Delioux  professore  di  materia  medica  alla  scuola  di  medicina 
navale  di  Rocbfort,  indotte  dalle  proprietà  febbrifoghe-  ricono- 
sciute all'etere,  e  al  vantaggio  da  lui  precedentemente  ottenuto 
con  alcune  goccie  di  cloroformio  contro  ^gli  accessi  febbrili  ed 
i  sudori  notturni  che  vanno  compagni  alle  lente  affezioni  delle 
vie  del  respiro,  dubitò  che  questo  eroico  agente  potesse  posse- 
dere pure  un'azione  antiperiodica  piii  o  meno  potente.   Quindt 
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è  che  egli  volle  espenmetilarae  Tefficifcia,  dandolo  inleroaineni^ 
a  gocde,   duppriniR  in  una  pozione  gommosa  o  lok ,   e  poscia 
incorporafidofo  eoii  «tef  serroppo^  akuno  ore  prima  deiraccesso, 
ed  »  dosi  rfft'aUe» 

Nelhi  laemorfa  gulh  proprietà  febbrifughe  ed  antiptriodU 
che  del  cìùroférmio  da  lui  presentata  airAccademia  di  medici* 
iM  dt  l^arigl  nelta  sua  seduta  del  3G  marzo  485(^,  it  professor 
Delioiix  si  limilo  a  consegnare  cinque  delie  varie  àue  osserva- 
zioni sin  allora  raccolte:  due  di  febbre  terzana^  due  di  quoti'* 
diana,  ed  una  quartana  felicemente  vftite  col  colorofórmto  ammi- 
nistralo  sotto-  fbrma  e  nelKi  guisa  sopra  Indicate;  avvertendo 
die  aleoue  Ai  tali  febbrr  erano  inveterate  e  si  erano  .mostrate 
refrattarie  ar  preparati  ehinoidel^  ai  ferruginosi,  non  elìe  ai  to- 
nici amari. 

Ma,  non  ostante  cotesti  suceessi,  H  prof.  Delioux  in  allora, 
come  in  ma  sua  recente  seriltura  intitolata  :  Sperimenti  sopra 
alcuni  succedanei  autiperiodici  della  china^  pubblicata  nel  BuU 
ìetin  general  de  thérapeutique  del  38  febbrajo  e  i5  marzo  1856, 
e  riportata  neir^/nmiàire  de  thérapeutique  per  il  1855,  non  osò' 
punto,  come  il  doti.  Bruno,  éì  parificare  il  clorofbrinio  al  chi- 
nino, e  di  dichiararlo  come  capace  di  surrogamelo  pienamente. 
.  Egli ,  appoggiato  a  numerosiasimi  fetti  per  esso  raccolti  dui 
1849  in  por,  %\  limilo  motto  saviamente  a  conchiudere  che  il 
cloroformio  lo  si  deve  soltanto  annoverare  fì*a  quegli  agenti  ca- 
paci di  troncare  le  febbri  poco  tenaci  e  leggei'e,  ò  quelle  restie 
ali*  azione  del  chinino  usata  per  Y  abitudine  o  resa  nulla  dallo 
sialo  reÌV*attario  dell'  idiosincrasia. 

Fra  coloro  poi  che  sperimentarono  póre  il  cloroformio  allo 

interno  nelle  febbri  periodiche^  noi  troviamo  anche  il  dolt.  Gl- 
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raudel,  il  quale  rifcrUce  d'avere   trioii&lo  in  i  dei  6   casi  di 
febiire  intcrmiiieute  da  lui  curali. 

IVessuno  ignora  poi  Tiipplicazione  estesissima  elle  fu  falla  di 
quesfagente  coiUro  le  nevralgie,  fossero  elleno  periodiclie  o  no, 
IVella  GoxzeUa  u)i;diià  di  Parigi  del  '3  fcbbrajo  i840  si  trova 
riferito  un  caso  d'isteria  guarita  dai  dott«  Pigeolet  otrcè  Tafn* 
miiiistrazione  nirinleruo  del  clorofuruiio.  Li  doU.  Aran  fBlan* 
cbct  narrano  di  avere  trattalo  con  successo  la  colica  salumiua 
allo  stesso  modo.  Auburu  con  delH>  agente  riuscì  ad  alloolaaarò 
gli  accessi  di  violenta  stenocardia;  ed  il  dott.  Prat  trionCà  di 
due  casi  di  (leìirium  tremew.  Ma  chi  più  d'  ogni  altro  speri* 
Oienlò  r  uso  interno  del  cloroformio  nelle  affezioni  nevralgiclie 
si  è  il  sig.  Vahu.  In  fatto,  nel  suo  Jnnuaire  de  nUémne  M 
•1850,  egli  ci  dice  già  di  averlo  dato  con  profitto  in  nevralgie 
sta  continue  sia  inlermittenti,  ed  in  quello  pel  i853  ci  assicura 
che  sino  a  quel  giorno  egli  lo  aveva  già  animini«lrato  in  piit. 
di  cento  casi  d'aflVzioui  nervose  di^erK*. 

Ma  temerci  d'abusare  della  vostra  sofferenza  se  continuassi 
a  riferirvi  qui  tutti  e  singoli  i  tentativi,  a  voi  ben  noti,  sino 
qui  fatti  col  cloroformio  dato  airinterno  e  sotto  forma  liquida, 
segnatamente  contro  raffesioni  nevralgiche;  gli  accennali  essen- 
do più  ebe  sufflcieuti  per  persuadere  al  dott.  Bruim  die  al^tri 
lo  precorse,  ed  assai  più  largamente,  in  questo  genere  d' in* 
dagini. 

Ad  onore  del  vero  debbo  poi  dire  che  non  mi  risultò  che 
detto  agente  sia  stato  da  altri  usato  internamente  nel  rauma* 
ti»mo  articolare.  E. pertanto  in  dò  la  priorità  spetterebbe  priH 
babilmente  al  medico  sidliano ,  seppure  vanto  di  prioriiè  può 
menarsi  per  essere  stalo  il  primo  ad  ammiidsirare   per  questa 
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tU  un  forsiM*  ^i^^  ^^^  gni  HMo  iip)ilÌeato  cop  proltts  toptcflw 
mente  contro  h>  stesi»  ìni^lrttia. 

Concbhidenilo  dirò  ::  che  le  osservazioni  che  il  dott.  Bruno 
hft  eoMMmiealo^  aU*Aecaileniiìi  è  the  kx  vi  ho  esposto  per  aoroml 
fapi^  f|iiantunqBe  manaanli^  tahiye  atgaalBOMttte^  d£glL  ìsMw* 
fentabiit  partieolari,  tono  pregowl-  pea*  ciò,,  ab*  eUe  vJsngono^  m 
conrermare  quelle  non  poche  analoglie  che  hi  setenxa  ha  già 
rcgktnato  sia,  di  febbri,  sia  dVaffesionir  neavoce,.  io  ispecie  pe^ 
ribdicba^.e  verrebbero  a  fiir  eoiioteeve  II' vantaggio  che  si  può 
wììMne  dall"^  uso  Interno  del  docoforaiio.  net  iwumailsmo.  acti- 
colare; 

io  vi  propongo  pertmAo  ohe  Fautore  sia  ringraaialo  deNa 
ftitla  eomunicfiaione,  e  dia  la  memopla  inviala  sia  deposta  oe> 
gH  arehiviL 

(Gior;  dtUa  r.  ÀtUid: med:^hfr,  di  Tùrino'n.  1%  31  wj,  1855) 
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cpaiica,  r  poi 'ognuno  «vervi  nirrinto  fi  Ani  Ml'aolore  il 
fin*  iiroccéire  dì  pori  posso,  e,  tmmt  a  dire,  di  tornir la  la 
semiotica  e  lo  stofio  delle  oltcFaxisoi  analnniiebe  ai  bisogni 
ddlfl  cEoica.  Ijo  stesso  proci diint lite  lui  csao  tennto,  nsn  hn 
gnari,  nei  trattare  del  cancro  del  frgato  ;  anltftia  iUnstrala,  è 
vero,  al  nostri  giorni  da  pregeroG  stodj  anatomici,  ma 
per  rispetto  alla  diagnosi  e  alla  coni  nei  canini  atessi  In 
la  lasdarono  Biondii,  BaiUìc^  Abetcrambie  e  varj  altri  iBwtii 
eullorì  dell'arte  salutare. 

n    nostro   auiore    tentò  anche   in    questo  argomeote   di 
piìivvedere  al  vero  bisogno,  oeeopondosi  non  soto  della  lesione 
anatomica,  o  alleranone  materiale,    ma  ricercando  pure  le  at- 
tioeiuse  di  questa  colle  cause  morbifrrr,  i  sintomi  rappresenta- 
tivi e  la  cura  più  utilmente  adoperala.  Premesso  anzi  tolto  die 
Taflezioiie  cancerosa  del  fegato  non  è  né  cosi  rara,  né  cosi  (re- 
q<irnte  come  taluno  ba  preteso,   entra  a  parlare  «leir anatomia 
patologico  di  essa,   ricerando  in  prima    die  debbo   iiilecdersi 
per  cancro  di  questo  viscere.  E  qui  fa  notaio  in  1.*  luogo  che 
fermandosi  alla  sote  considerazioiie  dei  caratteri  esteriori   dei 
tumore  si  sono  confuse  insieme  produzioni  che  meritano  d'es* 
sereseporate,  e  ticeversa  riguardando  come  cancerosi  solo  quei 
prodotti  morbosi  in  cui  si  rinviene   la  cellula  completa,    i  nii- 
eleoli  o  il  tessuto  fibro-plastico;  si  esdodono  dalla  famiglia  del- 
le prododoiu  morbose  Identiche  ad  esse  per  tulli  gi  altri  loro 
contrassegni;  quindi  s' incorse  spesso  neirahemtlira  o  di  re- 
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strìnger  troppo  il  senso  della  malottia,  o  di  d^rle  un*  accelts-** 
lione.  troppo  estesa.  Per  V  autore  basta  a  caratterìszare  il  can*^ 
ero  h  sola  esistenza  de'  nucleoli,  come  l'assoluta  mancanza  di 
questi  o  della  cellula  valgono  per  lui  ad  escludere  l'indole.  can<« 
cerosa  del. tumore,  quando  pure  si  rinvenissero. tulli  gli  altri 
caratteri  anatomici  che  si  sono  ordinariamente  assegnati  al  can-  . 
ero.  Niun  dubbio  che  resistenza  della  cellula  o  de'  nucleoli,  non 
abbiano  un  positivo  valore,  qunndo  deesi  giudicare  dell'  iiuloie 
cancerosa,  dei  tumori,  pure  non  m'accorderei  di  buon  gradò 
col  sig.  Honneret,  che  non  vorrebbe  considerare  come  cancro 
del  fegato  che  quelle  alterazioni  che  presentano  nel  modo  pia' 
eoidente  Véf emento  cellulare  o  il  nucleolo  caratteristico;  dap^ 
poiché  egli  confessa,  che  sottoponendo  a  questa  legge  imperiosa 
i  fatti  da  esso  osservati ,  non  ha  potuto  considerare  altnmen^  * 
come  cancerose  delle  malattie  del  fegato,  che  ne  hanno  of* 
ferii  tutti  i  caratteri ,  e  a  cui  si  prosegue  ad  accordare  una 
tale  natura,  ove  non  si  esiga  la  condixione  ndcroscopica  -sine 
qua  non,  di  cui  si  è  parlato  di  sopra.  In  questo  ragionare 
ognuno  vede  non  solo  la  preminenza  del  criterio  microscopico 
sopra  tulli  gli  altri,  ma  più  ancora  il  valore  esclusivo  ed  asso* 
luto  di  quello  per  giudicare  dell'indole  cancerosa  d'un  prodotto 
morboso,  quando  a  me  sembra  necessario  a  tal  uopo  non  tanto 
di  far  tesoro  di  esso  ,  ma  di  valutare  diligentemente  eziandio 
tutti  gli  altri  caraiteri  anatomici  e  chimici^  nonché  gli  attribuii 
clinici  della  malattia,  quali  sono  appunto  le  circostanze  pregres-» 
se,  i  sintomi  in  sé  stessi  considerati  e  nei  loro  particolari  ac«* 
cidenti,  il  moda  di  cominciare  e  di  decorrere  di  essi,  e  infine 
gli  esiti  del  morbo  in  relazione  dei  mezzi  ciiralivi  impiegati. 
Solo  in  questo,  compiesse  di  critei^j  può^  per  mio  avviso,  tro- 
varsi il  modo  di  differenziare  le  alterazioni  morbose  Fune  dalle 


iiltr*»;  perciocché  le  vere  e  renli  dlIfereMEe  drttr  dl^ttsè  éondi- 
xioiìi  morbose  di  ikostra  macchina  non  poftseiiD    deratfeierti  ^rtu» 
dall'insienie  di  tolte  le  loro  pertiiiense  conT^ideMeineoCe  NMtsI- 
derate  itei  loi*o  àiaUii  i^apporli  o  oorriipondéiise.  fin  qcrtlsti  tà^ 
ìioAe  logico  tolto  sperimentale  della  nostra   selensa  noà  tf  sa* 
prebile  inslslere  abbastansa,  poiché  vedesi  troppo  spesso  dtmen-> 
licato,  quando  si  procede  alla  distinaione  delle  mnàne  kifermlla. 
lo  domanderei  con  qaanta  ragionevolesia   rorreblie  iHieloderaF 
dèi  novero  delle  malaiiia  cancerose  una  oondlaloiM  Morbosa  ; 
che  ne  afra  tulie  W  prerogative,  solo  perché   H  mieroseoplo 
dòn  ha  potuio  rinvenire  hi  celiala  o  I  nucleoli  f  Non  vofrei  ai 
abusasse  di  un  oieaio  dMadagiae  oertanseote  importantissimo, 
e  che  ove  sia  éonremeilleaèente  adoperata,   poi  apprestare  on 
valMo  soccorso  airanatomia  patologica,  «  renderla  più  praBcaa 
ai  progressi  veri  delhi  medicina.  La  cellula  epatica  notì"  è  ^llè* 
rata;  dappoiché,  secondo. Fautore,  lii  prodoaione  cancerosa  non 
ftirebbe  <;he  allontanare  e  coaiprimere  la  oellnla  stessa ,   I  vaai 
aaitguigui,  i  eondotli  biiiari  e  gli  altri  elementi  del  fegato.    Il 
depositarsi  adunque  della  umteria  oancerosé  si  effettuerebbe  ne- 
gli iutersUq ,   lo  che  quanto   sia  vero  lo  diranno  le  ulteriori 
osservasioni  dei  mici*ografi.   Prosegue  a  dire  T  autore,  che  la 
distiosione  comunemente  ammessa  nel  cancro  epatico  di  ferma 
encefalolde  e  aeirroaa  non  riposa  sopi^   un  esatto  confiroÉto. 
Checché  ne  sia  però,  le  masse  cancerose  colorale  in  rosso  (fer* 
ma  anaeCilotIca)  lurootransi  più  eomunemeote  di  quelle  che  sono 
intersecate  da  strie  o  raggi  biancastri  (  fohim'  selrroaa  ),   Aog^ 
gioDge  inoltre  di  «vero  qdasi   sempre  trovato  il  caticru*  soilis 
ferma  di  mosse,  giaannai  d'inflltraaione)  In  un  caso  fieri  il  fé» 
gato  era  disseminalo  di  gnaulfeatoni^  che  non  oltrepassavano  il 
voluma  d'un  girano  di  senmnila,  e  al  tempo  ateiso  di  nouierisi 
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corpicciataK  Mia  grossezza  di  iiim  lente,  in  €ui  soorgcrnsi  col 
Hiicroscopio  le  «eikile  e  i  iiuciedif. 

•  Il  eancro  del  frgnCo  é  pur  eoncomitato  da  altre  lesioni  di 
questo  vìscere  glanduloso,  ehe  dell'  autore  sono  determinate  in 
órdine  di  ft*ej|iien2a  nel  mod»  seguente:  I.®  diversi  gradi  di 
iperemia  e  d^attemimj  2.®  rariisimamenie  infiammatione  ;  3.* 
emgrrmgiei  4.^  degenerazione  grasHij  6.^  cirrosi j  6.^  maìaU 
Uà  detta  capsuta  det  Gtissom. 

Tutte  queste  aiterailonl  analomicbe  sono  dalf  autore  de- 
acriue  eon  m«lla  diHgencA;  io  però  non  lo  seguirò  estesamente 
In  questa  p«irte  del  suo  discorso,  non  volendo  allontananni  di 
troppa  doli*  seopo  pratico  di  questo  ^lavoro.  Quindi  mi  npstrin<« 
gcrò  solo  a  notare  quelle  particolarità  che  possono  reputarsi 
più  atllnenCi  alla  pratic<i.  A  tale  oggetto  dirò  jn-imameote  co- 
me sia  accoduto  al  sig.  Monneret ,  d' accordo  col  maggior  iiu- 
mero  degU  anat<Mnicl,  d'Incontrare  T  iperemin  n  dirersi  gradì, 
ora  sotto  fònaa  d*  arborizeaxioni  o  di  eleganti  strie  raggiate 
alla  superfieie  del  fegHo,  e  dovute  a  vasi  lo  gran  parte  arte- 
riosi appartenenti  al  peritoneo  o-alia  capsula  del  Gllsson;  ora 
di  ritrovare  Invece  delle  Iperemie  parziali  nei  punti  In  cui  non 
esistono  deposKI  cancerosi.  Anche  più  rare  rinvenire  le  inflirm- 
maiionl  nei  easl  pure ,  In  cui  II  corse  quasi  acuto  del  cancro , 
e  la  febbre  con  esacerbasiooi  vespertine  avrebbe  potuto  farle 
più  agevoimente  supporre. —  Non  vuoisi  tacere  che  1*  autore 
d*aocoida  parimenti  eon  quasi  tutti  gli  osservatori  trovava  11 
tessuto  del  fegato  circostante  ai  tumori  cancerosi  il  più  spesso 
nello  stalo  normale^  e  senta  la  pid  lontana  traccia  d'Iperemia  e 
di  llogosi,  come  accade  appunto  del  tessuto  polmonare  che  cir- 
conda i  tubercoli;  di  qui  vegga  ogmmo  quanto  giustamente  la 
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la  coufucana.   la  ^nklie  ca 
pkcid   aaoo  pie  eiles,   e  prcoJotta  b 
no»  yataniiimiij  acairali  sd  parcacftMBa  M  ftgila» 
ircMcro  cfOnrocam  col  liii^o  cmatade  atsB  Milki 
^MMrraxieiie.  —  La  lana  tewa  iiimii^iia^  farK  la 
quenlCy  e  qaelb  che  aeeaie  i 
moIBli;  per  qaesCa  non  £  cmIo  i  iiacwiiti 
anche  quando  i  feBoamipi  aMrbofi  non  hanna  ng^gmàm 
leealilL 

La  degeoerazioiie  afipoM  e  la  drrasi  aceaanpagMi 
■lente  il  cantra  del  fienaio,  onde  non  paniiBio  per  qimfta 
latta  argomentare  se  esifta  fra  quelle  e  qncile  una 
connessione  carnale  patogeuica,  o  ae  veramente  la  loro 
slenza  sia  meramente  accidentale:  salo  moitepfici 
di  confronto,  che  ora  non  possediamo,  potrebbero  dare  wia  ao- 
lozione  a  questo  dubbio.  Ora  possiamo  afleramre  sokanlo,  dm 
le  llassioni  semplici,  flogistiche  ed  emorragiche,  che  YedenuBO 
consociarsi  pia  volte  ai  cancro  del  fegato,  sono  fiirae  favorite 
nel  loro  sviluppo  da  questa  inlermila,  e  poono  averri  aOon» 
in  conto  di  vere  successioni  morbose.  E  andie  pia  connesso  col 
cancro  epatico  è  da  tenersi  lo  spessimenlo  della  capsula  dd 
Glissoo,  spesso  congiunto  a  ristrette  aderenze  peritoneali,  che 
si  offrono  sotto  forma  di  macchie  bianche,  opache,  simiK  a 
quelle  del  pericardio. 
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I  coudoLli  biliari  trovatisi  inalterati,  se  il  tumore  cance- 
roso si  sviluppa  priinilivamente  nel  fegato y  e  lascia  intatta  la- 
vescichetta  del  fiele,  ma  ove  il^  tuniere  stesso  cominci  da  que* 
sta  o  da'genglii  laesent•ria^delFepiploon  gastro-epatico,  e  circo- 
stanti* al  piloro  0  ai  pancreas,  allora  comprende  esso  nelf  ulte- 
riore suo  sviluppa  alcuno  dei*  principali  condotti  della  bile,  la 
quale  rifluisce  e  dilata  i*  piceolr  condotta  epatll^i  che  si-  rrtrova- 
no,  ia  Ispecie*  quelli  della  superiitie  inferiore,  ampHatF,  distesi' 
e  assoHigliati  hi  oevli  punti,  e  contenenti*  im  muco  puiiiforme 
a  verdastro,  bilioso  o*  trasparente.  Parimenti  tostato  della  vena 
porta'  e  delh^  vena*«patlca  apparve*  airautore  il«  più  spesso  sen- 
aa  lesione  manifesta,,  salvo  II  caso  in  cui  il  cancro  fosse  per 
avventura  penetrato  nei  vasi;  onde  ci  soggiunge,  a  ho  veduto 
spesso-  certi  tumori  canoeposi  circondare  le-  principali  branche 
dcHa  vena-porta* aMa  aiiaorigine,  formai»  loro  una  sorta  di  guai* 
na,  senza  che  d'altra  parte  la  vena  fosse  ne  ooropressa,  né  in^ 
fiammata.  In  siitiilt  casi'  è  più  facila  Immaginare  che  dimostrare 
r  esistenza'  del  soowio  Impedimento  della  circolazione  epatica. 
Ilo  veduto  spesso  con  mia  sorpresa  scolare  liberamente  l'acqua 
iniettata  per  la  vena  porta,  ch'io  supponeva  difficilissimamente 
percorsa  dnl  sangue  durante  hi  vita.  Per  cenerario  h».  scoperto 
delle  ostruzioni  in  certi'  punli>  in  cui  non  l'avrei  mal  sospettato 
senza  l'iniezione^  sono  pia  rare  ebe  lo  stato  opiM)sto.  fcavena 
porta  mi  ha  offerto,  dilatazioni*  parziali  ».  Bopo  le  lesioni*  anato- 
miche fin  qui  passate  in  revista ,  si  trattiene  il  sig.  Monneret 
sopra  le  particolarità  seguenti,  ch'io  stimo  di  qualche  momento 
per  la  diagnosi  «  Nel  cancro  primilivameute  svihippato  in  mez- 
zo del  fegato,  questo  viscere  resta  ordinariamente  libero  da 

ogni  adesione  col  diafragma^   ma  cambia  esso  di  connessione , 
T.  V.  BO 
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dirigendosi  avanti  colla  sua  fàccia  superiore.    Quando  acquista 
un  ^ran  tolUme  lo  sviluppo  del  ganflil  mesenterici ,   dlieiiuU 
cancerosi)  non  tarda  a  fargli  eootrarre  delle  adesioni  collo  sto- 
maco^y  col  pancreas  e  col  duodeno.  Accède  lo  stesso,  ed  è  più 
fortb  ragione^  quando  il  cana*o  del  fegato  succede  a  quello  del* 
lo  stoolaco»  o  al  cancro  'rethhptritontaìc  di  Lobestein }  vedeii 
allora  sviluppare  dappriòia  11  tumore  èirèpipIo<m  gestro-èpallco^ 
e  sorgere  dui  fondo  deirepigastrio.  Questa  dlBcrenia  ndaùdo 
di  sviluppo  del  cancro  è  un  fatto  clinico  di  molto  sigriilicato; 
dappoiché  per  esso  si  agevola  grandemente  la  via  alla  diajgnosff^ 
e  si  giunge  perfiho  a  riconoscere  vivattè  rindividuò,  se  V  aflfe- 
zioue  concerosa  si  è  prifàitivamenle  determinata  nel  fegato  j  a 
Ivi  generatasi  solo  secondariamente. 

I  gangli!  miesenterici  s'ipertrofluano  in  qualche  raro  easO| 
senza  partecipare  deirindole  caocefctoa;  il  pl&  spesso  però  às* 
sumono  per  tempo  questa  qualità,  e  formano  le  masse  retriH 
peritoneali  situate  sulla  colónna  vertebrale  al  liVellD  del  pan» 
creiis.  La  milza  fu  per  ordinario  trovata  sana  dal  sig.  JHotme* 
ret  anche  quando  esisteva  l'ascite  e  la  difficile  circobaioike  delh 
vena  porta. 

Introdocendosi  l'autore  a  pariare  delle  cagioni  ristringe  le 
sue  consideraaioni  solamente  airelà,  e  alle  disposlsiòni  dei  corpi 
che  pia  specialmente  vi  soggiacciono.  Per  rispetto  a  queste  no« 
ta  in  1.^  luogo  la  non  rara  coincidenza  dei  tuliercoH  polmonari 
eoi  cancro  del  fegato,  d'onde  argomenta  che  la  diatesi,  o  dis^ 
posizione  del  corpo  acconcia  a  fiivorire  lo  'svtluiipo  di  quelli , 
non  è  contraria  alla  diatesi  favorevole  allb  produzione  di  que* 
stO)  potendo  entrambe  correre  nello  stesso  iodividdo.  Iftdi  èssi* 
curo  di  non  aver  mai  osservato  che  la  cachessia  cant^rAsa  ]pre* 
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cedeste  o.  aecompagunsse  i  primordj  del  cancro,  come  chiara* 
mente  ti  ricava  dalle  tue  stette  parole.  «  Non  ho  trovato  nttUa 
di  simile  (cachessia  cancerosa)  nei  soggetti  travagliati  da  can* 
ero  primitivo  del  fegatq;  ptii  della  metl  offrivano  l'apparenze 
di  mf  eccellente  costituzione,  e  si  conservavano  grassi  nel  mo* 
mento  stesso  In  cui  erano  colpiti  dai  primi  sintomi  del  'male. 
In  luogo  di  quel  colore  anemico,  di  queirespressioile  sofferente 
tanto  eomuoe  ad  incontrarsi  nelle  diatesi,  che  preparano  1*  es- 
plosione d'una  malattia  locale,  non  h'o  osservalo  che  i  segni  lo- 
cali della  malattia,  quando  era  gii  stabilita  ».  L*età  pili  inchi* 
nevole  a  questa  infermith  è  apparsa  all'autore,  conformemente 
alle  gii  note  osservazioni,  la  vigilila,  e  precipuamente  lo  spazio 
di  questa  compreso  fra  i  40  o  50  anni. 

Anche  per  le  osservazioni  di  Monneret  adunque  si  deduce 
ehe  Tcfflhiente  esiste  una  predisposizione  al  cancro ,  la  quale 
non  si  può  cdiocare  ne(|a  cosj  detta  cachessia  cancerosii,  per- 
ciocché vedesi  questa  nascere,  nel  corso  dei  cancro  stesso  come 
successione  morbosa;  né  nelPocolto  virus  canceroso,  che  vuoisi 
rimandare  tra  le  fole  d'un  rancido  umorismo ,  ma  stbbene  in 
una  partioohre  maniera  di  composizione^  organica,  die  ha  graiw 
dissima  analogia  con  quella  propria  degli  scrofolosi.  E  per  jetù 
aembra  oggigiorno  dimostrato  non  toìo  per  prove  irrefragabili 
di  fatto  clinico,  quanto  nitrati  per  le  leggi  meglio  noie  della 
composls|one  organica,  fbe  i  corpi  in  cui  ridonda  maggiormen- 
te l'albumint,  tono  quelli  appmito  hi  che  si  forniano  pit^  facil- 
mente tutti  i  prodotti  morbott  amorfi  o  organizzati,  in  cui  si 
eAtttianp  pi(i  frequentemente  i  pteudo-morfosl  dal  semplice 
tubercolo  fino  al  cancro  meramente  areolare,  al  sarcoma  car- 
noso e  vascolare,  secondoché  allo  stato  allwmlnoso  nrevalente 


si  consocia  piti  o  meno  lo  uvihippo  del  sistema  Mngoi;|[iio  o 
Bpiratorio,  o  per  dir  meglio  V  influenza  del  processo  deil'  cnio- 
tosi  (i). 

SintotttL  Fra  fi  fenomeni  morbosi  più  importanti  a  primi 
a  comparire,  nota  l'autore  4.^  le  nausee,  le  ronflorasioni  e.i 
vomiti;  9.*  le  alterazioni  dell'appetito  e  della  sete;  3.*  il  sìn- 
ghioszo;  4.®  la  natura  e  il  numero  dell'eracuasioni  alrioe  -^ 
I  Tornili  sono  per  ordióerio  preceduti  da  quakhe  fodgestioaa; 
si  ripetono  in  principio  a  brevi  intenralli,  e  compiono  a  asag- 
giore  distanza  sul  finire  del  morbo.  Le  materie  romilate  si 
compongono  sempre  degli  alimenti,  delle  lieraode,  di  mucosità 
gastriclie,  e  spesso  eziandio  di  bile  verdastra  o  gialla,  mesco- 
lata alle  sostanze  precedenti.  L'ematemesi  è  rara:  Taulot^  non 
Tha  osservata  clie  una  sola  volta  in  un  soggetto  travagliato  al 
tempo  stesso  da  cancro  dello  stomaco.  Le  nausee  tormentano 
quasi  di  continuo  gii  infermi,  e  quando  credonsi  cessatif.  Ira 
breve  ritornano:  le  voroilurazioni  occompagnano  e  preceiiiMio 
le  nausee,  e  nascono  o  spontaneamente,  o  sono  provocate  dalle 
bevande,  dagU  alimenti,  o  anclie  dai  più  grati  odori.  Questi 
ire  fenomeni  più  o  meno  costanti  e  molto  significativi  per  la 
diagnosi  non  {Missono  attribuirsi  alla  lesione  dello  stomaco,  del 
pilòro  o  del  duodeno,  poiché  il  sig.  Monneret  li  ha  riscontriti 
nel  cancro  semplice  e  primitivo  del  fegato.  L'anoressia  é  gran- 
de, accompagnata  di  frequente  alla  più  invincibile  ripogn^nsa 
per  ogni  sorta  di  cìIm>:  il  gusto  è  sempre  più  o  meno  depra« 
vato,  di  tal  che  qualunque  cosa  i  pazienti  assaggino,  par  loro 
di  sentire  un  sapore  sciocco,  amaro  o  anche  peggio.  Il  sin* 
ghiozzo  é  fenomeno  raro,  e  non  compare  per  il  solito  che  verso 

(i)  V.  op.  di  Maurizio  llafalini,  Disp.   lO,  pd^.  85  e  seg. 
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il  fine  Mki  ma1«ltìfl,  e  speeiahneiiti»  in  qnpi  rn«i  in^  rni  il  fl>- 
gaio  Ila  acquietato  un  volume  considerevole.  La  lingua  talvolta 
è  pulita  e  naturale,   più  spesso  ricoperta  d' intonaco  bfahco  *  o 
fiaUastrOy  non  rosseggianle  ai  bordi  e  alla  punta;  nel!' ultimo 
stadio  del  male  sì  fa  .non  di  rado  asciuttissima.  La  sete  poca  o 
niona  in  principio,  diviene  vivissima  negli  «ilimi  tempi.  L'evA* 
cmaioDi  alvine  o  sono  naturali,  o  {mù  Iarde  del  consueto,  e  in 
ultimo  sorge  ladiarrc^a,  che  Tautore  attrilinlsce  al  medicamenti 
somukinistrati.  I^  tnalerie  evacnate  o  non  presentano  nulla  di 
notabile,  o  sono  colorate  in  giallo  o  in  verdastro  dalla  bile; 
talvolta  si  presentano  esse  grigie  o  biancastre,  e  allora  possia- 
mo già  a  senso  deirmilore  argomentare  mia  lesione  uelF  appa- 
recchio escreloi*e  della  bile.  Raramente  poi  gli  accadde  d'osser- 
vare molta  copia  di  sangue  nelle  deteaioni  alviue,  come,  spesso 
Miterviene  nel  cancro  def  tubo  gastro-enterico.    L'orina   gli   si 
oflK  acarsa,   di  colore  rosso-cupo,  carica  di   materie   coloranti 
roue,  e  dei  saliche  precipitano  pel  raffreddamento,  di 'rado  di 
muco.   Ei  rinvenne  quasi  costantemente  accresciuto  il  volume 
del  fegato;  h  rapidità  con  cui  vide  effettuarsi  questo  accresci- 
mento nella  forma  acuta   e  rapidamente  mortale   del  cancro  é 
sorpreiklente,  e  può  credersi  appena;  l'autore  ne  riferisce  due 
osservazioni,   in  cui  l' aumento  quotidiano  era  così  sensibile  da 
potersi  apprezEare  col  tatto  e  la  percussione.  In  slmili  casi  Te* 
plgastrio  si  gonfia  fin  da  principio,  -e  una  sporgenza  che  parte 
da  qoesto  punto  non  tarda  ad  estendersi  all'ipocondrio,  ^1  fian- 
co e  a  tutta  la  regione  ombeliqile.  Il  solo  cancro,  a  detta  del- 
r autore,  può  produrre  si  celeramenie  tanto  cambiamento  di 
fìirma. 

Il  dolore,  che  quasi  mai  mancò  nelle  SO  osservazioni  rac- 


eohe  dal  doCL  Hgmieret,  fa  éé  €••#  Uvralo  vari»  nri  t«oi  voi» 
UplW  «ccMeiili.  La  aua  $eét  ahilaafe,  mapre  accoodo  le  oairr- 
▼aaiafii  deirastore,  è  l'qilgaalrio  e  la  porxioiie  delT  ipòcaodrio 
Ia  comiiMaiione  di  queato,  wdl  irieae  per  ardiiie  di  Breqacnaa 
il  dalore  dalPipoeiNidrio  dealro  a  delfe  parti  postcriarl  del  pel- 
U,  più  di  rado  ai  flaanifintò  dictra  la  cartilagini  alema  caatalt 
e  a  lirelio  delle  iiìiIbm  vertebre  del  darao;  in  foeti'uUiaMi  caail 
ne  erano  amnpre  afielti  i  gangli!  meienterici  — .  Si  mantfipsto 
pore  eontaentiramenle  alla  apaUa  e  al  braccio  destro,  e  in  dne 
casi  «DlaaMnte  ai  etteae  al  lato  tiolslro.  Il  dolore  è  spesso  spaii- 
tancOy  o  proYoeato  da  preasione ,  dai  nHivioienti  della  persona 
e  del  decubito  su  la  parte  sinistra.  Tarlo  dlotensità  non  è  sem«» 
pre  lancinante  :  il  nostro  autore  nota  due  casi  in  specie,  in  cui 
eiibe  ad  osservarlo  sordo  ed  oscuro.  Il  carattere  più  costante 
perd^  e  ch'egli  raccomanda  airatteniione  del  medleo,  è  Fean* 
cerbarsi  del  dolare  quando  è  continuo,  o  l' insorgere  intemiit-» 
lente  di  esso  a  certe  ore  e  apecialmeiite  nella  sera  e  wU 
la  notte ,  quando  s'esacerba  la  lebbre,  e  si  sviluppa ,  per  dir 
aosi^  il  parossismo  dei  sintomi. 

L'itteriala,  quando  esiste,  non  si  manifesta  quasi  mal  in 
principio,  comparendo  per  io  più  a  malattia  inoltrata,  quando 
già  sono  apparsi  I  dolori  e  i  turbamenti  digeatlvl ,  di  cui  pi» 
sopra  è  atato  diacono.  Riconosce  essa  per  causa  ordinaria^  la 
compressione  del  tumore  sul  condotti  cacretori  della  bile,  tal« 
volta  però  pare  aH'aotare  si  debba  riferire  direttamente  ad  ubo 
altarasione  di  aecresiooe  di  quest'  umore.  • 

La  analattia,  di  cui  si  tratta,  non  A  consociala  a  febbre  nel 
suoi  primordi,  in  appresso  però  grinfermi  soggiacciono  di  traila 
io  trillo  od  un  vero  movimento  febbrile»  che  offre  notabili  esa« 


cerb^si6ni  e  réoiinlotte^  e  talvolta  eziandio  àttlae  inlemiiUeiize. 
É  potehé  Taotore  parnii  che  meglio  d*ogiil  altro  abbia  tratteg- 
giato la  febbre^  che  soprainieDe  at  tofiferenti  per  malattia  caii- 
oeroaa  del  fegato,  cosi  mi  al  permetta  di  riportare  in  lineato 
liiDgo  le  aue  preclae  parole,  a  Ecco,  egli  diee,  le  diverse  forme 
che  oSte  questa  febbre  sinlomattcfc:  per  oréiliorio  sol  far  della 
sera  o  nella  notte  II  malato  aodfre  di  cefalalgia  o  di  malesserp, 
ed  avverte  un  calore  generale  preceduto  ora  da  un  brividi  fti* 
ga^e,  leggiero,  erratico,  o  ila  un  senso  di  perfrigeraaione  ìfUttst 
impercettibile,  se  il  paaiente  é  in  letto;  la  pelle  rimane  eaMa 
la  maggior  parte  della  notte,  manlfipstandosi  del  sudore  sul  maft* 
tinow  Qoiesti  parossismi  febbrili  accadono  una  volta  al  giorno  e 
raramente  due  :  bodo  esacerbaaioni  che  sopravvengono  nel  eorso 
d'  una  febbre  coptinMi,  ora  leggiera,  ora  intensa.  In  tm  caso 
vidi  perseverare  la, febbre  intermittente  per  sei  giorni,  caratte^ 
rinata  dai  tre  sla^  distinti  di  freddo,  caldo  e  sudori  ».  Questa 
quatta  di  febbre^  che  però  s'Incontra  nel  cancro  del  fegato^  si  è 
pare  osservata  dall'autore  stesso  nella  congestione^  nella  flogost 
e  svpponiikme  di  questo  viscere,  quindi  ella  perde  il  valore 
esclusivo  a  significare  qualunque  di  queste  infermità.  La  respi« 
raaloile  è  per  consueto  Ulcera  e  normale,  è  quando  si  maiiifesta 
a  malattia  avanaata  la  dispnea  è  dovuta  èssa  per  lo  piò  alla 
Influenia  meccanica  esercitata  dal  fegato  aumentato  di  volume, 
ò  a  le^iooi  sopravvenute  negU  organi  del  respiro  ;  talvolta  però 
r  autore  vUe  déHe  dispnee  notturne  die  non  nK>stniroBo  btf- 
tinenaa  con  alcuna  speciale  alterazione. 

he  emorragie  avvengono  ilon  tofrequentemente  nel  eorso 
del  Cancro,  come  pure  delle  aitre  malattie  del  fegMn,  e  soglio- 
no  per  lo  piò  nsanifestarsi  dalle  gengive  e  dalle  nàHd.  L'autóre 
le  riferisce  alla  particolare  discrasìa  che  s'iugeuera  mai  sempre 
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per  e&llo  dell'ollerala  funzione  della  glandula/epalica;  io  però^ 
credo, che  l'ostacolo  meccanico  arrecato  alla  pieaa  Sberla  del 
circolo  venoso  vi  prenda  la  sua  parte,  come  m'ingegnava  di- 
dimosirare  con  sufficiente  eslensiooe  d'argoroenli.là  dove  ebbi 
occAsipne  di  analizzare  il  lavoro  dell' outore  medesimo  stitfe  e- 
mortitgie  di  provemenaia- epatica  (A). 

L'aselte,  riguardata  fino  dai  tempi  più  remoti  come  Umi«- 
glipr  seguo  dell'ingorgo  epatico,  -In  riuvenne  il  Monueret  con- 
sociata' non.  di  rado  al  cancro  del  fegato.  Non  suole  essa  mani- 
festarsi che  9ul  finire  della  malattia^-  quando;  il  fegato  ha  già' 
aq^istato  un  volume  considerevole;  comparisce  itiveceper  tem- 
po, se  il  cancro  trae  primitiva  oiiglne  dalie  gianduia  4eì  bm-' 
sel)t^rio  prossime  al  .piloro,,  al  pancreas  e  al  duodeno;  in  quf- 
sto  c4|so  pure  è  frequente  redima  delle  estremità  inferiéri,  che 
non  si  può  che  varamente  riferire  jal  cancro  'del  fegato.  L' àù* 
tore  non  attribuisce  l'origine  dell'ospite  e  delle  edemazie  esdo- 
sivaAienie  all'ostacolo. meccanico  della  libera  clrcolaziakie  delb 
vena  porta  e. della  cava^  come  da  taluno  si  è  preteso,  dappoi- 
ché ìwn  vide  fra  quesll  due  f^tli'  quella^  proporzione  che  deve 

•  mai  sempre  passare  Ara  l'effetto  e  la  sua  vera  ed  esclusiva  ea- 
giofìe  ;  ina  crede  col  Cruveilhier,  che  la  prima,  si  generi  Immi 
infrequentemente  per  efietto  dell'irritazione  peritoneale,  della 
cirrosi,  e  deHa  degenerazione  grassa  che,  come  riferii  superior* 

^  mente ,  si  cofigioogono  talvolta  col  cancro  del  fegato.  Non  è 
lungi. infine  dal  credere,  che  la  stessa  alterazione  del  sangue^ 
che  ne  consegue  mai  sempre  a'  tale  ioìfermita,  prenda  parte  non 
poche  :  volle  alla  produzione  delle  ricordate  idropisie.  E  per 
vero,  la  Idroemia  che  sappiamo  succedere  più  o  meno  a  tutte 
gravi,  affezioni  viscerali,  e  in  special  modo  al  cancro  del  fegato, 

(i)  V.  Gaz.  inud.  toso.  n.  l'j,  anno    i85S. 


if  atiissima  h  generare  qaesto  efit*Uo  ;  ed  le  ben  rieordd  un 
<»80  da  me  <»s8ervato  Dell'  arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  nel 
inarco  ullioiainente  decorso ,  nel  quale  V  Infermo  era  aseiUco 
non  solo,  ma  «nasartleo  altresì,  eppnre  alla  necroscopia  non  la- 
nciò vedere  «he  tre  mediocri  tumori  cancerosi  nel  fegato  che 
non  caHMvano  aleonisstma  compresale  né  sulle  branche  della 
vena  porta,  «tanto  meno  sulla  vena  cava;  onde  Tasclte  e  Ta- 
nasarca  non  polendo  riferirsi  a  questa  né  ad  altra  nota  cagione, 
fu  giuocofiirsa  aUribuire  alPidroemia^  di  cui  sol  vivente  appari- 
vano  iMslantemente  i  contrasegni. 

Il  cancro  del  fegato,  reputato  generalmente  di  cronico  an- 
damento, parve  al  Monneret  che  spesso  corresse  eziandio  in 
modo  acuto,  assicurando  egli  d*  aver  veduto  compiere  1*  intero 
corso  della  malattia  in  20,  60  o  60  giorni. 

{Sarà  coniintiato) 
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Qvrfio  pm  è  wmmkàtÈntm  m  ^mmì  ehi 
mrm  por»  ci  ani  nneoblo  «iràrin  K— iftrira,  «4  •!  ^as 
MHbrÌ0a;  m  tecM  cdMm  niito  ai  vapiri  Mie 
#v  é  Mamme  ofipiieaia  con  ^wgii  oitniq  cw  si 
ffr  il  vopar». 

ilrota  MTodda  t&rhmkù  (aola  il  tig.  Hcffia)  cantile  in  op 
9tn»ù  a  calane  dotar  e  piacriroW  cosm  ^laelb  che  ih  ma  Tette 
di  iam  denta  e  lat,  od  ma  ovatta.  Qoetio  calore,  che  ooo  è 
del  fM,  tenlilo  to  la  pelle,  è  latto  toggetto  de'  stii^j  reeeatit- 
tini  di  Booftinganlt  deiristituto  di  Pranda,  qml  te  egli  pri- 
OM  o  tra  primi  Favette  tcoperto.  Po  gii  ottervalo  m  trenta 
anni  fa  da  mio  padre,  e  tpie^lo  non  toio  ne'  bagni  di  acida 
carbonico,  ma  nelle  immersiuiii  altresì  d'ogid  parte  del  corpo 
entro  gas  più  o  meno  solubili  nell'ocqua  e  per  consegnenle  nel 
nmdor  ddb  cute  (  ^.  gli  opuicoU  seiemiifei  di  Bologna  di 
fueltqfoea.  Il  compii.  Orioli  ).  foco  dopo  si  sente  un  lieve 
pungere  delU  pelle,  ed  una  spede  di  formicolio,  e  quindi  un 
sento  di  ardore  paragonabile  •  fuelto  dei  senapismi  che  co* 
mindam  ad  agire.  A  questo  punin  i  dolori  antichi,  ed  in  spe- 
rh  quelli  delle  antiche  ferite  ti  rfty^Hano,  k  pelle  si  arrossa 
e  d  determina  im  sudore  abbondante,  avente  i  caratteri  chi» 


filici  dell'uciffità;  onfhe  rorifia  viene  molto  ntti^K^ntAtn ,  f  so- 
ppeso il  ba^no ,  Il  estere  eà  ìt  ìudOre  durano  per  ▼arie  ore 
4lopo. 

Nei  primi  inodieAll  delP  init»eftfofté  1  Intlitl  del  cuore  so- 
no appena  aceelercii;  se  però'  Il  iifgho  si  prblrae,  accade  al- 
lora una  specie  di  eccUatlotfie;  il  polso  st  fa  pieno,  vivo,  ft*e- 
^nente)  la  pelle  difiene  bmeianle,  ^  sopraggl'unge  quindi  la 
•cefalalgia,  Toiipresstoiie  di  petto  eèl  Se  Infine  si  duri  pi'r  varie 
4n*e  ael  iMgno  snddetto,  cade  Tlodifidoo  liello  stitpoTe,  ed  in 
una  -quasi  paralisi,  facendosi  il  sangue  venoso  còme  nero;  men- 
tre «e  IL  iNigno  stesso'  è  di  lireve  diirata  rènde  colui  elle'  vi  si  ' 
Mttopone  pii  leggiero  e  pia  lieto.  Uno  degli  effetti  speciali 
poi  dell'uso  dei  bagni  di  addo  carbonico,  si  è  lo  Attivarsi  della 
inestruBEione  nelle  donne,  ed  il  ristabilirsi  dei  flussi  emorrol- 
duril  eoppressi  in  coloro  che  ne  patiscono  le  conseguente^ 

fieggo  nello  Hémte  méd,^  a  proposito  della  comunicazione 
4Ìel  oi|*.  IIt*rpin,  ohe  un  fatto  il  quale  valse  a  mettere  in  onore 
In  Germaiiia  iVsterne  appileasioiii  del  gas  addò  Carbonico  fu  la 
portentoso  guarigione  avvenuta  del  sig  dottor  Strove,  tiomo 
distinto  per  dottrina,  e  oh  molti  anni  condannato  alle  stampelle 
per  una  croniea  affedoiie  dolorosa  che  consisteva  in  on  ingor- 
go flogistico  dei  RnAitlci  é  delle  glandtile  della  coscia  e  della 
gamba  tliiislra. 

Ora  trovandosi  pertanto  il  dottor  Strove  alle  nrqne  di 
Marienbad  In  Boemia  per  cagione  anche  di  una  ostt'osione  di 
fegato  conginuta  a  \isio  emorroidarto,  ebbe  un  giorno  la  Mi* 
ce  ideo  di  esporre  PArto  malato  allMnfluenka  defl*  acido  car- 
Iranico  che  da  una  delle  sòagenli  del  sito  emana^  facendo  uno 
«irato  di  variS  decimetri  su  i*acqmi.  Fattosi  quindi  trasportare 


tol  hmgay  dopo  ar«r  «oKio  pressa  m  poco  quegC  stesn  efirtii 
topici  die  il  sif .  Hcrpin  rìconfa  ,'  af  ritirare  della  gamba  da 
qocita  tpecie  ài  bagno  fu  non  poco  naravigliato  nel  non  seo- 
tire  pio  fabitnale  dolore,  e  qod  che  è  pia  del  potere  ormai 
caouBinare  senza  stampelle  e  senxa  appoggio.  Persistette  egli 
dopo  dò  nel  metodo  bencfco  per  alcon  tempo ,  e  fa  qnÌD£ 
guarito  perfettamente,  né  ebbe  pio  a  lagnarsi  di  reddifa. 

Yoleodo  però  rintracciare  b  storia  di  simili  appBcaiiocii 
trovo  p.  e.  che  ino  dal  i795  Ingcnbaos  si  Talse  deiraddo 
carbonico  nelle  ulceri  maligne  e  cancerose  onde  conreggeme  il 
eattivo  odore  •  migliorame  la  sapporaiiooe  e  sedarne  il  do- 
lore (  Mitceliattea  phyt.  med.  479a,  pag,  165-102  %  Più  tardi 
6ellh.ios  (Bermerk  ub  die  Mineralqudkn  xu  Hofgakmar  1K20) 
attestò  di  essersi  giovato  delle  locali  applicazioni  di  detto  gas 
neiratonia  cutanea  specialmenle  parziale^  e  dovuta  ad  affezioni 
reumatiche  e  gottose,  e  così  pere  nel  caso  di  fetide  secrezioni 
della  pelle.  Vogt  poi  (  Pharmako-dinamik  I.  3,  p.  40  )  sosten* 
ne  ropportonità  delle  stesse  applicazioni  ne*  pio  variati  cronici 
malori. 

Una  delle  malattie  dove  l*acido  carbonico  ebbd  sommi  en- 
cootj  è  r  oftalmia  seorbulicn ,  nella  quale  si  usa  applicarlo  in 
corrente  per  mezzo  di  una  vescica  fornita  di.  robinetto  (  6roe-> 
fc  Reperi  ec.  ).  Né  meno  degna  di  nota  è  l'applicazione  che  il 
aig.  Rozier  immaginò  dello  stesso  acido  contilo  il  cancro  ute- 
rino facendone  delle  Iniezioni  ripetute  neirutero  stesso  (  Sam^ 
lung  aufert  abhand  iom.  3,  p.  726),  pratica  la  quale  il  doit. 
Mojoo  più  recentemeute  applicò  a  sedare  le  coliche  mestruali, 
ed  A  (avorire  i  catamenj  nelle  giovaiu  pletoriche. 

In  una  più  recente  comunicazione  del  signor  Herpin  alla 


stessa  Accademia  delle  scleuxe,    partendo  egK  dal  fatto  notato 
da  BoussIngauU,  che  spesso  i  miuàtori  delle  Cordelliere  vanno 
soggoli  alla  cecili  per  cagione  dell'  acido  carbonico  elle  quivi 
si  sviluppa  ih  copia;  credette  opportuno  avvertire   alcune  par- 
ticolarità che  accompagnauo  la  diretta  applicazioue-.  dello  stesso 
gas  suir  occhio.  Al  primo  moménto  (insegna  egli)  ni  sente  un 
pizzicore  assai  vivo,   al  quale  succede  un   senso  di   ardere,  e 
quindi  di  bruciore  si  forte  che  non  è  possibile  lolleraroe  razio- 
ne per  più  di  pochi  secondi:  le  lagrime  corrono  in  alibòndania^ 
la  cornea  diviene  brillante,  i  moti  dell'iride  si  fanno  più  celeri 
e  la  visto  appare  più  chitira.  A  moderare  quindi    i'  azione  del 
gas  sL  costuma  di  cominciare  ad  applicarlo  a  palpebre   chiuse^ 
e  si  fa  in  appresso  passare  11. getto ^  il  quale  viene  prudente- 
mente graduato  nella  forza  «^  nella  distanza ,  attrave  rso  di  iia 
velo  onde  colpire  con  meno  impeto  rocchio,    ed  in  fine  si  ha 
cura  di  non  usare  di  tal  mezzo  dove   esiste  flogosi   o  disposi- 
zione a  flogosi. 

Né  vogliamo  abbandonare  l'argomento  delle  esterne  appli- 
cazioni del  gas  acido  carbonico,  senza  ricordare  per  ultimo  il 
vantaggio  che  in  certe  specie  di  tisi  polmonari  (  forse  scorbu- 
tlcbe)  pretesero  arrecare  V  ispirazioni  graduate  del  medesimo 
Bedoes,  Girtanner^  Muhry,  Percyval  ed  Hufeland  ec,  e  l'uti- 
lità che  dalle  medesime  asserì  ritrarsi  Percyval  nelle  angine 
maligne,  e  Sundelin  nell'asma  secco.  Da  ultimo  non  voglio 
passare  né  manco  sotto  silenzio  i  vantaggi  che  dalle  iniezioni 
del  medesimo  gas  nel  retto  insegna  lo  stesso  Pi-rcyval  ricavarsi 
in  certe  febbri  putride,  con  prevalente  stato  di  corruttela  nelle 
prime  vie,  e  nel  caso  d'ulceri  fetide  del  retto  stesso. , 

Presso  noi  simili  pratiche  non  furono,  che  io  mi   sappia, 
usate  da  alcuno;  se  però  si  pon  mente  alla  speciale  maniera  di 


«gire  di  A  fot»  meum  ierip^utico,  oonprcnde  sganno  iKtig-^ 
fieri  ehe  md  è  ia  telierai  io  non  Mk;  e  che  ni  inflle  oocor- 
renie  pu^  venirne  chiaro  1*  todicailme.  Go»  f^  e.  non  parrai 
ifoprobabilt  cha  un  vanlaggio  sensibile  poasa  rikrarMM  nd 
pw/a$roca€e,  malaUia  dove  si  spesso  l' infermo  resiste  ad  ogni 
allra  topica  applicatone  raaionale;  iaapercioecbè  Immergendo 
il  piede  «lalab)  jaett'aUnosfera  di  acido  .carbonico ,  penelrìNrio 
questo  come  è  nainrale  in  tmu  le  simiosiià  delle  ulceri  AsUh 
|oae,  ni  aipporlerabka  una  nuttaaiona  nel  moius  viioe ,  cbe  so* 
Stemma  dalla  raslonale  cura  dall'  universale  non  poirebbe  non 
riaullare  a  prò'  delf  iiifcrmo^  e  cosi  del  casi  analoghi. 

Io  un  paese  dove  lanlo  abbondano  le  sorgenti  Hrche  in 
acido  .aarbonioo^  olente  sarebbe  si  iacite  qiianto  il  trarre  utili» 
da  quel  gas  agii  osi  aopraddetli.  Le  acidule  p.  e.  di  CapranicB, 

« 

bi  rlcchlasima  di  Viterbo  detta  atqua  roi$a^  le  gvoiu  di  La^ 

tera  potrebbero  a  qoest'uopo  essere  adiq^ate.   E  basii  di  dfr 

per  ora. 

(  Gaz.  med.  ital.  tQ§c.  n.  St»»  i85&) 


Dtfi  ,lHpi^inv  e  delie  sue  propritlÀ  4ZMtì(rédÌ9Ìùcht, 

È  cosi  {licerla  raziono  di  tutti  i  vantatt  secativi  degli  or* 
gaui  genilali  che  non  fo  nierairjgiia  se  appena  ne  viene  annun* 
ciato  uno»  tutti  accorrono  a  volerne  fare  la  prova.  Il  lupolino 
(  materia  che  si  estrae  dai  fiori  e  frutti  dei  lup)^lo  \  quasi  iiìu« 
sitato  in  terapia  prima  del  signor  Bifrbier,  da  qualcbe  tempo 
viene  acquistando  credilo  d*antifrodisiaco.  Ed  ecco   ciò  che  ini 
proposito  riferisce  il  sig.  Durand  Fardel.  Le  proprieti  aiitifhH 
disiacbe  dei  lupolino ,   (egli  nota)  sonosi  studfale  nelle  ereshmi 
dolorose  dtflla  gonorrea,  nelle  erezioni' normali    o  eccessive  in 
seguito  ad  optrasiooi  praticate  sopra  la  verga.  Analmente  nella 
spennntorrea.  U  sig.  Zan^eo  ha  pubblicalo  otto  osservazioni 
nel  Bollettino  di  terapeulica  (ti.  30»  agosto  Ì8B4)   d'Individui 
che  portavano  la  gotnirrea  chi  da  8  a  45  gionii ,  chi  da  niiof 
a  due  vsmA^  e  tutti  soO'erenti   di  erezioni  penose.    In  tre  casi 
gli  effetti  voluti  s'ottennero  al  3.*^  giorno:  essi  però  cessavano  al 
cessar  del  medioamenlo»  e  comparivano  se  si   ridava.   In  due 
altri  non  fu  che  al  5.®  giorno  che  le  erezioni  cessarono  di  di* 
v<*uir  dolorose  evanti  di  scomparire.  Una  volta  soltanto  ciò  si 
verificò  Ufi  quinto  giorno.    lu.un  7.^  caso   ihhi  si    ebbero  ef* 
felli  apprezzabili  che  al  7.*  giorno,  ma  incompleti   ed  irrego- 
lari» comechè.il  medicanìenlo  si  couliuuasse  per  un  tempo  beo 
lungo.   Nell'ottavo  da  ultimo  l'uso  del  lupolino  benché  dato  a 
dosi  fortissime  per  t5  giorni  non  riuscì  a  sedare  minimamente 
i  sintomi  dolorosi.   Diremo  poi  la  parte  che    a  questi    divervi 
risultati  può  avere  la  forma  farmaceutioa  nella  quale  è  propi- 
nato il  rimedio.  Il  sig.  Debout  pure  racconta  un  caso  nel  quale 
da  un  giorno  all'  altro  una  aula  presa  di  lupolino  servi   a  ces- 
sare erezioni  gonorroiche  eccessivatueiite  doloi'ose. 
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INon  può  negar»!  ehe  fueati  risaltali  non  siano 
centi  soprattutto  quando  si  pensi  l'ineertezza  degli  effetti  delia 
canfi>ra  (H  sedicente  specilco  delle  eresioni  uretrali}  gK  acarai 
vantaggi  degli  oppiacei  e  i  lerrìbili  ipconveolenit  dove  accorre 
eleTare  la  dose  e  prolungarne  Tusow  Pertanfo*^  siccome  le  os- 
servazioni SODO  ancora  poche  di  outnero^  e  non  è  mar  dia  la* 
sciarsi  preoccupare  dalla  novità  di  uo  roedlòinìentOy  accettali* 
done  senaa  esame  i  prio»  rnullati  che  si  crede  potergli  altri- 
buire,  noi  abbiamo  fatto  avvertire  che  ni  varii  dei  nuHair  so* 
pra  rammentati  la  cessaaiooe  dai  mészi  empirici^  l'^appIFcaziòne 
di  un  ti'Attamenta  adattato^  le  nuove  cognizioni  igieniche ,  e 
avanti  tutto  U  jregime  dell'oapedale,  il  tempo  lo  ine,  poterono 
in  parte  influire  a  dileguare  gli  accidenti.  Se  V^  erezioni  dolo- 
rose sono  talora  tenaci^  e  noi  lo  vediamo  in  alcune  osservaziout 
di  Zambaco  resistere  ostinatamente,  ed  una  volta  rlescire  anco 
hivincibili,  non  procedono  però  sempre  di  questa  guisa  :  es^ 
non  hanno  sovente  che  una  durata  effimera,  e  cedono  cosi  ai 
semplici  calmanti,  come  sarebbero  bagni  freschi  e  prohiugalt, 
che  alla  canfora  stessa. 

Con  queste  riflessioni  non   si  vogliono  contestare   le  pro- 
prietà del  lupolino,  che   in  qualcuno  di  codesti  fatti  d  appaja* 
uo  assai  evidenti,  ma  solamente  mettere  la  necessaria  prudenza 
alle  conclusioni  favorevoli  che  si  sarebbe  naturalmente  poitati 
a  ricovarne. 

,  Il  lupoliuo  è  stato  altresì  usato  come  giovevofe  in  seguito 
alle  operazioni  chirurgiche  coirintendiinentó  di  prevenire  l'ere- 
zioni nocevoli.  Il  zig.  Deboot  Obi  osservare  in  proposito  che  le 
proprietà  sedative  del  lopollno  non  si  farebbero  sentire  nello 
stato  fisiologico,  né  bisogna  dimenticare,  dice  egli  giustamente^ 
che  la  circostanza  patologica  sola  la  d'un  medicamento  un  ri* 
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medio.  •  L' osaervacione  i  sensata  ^  e  a  noi  stessi  è  iiéeorso  <lt 
appuntare  un  simile  errore'  a  moki  sperimentatori  io  terapia  : 
1  quoM  saggiane  gii  efletU  del  medicamento  nello  stalo  di  salute 
per  inferirne  l*a8Ìone  terapendca.  Frattanto  semlìra  esservi  eon^ 
iraddiiioni,  fra  questa  asserdone  vera  in  principio  ed  il  latto 
citate  dal  sig.  Debeut,  il  quale  curando'  da  lunga  roano  un  in- 
'  dividuo  d'un  catarro  vescicale  col  lupoline ,  questi  attribuiva  , 
die' egli,  al  suo  stato  morboso  la  frigidezza  che  gli  cagionava 
il  medicamento  nsato. 

Comunque  sia  nei  ammettiamo  di  buon  grado  che  in  se* 
gnito  eli*  operacione  del  fimosi  il  glande  divenuto  irritabile  e 
dolente  perché  privato  del  suo  inviluppo  prepuziale  si  trovi , 
oltre  razione  traumatica  risultante  dairoperazione,  nelle  condì* 
aioni  che  determinano  Tindicazione  del  lupoline.  Il  iiollettino  di 
terapeutica  (del  18  febbreje  486i)  contiene  di  fatto  due  osserva- 
zioni di  Vidal  de  Cassis  e  di  Robert  nelle  quali  si  notano  ere* 
«ioni,  le  quali  disunirono  i  margini  della  piaga  riuniti  mediante 
delicate  compresse,  che  cessarono  immediatamente  dopo'  ammi* 
nistrato  il  lupoline. 

I  risultati  ottenuti  in  diverse  circostanze  sembranono  pa« 
rimenti  al  sig.  Debout  di  tal  natura  da  ripromettersi  molto  dal 
lupoline  per  la  cura  della  spermatorrea.  Il  nostro  onorevole 
collega  presutne  che  questo  medicamento  operi  ad  un'  ora  e 
come  tonico,  e  come  antifredisiaco  sopra  le  molte  condizioni 
morbose  che'  danno  luogo  alla  spermatorrea.  Non  è  mestieri  di 
insistere  qui  sopra  ciò  che  vi  ha  di  complesso  e  di  poco  defi* 
nite  ad  un  tempo  sotto  nome  di  spermatorrea  :  ma  nulla  dis- 
dice che  si  esperimenti  questo  medicamento  in  una  malattia 
cosi  disperata,  e  di  tanta  difficoltà  sì  ilguardò  alla  patogenla  e 
ella  terapia,  listerebbe  che  il  lupolinò  non  mancasse  a  sé  stes- 
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W),  e.iKM  com|>rendinmo  come  pmttk  agire  eoiitro   siiiloirri  iMi- 
porlumi  quali,  tono  rirapoi*uiii«  ereriool. 

L'OfiservAziaiHe  seguente  rnoeolu  all'oipediile  delle  PlelÀ  lo 
conferpie*  Tpaitavesl  d'uà  nomo  di  S9  anni,  liiortgeinalóy  roBtt- 
Ito  di  compteasiiofie)  entrato  oir  ospedale  ili  ^sa  dt  dhpepaiW 
ostinata  ^n  analgesia  bene  avanaata^  nh^  poMSia  il  fHie  Ifétie- 
rale.  Quest'uomo^  fino  dall'età  di  49  anni,  and<i¥a  aiittopoata  « 
perdile  seminali  notturne  con  eresloni  complete  per  sogni  ero* 
ticl.  Queste  perdite  non  lo  preoccupavano  menomamente,  aven- 
dole per  un  fenomeno  salutare.  GII  accidenti  dispeptici  non 
Hiosiraviiuo  rapporto  apparente  eolla  stesse  perdite.  Frattanto 
dUa  0  tre  mesi  dopo  entrato  in  ospedale  le  perdite  s'erano  fatte 
\ìt  j^iù  frequenti.  Dapprima  era  un»  tuue  le  notti ,  poi  due, 
pel  tre  sempi*e  in  mefKO  a  sogni  erotici.  Diversi  meaal  erano 
stai!  opposti,  in  ispeelt  l'ergotina^  senca  efletto,  quando  H  aig. 
Adan  elil^e  ricorso  al  lupoMno*  Esso  fu  dato*  a  dosi  suce^sdva-* 
menCe  creaeenti  e  decrescenti  da  8  a  4  gram.  durante  éirca  9 
giorni.  Le  perdile  cessarono,  poi  l'ereaioni,  ed  In  aegnflo  a  qtie* 
sto  trattamento,  4  mesi  passarono  senza  ana  sola  pèrdita  aemi* 
naie,  ma  del  rimanente  la  salute  non  migliorò, 

Ectm  un.  btto  che  preme  e  colpisee  fbrse  più  di  qnalctm 
altro:  lungi  però  dal  poter  ravvttare  nel  medesimo  la  guari* 
gione  jd'  una  spermolortea;  ma  vi  ha  m  effetto  in  apparensa 
mnuifestisaimo,  la  cura  eiae  d'wi  sintoma  ehe  sftigge  II  più  si- 
oaramenle  a  tolti  gli  sésral  della  teropia.  Il  slg.  Deboùl  rìfe* 
piictt  inoltre  una  soa  oaservazkme  relativa  ad  «  uno  del  nostri 
colleglli,  mn  invero  non  se  ne  può  fere  iteti  eanior.  Era  ona 
ipOGOudriasi  ocoasionata  da  cause,  inorali  con  perdite  seminali 
intorno  sAla  quali  non  si  accenna  alcuna  particolarità ,  e  con 
palpilaaiofli  te  più  opprassite  e  penose.  Fn  prescritto  II  .lupolfcio 


•  I 


-«4S  — 

4istieme  colla  dtgitnlUui  t^d  Altri  «spedieiUi  eonfacevoH  lA  biso- 
gno. Lo  gttiii'igione  fu  pronti,  ma  egli  è  inalogevole  df  trame 
la  minima  deduzione  rispetto  aira^iboe  speciale  del  lupoline. 
(Bull  di  terap.  i5  aprile  1858  ). 

U  oìododi  prepai^r^  ed  amminiitrar»  fi  lopoHoonon  ^m- 
bra  iodiffereme  ai  rlaultaoieiHi  ch«  se  ne  desidemiio.  Iti  due 
osservaaioni  del  aig.  Zambacp  gii  effetti  dellapollno  noneomin- 
eiarooo  a  pale$arsi  che  quando  dal  lupolino  &i  natura  si  pnssii 
alla  tintura  o  saccaruro.  l\  signor  Zamimco  avverte  a  queisto 
riguardo,  che  le  cellule  del  tupoKiìO,  se  non  oflhMio  alcuna 
aoluzioue  di  cooiinuitè,  poavono  attraversare  lo  stomaeo  aensa 
soggiacere  ad  alcuna  azione  do  parte  dei  saiglìl  gaatrlef  «  per 
conseguenza  senza  laaciur  mdlki  ali*  asiorbiraeoto.  Per  qeanto 
elevata  sia  stata  la  dose  ammhiistrata  del  lupolino  In  soitai^z;! 
non  s'è  mai  accorto  ciie  Torioa  dei  malati  mandasse  odore  uro* 
malico  offerto  dall'orina  di  queUi  che  prendevmia  la  tintura, 

I  due  modi  di  preparaaiobe  di  JupoHno  ebe'pare  sÌ«ino  da 
preferirsi  sono  la  iinlura  e  H  asccaniro.  Ecco  coma  telefono 
Indicati  dal  zig.  Peraonne  nel  Repertorio  di  farmada/ 

Tintura  aìcooìica  di  lupolino, 

Lupolino 4  par. 

Alcool  A  9S  ceotesimoii.  4  par. 
Si  faccia  digerire  per  dieci  giorni  il»  vaso  chiuso,  oim 
timperatura  di  30  o  40  gradi  favorisce  1*  asriont  diasohente 
deirakool.  Si  spwmfv  A  Sitai  a  ai  conaervi:  per  l*iiso.  Oleato 
tintura  coatiene  esattamente  IMS  per  4M  di  oiaterki  dtseiolla 
per  Goosegiienia'  B  gvam«  vapprasentano  7S6  mNRgninioii  di 
estratto,  o  i  grammo  25  centlgrammi  di  lupolino^  rnppemò 
aerniJicbaiiaa. 


-«44  — 
Saccamro  di  lupoìino. 
Zucchero  bianco  in  polvere  grossa  100  grammi 
Tintura  di  lupoìino 25  grammi 

Mescolata  per  triturazione  la  tintura  ai  zucchero,  fate  io 
seguito  evaporare  l'alcool  io  stufa  a  dolce  calore:  venti  grammi 
di  questo  saccaroro  rappresentano  un  grnnima  di  Uipolino. 

Deboot  consiglia  di  servirsi  semplicemente  del  lupoìino  tri- 
turato collo  zucchero.  É  la  manipolazione  la  più  semplice ,  e 
bastevole  ad  un  tempo  a  sprigionare  11  principio  oleoso  aroma- 
tico, al  quale  è  dovuta  la  proprietà  terapeutica.  E^li  racco- 
manda soltanto  al  farmacista,  al  momento  di  dover  preparare  il 
saccaruro,  d'esercitare  una  forte  triturazione  e  per  un  tempo 
sufficiente  a  romper  tutti  gì*  inviluppi  dei  grani  del  lupoìino , 
dieci  minuti  bastano  a  questo  efletto. 

Non  è  facile  tuttora  assegnare  le  dosi  del  lupoìino,  Nello 
spedale  del  Meszogionio  V  hanno  portato  sino  a  10  e  12  gr. , 
senza  che  s'avesse  segno  d'alcun  sensibile  efletto  neppur  negli 
organi  ai  quali  era  più  specialmente  diretto;  egli  é  notevole 
che  il  sig.  Debout  nelle  sue  osservazioni  sembra  esser  riescfto 
generalmente  a  deprimere  Teretismo  degli  organi  genitali  dalla 
prima  alla  seconda  dose  apprestata  del  lupoìino,  e  non  dandone 
che  1  gramma  a  1, 80,  laddove  nelle  osservazioni  del  sig.  Zam- 
baco  un  simile  risultato  non  s' è  conseguito  In  genere  che  dopo 
diversi  giorni,  e  dopo  di  avere  portata  la  dose  del  lupoìino  a 
da  S  a  8  0 10  gramme  in  natura  o  in  tintura.  Dipende  io  ciò 
dall'abitudine  del  sig*.  Debout  di  far  triturare  il  lopolioo  collo 
zucchero,  diligenza  non  usata  dal  sig.  ZamlMico,  e  che  conftr* 
merebj)e  la  formola  la  più  attiva  del  medicamento  essere  la 
più  semplice. 

Oltre  l'azione  elettiva  riconosciuta  al  lupoìino^  che  rimanga 


i 
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del  resto  liidiflefeiite  aireconomia  non  è  credibile  pra  delle  me* 
rayigliose  afferninzioni  del  Borbìer, 'il  qtiale  diee  che  a  dose 
elevata,  ciò  che,  secondo  lafj  significa  dai  i2  al  24  grani,  at- 
tacca fortemente  l'apparecchio  digestivo,  e  sembra  agire  assai 
vivamente  sopra  il  cervello,  la  midolki  spinale  ed  I  plessi  ner- 
vosi Debout  pretende.  Il  Barbier  abbia  attribuito  al  medica* 
mento  che  sperimentava  sintomi  appartenenti  agli  Individui  sui 
quali  faceva  le  sue  esperienze  che  erano  la  piìi  parte  affetti  da 
lebbre  intermittente.  Checché  sia,  la  coutraddlsione  che  ci  è 
tra  le  osservazioni  di  Barbier  e  quelle  di  cui  abbiamo  reso 
conto,  mostra  una  voUa  ancora  quanto  sia  di  difficile  giudizio 
l'azione  dei  medicamenti  e  quanto  bisogna  andar  cauti  uel  de* 
terminarla. 

Noi  pensiamo  aver  messo  in  grado  il  lettore  di  iar  uso 
del  lupolino  nelle  circostanze  di  miglior  riuscita.  L'indicazione 
fin  qui  sembra  il  semplice  (atto  dell'eretismo  degli  organi  gè* 
uitali.  Non  par  egli  iu  conseguenza  trovare  la  ^ua  applicazione 
in  certi  casi  d'onanismo  ostinato,  nei  quali  Timpulsione  morbosa 
sembra  tener  specialmente  allo  stato  d'eccitazione  permanente^ 
risultante  essa  stessa  forse  dall'abitudine  contratta  degli  organi 
genitali?  Rispetto  alle  proprietà  toniche  o  antiblenorragiche  del 
lupolino,  noi  non  crediamo  che  sia  d'Insistere  troppo.  Prima  di 
moltiplicare  le  indicazioni  del  medicamento  importa  di  cono* 
•cere  se  le  prerogative  che  Io  raccomandano  all'attenzione  dei 
pratici  gli  appartengano  veramente  ed  in  modo  così  costante 
da  potervi  contar  sopra  fidatamente.  (/ra) 


Delle  ulceri  meroirialL  Noie  traile  da  ntui  kù^ne  éUmea  ' 

del  prof  Jamef  Spne, 

Vi  Ila  an  forma  di  ulceri ,  che  accadoni^  per  solilo  màUm 
parte  interna  della  ^ainba  o  della  coscia^  9Ì  presenlana  vmtiie-^ 
plici  intorno  ad  uno  stesso  sito,  e  comanlcafNi.  colle,  dfre^se 
loro  aperture  per  seni  sottocutanei.  Il  loro  aspetta  è  sanioto^,  m. 
la  pelle  che  loro  sta  Intorno  è  indurila ,  e  presenta  «b  ttìHwr^ 
squallido  che  volge  al  rosso  aauurrlccio.  Esse  sono  i»  |;)i»tieriile 
assai  dolenti  e  talvolta  sono  intoUersnde  k  sofferenze  che  ne 
derivano.  Allorché  stanno  per  {svilupparsi ,  per  solito  la  peifte  . 
si  addensa  in  uno  coi  tessuti  sottostanti  e  si  foruMi  un  tumore 
piali 0,  il  quale  conìincia  dall'aprirsi  in  un  punto  per  torroei^» 
ne,  e  (piifìdi  succcessivamente  in  molti  altri  iutorno^  Tali  vice- 
r«-izioni  non  accadona  che  in  individui ,  ì  quali  hanno  abusalo 
del  mercurio  (dal  che  le  ulceri  stesse  ban  uoine  di  mercuriali  ) 
e  il  più  sovente  trovansi  coincidere,  nel  easo  dove  tale  aftosè 
è  avvenuto^  in  persone  di  costftuziooe  scrofolosa  ed  infette  pro- 
cedentemente d  viniM  celtico. 

Nel  tiattare  siffatte  malattie,  due  vedute  dove  averta-  il  me-? . 
djcOy  1.  la  costiliizione  dell' individuo  derivalA  pfr  sciUto  dal  S 
Tal  tori,  aopra  mentovati,  3.  la  condizione  delia  loaaliia  affiftlAw 
Rispetta  alla  prima  ha  insegnato  l'ei^erieoza  cbe  ilj»dio>ipe* 
cjalmente  sotto  ibrma  di  joduro  dipota$6ÌOy,è  un'ottlow  «eipa 
air  uopo^  ed  il  metodo;  si  è  tmiversalizzata;  ni  »  4ir  vero  vi 
ha  casa  dove  tale  maniera  4*  indicazione  meglio  riesca^  die  in 
questa.  Diversamente  però  dalla  universale  pratica  il  aig.  prof. 
Syme  insegna  non  esser  duopo  usare  del  joduro  di  potassio  a 
dosi  tossiche,  ma  avergli  insegnato  l'esperienza  che  9  o  3  gr. 
al  giorno  sono  suflUcienti  all'effetto;   e  mentre  pensa  che  forse 


{Wtroiibe  «toirKiie  «iA:lii>  mene,  aùrota  di  air^re  assoluta  cérttetB 
€)f9  Iti  ddlttt  quaniilà  é  efficaee.  (  Or  che  dirunnò  i  partlguuil 
dette  dosi  mostmose  ?  ) 

ìli  quanto  al  trattaihelito  locale,  tra  i  diversi  metodi  rac* 
comandati  dai  pratici,  il  migliore  é,  secondo  T  esperienza  del 
sig.  Syoie,  l'applicare  un  vescicante  su  la  slessa  parte  afletla, 
ad  oggetto  di  cangiare  II  suo  modo  di  vita,  così  come  si  pra- 
tica nel  caso  delle  ulceri  callose. 

(  Il  tr^ttomeAlo  proposto  dal  clinico  d'Edimburgo  è  certo 
semplicissimo,  e,  secondo  che  egli  afferma,  è  soddisfacente  al 
massimo  grado^  è  doppiamente  poi  pregevole  se  si  confronti 
con  queHo  che  altra  volta  era  in  uso  e  che  si  rlduceva  a  di- 
struggere  la  parte  afletta  con  caustici,  i  quali  punto  non  vale- 
vano  di  per  sé  ad  arrestare  o  dominare  il  morbo  ). 

Insegna  quindi  lo  stesso  professore  che  allorché  il  malato^ 
8ÌadeÌM>le,  emaciato,  e  niostri  tendenza  scrofolosa  decisa.  Folio 
di  fegato  di  merluzzo  ajuta  meravigliosamente  Tefietto,  essendo 
del  resto  la.  dieta  nutriente  ma  pon  stimolante. 

Avverte  dopo  ciò  il  sig.  Syme  come  non  raramente  detta 
maniera  di  ulceri  venga  '  da  alcuni  pratici  confusa  colle»  si6li- 
tiche,  assumendo  quindi  a  combatterle  con  quelle  stesse  prepa- 
razioni mercuriali  che  ne  sono  la  causa;  e  nota  esser  sovente 
motivo  di  tanto  dannoso  errore  il  vedere  il  vantaggio  imme- 
diato, sebbene  fugace,  che  reca  la  topica  applicazione  di  quegli 
stessi  preparati  (effetto  dovuto  ad  un'azione  chimico-organica 
e  non  da  influenza  terapeutica). 

Passando  da  ultimo  all'esame  della  consuetudine  in  che 
sono  alcuni  di -fidare  molto  in  slmili  casi  sopra  l'amministra- 
zione della  salsapariglia,  osserva  che  sebbene  1'  uso  dì  questo 
farmaco  sia  venuto  per  moda  in  tanta  riputazione  che  non  vi 
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hn  ORMI  mftlalUa  coftlituxiaoale  dorè  ooo  ti  cenrigli».  pare 
è  dessa  in  fiato  necessario  espedienta  nel  easo  suddetto  ^  dap^ 
poiché  senaa  esso  i  inalati  guariscono  noa  mcoolieiiey.  nao 
no  rapidamente  no  meno  dnrevolmeole.  (li^ 


Diteltari  doit.  Pi&ia  -*  dolL  Màiias^ 


Dauua-Facb  9diimr^ 


Pubbticato  in  ì^^n/nia  dal  Hpografii  AndccoIaL 

li  4  oUobre  Ì8S6. 


i«.  to-ta« 


GiOfiNÀLE  VENETO  DI  SCIENZE  HEDICUE. 


ScRis  SECONOA^  Tomo    V. 


Giulio  iS55^ 

Bi  aiiQftìèe  ntalatiie  degit  argani  orinar)  dei  bambini^  /&  quaii 
spiggQìw  sovetUe  alfindf^gimy  del  doti.  Fienyming, 

Tali  malalife  8ono^  rirritabilhàf  deHa  vescica^  Vlnoontiiienssa 
e  la  riteuzione  d*Qrina.  Simili  afiezioni  si  compiicano  ^o*  morbi 
febbrili,  esanteniuUci  o  oo»  e  con  quelli  che  da  essi  -procedono, 
e  non  rare  volta  accompagnano  la  malattie  croniche  delle  glab- 
dule,  della  cute  e  degli  organi  digerenti.  Li' amore  però  studja 
qui  le  ^accennate   tre  forme   non  già   quali  complicazioni,    ma 
bensì  come  malattie  essenziali  a'  bambini.    Si  presentano  desse 
in  ogni  età,  ma  le  più  delle  volte  nei  ianciiilli  tra  i  18  e  i  30 
mesi^  non  che  fì'a  1*8.®  ed  il  10.*    Allorquando   il    bambino   è 
affetto  da  irritabilità  veseicale,  emette  frequentemente  V  orina , 
è  Irrequieto,  porta  sovente  le  mani  sull'  uretra ,  e  sembra  go- 
dere sollievo  dopo  avere  orinato;  collocato  sulla  seggetta,    vi 
rimane  più  dell*  ordioario,  facendo  sforzi   e  premendo ,    sicché 
viene  procidenza  dell'intestino  retto  e  scolo  di  siero  sanguino- 
lento. Se  cade  sul  pavimento  o  su  la  biancheria  un  pò*  d' ori* 
na,  questa  si  fa  non  di  rado  torbida  e  bianchiccia.    Fra  i  mo- 

menti   eziologici   sono  frequenti    la    procreazione    da   pare^'' 
T.  1.  81 


■tatiiaMT^rioa,  boMtitiiaoae  ffB^  li 
e  ftfdOo  et  fmipilalL  ^dTcsttK  ielT^ 
al  obffg^  «D'odore,  alh  reaiiot  cUauca  e 
ZMoi  41  llnu  eé  orUM  pritipìlalo^  «Ih  lianiiii  ■  ■  ■  e  ai 
prapfirta  M  Scaldo  loyrjiwiolamic.    I  prcdpifali   die  pia  firc- 
fagalraifBté  n  OMrnraoO  sono  rsrido  arko,  T  aralo  4* 
abca  e  Toftalaladi  calce;  seguono  poscia  a  sali,  aia 
liane  con  ^atVy  il  Mogae,  il  po%  taloiv  3 
^iLrìoai;  i  frvdpilMi  forfitlri  aHN»  i  pio  rari   L'aea 
preteola  a  caaie  k  ca«  detta  nbliia  rossa,    o   «Mia 
arfatoni  airateri  «  ^nWvagia  canl^araaiM».   L'ariu  è  eoo- 

palfida^  paicii  dciMa^  e  il  pttedpiuta  appare 
aabe  Jaccai,  scautraspareale.  L*«niarte  dice 
già  eoooiciala  il  firedpiiata  d'arata  di 
rire  dì  sifbtli  precipitai  aoa  IrriUsioae  laaaie  o 
il  atrdico  ricorrere  praliiatate  a  rìmtdBà,  i  i|bbì  caagiaa  k 
umifoAuont  deU'arìaa;  cbe  ee  poi  gTiBcamadi  ri  pratragyo 
«jhre,  aoa  de?e  egli  diaieoticare  k  fambiliia  delF  eststcm  di 
lai  cak^.  Poò  Irotarsi  del  saagué  deiroriaa  la  legaita  a  1»* 
sioai  nette  aiakUle  renali,  od  iiUor^oando  esltfc  aa  cakok 
gli  organi  arinarj  (  rare  volle  nel  cakok  resdcak  )  ,  aon 
liiflle  aCnioni  delk  Ycteieo.  È  kcik  scaprira  11  snogae  aetta 
orino;  per  asficfinirsi  d'aade  eoMpravengay  gwTa  assai  Fi 
drik  aalnra  dèll'arìna  daranle  .l' eaArinne  ~.  U  pus 
fé  fovence  sonai  ona  siiedak  dlstnrìia  delk  solala  gcneiakL 
La  seaprlrae  \à  fonie  rfesee  spesse  tallo  aand  diflkik^  Heife 
ragaaao  rarino  poò  farri  paniknla  per  kmoscoknaa  A 
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xiodI  morbose  della  vtirva  e  deità  vagine,  ed  anche  per  fessure 
%<aginali  iikerate  (simili  a  quelle  degli  adulti  neinntestino  rello). 
iVon  è  possibile  dare  una  esatta  descrizione   de'  paliiheriti   die 

'  '  '  "  ..'K.'.l,,  .'»  ili 

ne  derivano^  v  quali  $\  riCeriiscono  tutti  alla  vescica. 

L'autore  notò  frequentemente  vibrioni^  massime  nei  preci- 
filato  procedente  da  diatesi  urica  dimostrata.  I  rimédii  che 
si  sperimentarono  efllcaei  contro  queste  aflesbionì^  sono  le  foglie 
di  buehus  e  l'tit;a  tirsi  coir  acqua  di  calce  e  di  magnesia,  o 
coiracido  nitrico  o  cloridrico^  a  desi  convenienti  associate  al 
giusquiamo.  Neirafìezione  flogisliica  cronica  olio  di'  fegato  di 
merluzzo  alternato  coile  preparazioni  di  ferro ,  tintura  di 
fodie  su  In  regione  sopra -pubica  e  iombare,  aria  marina,  ba- 
gni tiepidi  0  freddi  a  norma  delle  circostanze.  Non  bisogna 
trascurare  1*^  esplorazione  della  vescica  praticata  colia  sciringa. 
Altre  cause  deirirritabilita  della  vescica  stanno  nelle  malattie 
dei  reni  (tubercolosi),  delta  vescica^  degli  organi  orinarj ,  delle 
labbra  del  pudendi^  della  clitoride,  escoriazione  delPuretra  nelle 
ragazze;  nella  ristrettezza  del  prepuzio,  escoriazione  del  glande 
e  del  meato  dei  condotti  orinarj,  abnorme  orifizio  dell*  uretra 
(ipospadia)  nei  ragazzi,  e  per  ultimo  avviene  non  di  rado  che 
accompagni  la  vermiuazione,  contro  la  (pigile  si  trovò  efficace  il 
creosoto,  con  o  senza  calomelano. 

(  Gaz.  med,  Ual.  iascJ  n,  31, 1865). 


Acido  lattico  nella  dispepsia. 

Il  sig.  Handfleld  avendofo  speriinentato  in  diversi  casi,  gli 
effetti  gli  sono  riusciti  di  guisa  da  doverlo  utilmente  aggiun* 
gere  alla  materia  medica.  Lo  ha  protato  per  sé  atesso  e  non 
ne  ha  avuto  alcun  disgusto,  anzi  ha  sentito  accrescersi  le  fa* 
colta  digestive.  Egli  lo  ha  apprestato  principalmente  nella  dispe- 
psia^ irritativa  che  manteneva  penosa  e  imperfetta  la  digestione 
da  qualche  tempo.  Consiglia  di  non  porgerlo  al  comlnciamento 
della  cara  nei  casi  gravi,  ma  solo  dopo  che  si  è  alquanto  at- 
tutita rirrìtauooe  e  T  eretismo  vascolare.  Devesi  prendere  al 
momento  del  pasto:  pare  che  supplisca  uno  dei  costituenti  del 
succo  gastrico  sano,  prodotto  forse  imperfettamente.  Il  suo  uso 
non  restringesi  ai  casi  di  dispepsia,  ma  può  estendersi  a  tutti 
quelli  ove  occorra  avvalorare  il  tono  e  la  iacoltà  digestiva 
dello  stomaco. 


Osservazioni  riguardanti  alcuni  prodotti  eteromorfi  rÌHi}€nuli 
nel  ceroello^  del  dott,   David  BartolozzL 

u  . .  !.  può  sperarsi  che  nuove  opere  compavtrano 
}•  a  rischiarare  questa  ipùrlc  "(^iubefcoiosi  cerebrale) 
u  tuttavia  .usci^ra  <l&lla  patologìa  )% 

MoNNERET  ec.  MeJicitia  pratica. 

Coerente  sempre  al  proposito  più  voile  cipresso  nel  varj 
opuscoli  medie!  che  ho  dato  allo  luce  mercé  la  stampa  perìo* 
dica:  di  arricchire  cioè  la  scienza  con  fatti  ed  osserriTsioni 
qoanto  si  può  maggiori;  e  desiderando  di  soddisfare  al  dovere 
che  ha  ogni  cultore  delle  sciense  mediche  ove  gli  si  presentino 
easi  che  per  la  loro  noviti  o  stravaganza  offrano  materia,  a 
considerazione ,  mi  credo  in  obbligo  narrare  i  seguenti ,  '  che 
non  solo  per  mio  sentimento,  ma  per  quello  pur  anche  di  varj 
distinti  colleghi  miei,  sarebbe  sconveniente  che  si  perdessero 
nell'oblio.  E  poiché  la  crotopatta  di  questi  fu  di  tal  natura  da 
condurre  necessariamente  la  morte,  cosi  le  produzioni  patolo- 
giche che  ne  emersero  serviranno  di  corredo  a  questo  mio 
scritto,  e  dopo  essere  state  esibite  a  voi,  prestantissimi  signori 
accademici,  andranno  ad  accrescere  il  nùmero  deìUK  altre  esi* 
stenti  nel  museo  patologico  dell'arcispedale  di  Firenze. 

Primo  caso.  Rebecca  Bilancini  di  Peseta ,  d' anni  44 ,  di 
abito  di  corpo  nervoso-scrofoloso,  coniugata  con  figli,  di  profes- 
sione cucitrice,  nata  da  madre  che  morì  per  tubercolosi  pol- 
monare, non  ebbe  a  soffrire  io  sua  gioventù  malattia  alcuna  se 
si  eccettuilo  alcuni  disturbi  clorotici  nello  stato  di  celibato,  e 
cefalalgia  ricorrente  si  in  quello  stato,  che  in  quello  conjugale. 
Air  età  sempre  verde  di  87  anni  le  scomparve  interamente  la 
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ineslrunzlone ,    iiè  mezzo  alcuno   fu  vnlevolc  per   farla   rìcoin* 
parire. 

La  nenie  del  giorno  8  di  giugno  1849  fui  chiamato  per  hi 
prima  volta  a  prestarle  i  soccorsi  reclamati  da  grare  emottoe. 
Trovava  la   pa^ziente  abbattuta   di  spirito   per  la   quantità   del 
sangue  spurgato,  e  per  quello  che  seguitava  ad  emettere ,  eon 
azioni  cardiaco-vascolari  suffidenflemeine  sostenute ,  con  tosse , 
accensione,  al  volto,  calore  al  petto  e  vampe  alla  testa.  La  re- 
spirazione era  naturale.    Solo  rinvenni  per  v^^^izo  4cir  accolla- 
alone  qujBilche  rantolo  umido  al  lato  destro  e   poslerfore  del 
polmone.  Feci  tiQ  sala$so  dal  braccioidi  una  ttbbrm  riipeoiUfiiH 
dai  le  bevande  ft^de  ed  aqdnle  «e  fa  quiete.    Npì   gfonaii  ap* 
presso  trovai  fran^emente  ^Imnuito  lo  spufgp  ^nguigiip,  infi 
Je.  aaioni  v'aseelail  erano  ancora  sufl|cientc9)C|ite  sostenute  i   ^ 
pcitp  rinveniva  più  difiìisi  i  ranloll  su|)crep||i)nii ,    laonde  cre- 
detti opportuno  fare  una  seconda  sottrazione  4ai  vasi  einorrcH- 
daij  per  mezzo  di  mignatte,  avuto  riguardo  fra  le  altr^  ftigioiif 
pila  precoce  cessazione  dei  mestrui.  Per  uso  Interno  prefcnvev^ 
il  idtratQ  di  potassa  e  Tipecacuana  a  dose  epicra^ca,  e  le  be- 
.vaode  mucitaginose.   Con  ques|a  cura  continuala  per  cfr^a  W 
giorni  si  ottenne  la  cessazione  totale  dell' emottoe   e  delia  felK 
ère;  poca  era  la  tosse  e  questa  nell'ore  mattutine,   il  respiro 
facile  e  libero.   Mentre  però  i  segni  razionali  di  malattia  poi* 
mopale  aodavanc^  quasi  cbe  cessando,  i  fisici  invece  disvelavano 
molta  congestione  di  quell'organo.   Infatti  l'ascoltazione  faceva 
sentire  alla  regione  destra   del  torace  tanto  in  avanti  che  Id 
dietro,  e  «pecialu^ePte  alb  eommità  del  polmone,  oo  rantolo 
amido  a  miiuite  bolle,  il  mprtnorio  yeseieolare  languido,  e  qual- 
che poeo  di  )N*onco(onia:  I9  '  percussione  eseguita  iq  questi  jiti 
(ramaAfbva  m  wm  up  |mk9  oltoso.  T4U  tenoaiipiii  uniti  a 


poeMsaima  angloeine»!  mi  fecero  ereder*  cbc  lo  tifilo  cofig«slii- 
-i^los^  oggimd  passivo,  e  probabHf nenie  secopdtirio  di  lutov 
tifasi  MiKaWca,  e  mi  suggerivano  ancora  f  indicBiioae  di  un 
.oensilo  VQSciealorio  ctntari4alo  da  afiforsi  aUn  regione  soprar 
snaminaria  deslra.  Rlcot^  in  appresso  ai  toako-madliiginosi  ^ 
e  in  éne  med  la  fiilon^lni  H.  trovava  in  grado  di  slare  aliala 
e  ppsseggiare  per  la  cosa.  I)  sohv  lenooieno  laorboso  afprez«b> 
bile  era  il  osonnaifo  vescicolare  pie  languido  a  destra  ebe'  a 
oinlslra. 

^  a  dirsi  che  da  i|oeu*«poca  a  qaolla  dolÌ|i  di  lai  m^tt 
di  qiiando  in  quando  an<|a%'a  sogfi^cCUi  a  sporgo  aanf  aigno,  a 
tosse  oecoa  e  raraneute  ^ilta  o  spurgo  catarrale)  é  a  dirsi' 
del  pari  che  il  dolore  del  capo  apesso  la  tornealaya  aenaa  pò» 
rò  aver  punto  fisso.  Le  aùgnaUe  all'  ano  quando  i  lil^o^nS  le 
reclamavano  9  il  protopodiiro  di  ferro  con  estratto  di  fogUa  di 
nocp>  aloe,  je  l' olio  di- fegato  di  merluzzo  erano  i  ff^rmaisfal 
apprestali, 

il  5  lagUi)  diUSeòbe  un  altro  e  fiuta  assaltp  di  easoitial 
coanpiicalo  da  febbre  che  la  tanoe  fn  ietto  per  circa  29  giorni. 
RiatablliCosi  alquanto,  si  tras&rì  ai  bagni  di  iiontec^llni  unica» 
mente  per  cambiar  aria.  In  questa  occasione  \^  visiiai  e  da  colo 
0  con  me  II  cbiar.  sig:  prof.  Antonio  Par-toliiii  il  quale  conrar 
lidava  la  diagnosi  di  tubercolosi  poluiopiare»  a  soggiungeva  che 
il  (Wnomeno  dalla  respirazione  più  deliole  al  pplmone  deslro  dtt 
pemieva  dallii  presenza  dei  tubercoli,  in  quanto  alla  jcura  iiicuip 
cava  i  suddetti  anttttt)l)erc9losi,  e  più  proponeva  un  eniuntorio 
a  permanenza  al  petto,  che  fii  rifiutalo. 

S^arri^r^va  al  47  settembre,  a  una  nuova  aceaa  morbosa 
compariva  a  compromettere  più  da  vicino  la  salute  dello3iliin«i 
eiai  :  mi  accesso  convulso  cop  sco«se  colpi  eli  repente  e  al|^  im- 
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provviso  gli  arti  sinistri  snfienore  e  iiirr^riore  duranilo  aleonl 
minuti  con  cognizione  di  ciò  che  le  accadeva  dapprima,  poi  sen* 
za  di  essa,  con  scoloramento  di  volto  e  sospensione  dei  movi» 
menti  clonici.  Questo  stato  di  colapso  daravn  circa  19  rainoU, 
quindi  tornava  Tqso  dei  sensi,  restando  gli  arti  predetti  in  ono 
stalo  di  torpore  e  di  formieolamento.  •  Un  tale  accesso  «he  non 
era  né  decisamente  epilettico  né  apopletico^  ma  che  irartecipava 
di  queste  due  forme  morbose,  si  ripetè  dopo  note  giorni,  pò» 
scia  facendo  tregaa  non  più  comparve  fino  al  20  dicembre.  -^ 
Dopo  qualche  giorn^f  doir  avvenuto  accesso  si  trovava  lo  grado 
d'alzarsi  e  fisre  qualche  poco  di  moto,  ma  sempre  si  lagnava 
della  poca  forza  della  gamba  sinistra^  e  della  eelalalgia  che  roa 
era  né  issa,  né  regolare^  né  costante. 

Il  giorno  20,  come  diceva,  comparve  un  terso  accesso  pie 
violento  degli  altri  sia  pei  sintomi,  che  per  la  durata.  Tornava 
anebe  questa  volta  all'uso  dei  sensi  restando  la  paralisi  imper* 
fetta  a  sinistra,  più  pronunciata  però  all'arto  superiore.  In  mia 
assenza  fu  questa  volta  chiamato  l'ottimo  collega  dott  Marchi, 
col  'qaaìe  poi  consultai  su  questo,  caso.  Diceva  fino  d'allora  che 
non  mi  sapeva  rendere  ragione  di  questa  fenomenologia  senso 
ammettere  ana  qualche  produzione  anormale  che  con  la  sua 
presenza  irritasse  e  comprimesse  un  qualche  punto  dell'emisiero 
destro  del  cervello,  e  soggiungeva^  che  non  credeva  Improbabile 
la  natura  della  produzione  fosse  tubercolare.  Era  indotto  a 
questa  diagnosi ,  oltreché  dal  criterio  semiologico ,  dal  sapere 
che  esisteva  la  tubercolosi  polmonare,  e  perché  il  distinto  os* 
servatore  Louis  ha  stabilito  che  l'esistenza  dei  tubercoli  nei  pol- 
moni sembra  una  condizion  necessaria  al  loro  sviluppo  in  altre 
parti  (i). 

(i)  Sebbene  ritenga  che  la  legge  subiti ta  da  Louis  non  cor* 


Passarono  4  mesi  lo  uno  stalo  ehe  offri  questi  fenomeni  : 
qualche  poco  di  tosse  qualche  volta  aecooipagoata  da  spurgo 
MHiguigno»  costante  decuhho»  di  tanto  hi  tanto  conrellimenti 
musGolaH  ctonie!,  emiplegia  sena»  perdita  deNa  sensività^  cefa- 
higia,  e  kiciplente  marasmo^  e  prevalenaa  di  sierosità.  Ha  il 
dolore  dei  capo  era  tt  fenomena  che  mal  o  quasi  mal  solerà 
mancare  ^  pib  generale  che  paratale,  e  solo  talTolU  conpariTa 
ptìi  fòrte  hi  B41  punto  che  fai  un  altro,  e  presentava  H  carattere 
delle  nevra^e.  Una  lai  volta  st  fissò  fai  un  dente  fai  un  modo 
ve#anienle  atroce;  la  paaiente  diceva  che  totlo  il  dt  kt  male 
partiva  da  asso^  il  dente,  che  era  il  9^^  piccolo  molare  della 
mascella  superiore  sioistray  si  presentava  sano.  Fa  estratto,  la 
odontalgia  fe'  tregua  pel  momento,  ricomparve  poscfai  oeir  al- 
veolo con  fòraa  ancdie  maggfanre,  e  hi  appressa  lornòi  ad  inva- 
dere tutto  il  cranio^  Sebbene  però  11  dolore  non  teoesso  punto 
fisso,  pure  osservando  la  mahita  si  vedeva  che  con  iacilttà  por- 
tava fa  mano  al  parietale  destro,  che  comprimeva  flbrtemente, 
ed  eOa  dkeva  ehe  fliceva  dò  perchi  In  quest'atto  trovava  un 
certo  refrigerio. 

ha  febbre  non  era  ancora  comparsa,  T  appetito  si  conser- 
vava, le  fonvont  gastro-enteriche  si  compivano  assai  regolar- 
mente, se  non  die  un  poco  lente.  A  fronte  dt  tutto  ciò  la  ri- 
parazione organica  non  si  effettuava,  per  cui  H  deperimento  ge- 

risponda  sempre  al  fatto,  pure  si  deve  graademente  prenderla  in 
considerazione  quando  altri  organi  presentano  fenomeni  da  dare 
segno  di  malattia.  Ciò  avrò,  luogo  di  sviluppare  maggiormente 
quando  dopo  più  lunga  pratica  in  quesU  città  farò  vedere  quali 
sono  le  malattie  quivi  dominanti,  dal  che  già  prevedo  che  risul- 
terà essere  la  scrofola  e  la  tubercolosi  le  malattie  che  tengono  il 

primo  posto. 
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nerole  si  facevo  ogiu  di  inanlfesto.  Sebbene  ^ofitUnie  e  Infense 
fossero  le  di  lei  an^osd^e  sofferenze,  pure,  se  le  andavn  .in 
camefa  una  persona  esU*anea  alla  fan^igl»,  no^  rifluiva  os^  di 
pfMTltfir^  dei  sooi  inaK;  beava  la  storia  della  propria  vitfi  e  del* 
la  it  lei  inolatiia  molto  seiisaUnf^entej  ahbeochè  annojasse  colla 
sjBa  pi*o!issiià.  Durante  urna  tale  distrazione  non  si  lagnava  di 
alcoA  dolore,  e  interroi^ata  se  soffrisse,  il  più  dell^  volu.  4ice« 
va.  <ji  no.  Se  poi  la  persona  straniera  si  ritirasse  in  altra  st^jB- 
zfip,  tornava  a  lamentarsi  al  solito  :  ciò  f  vvenne  pare  di  spesso 
potare  a  me.  Chi  non  nivvisa  qui  il  vero  carattere  del  Rotore 
n,ervoso?  Ma  frattanto  i  più  accc(;di;ati  nervini,  come  il  vaio* 
ri^nnlo  di  zinco,  di  chiniina  e  di  ferro,  gli  oppiati,  la  morfina  e 
suoi  saU,  1^  valei:iap9j  IVnica»  il  casdoreo  e  il  cloroformio  prr 
uso  esterno,  furono  più  volte  adoperati,  e  sempre  senza  effetto., 
A  talché  facendo  capitale  anche  de  I  criterio  teraupetico  negativo 
mi  confermava  sempre  più  nel  concetto  diagnostico  superior* 
mente  espresso,  ritenendo  la  cefalalgia  in  rapporto  di  causalità 
con  lo  crotopatla  meccanico-orgauica  iqtracaniense^ 

Verso  la  metà  d'aprile  del  1863  in  seguito  deUa  continua 
giacitura  In  posizione  supina,  si  formava  quc^lcbe  escara  al  sa« 
ero  che,  siòbene  si  cercasse  dlmi^uuire  i  contatM  e  si  tenessero 
pulite  le  parti  con  liqui.di  astringenti,  ^  tonici,  pure  andò  sem* 
pre  estendendosi  e  t^pio,  che  nei  successivi  mesi  di  maggio  e 
giugno  tutto  il  sacro  si  trovò  denudato  non  solo,  ma  anche 
cariato. 

A.Ì  primi  di  maggio  comparve  una  violenta  convulsione  dei 
genere  di  quelle  superiormente  notate,  che  a  più  riprese  durò 
circa  quindici  ore:  al  dolore  ed  all'agitazione  successe  il  coma 
e  il  sopore,  e  di  tanto  in  tanto  qualche  sub-delirio  |  al  corno 
subentrò  una  certa  imbecillità;  interrogata  non  rispondeva  seo^ 


SAtanienie^  non  conosceva  più  le  pcìrsoné , .  e$léléVb  ainbUopifl  , 
(filotiizioiie  delle  pupille  e  iininobililà.  Le  fanzioni  gailtiriclie  ti 
filU'ravaiio,  Tappeiito  venÌTa  meno,  una  febbretla  cooUniia  inra- 
'4*^vii  rorgiiiiismOy  e  eoi  fenomeni  del  più  pronnnciato  marasmo 
u  eslingueva  la  vita  il  33  giugno. 

,  Wecro9C0pia.  In  ambo  i  polmoni  rinTeniva  grandi  mane 
di  Ipbercoli  al  4.®,  2.^  e  3.^  stadio,  in  copia  maggiore  nel  de* 
9tro  e-  all'apice.  Iiilestini  e  glandule  meseraiciìe  aani. 

Rimossa  la  teca  craniense  e  le  meningi,  rinveniva  la  massa 
encefalica  tumefatta  ni  vertice  dell'  emisfero  desilo ,  un  polUce  . 
aH'esterno  della  grande  scissura,  in  un'area  circolare  di  linee 
48;  le  circonvoluzioni  al  di  sopra  erano  appianate.  La  lamina 
parietale  dell'aracndde  aderiva  alla  viscerale  per  mezio  d'  una 
pseudo-membrana  lunga  drca  3  linee.  La  dura  meninge  al  di 
sopra  della  detta  area  presentava  i  caratteri  della  meningite 
croiuca.  Tolta  raracnoide  e  la  pia  madre,  si  presentò  all'apice 
della  tumefazione  un  corpo  duro  involto  nella  polpa  cerebrale 
rammollita.  Questo  corpo  s' approfondava  in  basso  per  circa 
due  pollici,  ed  all'interno  s'accostava  alla  fessura  einisferica.  Il 
rammollimentt)  cerebrale  che  era  rosso  circondava  ovunque  il 
tumore,  ed  aveva  la  spessezza  di  circa  40  linee,  al  di  Ih  della 
quale  il  cervello  acquistava  i  caratteri  naturali.  Il  ridetto  tu-  ' 
more  occupava  la  soaftanza  corticale  e  midollare,  ma  più  questa 
che  quella. 

Esaminato  il  tumore,  presentava  la  (òrma  globosa  con  una 
appendice  digitata  sopra  tm  lato  ciie:  corrispondeva  alle  menin- 
gi; aveva  il  volume  di  un  grosso-  uovo  di  gallina  di  colore 
giallo  biaocasU'o,  elastico,  molle  e  Hutluante.  Fatta  un'incisione, 
ne  escita  una  materia  non  omogenea   costituita  da   dei  grumi 
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bimieastri  e  friabili ,  i  qnali  enino  come  sospesi  fn  meiao  aé 
un  liqoiilo  siero  piirolento.  É  anche  adesso  involto  io  ona  eistl 
esterna  facile  a  sollevarsi  con  pinzetta  assai  resistente  e  quasi 
tbrosa;  al  di  sotto  esiste  altra  dstl,  ed  è  l'interna  o  propria^ 
del  tubercolo,  che  costituisce  un  involucro  alla  massa  labercOii* 
lare  non  ancora  ben  fusa  alla  periferia.  Mi  pare  che  queste  cisti 
presentino  l'aspetto  descrìtto  con  tanta  accoro  tessa  daGendria 
e  Léveilié.  La  parete  intema  presenta  dei  rilievi  .e  dei  setti;  da 
cui  si  comprende  che  la  cisti  suddetta  s'insinua  neli'  interno,  fi 
si  scorge  che  la  fusione  in  alcuni  sili  si  è  effettuata  piii^  in  altri 
meno.  Per  questi  caratteri  anàtomo-patologid  m'accertai  che  il 
tumore  fosse  di  natura  tubercolare,  ma  per  avvatorare  questa 
mia  opinione  volli  sottoporre  il  pesso  patologico  all'esame  del* 
chiar.  mb  maestro  sig.  cav.  prof.  Burci  che  non  ha  guari  si 
trovava  in  Pescia  per  causa  di  professione.  Egli  lo  caratterizzò 
per  tubercolo,  e  b  credette  ioteressaiite  e  meritevole  di  esser 
fatto  conoscere. 

iSècoiufo  caso.  Il  sig.  Galileo  Landncd  di  Pescia,  d' aimi 
i8,  di  temperamento  sanguigno  venoso,  nato  da  genitori  sani, 
presentò  perfetta  salute  fino  all'età  di  sei  anni.  A  questa  età 
incominciò  a  soffrire  d'accessi  epilettici  sotto  forma  di  pictolo 
mule;  questi  accessi  che  si  ripetevano  spesso  di  gbrno  e  di 
notte,  durarono  Suo  alFetà  di  dieci  amii.  A  quest'epoca  si  ag- 
giunse il  gran  malf  o  l'accesso  di  epilessia  propriamente  detto. 
Questo  pure  lo  assaliva  di  giorno  o  di  notte,  ma  sotto  la  for- 
ma di  gran  male  non  compariva  che  ogni  46  o  SO  giorni.  Al- 
l'eia  di  i3  anni  le  facoltà  iotelleltuali  cominciarono  ad  essere 
compromesse  eomparendo  una  leggiera  idiozia.  Gii  aceeed  aoUo 
Fuua  e  l'altra  forma  bcenrasi  sempre  più  frequenti,  tanto  che 


l»t  eoTM  di  on'ora  al  passeggio  o  io  qualaoqoe  luogo  veniva 
colpito  doe  o  tre  volte.  I  fenooieni  ehe  si  osservarraiio  nell*  In» 
«ervallo  deH'accesso  erano  riferiUH  all' iotenigenia:  presentava 
l'attiCodlne  e  la  fiiecla  dello  stupido,  e  la  memoria  era  la  fa^ 
colti  che  più  si  rinveniva  lesa.  In  questo  stato  di  cose  perve» 
ulva  al  primo  ottobre  1852  quando  sulla  sera  dopo  aver  scher^ 
salo  in  famiglia  ftoo  ad  ora  tarda  aodò  o  letto.  La  mattina  di 
buon'ora  èlaatosi  II  padre,  chiamava  il  figlio  che  non  rispon* 
deva,  né  dava  segni  di  vita.  Si  fece  ricerca  di  me,  accorsi,  lo 
trovai  in  posiaione  prono,  con  spuma  sanguinolenta  alla  boc- 
ca ed  al  naso ,  molto  turgido  in  volto ,  di  colore  paooasso , 
e  già  cadavere  da  qualche  ora.  Lo  ritenni  morto  in  un  vitf- 
lento  accesso  d' epilessia,  clie  avesse  dato  luogo  a  congestione 
sanguigna. 

Necrotomia.  Vasi  meningei  molto  ingrossati  di  sangue:  il 
simile  é  a  dirsi  di  quelli  della  superficie  del  cervello  e  della  polpa 
cerebrale  stessa.  Escludendo  strato  per  strato  l'emisfero  destro 
e  sinistro,  rimosso  il  corpo  calloso,  arrivai  ai  ventricoli,  e  allo 
intemo  del  sinistro  trovo  una  sostanta  dura  avente  all'  intomo 
numerose  vescichette  idatigene,  le  quali  erano  più  numerose  in 
vlcinansa  del  ventricolo  sinistro  e  sul  plesso  coroideo  corris* 
pendente,  e  verso  l'orlo  sinistro/ della  volta  a  tre  pilastri.  La 
tela  coroidea  e  il  plesso  di  questo  nome  avevano  perduta  hi 
forma  triangolare  ,  e  la  naturale  consistensa  e  distriboslone  ; 
erano  addivenuti  sbiaditi  e  leggiermente  Infiltrati  di  sierosità , 
BM  nei  ventricoli  non  esisteva  siero.  Le  vescichette  idatigini 
presentavano  il  votame  da  un  grano  di  miglio  fino  a  quello  di 
una  ecce,  ed  erano  una  cosa  differente  da  quei  corpicciAttoli 
bbnco^giallastri  simili  a  quelli  che  si  conoscono  sotta  li  nome 


di  glaiulule  del  Pdceliioiu,  e  che*  qm  piire  iimi  inaticaoD.  —  li 
corpo  duro  si  l^ovllV^  annìdiito  aeiriiiterué  dei  tabnii  oltid  trm 
essi  e  i  cor|)i  striati  in  vicinacsa  di  circa  una  linea  dalla  pa«> 
reti  ventricolari  ove  leggeraoeole  sporg^eva.  Calcolai  elie  potesse 
essere  distante  circa  8  liuee  dal  inrAceto  sinistro  deUo  nidolki 
allungata  e  del  mesocefalo.  Questa  produaione  esisteva  in  nses-» 
ao  alla  polpa  cerelirale,  aveva  alF  intorno  uim  membrana  deti-i 
catissima  quasiché  reticolata  e  molto  vascolare»  che  rkeneva 
qua  6  là  delie  vescichette  idatigene.  Era  poco  aderente  «IIa 
polpa  cerebrale  stessa^  la  quale  ancorché  fosse  a  contatto  con 
quella  membrana  di  quota  fermatione  che  ho  detta  reticolare^'' 
si  trovava  del  colore  e  cohsislenxa  naturale^  Il  tooiora  lo  to^^ 
gKeva  con  molla  facililà  lacerando  la  detta  membrana  lieve- 
mente iuGItrata  di  siero.  Quel  corpo  era  duro,  involto  ili  clstl^ 
grosso  quanto  una  mezza  castagna  ^  di  Sgura  globosa  irrego- 
hre»  un  poco  appianato,  con  appendici  in  tutte  le  direzioni,  e 
dal  peso  di  4  gramme  e  mezzo.  -^  Tenuto  per  diversi  giorni 
neiracqlia,  e  quindi  seccato  ha  presentato  queste  modiflcaziont 
che  eoliserva  tuttora.  E  un  poco,  rirapiceolito,  ia  membrana 
ohe  r  involge  al  é  ritirata  sopra  a  sé  stessa  ^  e  sebbene  anobo 
adesso  lasd  dei  vuoti  fra  la  faccia  interna  e  la  materia  chef 
racchiude,  e  renda  più  aspro  e  bernoccoluto  II  tumore  ^  nello 
slato  di  fresehezza  andava  da  m  punto  rilevato  air  altro  la- 
^  sciando  dei  vuoti  più  prononziati|  rendendo  cosi  II  tumore  pia 
rotondo  è  levigato.  ÀttualoMOte  si  é  un  poco  plil  appianato , 
Ofihe  nel  suo  maggior  diametro  10  linee  d' estensione  e  6  nel 
ashiimo.  Il  peso  é  ridotto  a  fi  gram.  e  grani  6.  La  cisti»  che 
nello  stato  fresco  era  fibrosa  e  della  spessezza  di  Boessa  linM» 
presenlisi  on  tasa^  dmra  e  resistente  :  iaoba  in  do  ponto  mi 


ft  ééMttio  tbe  iramandi  tiHr  interno  àteutoe  dhMonf.  Lr  kira« 
lèHli  «otttenata  è  bianca-,  e  Mia  «M^tstama  del  get^  rap^ 
pt^elM. 

Si  r^ndeTa  iiitereaflArite  sapere  di  qdiil  ilatuìra  fosse  il  pet^ 
so  patologico  di  cai  si  iratta.  Il  giudizio  essendo  di  ndòlta  Im^ 
portatifeQ  desiderai  clie  fosse  emesso  da  persona  perilisslma  nel- 
\l'analomia  patologica.  A  tale  scopo  nel  giorno  medesimo  che 
esaminava  il  tumore  che  lia  furniato  soggetto  della  prima  sto- 
ria, sottoponeva  anche  questo  all'esame  dei  prelodato  signor 
prof  Barci.  Egli  dopo  avere  intese  le  circostanze  anamnesliche, 
e  di  avere  diligentemente  esaminato  il  prodotto  patologico,  lo 
dichiarava  interessantissimo,  degno  di  molta  considerazione,  e 
di  essere  conservato  in  un  museo,  non  che  di  essere  fatto  co- 
noscere ai  cultori  delFarte  medica,  ed  unico  nella  storia  pato- 
logica delle  produzioni  calcaree  del  cervello.  E  di  più  credette 
che  il  tumore  apparentemente  osseo,  fosse  un  residuo  di  tumo- 
re tubercolare  peri-encefalico  ridotto  allo  stato  gipseo  o  creta- 
ceo. Si  potrebbe,  soggiungeva,  mettere  •  in  accordo  V  opinione 
iimanzi  annunziata  con  le  vescichette  indatigene  trovate  intorno 
al  tumore,  le  quali  potrebbero  considerarsi  come  dilatazioni  di 
piccoli  vasi  che  perdettero  Tufflcio  loro. 

E  qui,  onorevoHssimi  signori  accademici,  darò  fine  al  di- 
sadorno mio  dire  colla  fiducia  di  avere  conseguito  il  benevolo 
vostro  compatimento:  avvegnaché  sia  proprio  dei  sommi  inge- 
gni e  degli  animi  gentili  l'essere  cortesi,   generosi   e  benevoli. 

Non  fu  mio  divisamento  tessere  un'  elaliorata   dissertazione   su 

* 

le  produzioni  tubercolari  dei  cervello,  che  la  pochezza  delle 
mie  forse,  e  la  moltfplicità  delle  mie  occupazioni  non  me  lo 
avrebbero  acconsentito,  ma  ebbi  solo  in  mira  di  sottoporre  alla 
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savia  Tosira  estimazioDe  dei  falli  che  a  me  e  ad  allri  parvero 
meritevoli  di  coosideraaione.  Che  ee  mai  mi  fossi  per  a weotnra 
ingannato^  spero  mi  vorrete  tenere  io  conto  almeno  di  Imimi 
volere,  e  dell'amore  che  per  la  sdema  nostra  quanto  altri  mai 
nutro  vivissimo. 

{hi). 


Sulla  cofìicino. 

La  Gazzetta  medica  di  Knssia  ha  pobblieato  uno  scritto 
del  prof.  MuravieCr,  suiruao  Interno  ed  esterno  di  questo  al- 
caloide. 

I.  La  conicina  venne,  adoperata  per  uso  esterno  nelle  se» 
guenti  malattie. 

4.  Malattie  croniche  della  pelle.  La  conicina  scema  il  senso 
di  bruciore  e  di  prurito^  e  promove  direttamente  la  guarigio- 
ne ;  se  la  dermatosi  non  è  collegata  eoo  interna  viiiatura  ^  si 
adopera  con  vantaggio  la  seguente  pomata 

Cerotto        ....    oncie       1 
Conicina      ....    goceie   i9  a  i4. 

Si  frega  a  primo  tratto  la  pelle  affetto  con  un  passo  di 
flanella,  si  unge  dopo  con  la  pomata  e  si  copre  con  una  com- 
pressa. 

3.  Carie  dentaria.  Una  goccia  di  conicina  calma  il  dobre 
con  non  minore  prontezza  che  il  cloi*òformio. 

3.  Nevralgia.  La  conicina  opera  nel  modo  istesso  che  gli 
altri  alcaloidi  :  si  versano  3  o  4  goceie  di  conicina  so  la  pelle, 
e  mescolandola  (è  meglio  assai)  con  un  po'  di  pomata. 

4.  Oftalmia  scrofolosa.  La  conicina  calma  la  fotofobia  e 
diminuisce  la  Ingrlmazione  ;  a  quest'effetto  si  mette  in  pratica 
un  collirio  •  contenente  1  a  3  gòccie  di  conicina  In  5  onde  e 
mezza  di  acqua  distillata  coli' aggiunta  di  i4  dramme  di  mu- 
cillagine. 

.  II.  Internamente  il  dott.  Murawieff  Iia  fatto  uso  della  co- 
nicina  nelle  malattie  qui  sotto  nominate. 

\.  Epatite  cronica.  Questa  ha  ceduto  io  quattro  settimana 
coir  oso  delle  goccia  seguenti. 

T.  Y.  63 
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Conicina goccie      tì 

Rhom dramme    2 

Atqiìé  "A  menta  pfperita  .    onde      I  ì/t 
Acqua  dt  ftori  d*arendo    .    oncie     9  V^ 
somministrandone  da  10  a  16  goccie  4  volte  al  giorno. 

9.  Tiii  Hibercohre.  8i  è  otteoato  una  notevole  calma  eoi- 
l'uso  pure  delle  goccie  suddescrille  »  consociate  a  frizioni  sul 
petto  eon  una  pomata  dello  stesso  alcaloide. 

S.  Febbri  intermiitenlt  La  conicina  ha  lo  stesso  potere 
della  chinina  allorquando  il  freddo  si  produce  intenso  e  V  infe- 
zione  miasmatica  é  befie  chibilta. 

4.  ÀffezioiH  crornche  delle  mucòie.  La  conifcina  venne  già 
prima  consigliata  contro  queste  infermità;  if  regime  deve  es* 
aere  ibrtificimte,  tuttavia  leggiero  onde  non  aggravare  I  visceri 
digtTensit  si  riconosce  la  saturazione  di  conicina  per  le  verti- 
gini che  sorvengono  e  per  una  sensasione  di  secchezza  alle 
Aioèi  e  per  un  nsal  essere  gastrico,  sospendendo  l'uso  tiella 
conicina,  o  scemandone  la  dose  a  poco  a  poco  siffatli  accidenti 

1 

ai  dHeguano. 

(  HaceogK  medico  di  FanOj  1856  ). 


Chtmrg;la. 


Deìle  malattie  delle  ossa  ed  articolazioni  guarite  còl  nitrato 

d'argento  di  Bernardino  Larghi. 

DisUccando  e  conservando  il  periostio  alla  parte  'ossea  delle 
ossa,  eoinpli  in  un  nuovo  modo  la  loro  estrazione,  ed  alPantica 
estrazione  d*osso'o  periostio  saceedetie  l'estrazione  àottoperio- 
•tea  che  dà  luogo  alla  rigenerazione  delle  ossa.  (  Y.  Giornale 
di  scienze  mediche  di  Torino,  1847,  fase,  d*  aprile.  Gaz,  méd, 
de  Paris  par  Guerini  1847  ). 

Collo  stesso  princi|>lo  del  dislacco  del  periostio  dalle  ossa, 
lascialo  aderente  nella  sua  superficie  esterna  agli  aliti  tessuti 
che  lo  ricoprono,  aggiungendovi  altro  principio  di  ^conservare 
illesi  ed  aderenti  tutti  i  tessuti  delle  membra  dalla  cute  al  pe* 
riostlo,  compii  In  un  nuovo  modo  le  amputazioni  delle  varie 
parti  del  corpo  umano.  (  Y.  taglio  longitudinale  e  perpendico' 
lare  per  le  amputazioni  del  corpo  umano.  Gior.  delle  sden. 
med.  di  Torino,  1849.  Amputazioni  sottoperiostee  ). 

Estendendo  alle  articolazioni  l'estrazione  sottoperiostea  delle 
ossa,  si  crea  un  nuovo  ipodo  di  rescindere  ed<estrarre  le  arti- 
coluziohi,  che  chiamar  devesi  estrazione  sottocapsulare.  Il  nuovo 
modo  fu  già  posto  in  esecuzione  da  me  sul  vivente,  anno  1853, 
17  aprile,  e  stampato  nell'aprile  18M:  estrazione  e  disartico- 
lazione sottoperiostea  della  porzione  destra  della  mascella 
inferiore.  (Y.  Gior.  delle  scien.  med.  di  Torino). 

L' estrazione  sottoperiostea  da  me  ideata  riusci  già  iitHis- 
sima  per  i  molti  casi  in  cui  occorse   d' implicarla  dal  1843  al 
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4855,  come  vedrete  dall*  indice  che  leggerò  a  momenti.  Ad 
mancano  solo  le  storie  particolarizzote  de*  fatti  compinti ,  e 
quelle  considerazioni  delle  quali  Ttiso  esige  sia  circondata  an- 
che una  grande  verità. 

Ma  il  periostio  è  la  madre,  la  matrice  dell'osso;  se  aspor- 
tate  il  periostio,  asportate  Tavvenire  dell'osso:  conservate  il  pe- 
riostio; osso  naovo  all'antico  succede  (1847,  Gior.  delle  scien. 
nted.  di  Torino,  fase,  d* aprile). 

Delle  amputazioni  sotto-periostee  scrissi  breve  trattato, 
estendendo  il  metodo  a  tutte  le  membra  del  corpo  umano;  A 
la  Memoria  che  ha  per  titolo  Taglio  longitudinale  pei^pemli- 
colare. 

Col  nome  di  estrazione  sottoperiostea  io  aveva  nel  4847 
posato  pubblicamente  il  principio  dell'  operare  sottopertosleo  ; 
nel  pubblicore  il  nuovo  metodo  di  omputazione  volli  esprìmere 
il  modo  d'esecuzione,  taglio  longitudinale  perpendicolare i  sa- 
rebbe stato  pit^  chiaro  dire  amputazioni  periostee  per  fenditiini 
e  per  recisione. 

Del  metodo  dell'  amputare  sottoperiosteo  parlò  il  Ghersi 
nel  suo  trattato;  esso  già  appartiene  alla  storia  dell' Italtami 
chirurgia.  Io  vivo  romito  nella  mia  sala  chirurgica,  e  nella  mia 
casa;  ignoro  se  altri  giornali  o  libri  patrii  od  esteri  ne  abbiano 
fatto  menzione.  Mancano  solo  ad  esso  le  istorie  de'  casi  In  cui 
lo  posi  iu  opera  sul  vivente;  sono  pochi,  ed  il  perchè  lo  ve- 
drete  fra  alcuni  istanti.  ' 

^  Avvi  altro  modo  d'amputare  le  membra  e  di  estrarre  le 
ossa,  figlio  del  sovradetto,  questo  è  il  metodo  sottomuscolare , 
applicato  alle  resezioni,  alle  amputazioni  delle  membra  e  delle 
articolazioni  ;  a  questo  genere  appartiene  il  metodo  che  proposi 
per  h  rescissione  e  disarticolazione  dell'omero  dalla  scapola. 


nella  meniorlo  già  presentata  gienri  tono  ali*  Aeeademia,  ^  di' 
cui  I*illu8tre  8uo  presidente  si  eempiacquea^etiamelo  dedica* 

Avvi  altro  modo  di  praticare  re^traciooe  delle  ossa,  figlio 
esso  pure  deirestraiioiie  sottoperiostea ,  è  il  metodo  sovrape- 
riosteo  cbe  ho  già  eseguito  aul  ?i?eote  nell  'auno  1853  »  eslra* 
endo  UMuascella  inferiore,  di  cui  vi  presento  le  tavole^  per  esso 
quando  il  periostio  é  troppo  sottile,  e  non  si  può  distaccare, 
non  potendosi  conservare  lo  stucchio  periosteo,  si  conserva  al- 
meno  io  stuccUo  muscolare^  lavorando  nel  tessuto  laminare  che 
divide  hi  muscolatura  dal  periostio.  / 

Se  posando  ed  applicando  nuovo  principio  per  restratiane 
delle  ossa  diedi  nuovo  nome  a  novelle  operazioni,  chiamandole 
estrazioni  sottoperiostee  delle  ossa^  posando  ed  applicando  nuo- 
vo principio  per  le  rericazionl  ed  estrazioni  dette  arlioolaaioni, 
nome  nuovo  dare  si  dovrà  per  le  rescissioni  ed  estrazioni  delle 
articobzioni,  nome  che  ne  esprima  V  essenaa  e  la  natura  inti- 
ma. Conservandosi  per  esso  intiere  e  in  totalità  le  capsule  ar- 
ticolari, praticandosi  i  tagli  sotto  le  capsule,  è  uopo  chiamare 
quf  ste  novelle  operazioni  esitazioni  saitaeapsHiarL 

Io  una  tale  estrazione  già  eseguii  sul  vivente,  e  la  pul>* 
bllcal  nel  Gior.  delie  scienxe  med.  di  Torino  i863,  fascicolo  di 
aprile;  e  fu  eseguita  estraendo  il  cmidih»  della  mandiìloh ,  in- 
tegra non  solo,  ma  illesa  la  capsula  articolare. 

L'estrazione  aottoeapsolare  per  le  conservate  capsule  arti- 
cohri  e  per  la  serbata  integrità  de'  muscoli  intorno  alle  arti- 
cobzioni,  e  per  il  conservato  pericondrio  riproduttore  delle  car- 
tìhgini  articolari,  darà  luogo  a  novelle  articolazioni  simili  alle 
antiche  estratte. 

L'estrazione  sottocapsulare  cosi  eseguita  consehrò  delie  ar- 
ticohziool  gii  elementi  riproduttori;   perciò  possono  e  devono 
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sorgere  novelle  artieoladonl  ;  si  coiiaenr«roiio  iotalti  ed  Integri 
I  mmooil ,  e  le  novelle  ardeotoaioiii  sarMino  eMie   le  eniiolM 
dotale  dei  loro  moviinenii. 

Goii  II  metodo  aottoperiosteo,  applieato  airetlrazione  dellcr 
ossa,  serve  a  rjpt*odurle  ;  applicato  alle  amputasionl/  oosiliuMiee 
il  modo  più  semplice,  più  beHe  e  più  ^enerallazablle  d'ese^r» 
le,  e  le  riduce  a  due  moltii  fendere  e  recidere. 

Cosi  l'eetrazione  sottocapsulare;  lasciando  Illesa  la  maseu« 
tatara,  e  senza  levar  brano  alle  capsule  e  talvolU  senso  \oe* 
carie,  darà  luogo  a  novelle  artieolasloniy  ed  estenderà  il  doiiil«» 
nio  delie  estmiioni  articolari. 

L'eatracione  sottoperiostea  vinse  T  antica  estragone  d*oasé 
e  periostio;  Tamputaslone  sottoperiostea  vince  di  gran  lungn 
gii  antichi  procedimenti  d'amputare:  i'eatrasiooe  sottocapsularv 
vince,  già  il  provai,  le  amietie  imperfette  estraaioni  articolari.. 

L'estrazione  sottoperiostea  estesi  dalie  ossa  iunglie  e  lor^ 
gbe  come  omero,  ossa  del  bacino  e  eostoie,  alle  oasa  méteiarw 
aee  e  metacarfee« 

Restavano  ad  estendersi  i  benèSiii  deirestraaioae  aoUo|Pcw 
rioalea  e  sottocapsulare  alle  piccole  a  molteplici  ossa  ed  arti- 
oolaatonl  della  mano  e  del  piede. 

Quali  erano  I  prioeipii  sii  ihii  ai  poggiano  l'estniBione 
sottoperiostea  e  reatraalone  sottocapaulara  f  Due:  4.^  l'espiti* 
alone  o  relimioazione  delie  ossa  morte  o  dei  sequestri  àMco- 
lari  ;  9**  la  rigenerazione  dellp  parti  ossee  eipulse  e  delk  alU^ 
parti  artioolarl  eliminate. 

Rei  òasi  io  eoi  natura  non  fu  soikiente  a  predwre  mnià 
le  articolazioni,  essa  produsse  in  luogo  di  quelle,  osaUcadióno 
novella,  l'ancliHoaL 

Géme  eslandere  e  come  maierfalmenfe  praticare  TeativÉiiH 
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ne  sotlopeilostea  e  retrazione  soUoeapsukrf  nHlf  molteplici 
osta,  nelle  motU|ilieafe  arlieolasiont  delia  mano  e  del  piede? 

L*arte  chirargica  coi  coltelli  era  Impotente  a  dò,  la  vici» 
nantii,  la  comunione  di  tante  4iwa,  di  tenie  ariieolaxloni  tpaado 
non  concedeya  ad  arte  diaìreeatrice.  Ricorsi  ad  altro  mezso, 
col  quale  s'ottiene  e  si  compie  F  elhnlnaiione  delle  parli  ossee 
morte  e  reliminazione  de'  sequestri  articolari. 

Questo  è  il  nitrato  d*  argento  che  introdussi  belle  arLico«' 
fazioni  delle  dita^  in  quelle  delle  mani  ed  in  quelle  dei  piedi 
Ma  in  questi  casi  voi  sapete  che  per  diaturnltà  della  malnlliii, 
per  le  vaste  suppurazioni  succede  assorbimento  puroiento,  suc- 
cedono diarree,  malori  che  gli  infermi  estinguono. 
'  Il  nitrato  d' argento  è  essenzialmente  isolante ,  distrugge 
ed  elimliìa  non  solo  i  sequestri  articolari  ed  ossei ,  ma  Impe^ 
disco  r«)isorbtmenlo  e  le  suppurazioni;  toI  dunque  già  ne  ve- 
dete la  mirillca  potenza. 

Dalle  piccole  anicolazioid,  in  cut  adiVpral  il  nitrato  d' ar- 
gento, passai  a  quelle  del  tarso,  a  quelle  del  tarpo,  da  queste' 
alle  maggiori.  1/  eiÀio  cMlrispose  ali*  aspettazione  delF  artista  ; 
guarirono  i  pedartrocacl  ed  i  tumori  fungosi  della  mano,  éxe 
Forte  siiiora  ha  amputati;  guarirono  le  necrosi  di  tutte  le*  ossa 
del  tarso  e  del  carpo ,  siccome  dimoitremdoo  le  Istorie  che 
terranno  dietro  a  quettò  scritto. 

Bona  frequenti  le  gangrene  nell'ospedale  di  VereelH.  Dat 
primi  di  del  i849,  epoca  In  cui  fui  chiamato  chirurgo  del  luogo 
pio,  mediante  il  nitrato  d'argento  introdotto  nel  bubònl,  nel 
iemmool ,  nelle  rlsipolé  gatigvenose  e  nelle  gangrene  ttoaoco* 
mieli,  frenai  le  gangrene,  cessai  F  assòrìblmento  purulento  con 
le  funeste  eue  conseguenze. 
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I  feriti  del  1848  e  del  1849 ,  traiporUtl  da  KoTara  allo 
apedale  del  seminario  di  Vercelli,  e  da  questo  aHa  mia  sezione, 
presentavano,  nessuno  eccettuato,  le  loro  ferite  infette  da  gan- 
grana  nosocomiale  :  essi  mi  diedero  occasione  di  adoperare  il 
nitrato  d'argento  nelle  ferite  si  delle  ossa  ed  articolazioni  grosse, 
che  di  quelle  del  piede  e  della  mano. 

Dalle  malattie  traumatiche  delle  ossa  passai  ali*  uso  del 
nitrato  d^argento  nelle  malattie  spontanee  delle  ossa  ed  artico- 
lazioni. —  Cosi  eccovi  il  piano  di  questo  scritto. 

Estrazione  e  riproduzione  sottoperiostea  delle  ossa. 

Via  da  natura  ed  arte  seguita  alla  guarigione  delle  malattie 
delle  ossa  ed  articolazioni. 

Istorie  delle  rescissioni  praticate  e  delle  riproduzioni  ot- 
tenute. 

Modo  di  praticare  le  estrazioni  sottoperiostee  su  quelle 
ossa,  su  cui  m'occorse  ancora  di  doverla  eseguire. 

Modo  di  eseguire  l' estrazione  aottocapsnlare  in  genere,  e 
prìncipii  che  la  reggono. 

Modo  di  eseguire  l'estrazioni  sottoìcapsulari  delle  singola 
articolazioni. 

Istorie  delle  malattie  delle  ossa  ed  articolazioni  guarite 
eoll'uso  del  nitrato  d'argento. 

Se  nelle  malattie  delle  ossa,  invece  d'amputare  la  gambo, 
estrassi  la  tibia;  se  estrassi  l'omero  invece  d'amputare  il  brae* 
ciò;  se  guarii  col  nitrato  d'argento  le  necrosi  ed  1  funghi  del 
piede  e  della  mano;  se  io  molti  e  gravi  casi  traumatici  delle 
oiani,  dei  piedi  e  delle  altre  membra  guarii  senza  amputare  ^ 
voi  ben  vedete  che  non  saranno  molto  le  storie  dell'  amputa* 
zioni  sottoperiostee.  D'altronde  questo  modo*  d' amputare  è  gii 


stampato,  non  manca  te  non  di  corredarlo  d*  istorie ,  e  queste 
pongo  ora  qui  fra  le  ahre  parti  di  questa  memoria.  Riassu- 
mendo ora  il  discorso  dirò. 

L'antica  estrazione  d'osso  e  periostio  é  stata  perfezionata 
coli' estrazione  sottoperiostea;  il  vecchio  modo  di  amputare  è 
stato  perfezionato  e  surrogato  daireslrazione  sottocapsulare;  un 
solo  perfezionamento  ancora  restava»  ed  è  quéHo  di  render  raria* 
simi  i  casi,  in  cui  si  debba  a  questi  perfezionamenti  ricorrere» 
ed  anche  quest'  ultimo  voto  è  ora  conseguito  mercè  i'  uso  del 
nitrato  d'argento. 

Io  ringrazio  col  più  vfvo  deir  animo  questo  illustre  con- 
sesso dell'  onore  concessomi  di  intrattenerlo  assai  tempo  con 
questo  mio  scritto. 

Ormai  tutto  vi  è  noto,  si  il  punto  da  cui  ebbero  origine 
i  nuovi  modi  d'operare  da  me  praticati  e  qui  descritti,  la  via 
che  tenni  nell'adatlarli  ai  vari!  casi,  e  Tesito  più  che  soddisfa- 
cente cui  sono  riuscito;  le  narrazioni  particolari  a  ciaschedun 
caso  verranno  in  seguito:  queste  accogliate  eolla  medesima  vostra 
benevolenza  con  cui  questo  ed  altri  miei  scritti  avete  finora 
accolti.  Dio  vi  conservi. 
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PARTE  PRIMA. 

I  * 

Indice  (felle  ampiitationi  e  delle  estrazioni  e  riprodusiomi 
sottoperiostee  delle  ossa ,  eseytute  ed  oit^mte  dait  mino 
48M  al  1855  uelTospedale  maggiore  di  FereellL 

Anno  1843. 

I.  Amputatione  sooraperiostea  del  moncone  detta  tibia  e  del 
peroìte  destri^  preventioamente  da  me  amputati  nel  loro 
terzo  inferiore. 

Ma^za  Pietro  da  Lucedio^  di  quivi  proveoletite,  cavàicanfe^ 
d'anni  28 ,  viene  a  consuUarmi  «Ila  mia  c«9a  il  30    dicembre 
1843.  Lo  invio  eon  viglietto  all'ospedale  dove  viene  oapitato  ai 
numeri  d*ordiiie  generale  3610  e  del  letto  281.    Esso  é  affetto 
d(i  pedarlrocace  del  piede  destro  cbe  dura  da  «mai.    Fu  am* 
putato  il  2  geonaro  1843  al  terso  ioftriore   della  ^  gamba  col 
metodo  circolare.  Apposi  collette  a  tenera  avvicinati  i  lembi- 
Le  collette  non  furono  in  nessun  modo  tese.  Sopravvenne  tosto 
gangreua  della  dite,   che  riconobbi  al  togliere   del  primo  ap* 
parecchio.  Attaccai  col  fuoco  a  più  riprese   gli  sporgenti  ossei 
monconi  tentando  fare  via  coi  cauterii  atCKiali  dentro  della  tibia. 
Soffrivano  pel  fuoco  crudelmente  l'infermo  e  l'operatore. 

Metà  di  marzo.  A  non  rinnovare  lo  spasmo  dell'  inferma- 
ed  a  provvedere  alla  sporgenza  dei  tronconi  ossei  pensai  ri* 
correre  all' amputazione  sottoperiostea  nel  modo  seguente.  — 
Un'incisione  sul  perone,  un'incisione  su  la  faccia  anteriore 
della  tibia  furono  praticate,  lunghe  due  pollici  circa.  Lavorai 
fra  il  periostio  e  la  muscolatura,  nel  tessuto  laminare  che  l'uno 
dall'  altra  divide.  Non  vi  fu  sensibile  emorragia,  nessuna  allac- 
ciatura. Le  carni  furono  solleyate  al  disopra  ed  al  disotto  del 
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kgamenlo  inlerosaeo  ;  le  oasa  furono  segate  colla  sega  a  catena. 
Sopravvenne  nelle  carni  del  nuovo  moncone  gangreua  nasoco-» 
n)iok)  che  non  potei  frenare  col  mexai  che  usai,  corteccia  di 
cbi«%  carbone»  acido  nitrico.  L'infermo  st  apeusé  per  emacia* 
adone  U  7  luglio  1847. 

Isella  ia*a  dell'atto  operativo  ^rivendo  il  fatto  del  dì,  ei^ 
inipai  Tatto  compiuto:  era  stato  del  medesimo  soddisfiitto.  Lo 
esame  tolse  il  contento,  colla  riflessione  vidi  Terrore  ciie  avrei 
dovuto  evit^ire.  Aveva  operato  un'  amputazione  sovraperiosteo* 
Determinai  altra  volta  di  non  più  ripetere  T  errore ,  né  più  il 
ripetei. 

£ra  questa  la  prima  amputazione  che  io  faceva  da  pochi 
mesi  chiamato  air  ospedale.  L'errore  in.  cui  era  incorso  era 
errore  dell'arte»  non  dell'operatore,  che  nessuno  ancora  in 
quel  di  aveva  parlato  non  solo  di  amputazione  sottoperiostea , 
ma  neppure  d' amputazione  sovraperiostea,  o  sottorouscolare  : 
io  mi  era  avvicinato  ai  vero,  non  lo  raggiunsi  in  quel  di.  La 
mente  mia  lo  arrivò  nella  stessa  sera  meditando  su  V  atto 
ojieratixo  della  giornaia  :  4ftermiuai  io  avvenire  4i  passare  fra 
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il  periostio  e  le  ossa,   e  cosi  di  ai^putare  ^1  metodo    aoUìfh 
periosteo. 

Anxo  1844. 

IL  Jmfutazione  ioUoperiòstea  del  moncone  sporgente  del 

fkmore  destro.  * 

$caIengo  (^rlo^  d'^pni  33t  d'Arlengo,  di  quivi  provenien» 
te,,  conlaidiiip»  fu  ospitalio  neU'  ospedale  di  Vercelli  ed  accoiCQ 
nfiìà  sezione  4  m^  aIBdaita  ai  numeri  d' ordine  gen.  676 ,  d|el 
l^ttn  278,  Jl  23  marno  1844,  fu  operato  per  au^uiezione  sojU 
t^eriostea  del  moAqoQc.  il  2$  fuwzo:  esci  guarita  il  22  giuh 
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gno  1844.   Era  stata  amputata  al'  terso  Inferiore  delta-  cosaik 
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destra  negli  anni  antecedenti  in  altro  ospedale. 

Determinai  operarlo  fendendo  la  cote  a  dividendo  te  parli' 
fra  il  miiacolo  vasto  esterno  ed  il  Ùeipflo  erurale.  Ineideoda 
su  lo  stesso  pfano  il  periostio  e  dfstaccando  all'  higfro  lo  spao* 
cato  lembo  cutaneo  periosteo,  l'atto  compia  Non  vt  fu  emorra- 
gia sensibile.  Il  timore  della  sporgenasa  del  moncone  fecemt- 
protrarre  eé  innalaiare  piò  del  devoto  la  dtsseeazione  e  hi  se- 
parazione, del  periostio  dal  moncone  osseo.  Amputai  lo  svestito 
troncone  del  femore  quasi  tre  pollici  al  df  sopra  delia  san  es-» 
tremità  inferiore.  IL  lembo  cutaneo  periostea  aveva  spinto  alla 
insv,  agendo  su  la  massa  e  reirosplligendoia  eolte  nìanf ,  H-ap- 
posto  un  asciugamano.  Nessun  accidente  contrariò  la  eura^  no» 
feci  salasse  alcuno,  non  sorse  ristpohiy  non  flemmone.  L'unione 
ebbe  luogo  se  non  veramente  per  prima  intenziooe  mollo  pron* 
temente.  L' infermo  slette  aleuni  di  di  più  nell'ospedale  dopa 
cicatriszale  il  moncone  t  la  pietà  era  dovere. 

Una  sovrabbondanza  di  tessuti  carnei  e  di  cute  rhnase 
nel  membro  amputato.  H  troncone  osseo  questa  volta  era  se- 
pollo  dentro  alla  massa  cutaneo^muscolo-perioslea.  Sé  questa 
indicava  che  il  chirurgo  aveva  ecceduto  nella  misura»  pure  it 
confortava  il  pensiero  d'avere  eseguito  Tatto  operativo  col  me- 
todo il  più  congnio  e  da  natura  voluto.  Quc^ste  due  istorie 
sono  il  punto  di  partenza  nell'arte,  dell' estrazione  ed  amputa- 
zione sovraperiostea  e  sottoperiostea. 

Io  aveva  Intrapreso  queste  due  operazioni  nel  modo  sovra- 
indicato,  memore  dei  miei  studH  giovanili  negli  ami!  4884-85  ,* 
nei  quali  aveva  osservato  che  nelle  membra  anapulate  quali  ve- 
nivano a  me  consegnate  e  dissecavo  dopo  l'atto  operativo  com- 
piuto nella  dioica  chirurgica  ncH'  ospedale  di  s.  Giovanni ,  il  ' 
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)ver]o8tìo  leggiermente  intomfdUo  nll'  estremo  del  pezzo  ampit- 
tato,  facllittente  si  distaccava  dall*  osso  sottoposto  ;j  pure  il  dirò 
francameittè  ed  ingenuamente:  né  neiranno  i843,  né  nelVanno 
1844  mi  ricordo  d'avere  pensato  ancora  alla  riproduzione  delle 
ossa  pel  periostio  conservato.  Il  pensiero  sorse  nell*  anno  suc- 
cessivo^ come  vedrete  nei  corso  di  questo  scritto. 

Anno  1845. 

i 

I.  Estrazione  e  riproduzione  soiioperioslea  di  eosloìe. 

Bianco  Cesarino  di  Vercelli,  di  quivi  proveniente^  ragazzo 
d'anni  43,  stipettaio:  num.  d'ordine  gen.  4034,  num.  del  letto 
431.  Entrato  II  25  aprile  del  4845,  operato  il  27  maggio, 
uscito  il  21  dicembre  dello  stesso  anno. 

Tumore  lento  sotto-capsulare  destro,  carie  della  porzione 
centrale  della  7.%  8.*  e  9.*  costola ,  vagina  posteriore  del  pe- 
riostio costale,  distrutta  in  parte.  Estrazione  sottoperiostea  delle 
coste;  cicatrizzazione  lenta  per  rindocllità  del  ragazzo,  per  la 
posizione  sotto-capsulare,  per  la  grave  distruzione  delle  parti 
molli.  Il  ragazzo  infermo  non  ebbe  mai  febbre,  non  tollerò  mai^ 
rifiutò  ogni  apparecchio.  Un  mese  dopo  l'atto  operativo  girava 
per  r  infermeria  a  farla  da  infermiere  agli  ammalati  della  se- 
zione;  una' piccola  fistola  stentò  a  chiudersi,  per  cui  rimase 
sino  al  21  di  dicembre  dello  stesso  anno  in  ospedale. 

Fu  visitato  il  ragazzo  negli  anni  successivi,  fu  Tanno 
scorso  nel  nostro  ospedale ,    fuggente  da  Genova   pel   cholera 
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morbus.  Rimane  ampia  cicatrice  da  trasversale  fattasi   perpen* 
dicolare;  muove  11  braccio  in  ogni  verso;  l'ossificazione  novella* 
è  esuberante,  le  coste  operate  non  lasciano  più  spazio  interco- 
stale.  Di  esso  rimane  vestigio,   che  sono  alcune   scanalature 
nell'osso  riprodotto.  E  perciò  le  coste^  scomparsi  gli  spazj  in* 


tercoslali;  foroiano  come  una  corazza.   L«  novelli 

crebbe  esuberante,   non  ]mìi  ra^e^M  ^^Ifi  pagifio   pof4e.rior)e 

del  periostio  ebe  la  precedente  mala^l^  ¥vevi|  4i^t<*ulle. 

II.  Estrazione  è  riproduzione  soltoperioitea  della  massima 

parte  delF  ileo  destro.  *    * 

Pagano  Giacomo  da  Ronsecco,  di  qui  proveniente,  d*aniii 
i4,  sarto,  num.  d'ordine  gen.  801,  mini,  del  letto  iO.  Entrato 
il  30  marzo,  operato  il  22  aprile,  uscito  il  23  seit.  1846. 

Lussazione  dell'osso  iliaco  destro  del  sacro,  maggiore  lun- 
ghezza  del  membro  corrispondente,  rammollimento  antico  del- 
l'osso iliaco.  Estrazione  sottoperiostea  per  incisione  cutaneope- 
riesliea  scorrente  sul  ciglio  superiore  ed  anteriore  del  bacino , 
vuotamente  ed  escavazione  dell'osso  rammollito. 

L'estrazione  e  F escavazione  dell'osso  fu  opera  feicile  per 
il  rammollimento  dell'osso.  La  pagina  posteriore  del  periostio 
dietro  a  cui  moveansi  i  visceri  addominali  rendeano  la  scemi 
imponente:  non  successe  reazione,  l'infermo  usci.  La  compres* 
alone  provava  l'osso  novello  essere  compiutamente  (brmato  allo 
uscire  dell'infermo  dallo  spedale.  Visitato  negli  annF  addietro , 
la  cicatrice  si  fece  obliqua  in  avanti,  l'osso  novello  crebbe  in- 
clinato in  avanti,  1*  eminenza  Iliaca  superioreHiiiieriore  è  bene 
prossima  all'iliaca  antero-lnferiore, 

III.  Estrazione  e  riprodnzionfs  della  parte  centrale  delFqjnera 

destro^ 

frollA  |leFn§r4P»  c^iaolajo,  dft  Feroce,  Pfqvluoia  d' Ivreip  ^ 
4i  smIvI  prpven^feno,  n.''  d'ordine  g^o.  1482 ,  q,*"  de}  le^Q  BK. 
EotraM»  i)  90^  operaio  il  2S  glugnp,,  uspito  il  30  agqstp  434^. 

Carje  ^  qecrpM  j^ell'omero.  |BCÌsÌQi>e  cutaueo<jierlQftea  in* 
tem^H^coli^e  ^e  ai  estende  nH'estrefuo  posteriiire  del  4Miaide 
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«ilio  presso  al  gomito,  che  dà  loogo  all'teslraz^oiie  di  cenlimet|*i 
14  ,^e|  coroo  dell*  omero. 

I\on  ha  luogo  reazione  né  locale^  né  genpr^le;  il  no,ve)^p 
osso  crebbe  ili  brevissimo  tempo:  ji^^ete  |e  ^date.  V  fti^i^l'f)^ 
uscì  ;  la  compressione  faceva  septiri?  <?  nf imostrava  1*0S80  rlfortf » 
Tornerò  novello  era  più  grosso  del  sinisli^  anjLieo  ,(  fei^94f>  f|i 
formazione).  SI  è  certamente  Inopic/piolito  nel  periodo  successi* 
vo  di  consolidazione.  L'infermo  all'uscire  dalfospedale  eseguiva 
tutti  i  movimenti  del  braccio.  Tosso  nuovo  conservò  la  naturale 
lunghezza.  Fu  reciso  probabilmente  nelfatto  operativo  il  nervo 
radiale,  non  .vi  fu  ne  paralisi  né  altro  s^gno  di  dimnuita  in- 
nervazione. 

I  primi  miei  tentativi  d'estrazione  sottoperiostea  eseguili 
neiraono  1845  ebbero  esito  felice.  Gì' infermi  guarirono  senza 
alcun  giiajo:  non  febbre,  non  risipola,  e  cosi  tosto  una  gran 
parte  dell^ileo,  gran  parte  delfomero  estratti  risorsero;  il  tri^ 
onfo  delFarte  fu  co^)pleto.'' Queste  tre  opierazioni  sono  accennutt 
nella  piccola  meoporia  1^7. 

Awwo  1847. 

IV.  Estrazione  SQttopfirioalea  del  fibula  (jlf9ira. 

9(px^p  delTinfennO' 

VerceUotU  Giuseppe,  d  anni  '97,  sarto,  da  Callabiima  e  da 
quivi  proveniente,  n.*  d- orbine  gen.  781,  tì.9  del  letto  81.  En- 
trato U  19,  operato  il  94  marzo,  morto  il  11  aprile  1847. 

Grande  ulcera  f|l  bto  esterno  della  gamba  per  Ingrossa* 
mente  <  neerosi  del  perone  di  novella  formazione.  Bstrozlone 
di  lunga  scheggia,  estrazione  del  perone  per  la  lunghezza  di 
centimetri  19  per  incisione  cutaneo*periostea  fra  il  peroniero 
anteriore  ed  i  peronieri  laterali:   é  indivìduo  a  cuore  molle  e 
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pnilidoy  gracile  di  musculaturn,  ma  di  polmoni  all'  ascoltazione 
vescicolari,  con  nessun  Indizio  di  tubercoli,^  perciò  tentai  1*  atti» 
operativo.  Locali  circostanze  più  che  stagione,  più  che  I*  otto 
operativo  destarono  pleurite.  Ri6uto  ai  salassi  dell*  infernìo , 
morte.  Cavo  periosteo  coartatosi  sopra  se  stesso,  non  principio 
di  ossificazione  novella. 

Anno  i848. 

y.  Estrazione  soUoperiosiea   della  tibia  sinistra   yià    isoìata 
per  intiero  d'ascesso  circumtibiale.  Morte  delV  infermo. 

Cerrea  Antonio,  d*anni  43,  da  Buronzo,  entrato  il  30  di- 
cembre i848,  operato  1*11,  morto  il  28  gennajo  1849,  numero 
d'ordine  generale  3485,  num.  del  letto  75. 

Ascesso  sotto-aponeurotico  circumosseo  della  tibia  e  gamba 
sinistra:  ragazzo  in  preda-  ^  diarrea  colliquati  va  consanto.  — 
Spaccai  Fascesso  su  Tanterior  faccia  della  tibia,  Tosso  trovai 
necrosato;  dilatai  la  spaccatura,  e  cosi  si  spaccò  il  tubo  perio- 
steo cutaneo,  dall'alto  al  basso  della  gamba  quasi.  Che  fare  di 
quest'osso  che  rimaneva  là  morto  ed  all'aperto? 

Nel  giorno  successivo  l'alzai  colle  dita  agli  estremi,  sciolsi 
le  poche  aderenze  degli  estremi  ed  il  tolsi.  Non  ardii  porre 
sutura,  lo  stato  misero  dell*  infermo  parevami  noi  permettesse. 
Posi  apparecchi  laterali:  continuò  infrenabile  la  diarrea,  il  cavo 
periosteo  si  appianò.  Se  vi  fu  errore,  fu  di  cuore,  non  dimeo* 
te,  che  in  infermo  in  preda  a  dissoluzione  del  corpo  prossima^ 
tentare  pon  dovea  atto  riproduttivo  di  ti  gran  mole. 

Finiti  i  casi  luttuosi  dell'estrazione  sottoperiostea,  toni* 
dono  ad  essa  gli  anni  avvenire. 
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VI.  Estrazione  e  riproduzione  toitoperiostea  del  quinto  osso 

metacarpo  destro. 
Degio^anm  Domenico  di  Teroloiigo,  proveniente  dalla  Casci- 
na bianca^  d'anni  i5,  muratore,  n.^  d'ordine,  gen,  964,  n.®  del 
letto  77.  Entrato  II  6  febbraio,  operato  il  2  maggio,   uscito  II 
5  agosto  1851. 

Necrosi  del  quinto  metacarpo  destro,  amico  il  malore. 
Iniezione  jodata,  compressione  riescila  invano,  si  ricorre  alla 
estraalone  sottoperiostea.  Lenta  lenta  l'ossificazione  novella.  Al* 
r  uscire  deir  infermo  dallo  spedale  II  cavo  periosteo  presenta , 
ossia  è  convertito  in  un  cordone  fibroso,  duro,  resistente,  fat- 
tore d*08so  novello  che  si  convertì  in  osso  duro  negli  anni 
successivi.  Restò  piegato  alquanto  11  mignolo  per  mancanza  di 
appurato  d'estensione,  nui  il  quinto  osso  metacarpo  sorse  re- 
golare e  bello  quanto  il  quinto  opposto:  lo  direi  un  po' appia- 
nato superiormente.  L'affezione  trasmigrò  alla  giuntura  nell'au- 
no  1852,  ed  al  cubito  e  radio  nel  1855,  l'arte  sempre  trionfò, 
arte  e  natura  trionferanno  dell'attuale  necrosi. 

VII.  Estrazione  ed  incipiente  generazione  sottoperiostea  del 
quarto  osso  metatarso  destro.  Estrazione  antica  {osso  e 
periostio)  del  terzo  metatarso  destro. 

Isacco  Giuseppe  da  Cablano,  di  quivi  proveniente,  d'  anni 
2i,  contadino,  num.  d'ordine  gen.  032,  n.^  del  letto  83;  tras- 
ferito al  68,  entrato  ir  13  maggio  1851,  coricato  nella  sezione 
medica  terza;  visitato  da  meli  1,  operato  il  4,  uscito.il  16 
agosto  1851.  ' 

Necrosi  del  quarto  metatarso  destro,  ingrossamento  e  ne- 
erosi  del  terzo.  Estrazione  sottoperiostea  del  quarto  metatarso. 


€  wm  tnO#  a 


VllL  Etteatiomt  e  r^rmbmame  saUcperioiiea  ddt  ametm 


foiti  profcoksle,  «L^d'ord.gca.SfliW,  a*^dd  kltott.  BirH> 
R  W  ott.»  opmiUft  il  10  II0V.  4851,  «dio  il  M  mano  AHL 

Rrcrosi  driroMcro  dolro  dm  ruolo  I*«mm  drfla  ma  poni»- 
ne  reticobre^  eiiarDità  tpuogota  della  sosUon  corticale  ddroa* 
•a  Distacco  del  periottio  all'ingfro»  cofuervalo  lo  tutta  la  ava 
hitegrU  il  tuba  perioatia  Peccalo  di  avere  dimenticato  porw 
aiooa  inferiore  deli^oooiefo  necrosato.  Errore  d*  avere  reciao  il 
Dervo  radiale  :  ripròdoxioiie  deD'osiO  estratto,  cootìraiiooe  delie' 
iSU  alh  palma  delta  maiiò.  Peccata  ed  errore  non  valsero  md 
impedire  la  mirabile  forza  riproduttWa.  Il  peccalo  non  più 
commisi:  rerròre  emendai,  tóiat  vedrete  nelle  istorie  e  nel  còrso 
di  questo  loToro. 


—  «8^ 

IX»  Carcinoma  dell'  etmoide  dèi  maicellare  MÌni^lro  mperiore 
'     e  parte  del  destro  — .    Estrazione   della  massima  parie 
del  mascellare  sinistro,  di  parte  del  destro  e ^di porzione 
inferiore  delt  etmoide, 

folta  Piéti^ò  da  ffusonengo,  di  quivi  proveniente,  d*  anni 
Ì4,  contadino,  antico  soldato,  hnnfi.  gen.  3654,  nutn.  del  letto 
75.  Entrato  il  2f4  ottobre,  operato  il  22  novembre  i85i ,  us« 
cito  ft  5'  gemuqo  i859i 

Efltrazione  Mttoperio^tea  della  rotta  o^sea'  d«if  pafato  con- 
servando  iniegv^o'  H  veto  o  otembrana  iiittcos.1  peHostea  della 
voka  palatina.  Cucktfra>,  adesione  delfa  stessa;  ristaurazrone 
succeduta  della  volta  del  palato,  riproduzione  del  tumore.  Di- 
sloccaì  la  meittbrana  iViucoso-periostea  dairinferior  parte  del 
tumore.  Qtiesto  divisi  ed  estfàsfst  éa\h  ptirte  delta  becea.  Aleso 
il  rollo;  eMroési  graiV  parte  dell'etmoide  convertito  in  massa 
orbfi^lare  eeff  teitn^ltè,  esfriissi  la  tavola  orbitate  del  mascel- 
lare sinistro^  PooéO  iiiilórno  al  tefrftile  antrOw  —  Cucii  alla 
umoosa  della  goanélÉ  e  del  labbro  H  veto  tftueoso-pei*iostco,  il 
eguale  aderì  iiv  ogni  parte,  meno  nèir  estremo  (josteriore.  Vobé 
rinfermo  ft  lusinghiera  guaritone,  voce  conservando  non  alte- 
rata, loquela,  deglutizione  naturali:  di  tanta  estragone  nessuna 
triioch  nel  viso,  neaaun  iafdizlo,  solo  leggero  Infossamento  al 
sito  dell'antica  fossa  canina  fÈtaitt  a  prova  dell'asportata  massa. 
Il  velo  moeose^ottoperfesteo,  mòlle  nel  primi  di  e  Hvido,  ac- 
colito' forzay  tèniaione  e  color  naturale.  L' infermo  osci  dall'  os- 
péM»;  rKornial^nl  uesl  dopooMendosi  HpfodOttò  il  tumore, 
rifiuto!  il  S.^  atto  operativo,  più  non  vidi  l'infennio. 
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X.  Estrazione  MoUoperioMiea  dèi  lato  destro  deità  mandibol^B^ 
e  disartkolasùme  sottocapsuìare  del  condilo  della  eiess^^ 
Riproduzione  incipiente  del  lato  ascendente  ebasedeWossoL 

IVumero  d'ordine  geo.  844,  nom.  del  letio  57.  Enlrato  il 
VI  aprile^  operalo  il  12  maggio ,  uscito  guarito  il  25  giugno^ 
1853.  (  Vedi  questo  Gieroate,  punlata  di  maggio  1863  \ 

XL  Panereccio.  Estrazione  e  r^^rodaziosio  deW  ultima 
falange  del  pollice  della  mano  destra^ 

Sandra  Quirico  da  Desana,  proveniente  da  Salt,  boaro»  4sk 
anni  44,  tuiro.  d'ord.  gen.  1037,  n.^  del  letto  77.  Entralo  ed 
opernio  II  i4  maggio,  uscito  guarito  l'il  giugua  185S. 

Necrosi  dell'ullioia  Oabnge  del  pollice»  estrazione  «  ripro* 
diizioiie  soUeperiostea  riscontrata  negli  anni  posteriori. 
XII.  Cuti  del  lato  sinistro  della  mandibola.  Estrazione  socra^ 

periestea  del  lato  sinistro  della  mascella  inferiore^   Cott* 

servazione  ed  integrità  dello  slucchio  muscolare. 

Maflei  Alessandro  da  Castello  d'Agogna,  di  quivi  prore-* 
niente,  scolaro,  d*  anni  13,   entrato  il  14  aprile,  operalo  il  2  » 
uscito  il  24  maggio  guarito  per  prima  inten^oue,  numero   di 
ordine  gen.  791,  num.  del  letto  76l 
XUI.  Estrazione  e  riprodiaione  sottoperioslea  deUa  tibia 

sinistra^ 

Stradella  Giovanni,  d'auni  12,  contadino,  da  Reft-aneore» 
proveniente  da  Hontemaguo,  n.*  d'ordine  gen.  3261,  num.  del 
letto  60,  entrato  il  23  novembre,  operato  il  4  dicembre  1858^ 
uscito  il  30  aprile  1854. 

Ascesso  circumperiosteo ,  reslpola  della  gamba  sinistra , 
lento  iurescere  della  tibia   novella  inferiormente,   pel   distrutto 
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ed  aperto  periosleo.    Foruiazioiie  dell'osso  novello  visto  fi  cre- 
scere dentro  il  li^bo  periosteo  aperto. 

Anivo  1865.  ^ 

XIV.  Necrosi  delVullima  falange  del  pollice  della  mano  destra. 
Estrazione  e  riproduzione  sattoperiostea.  Novella  falange 
più  corta  deir  antica. 

Carrione  Carlo,  d'anni  37,  calzolajo  di  Trecate,  provenien- 
te da  Novara,  entrato  ed  operato  il  28  febbrajo,  uscito  il  43 
marzo  i855,  numero  d'ordine  geiL  498,  num.  del  letto  76  — . 
L' infermo  fu  visitato  posteriormente  ^  ed  anche  il  10  giugno 
1855. 

Introduzione  aW  estrazione  sottopenostea. 

Le  Bovraindicate  riproduzioni  deHe  ossa  sono  dovute  al 
MUOVO  principia  sul  quale  compii  l'estrazione  delle  stesse;  il 
principio  è  la  conservazione  del  periostio.  Questo  principio  non 
esisteva  nella  seìenza  chirurgica  piima  che  fossero  state  da  me 
praticate  le  estrazioni  sottoperiostee  nell'  anno  1845.  Lo  posai 
di  getto  estraendo  costole  (6  febbrajo  1845):  lo  posai  di  getto 
ancora  alcuni  giorni  dopo  (aprile  stesso  anno  ),  estraendo  la 
porzione  iliaca  dell'  osso  destro  del  bacino,  e  la  porzione  cen- 
trale d'onero  destro  (26  giugno  stesso  anno).  Questi  tentativi 
eseguiti  a  pochi  giorni  di  distanza  furono  coronali  dall'esito  il 
più  felice. 

Trenta  giorni  dopo  l'estrazione  l'omero  era  già  risorto,  ed 

in  40  giorni  dopo  l'estrazione  già  erasi  riprodotto  l'osso  iliaco. 

Non  potei  sobito  giudicare   della   rigenerazione   delle,  costole , 

perchè  essendo  queste  ossa  sottili^  e  la  cicatrizzazione  essendo 

stata  lentissima  per  la  posizione  sottoscapolare  delle  coste,  per 

l'indocilità  del  ragazzo,  cauto  e  prudente  ali'  estremo   vincolai 
T.  T.  54 


—  Me- 
li cormìUi  sdenlìOca  fino  allo  scrupolo^   e  noa  coapreni  mai 
il  sito  dorè  areva  le  costole  estnitto.  Ciò  frcì  nella  prìniaveffv 
dell' anno  1845. 

Nessuno  mi  avea  preceduto  nelF  estrarre  V  osso  ifiaco ,  e 
neirestrarre  gran  parte  dell'iiUiero  cilindro  dell'omero^  e  nella 
estrazione  di  costole  nel  modo  con  cu!  Io  area  preconcetto  ed 
eseguito.  La  cosa  era  ben  naturale  :  V  estrazione  delle  ossa  si 
era  mai  sempre  fatta  estraendo  la  parte  ^issea  ed  11  periostio  i 
praticandosi  Testrazione  delFosso  col  periostio,  si  asportava  lo 
avvenire  delle  ossa,  se  ne  impediva  la  riproduzione,  quindi  ben . 
limitata  era  l'applicazione  deir antica  estrazione. 

Chi  avria  concepito  di  estrarre  una  tibia,  un  femore,  un 
omero,  in  un  modo  peU  quale  cessava  di  sua  natura  la  ripro- 
duzione delle  ossa?  Che  fatto  avriano  un  braccio,  una  coscia 
senza  omero  e  senza  femori;?  Quindi  nessuno  leavea  asportate 
per  iutiero.  Chi  avria  asportato  ki  porzione  Iliaca,  destra  o  si- 
tdstra  dell'osso  innominato  del  bacino?  E  i  visceri  chi  li  avria 
contenuti  ? 

81  era  tentata  alcune  volte  l'estrazione  di  costole ,  aspor» 
tando  ossa  e  periostio,  prima  da  un  valente  ItaHano,  il  Cittadiui 
d'ArezaO;  che  fece  tale  operazione  pia  e  più  voke  con  felice 
successo  negli  anni  i813,  i822  e  i824.  L' esempio  fu  Imitato 
alcuni  anni  dopo  da  Richerand  e  Dupuytren  in  Parigi  eh*  esci- 
sero  porzioni  di  costole  e  perdettero  la  loro  Inferma.  £  sicco- 
Ine  nessuno  mi  aveva  preceduto  nel  praticare  l'operazione  sot- 
toperiostea  a  parte  dell'omero,  a  quasi  Intiero  rilio  destro,  a 
parte  di  tre  costole,  che  è  quanto  dire  a  conservare  Jl  priaci* 
pio  rigeneratore  delle  steste,  cosi  iiessim  cbirorgo  mi  precedette 
nell'aver  fatto  rinascere  un  nuovo  osso  al  braccio,  iio  huovo 
osso  al  bacino  e  nuova  parte  di  costole.  Cosi  l'antidi  eMnaione 
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basata  sul  principio^  d«ir  estrazione  del  periostio  e  deli'  ossea 
yurte  delle  ossa^  ossia  dell' intiero  organo  aver  dovea  lioìiti 
ben  ristretti  y  non  sì  si  poteva  prudentemente  ricorrere  nelle 
ossa  detta  testa^  non  si  poteva  itiveaare  nelle  ossa  del  bacino  » 
tee.  nelle  ossa  delle  estremità  non  sì  poteva  applicare  nella 
poraiòne  dellte  membra  ad  un  sol  osso  »  coscia  e  braccio  ;  era 
ibiilata  a  piccole  ossa  delle  estremilfi',  cubito  e  Gbula  :  così 
aessuno  avea  yensatihad  asportare  la  tibia  alla  gamba  ec. 

Era  slata  teotata  coli' antico  metodo  T  estrazione  della  fi- 
bula da  Suetiii  (i).  Ma  si  èra  offesa  Tarterla  tibiale  posteriore, 
e  la  serie  dei  tessuti  offesi  di  neeessila  per  eseguirla ,  allonta- 
narona  ancbe  I  pril  arditi  dall*  inli*appendere  simili  atti  opera- 
tivi. —  Quandi  sf  praticò  f  estrazione  su  Tosso  femore,  su  l'o- 
mero ec,  non  si  fu  nelle  loro  estremità  articolari,  oppure  nei 
fero  frammenti  o  parti  fuoruscite. 

10  scrissi  un  cenno  sólo  delle  mie  operazioni  sottoperiostee 
neiranno  iM7.  Fu  desso  stampalo  nel  Giornale  delle  scienze 
medicke  dèlia  regia  Accademia  medico^hirurgica  di  Torino 
(puntata  d'aprile  1847).  Fu  stampato  dal  Guérin  nella  Gazelle 
medicale  de  Paris,  anno  1847.  Ne  inviai  una  copia  airAecnde- 
mia  di  medicina  di  Parigi,  e  credo  di  esso  sia  stato  relatore  il 
celebre  Vidal  de  Cassia ,  se  pure  ebbe  il  meschinello  relatore 
alcuno.  Questi  cenni  non  comprendevano  le  storie;  le  storie 
non  pubblicai/  Quasi  io  non  feci  cbe  dire.  Mercè  il  perìostio 
consen)ato  si  forma  osso  nuovo;  conservate  il  periostio,  osso 
nuovo  alt  antico  succedei  colf  antica  estrazione  si  esportò  il 
periostio,  e  perciò  t avvenire  delle  ossa. 

11  Vidal  de  Cassis,   se  pure  vide  il  mio  cenno  nella  Gaz, 

(i)  Malgaigne.  Manuel  opcraloire  de  tnédecinc.  Reseclloits. 
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méd,  de  Paris  ^  penso  non  abbh  credoto  alle  mie 
Io  ebbi  eolp»  nel  non  scrìrere  le  mie  storie:  le  storie  rnmaDO 
fatto  perdonare  il  fare  sciolto  del  mio  piccolo  esordio.  —  Tidal 
de  Cassis  nella  sua  opera  Paihoiagie  ehirurgieaie  (I)  scriise 
posteriormente:  oh  a  preiendm  (Tavoir  enievé  kperiotie^  e*tai 
impassible.  Io  aveva  di  già  estratto  T omero,  la  parte  iliaea 
dell'osso  innominato  nel  bacino,  parte  di  tre  costole  eoo  léSee 
successo  seguito  dalla  rìprodosiooe  delle  ossa  estrstle.  Hegare 
an  fatto  non  si  poò  ne  si  deve,  prestare  al  medesimo  crcdeoia 
non  si  è  obbligati,  ed  i  fatti  accennati  solo  di  volo  scosavano 
r  incredali  tii. 

Altro  cenno  pobblicai  però,  ed  è  breve  scritto  sa  altra 
estrazione  sottoperiostea,  cioè  sa  Testrasiooe  e  disarticolazione 
sottoperiostea  del  lato  destro  della  moidìbola  (2).  Lo  memoria 
presenta  la  mandiboln,  il  suo  condilo  disegnalo  dopo  Tatto  ope- 
rativo, I  quali  furono  in  parte  isoléti  dal  periostio  dalla  natura, 
per  rinttero  li  spogliò  l'arte.  Fu  pure  inserito  negli  Jtmali  di 
medicina  universate  di  Annibale  Omodei,  continuato  da  Calde- 
riiii  (giugno  1853)  che  lo  inseri  negli  estratti  da  altri  giornali. 
Non  mandai  il  mio  cenno  suH'estraiione  e  disartieolazbne  sotto- 
periostea  della  mandibola  al  valente  Guérin,  e  così  immi  fece 
sua  mostra  a  Parigi.  Quando  scrissi  i  miei  cenni  su  reslraziooe 
sottoperiostea  (3) ,  accennando  d'avere  felicemente  estratto  e  ri* 

(i)  Tome  V,  Reseclions. 

(a)  Estrazione  e  disarticolazione  sottoperiostea  della  porzione 
(l<'»tra  della  mascella  inferiore  afleita  da  necrosi.  (  Giornale  delle 
bcicnze  med.  di  Torino,  anno  i853,  punL  io  maggio). 

(5)  Estirpazione  o  rescissione  delle  ossa  convertita  nelPestra- 
ziorii^  della  loro  parte  ossea  rigenerata  dal  periostio  conservalo,  e 
rescissione  delle  costole  convertita  nell'estrazione  della  loro  parte 
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prodolto  le  costole,  omero  e  bacino  mercè  il  periostio  conser- 
vato ,  il  Giiérifl  fece  osservare  che  la  clavicola  era  stata  da 
Blandin  a  qaesto  modo  astratta  :  e  diffatti  lessi  in  un  fascicolo 
degli  Junali  umversali  di  medicùtOy  che  già  un  illustre  in- 
glese anni  sono  avea  lasciato  un  po'  di  periostio  nelF  estrarre 
una  clavicola,  dopo  lo  recisione  e  legatura  di  mille  vasi.  Il 
Blandiu  lasciò  parte  del  periostio  per  asportare  la  clavicola , 
non  per  fiire  un'estrazione  soUoperiostea  e  quindi  lar  rina- 
scere un'  altra  clavicola ,  ma  solo  per  non  incontrare  i  vasi 
soltoclaveari. 

Il  principio  della  conservaacione  del  periostio  non  era  slata 
mai  posto  in  pratica,  non  se  ne  era  fatto  un  precetto  assoluto. 
Diffatti  il  Halgaigne  iieirammirabile  suo  Manuale  aveva  detto  (1): 
€  Si  la  résection  s'opere  dans  la  eontinuité  d'un  os  long  y  ou 
«  méme  si  l'on  extrait  l'os  tout  entier,  il  faut,  autant  que  la 
m  nialadie  le  permet,  conserver  le  périoste.  Chez  les  enfants , 
e  il  peutfournir  lamatiére  d*un  osoouveau,  etcbez  lesadultes, 
e  il  sert  eocore  de  base  à  un  tissu  fibreux,  qui  remplaca  jus- 
■  qu'à  un  certain  point  Tos  ancien  ». 

Il  Halgaigne  fu  il  primo  ad  obbliare  il, principio  di  cui 
avea  avuto  come  un  bagliore:  tant'  è  che  tutti  i  metodi  e  i 
processi  che  egli  oppone  e  descrive  per  Testraùone  delle  sin- 
gole ossa,  dalla  costa  all'omero  e  dalla  punta  dell'osso  ileo  del 
bacino,  dal  primo  all'  ultimo  osso,  nou  indica  mai  processo  o 
modo  d'estrazione  sottoperiostea;  non  mai  parla  d' estrarre  un 
osso  senza  intaccare  la  musculatura,  senza  esportarne  il  perio- 

ossea.    (Giornale  delle  scienze  med.  di  Torino,  puntata  di  api  ile 
deli'  anno  1 84<}  ). 

(i)  Malgaigne.    Manuel  de  médecine  opératoire,  cbap.  x  des 
résections,  art.  i,  de  résections  en  gèo.  n.  xi. 
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cM  B00  omì  praticò  e  pose  io  «ficn  i'i 

nel  mcflle* 

Sor»e  •  rMipspMvte  per  qwBe  pvile  il  ¥iM  (I) 
wmà9  VmOùre  Mk  Mtdrriwf  «  mrta  tal  ^wle  igMrwaéei 
frtttUA  e  moti  £  lare  k  mcisMaL  «  Si  Toa  open  4am  la 
«  eonlimité  4'iui  m  loog^  oo  aóie  ti  Toa  cxlraii  Fas  ea  e»» 
«  lier,  ao  di!  de  eooarrvcr  le  périoUe  aaUal  fmt  ìm  maladfe 
«pavrra  le  penacUrel  Chex  lea  enfaf ,  3  pcol  imnilr  la 
m  BiaUére  dmn  ce  nauveaii,  et  elies  iet  adohcs  il  aert  cacare 
m  de  base  k  aa  tif  so  fibreox  qoi  rempbee  joaqa'a  an  certain 
•  paiot  Taa  aoeiea.  J*avoue  qoe  ce  précepCe  est  d*oBe  aafctglé 
«  d'eiéeotiao  qoi  me  Mese  croire  a  one  ccrtainc  igaoraoee  dea 
m  réaecdans  de  la  part  dea  cenx  qoi  Font  pocé  ». 

Uaa  aaio  em  il  rera:  il  periastio  nan  si  era  ani  eanaer- 
Tala,  oiena  i  piccoli  casi  di  clancoh  per  la  ragiooa  aamiadl- 
eaU:  oon  si  volle  amniettere  al  Halgaigne  il  priadpio  di  po- 
terlo eoaterrare ,  ed  appoggiali  non  all'  eaperienza,  ma  bea« 
airaUtadine  che  seguitava  su  la  via  aatica,  per  istare  aeoipre 
sol  niego,  si  disse:  si  è  preteso  di  eoaservare  II  periostia 
Frattanto  le  parole  di  Vidal  de  Cassis  stampate  nel  grande  ed 
immartale  soo  Trattato  nefrasoo  4863  fiinno  vedere  qual  iasae 
a  qoe!  tempo  lo  stato  della  scienza  relativamente  all^cstraiiooe 
sottopcriostea^  essa  neppure  allora  non  era  ancora  creduta  poo*' 
sibile.  Ma  fratlaolo  sono  già  possali  due  lustri  da  cke  io  aveva 

(i)  ViiUl  tom.  T,  <lc8  rèseci ions. 
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«stratta  ed  ottennio  la  rigenerazione  di  costole,  omero  ed  ilki. 
Stampai  il  plecolo  cenno,  e  perchè?  Noa  per  altro  cli«  per 
dare  e  prendere,  come  dicesi,  data.  Dopo  allora  io  compii  la 
ealrazione  e  disarticolazione  della  metà  destra  della  mandibola 
inferiore,  compreso  il  condilo,  e  pur  tuttora  a  questo  di  mi 
lusingo  e  credo  die  da  altri  non  sia  stata  ancoiii  tentata  Tes- 
trosione  e  la  disarticolazione  di  quest'osso  col  metodo  sottope* 
riostla.  (  y.  Giornale  delle  scienze  mediche  di  Torino^  puntata 
H  aprile  i86%y 

Nell'anno  Ì8M  io  feci  l'estrazione  dell' etmoide  e  del  ma* 
scellare  superiore  lasciando  il  periostio  e  la  mucosa  della  volta 
palatina,  per  cosi  procurare  e  lasciare  la  naturale  divisione 
della  bocca  dal  palato  nell'estrazione  d'ambo  i  mascellari;  ed 
anche  questa  Idea  di  conservare  ed  avere  un  novello  palato,  è 
ritrovato  che  mi  appartiene,  e  che  ho  già  pubblicato  nelh  me- 
moria sulla  disarticolazione  soltoperiostea  della  mandibola.  -— 
(  Gior.  cit. ,  punt,  cit.  ). 

Nell'anno  1847  i8  marzo,  estrassi  la  fibula  col  metodo 
sottoperiosteo,  non  vidi  la  riproduzione  con  sommo  mio  dolóre, 
per  la  morte  pronta  dell'  infermo.  Nel  1848  tolsi  la  tibia  ad 
un  ragazzino.  Quella  tibia  era  di  già  svestita  intieramente  dal 
processo  morboso,  io  non  feci  che  spaccare  ir  cavo  periosteo  e 
scioglierla  del  tutto  negli  estremi.  Finalmente  nel  fiiìe  del  1853 
4  dicembre,  io  eslraeva  altra  tibia:  era  uno  dei  casi  in  cui  la 
aderenza  del  periostio  era  massima,  tale  da  crederla .  impossi- 
bile,  pure  poco  a  poco  l' arte  vinse  la  difficoltà ,  il  peiiostio 
tutto  fu  oonservato,  non  la  minhna  heerazione  vi  fu.  Mancava- 
no anteriormente  presso  al  colio  del  piede,  cute  ed  altri  tes- 
suti, compreso  il  periostio,   per  grande  ulcerazione  oorrispon- 


I  ' 
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dente a  due  grondi  cloache;  era  mnssiina  quella  inferiore  dei- 
Fosso  necrosaio ,  pure  anche  esso  sorse  per  intiero  a  rimerl* 
tarmi  delle  fatiche  neU'  averlo  liberato  dal  suo  antico  nemico , 
Fosso  vecchio.  Assistevano  i  dott.  Gramegiia  e  Pisani,  inedioi 
priraarii  dell*  ospitale,  ed  il  chirurgo  Rossaro. 

I  cenni  che  avea  scritto  nel  d847  e  nel  485S  erano  desti- 
miti  ad  assicurare  a  chi  scrive  queste  linee  1*  eredità  del  suo 
lavoro  e  delle  sue  fatiche.  Scrissi  nell*  anno  1848,  giugno,  nel 
citato  Giornale:  tagìio  perpendicolare  longitudinale  per  le 
amputazioni  delle  membra  umane.  Dopo  non  islam  pai  piti  altro, 
né  me  ne  duole,  poco  corrivo  nel  mandare  .tratto  tratto  per 
le  slampe.  I  fatti  maggiori  che  osservai  mi  serviranno  a  fars 
alcune  osservazioni  ohe  negli  anni  anteriori  non  aveva  ancora 
fatte. 

Questa  lunga  diceria  più  che  ad  amor  proprio  tròppo  te- 
nero, attribuisca  e  dia  II  lettore  al  silenzio  di  dieci  anni,  col 
quale  quasi  coprii  operazioni  che  altri  celeramente  avrebbe 
pubblicato.  Intitolai  estrazione^  e  riproduzione  sottoperiostea 
delle  ossa  il  mio  piccolo  cenno  nel  mandarlo  a  Guèrin  per  la 
Gazette  méd.  de  Paris:  non  cedei  all'idea  di  porre  un  nome 
nuovo  a  processo  inusitato  e  novello,  ma  al  pensiero  d'espri- 
mere con  vocabolo  consono  ed  adatto  un  principio  che  non  si 
metteva  in  oso,  vocabolo  che  esprimeva  l'essenza,  la  natura  del 
processo;  T imperfezione  del  linguaggio  indica  l'imperfezione 
dell'arte.  Il  titolo  di  estrazione  e  rigenerazione  sottoperiostea 
stabilisce  d'un  tratto,  imprime  la  diflèrenza  del  nuovo  dalFan» 
lieo  sistema  d'operare,  e  he  esprime  il  più  bel  vanto,  la  rige- 
nerazione delle  ossa.  Quando  pubblicai  cenni  su  l' operasieoe 
sottoperiostea  (Gaz,  méd.  de  Paris  1847),  accennando  d'avere 


per  ti  primo  ceoserTfllo  H  periosteo  nelle  estrazioni  delle  osta, 
it  celebre  Gaérin  fece  osservare  in  una  nota  che  già  Blandiii 
avea  estratto  la  efevtcola  a  questo  modo.  « 

La  clavteola  essendo  postii  sopr«  vasi  di  primo  ordine^  ed 
li  periostio  della  di  lei  regione  {pfériore  essendo  cogli  stessi 
vasi  e  nervi  sopra  indicati  sotlfoclavearl  in  mutuo  contatto  e 
rapporto»  era  impossibile  nei  casi*  d'antica  estrazione  asportare 
intieramente  il  periostio  della  clavicola  senza  recare  nportale 
emorragia,  senza  efiVndvpe  i  nervi  sotloeiaveari  :  cosi  pure  mi 
ricordo  d' aver  ietto  negli  Annali  di  Omodei  che  un  operatore 
inglese  abbia  fatto  lo  stesso  »  Arse  prima  di  Blandhi ,  per  le 
stesse  ragioni  ed  istessa  incalzante  necessita.  Ma  se  Blandin 
avesse  comphita  un'estrazione  sottoperiostea  conservando  T in- 
tiero vperlostio,  se  alla  intiera  conservazioiie  dei  periostio  fosse 
succeduta  rigenerazione  dell^DÌlso  deHa  estratta  clavicola,  Blan« 
din  e  tanti  altri  valenti  a  hii  vicini  avrebbero  il  metodo  esteso 
alle  altre  ossa;  l'esempio  non  saria  venuta  invano^  saria  stato 
da  Blandin  trasportato  alle  altre  ossa  del  corpo  umana  Quale 
era  invece  molto  più  tardi  (1869)  lo  stato  deHa  scienza?  Le 
parofe  di  Vida!  de  Cassis  ^  on  a  préiendi/k  i  9voir  enlevé  le 
pèrìoste,  e'est  ifnpostWe^  sono  evidente  prova  che  non  spio  era 
credalo  ne!  1859  impossibile  la  rigeuerazfone  delie  ossa  estratte 
per  mezzo  del  periostio  conservato,  ma  che  era  pur  anco  cre- 
duto bnpossibiie  di  eseguire  h  materiale  separazione  del  perio- 
stio dalie  ossa. 
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RifiXNiuzionc  deik  ouu. 

Un  iUuflre  fisiologo  j  Flooreos,  aaiii  sono  Crce  aferkuìBB 
sugli  animttli  rvUiUve  alla  rìprodiunone  édk  otsa;  furoao  pub* 
blicaU*,  se  uoii  erro^  nel  1847  (i).  Io  presi  altra  via  nel  1846^ 
Uad  l'eslrazioiie  delle  coslole,  del  cilindro  dell'oiaero  e  dell'ìlia 
L'oiaero  io  30  giorni  era  risorto;  la  poraione  estratta  del  bm» 
uno  era  formala  iu  40  dì;  ora  uoa  libia  in  giorni  30  (Sira- 
della,  gennajo  e  febbrajo  i834)  vidi  crescere  :  alUro  omero  an* 
oora  vidi  (ormato  in  gionu  30  (Hoscia^  10  oovem.  1851)*  La 
qatstione  della  riproduzione  delle  ossa  fu  pei  casi  accennali 
sciolta  col  fatto;  lasciai  il  periostio,  le  ossa  si  riprodussero: 
non  vi  è  più  nulla  a  dire:  manca  una  coso  sola.  Tesarne  delle 
ossa  rigenerate,  ed  invoco  dal  cielo  che,  se  non  nella  loro  et* 
trema  decrepitezza,  si  presenti  il  caso  di  completare  così,  noa 
dii'ò  fosservazioiie,  ma  la  curiosità  scienlifica. 

Fu  già  ardua  questione  nel  secolo  scorso  sul  come  si  ri» 
producessero  le  ossa,  e  le  sperienae  dell' italicp  Trojfi  'O'^  Wr» 
cera  oggidì  glorioso  monumento  a  vaiente  italiano  su  le  cui 
pedate  segnarono  loro  via  i  celebri  Weidmami,  ec  ec 

Si  fecero  molte  esperienza  per  decidere  se  il  periostio,  se 
la  membrana  midollare  fosse  la  generatrice  delle  ossa  nuove. 
Queste  idee  si  trasmisero  pur  anco  al  secolo  oosiro:  le  espe* 
rianze  di  alcuni  fatte  sui  piccioni  nel  secolo  scorso  provavano  che 
la  membrana  midollare  genera  sostanza  ossea,  le  spcrienz^  di 
altri  dimostrarono  che  il  periostio  produce  sostanza  osseo.  Si 
studiò  tanto  e  tanto,  e  dopo  tanti  studj  si  conchiudeva  bene 
poco,  anzi  per  dirla  in  una  parola  si  conchiudeva  iu  verso  a 
natura  contrario  (1). 

(i)  Gaiette  inéd.  de  Paris,  par  Guerin. 
(a)  ficrtraijJi.  Opere  chirurgiche. 


—  fi»-- 

Cosa  è  osso  t  Ossa  è  orgMie  periosteo«  Periostio ,  osso , 
oiembmiia  aiMoHare,  sostanza  corticale,  sostanza  ^iploica  ec, 
sono  per  l'osservatore  Ib.  stessa  cosa^  la  differenza  non  è  che 
ajiporenle^  d^eriseovo  JUti  dMora  8  g;hiaedo,  Tacqpa  ed  il 
vapore,  li  paragone  é  410  pOi*  poelicO)  ma  •è  molto  veco. 

Basalti  cosr  la  questione^  -dessa  resta  Sulla  dì  sua  natora., 
Vohate  una  prova  die  il  periosth>  solo*  basta  a  generare  un  osso 
intiero  ?  U  avete  nei  fatti  che  formano  il  soggetto  di  questa 
mia  (atlea.  Guardnte  Tindice  dalle  ossa  eslratte  e  riprodotte^ 
Volete  ufi^  prova  lirrefragabilè  cbe^  distrutto  anche  H  periostio, 
dbtruUa  ÌBk  parte  corticale  pi&  soper&eiale,.  la  sotto^iosta  lamina 
eortteale  produce  sostanza  ossea  ?" 

L' avete  lotti  1  di  nelle  ulceri  gapgrenose.  Es8e<  in  circolo 
abbruciano ,  carbonizzano  tutti  ì  tessuti  dalla  cute  all'  osso , 
cadute  l'escara  del  tessuti  insino  all'  osso,  rimane  telora  sco- 
perto B  primo  foglio  della  s'ostaiiza  corticale  dello  stesso,  si 
amierisce,  esiio  «adii;  ma  voi  meglio  di  me  sapete,  che  poco  a 
poco  da  immobile  st  (a  moventesi  alla  minima  scossa,  voi  gii 
sapete  che  a  tempo  determinalo  M  solleva  natura  dalle  parti 
sotteslanii,  i^iebè  la  sua  elevadope  v^iovite  a  toglierlo  del  tutto. 
Giil  lo  sollevò,  Al  pi  foglio  ossea  sottoposto,  .ma  il  gagliardo 
che  scosse  ebi  lo  eomprioieva  non  è  più  il  foglio  0  l' antica 
lamina  ossea  bianca,  dura,  ilsiologlea,  è  II  foglio  osseo  .che  si 
trasformò  nel  tessuto  primordiale,  fondamentele,  fattore  del  ai- 
stema  osseo  { tessuto  che  amai  dfare  perlostea  per  deflclenza  di 
lermioe  apposito  )l  La  laniina  vitrea  si  trasformò ,  s' accrebbe  1 
8*  ipertroizzò  alla  riprodurioae  della  lamina  superiore  .cbe  cadde 
per  gangr^oa. 

isolale  una  prova  che  la  membrana  midollare .  isenera  o»> 
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sea  iostunxii,  che  col  tempo  ri  fii  darisrinw^  cortlcile,  Titreaf 
L*av^te  nelle  stesse  okeri  gaogrenose  pio  profonde.  Ooond» 
cadde  il  pexio  d*  osso  gangrenato  5  già  sotto  di  caso  ala  m 
tessuto  molle,  Taseolarci  carneo  rosso  e  tiro  come  la  porpora, 
qoale  il  vedemmo  nelle  ulceri  meno  profonde:  è  vira  carne , 
sensibile,  rigogliosissima.  Qoel  tessuto  rosso,  moRe,  è  Toaao 
norello  che  Tiene  a  surrogare  l' antica  Che  manca  ad  esso  7 
lina  maggiore  quantità  di  sali  versata  nelle  sue  eellole,  o  aie» 
glio  ttn  i  suoi  globuli  a  convertirsi  in  oaso  doro.  Anri  nao  solo 
la  membrana  midollare  e  la  corticale  producono  ossa,  ma  csae 
producono  pure  altro  tessuto,  il  periostio,  che  fu  distrutto  dal 
processo  gangrenoso. 

Il  periostio  caduto  per  gangrena  si  riproduce  per  virtù  e 
potenza  dei  sottoposti  fattori:  la  cosa  è  semplicissima,  le  carni 
crescenti  dall'osso,  sono  futuro  osso  novello  che  s' Induriscono 
col  tempo,  tempo  breve  però  :  la  porzione  più  sopertciale,  ol* 
tima  a  venir  su  è  quella  che  non  ri  ossifica,  o  meglio  non  ai 
indurisce,  e  resta  cosi  periostio,  cioè  osso  in  coi  fu  veraato  la 
mnior  quantità  fosfato  di  cake  ec 

Come  il  periostio  distaccato  dall'osso  è  fattore  deirorgano 
che  rigenera  cosi  la  membrana  midollare,  distrutto  il  periostio 
e  la  sostanza  corticale,  è  fattore  e  rigeneratore  della  sostanza 
ossea  e  del  periostio.  Abbiamo  sintesi^  abbiamo  anallri,  abUaoM» 
prova  e  controprova.  Ma  le  parti  che  ri  riprodocooo  aooo  or- 
gani, e  perciò  alla  loro  formariooe  concorrono  un  sistema  ar* 
terioso ,  un  sistema  venoso ,  un  sistema  Hofatieo ,  od  ristcmo 
celluioso  ec  Certo  saria  sorprendente  spettacolo  I*  assistere  a 
questa  novella  crearione  armato  di  lenti,  paziente  d'indagni  e 
fttiche,  ma  nativa  compie  l'opera  sua  nella  altezza  del  secreto. 
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Vidi  nel  secreto  compiersi  k  riproduziooe  di  grao  parte 
deH'omero,  e  4t  gran  parte  dell'ileo  destro,  di  porzione  di  co* 
•tok  e  di  una  intiera  tibia  ec.  Solo  il  gaudio  deli'  animo  mio 
otsisleira  alla  loro  rigenerazione.  Chiuso  arava  il  cavo  periosteo, 
e  ia  mente  scria  pota  penetrare  colà  nel  misterioso  cavo  da  me 
operato.  Pure  rinacquero  e  velocemelite:  erano  quelli  i  miei 
primi  tentativi,  ma  grandi  e  concludenti.  Rinato  l'omero^  ri- 
nata ia  parte  deatra  del  Inicìqo  per  il  conservato  periostio  ^ 
adeguai  di  piantare  ciiiodi  nei  piccioni ,  ed  in  altri  esseri  seur 
aiUlL 

Non  tentai  prima  k  risuiTcEione  delk  ossa  nei  bruti,  co- 
me animo  delicato  avria  potuto  suggerire,  il  perchè  è  chiaro; 
k  prima  estrazione  sottoperiostea  feci  nelle  costole;  per  essa, 
ossia  conservando  il  periostio,  io  riduceva  operazione  cbiroirgi* 
ca  grave  ad  operazioue  molto  meno  grave,  anzi  leggera.  La- 
sciando il  periostio  non  si  offendevano ,  anzi  si  ksckvaoo  ii>- 
tatti  i  muscoli,  i  nervi  Intercostali  ;  si  kseiava  intatta  la  pkura 
4i  sicuro  ;  dunque  onesto  non  sok  poteva,  ma  il  dovea  fark  ; 
resta,  diceva  fra  me,  la  riproduzione  delle  ossa:  io  era  sicuro 
di  qoelk.  Fed  un  po'  forzato  il  dilemma,  lo  feci  per  scrupolo 
•e  quiete  di  coscienza:  o  le  costole  si  riproducono  o  nq,.diqiii 
non  si  esce:  se  si  riproducono,  il  trionfo  dell'arte  è  compiuto j 
se  non  si  riproducono,  di  un'operazione  grave  ne  avrò  fatta 
un'operazione  leggera;  mandai  via  il  dilemma,  nil  sbaraazai 
anche  di  quello,  sicuro  delk  riproduzione.  Compii  loperazipne; 
compiuta  questa,  mi  capitò  un  omero  necrosato  (  anno  186i3  )  ; 
di  questo  asportai  tutta  k  parte  di  mezzo  e  più  all'  iogirp  ; 
tacqui  li  pensiero,  stupirono  gli  astanti. 

Terminata    i'eslrazbne  e  k  cucitura  delk  vasta  cavità, 


lasciato  il  brnceio  qtiRsi  in  abbandono ,  sorse  mi»  retradooe 
convulsiva,  n  bracete  penzolo  diventò  come  nn  fornitolo  s  non 
nascondo  l' istatitianea  pena  che  mi  cagionò.  Lasciai  il  memkfm 
in  dolce  riposo,  e  riposò  per  giorni  dieci:  alzava  il  veiv  ohe 
lo  copriva  ,  quasi  tenera  madre  ohe  aeopre  il  dormiente  mm 
dolce  bambino:  era  Sicuro  dell'esito;  il  braccio  conservava  ìm 
sua  rotonditi,  non^  sorse  flemmone,  non  sorse  risipoia,  paaaTa 
in  dolce  quiete,  gemè  umore  sanguinolenlo  nel  pifiaii  quindiei 
di;  passati  questi,  lo  distendeva  ogni  di  alla  naturale  luighea- 
sa  ;  al  giorno  30^  e  non  prima,  il  palpai,  lo  compressi  leggiera 
ieggieto,  sentii  Tosso  fatto,  l'infermo  sollevò  suo  braccio:  tutto 
fi  era  ottenuto. 

Venne  un  -misero  (  36  giugno  1846  )  stalo  nella  sua  faiK 
ciuiletza  neir  ospedale  per  anni  due  prima  che  in  quella  casa 
dei  dolori  penetrasse;  presentava  una  ftsiola  su  la  regione  an» 
teriore  superiore  delia  coscia^  era  claudicante,  aveva  il  Iweino, 
la  coecie,  la  gamba,  il  piede  destro  piò  basai,  gonfia  la  parte 
laterale  del  bociooi;  (era  il  mattino  in  cui  avea  operalo  e  rotta 
antica  fratture  della  coscia  in  giovine  ragazosa  diaodioante  per 
fk*attiira  del  femore  destro  mal  consolidata  da  dn  anno:  ai  era 
nel  momento^  priafio  estratto  tumore  fra  la  trachea  ed  il  pra- 
fondio  de^  eolio  ). 

La  ragazza  venuta  all'  ospedale  in  quel  di  era  inviata^  dal 
dote.  UberailL —  Fed  porre  sul  Itfvolò  operativo  la  giovinetta» 
tentai^  rappi  la  mal  eonsoISdala  in  alto  frattura  dei  femore  de» 
atro.  Operate  la  rottura  ehe  fecesi  predeamente  nel  luogo  gki^ 
ato,  drai  il  membro  drillo  alla  naiorale  lunghezza,  e  f  otaenai 
compiuta.  Restava  l'amANctoi  oalla  gaaibii)  l'inferma  si  riBuiò 
aUa  stiodàttémo  éeJki  stessa. 


Rimaneva  rbiC^nno  accennato  (il*  Pagano)  vkR  c§icrvi  «ci- 
Vétamento  alf  ingiù  dcH'oaso  Ileo  dal  saero,  malattia  credo  de<« 
icritia  primamente  dal  Palletta,  premei  la  parte  laterale  destra 
del  bacino;  sentii  quella  sensatione  di  cedevolezza  ciie  dà  tili 
osso  rigoitliilo  a  molle ,  ¥  infermo  era  gii  stato  alcuni  anni 
avanti  alfospedale  |)eiidente  ut\  anno  e  più;  se  vi' resta  un  anno 
ancora,  questo  povero  meschino  va  In  fine:  dissi' all'infermo, 
che  era  necessario  un  taglia,  che  vi  era  un  pezzo  d*osso  gua- 
sto, che  dovea  e  non  poteva  uscire,  che  Tosso  guasto,  tolto ^ 
saria  subito  rinato  osso  buono:  ciò,  detto  con  franco  e  severo 
ciglio,  persuase  l'infermo,  come  l'operatore.  Litrodussl  una 
lama  di  forti  e  robuste  cesoje  nell'apertura  del  seno  al  lato 
esterno  e  superiore  della  coscia,  andai  d'un  tratto  sino  all'emi- 
nenza iliaca  antero-superiore  ;  colà  arrivato  seguii  con  incisione 
il  ciglio  superiore  iliaco,  sin  ben  vicino  al  suo  confine  poste- 
riore; era  penetrato  dentro  dell'osso  colla  prima  incisione,  di- 
staccai ,  abbassai  il  grande ,  enorme  lembo  culaneo-muscolo- 
periosteo  poco  u  poco:  poco  a  poco  estrassi  l'osso  ilio  sino 
presso  air  articolazione  che  riguarda  il  sacro:  la  scena  e  lo 
spettacolo  erano  imponenti  ;  1  movimenti  della  respirazione  fa- 
cevano muovere  il  foglio  posteriore  del  periostio:  disegnati 
parevami  di  scorgere  i  moventisi  visceri,  pure  un  senso  di 
giusta  gioja  consolavami  in  tanto  e  si  grave  caso;  l'infermo 
era  sufficieoleroente  tranquillo;  di  tanto  in  tanto  movea  dubbio 
su  la  sua  possiblliti  di  camminare,  che  subito  scioglievalo,  ve- 
devo  inine  operazione  grave,  facile  riuscire.  L'osso  era  mollic- 
cio, anzi  molliccissimo:  fu  estratto  poco  a  poco,  era  una  spe- 
cie di' poltiglia  :  le  pagine  del  periostio  erano  rosse  spesso  co- 
me un  velluto.  Si  cuci  il  grande  cavo,  non  suppurò,  gemè 
sanguinolento  umore,  e  col  tempo  si  riprodusse  ancor  questo. 


—  700  — 
PrcMiun,  ooQtiglio ,  Mnpie  cure  prestò  agli  tnferroi  delle 
ettraxioDi  e  riprodurioiii  sottoperiostee  Fegregio  dott  GalB&nti 
assUtente  della  seaione  9.*  di  chirurgia,  ora  cliirurgo  curaot« 
Dei  pio  luogo. 

{■Sarà  €9nèinua$éi 


BùlIcMlno  éhftiiieo-faritiacchlÌae« 


Dei  ptvgresit  della  chimica  animale  nel  corso  degli  anni 
i852-3«4 ,  rapporto  di  Edward  Day, 

Divide  il  Day  questo  sito  rapporto  in  due  parli  ben  di« 
stinte;  destinata  la  prima  nd  una  sommaria  enumerazione  dogli 
autori  elle  nel  sopra  desoritlo  lasso  di  tempo  si  occuparono  di 
chimica  animale ,  riservata  la  seconda  ad  una  esposizione  ben 
particolarizzata  ed  ammirabilmente  intesa  di  tutto  quello  che 
receniemente  è  stato  ammesso  a  far  parte  del  vasto  pdlrimonio 
di  questa  nobilissima  scienza.  Crediamo  di  non  andar  errati  ud 
riputare  sifiatto  lavoro  Importantissimo  sotto  ogni  rispetto,  ed 
è  perciò  appunto  che  ci  aflrettiamo  di  offrirne  uno  completa 
traduzione,  dappoiché  resta,  del  tutto  impossibile  il  eompen* 
diario  tanto  per  i*  Interesse  che  offrono  le  materie  in  queHo 
trattate,  quanto  pel  modo  succinto,  fors' anche  di  troppo,  con 
che  quelle  vennero  esposte. 

Le  opere  di  maggior  pregio  che  apparvero  in  luce  negli 
ultimi  tre  anni  sono  le  seguenti. 

«  Holeschott.  Der  Kreislauf  des  Lebens  (  il  circolo  della 

vita).  É^ questa  un  opera  evidentemente  destinata  dal  chimico 

olandese  a  portare  un  attacco  controlla   speciali  dottrine   del 

Uebig  e  delia  scuola    di  Giessen.   noi  non   faremo   altro  che 

rammentare  i  subbletti  contenuti  nelle  lettere  che  la  eonipon» 

gono.  i.^  Rivelazioui  e  leggi  della  natura.  9.*  Sorgenti  delle 

limane  cognizioni.  3.^  Instruttibiliii  delh  maleria«  4.^  Sviluppo 

delle  piante  e  degli  anfanali.  5.^  La  terra  ne*  suoi  rapporti  con 

le  piante  e  gli  animali.  6.®  La  circòlaslooe  dalla  materia.  (  Lo 
T.  V.  66 
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ÉifKrta  iHlcr» 
ii  6m«  éOtt  mfkimà  M 
Vhmmm.  riitifciwili   i 

^^  che!  gì  Uff  rifhMle  MT^ 

n 

Mie  phif;  nattre 
mmhì  sbrìirriliie  aHr 
7.*  Pfafllr^  e  IrtTÌccìa  •  uignMo.  &*  I  iaolc  c4 
Hiiiit  e  neifiriiioi.  (  In  j|iK»la  leUcn  è 
f trilli!  b  beo  aeu  dìvuiooe  ^^ii  iliijini 
spiffBlorii  tecooéD  le  éMrmc  éà  Licbig  >.  10.*  Cuanniei  éel* 
lalMMflto  in  cengoe  ce  (  lUicsdiolt  accesn  quivi  k 
éMdmm  4egli  aiaKOlì  in  fpsUaze  •IhoiMwMi,  ia  cor^ 
Mli  «Ik  fimaeiioné  dei  gneao,  in  gnen,  ed  in  nli^  IL*  Ct^ 
aeri  («rvcro  coetitiiealì  OMoenili)  delfooino  e  de^  animiii.  U.* 
Difinlef razione  dei  IcìmiIì  animali.  (  lu  qnrsu  lrUf«  ù  eo»> 
Iraeta  aan  moIu  acnUzza  e  sotUf  liezia  ai  prinripii  di  liefci^, 
■eeondo  i  quali  lo  aTiliippo  del  calorieo  è  dovuto  aglumo  ad 
«n  processo  di  ossidazione  ).  43l*  Dello  sviluppo  progrediva 
della laoleria.  (La  foraiasone  della  malerìa  organica  nelfopiaii- 
Ify  viene  qd  eonsidcrata  e  dittima  dai  coslilacnii  iaorgama,  • 
dalle  varie  torme  ^  decoo^Nlsizione  che  avvengono  dopo  la 
■HWte  aegi  stesti  aggregali  organici),  iii*  La  nHteria  nugola 
r  nomo  (nella  lellera  che  porla  questa  Mirala  smienia  come 
lilolo,  si  sfiwza  fautore  di  oioslrare  ri.ifliKnza  del  cibo  —  e, 
la  altre  porole,  della  amtcria  — •  sair  attività  e  sopra  i  poteri 
drir  nomo  ;  amstcaBdo^  eaa  UHaerosI  esempj,  i  perniciosi  cibiti 
di  una  dirla  eadosmaieate  animale  o  Tegeubile ,  a  quiadi  h 
aeeessità  por  Tooma  da  uà  %iito  mista )l  47.*  Fora  a  arteria. 
iS.^  Ilenslsra.  IflL^  V^hnlk  90*  Ecaoomia  vkalo». 
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•  «  Quett'opprelta  merita  iH  esser  letta  attentamente ,  e  ne 
sarebbe  (fi^iderobile  ima  traduzione  ^che  la  '  ponesse  compagna 
inseparabile  alle  lettere  chimiche  del  Liebig  ». 

«  2.**  Robhi  e  Yerdeil.  Trattato  di  elabpratissiina  descri* 
sHMie,  e  ehe  per  V  insieme  potrà,  secondo  la  nostra  opinione  » 
anche  per  molti  anni  avvenire,  prestare  griindissimo  aiuto  ai 
professori  ed  agli  scHtiorI  di  chimica  niilmale;  però  egli  è  troppo 
elaborato  nella  sua  struttura,  e  di  tropici  mole  perchè  servire 
possa  per  gli  studenti,  e  pei  lettori  medici  in  generale.  Dislin- 
guesi  peraltro  da  tutte  le  altre  opere  francesi  di  chimica  da 
noi  conosciute,  per  la  grande  fflmiiiarìtà  che  hanno  gli  autori 
nellii  letteratura  inglese  e  germanica,  e  per  un  ammirabile 
atlante  ». 

m  3.®  Heimz.  Lehrbach  der  zoochemie  {Compendio  di  chù» 
mica  animale).  Compatto  volume  di  ben  okre  iiOO  poginck 
E  diviso  In  due  parti,  delle  quali  la  prima  occupa  833  pagini^ 
è  consacrata  alla  considerasione  dei  costituenti  il  corpo*  animale, 
ed  ha  la  seguente  disposisione. 

I.  Sostanze  inorganiche  che  tiiconlrann  heW  animale  oiw 
ganitmo, 

II.  Coélitnentì  inorganici  del  corpo  animale. 
'    Divldonsi  questi  ancora  in 

4.  Composti  basici. 
9.  Composti  acidi. 

3.  Sostanze  indiffiirenti. 

4.  Sostanze  la  di  cai  natura  e  proprietà  non  sono  ancora 
bastantemente  conosciate  come,  a  mòdo  di  esempio,  le  materfe 
«atratthrtf: 

«  La  aeooiida  parte  i  oonsa^snta  ai  metodi  d'amoUg^ore  It 
eoHantÈO  anhmlL  La  4otrodaaione  ehe  include  due  seriMìi  sui 
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di  rìconmten  ìe  ■wccbie  MI»  ipiiaa  e  M  ■■■jii ,  ^ 
•egaiu  da  conndemioiii  generali  soiraiMlisi  qoaaiiuiiva  e  qa»- 
Butira  delle  owtefie  aoiiMli ,  e  dalTeapÌMiiioM  dei  wii^Hmi 
■etodi  di  analiziare  le  particolari  loataiiie  coiae  ossa,  orina, 
deposlU  orifiarj,  sangue,  latte,  bile,  e  coocreiiooi  auoMlL  Tcr* 
■iina  qoetta  parte  con  varie  sezioni,  aventi  a  sofaietto  la  sepn- 
raiione  analìtica  dei  gas  cbe  si  riscontrano  nel  corpo  uniaiale; 
h  qualitativa  e  quantitativa  determinazione  del  carbonio,  idra* 
geno,  nitrogeno,  soUb  e  fosforo  nelle  soslanie  oi^anielie;  e  §• 
nalnienle  alcune  tavole  pei  calcoli  d'analitld  resultati  >. 

m  Quanto  poi  alla  prima,  cooipreode  essa  il  discorso  delle 
diflérenti  sostanze  che  entrano  nella  composizione  del  corpo,  e 
queste  considerate  in  rapporto  alla  loro  storia  ed  acddentalitn, 
alle  loro  proprietà  chimiche  e  composizioiii  pia  essenziali,  ai 
loro  predottl  di  scomposizione,  ed  alla  loro  determioaziooe  qfMm^ 
iilativa  e  quantitativa  ancore.  Sarebbe  stato  desiderabile  pere 
die  Heintz  avesse  imitato  fammirabile  esempio  dato  da  Lehe» 
■Miui,  di  addentrarsi  cioè  m*lle  coosiderazioai  soli*  importansa 
delle  varie  soitanze  nella  eeoiumiia  animale,  e  sulle  loro  meta- 
mortsm  dentro  airorganismo.  L*alta  riputazione  io  cui  è  gin* 
staroente  tenuto  l' autore  come  chimico  analitico ,  ci  dbpcnsa 
dallo  entrare  in  particolari  su  l'eccellenza  della  seconda  parte: 
simile  airopera  di  Robin  e  Verdeil  contiene  moko  che  potrebbe 
essere  stato  lasciato  senza  nocumenlo  alcuno,  mentre  sonoai 
messi  da  parte  molti  subbietti  —  come  i^  mo'  d'esemplo  respi* 
razione,  nutrizione,'  digestione  ce — i  quaK  noi  avremmo  veduto 
con  piacere  ligurervi  ». 

«  4.^  Schlossberger.  i.  Lehrboch  der  organichcn  ehcawL 
(  Coai|peaMÌìa  di  ckimka  argamea  )  I.  Erster  Ycnncb  Hoer 
AIL  und  YergL  Thier-chemie  {Primi  mggi  di  mma  gemmlt  e 
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parììcoìare  ehimca  atumate  ).  La  prima  é  opera  di  un  gran 
valore^  ed  ha  ottenuta  la  teraa  edbione  nel  breve  cor$o  di  4. 
anni;  ma  come  si  scorge  nel  suo  titolo  non  è  esclufivamente 
dedicala  al  subbietto  del  presènte  rapporto.  La  seconda  non  è 
per  anche  avanzata  di  tanto,  da  metterei  In  grado  di  offrire 
la  nostra  opinione  sul  suo  merito:  però  avremo  occasione  di 
ritornarvi  sopra  pia  innanzi,  allorquando  si  terrà  parola  della 
chimica  delle  eartìlagini  delle  oua  é  del  Mtema  nervoso. 

«5.*  Gorup-Bezanes.  Anieitung  sur  Zoqchemiscen  Analise 
(Giftdiff  per  k  analiri  di  chimica).  La  prima  edizione  di  que- 
st'opera fu  pubblicata  nel  1850;  la  seconda  che  é  quella  di  cui 
adesso  facciamo  parola  è  stata  riveduta  assai  attentamente,  ha 
ricevute  numerose  aggiunte,  e  si  divide  in  una  parte  animah 
ed  in  una  gentjrah  ed  in  una  speciale  ». 

«  La  prima  tratta  delle,  operazioni  necessarie  per  le  inve- 
stigazioni chhniche;  dei  reagenti  che  vi  abbisognanp,  degli  ap- 
parati occorrenti,  della  composizione,  proprietà  e  modo  di  ri- 
conoscere i  composti  necessari  per  le  ricerche  di  chimica  ani- 
male. La  seconda  tratta  distesamente  delle  analisi  del  sangue 
(seeondo  i  metodi  di  Scherer,  Becquerel  e  Rodier,  Figuier,  Do- 
nas  e  Schmidt)  dell'orina  e  sedimenti  oriiiarj:  del  latte,  della 
bile,  dei  floidi  sierosi  ed  albuminosi  (chilo,*  linfa,  pus,  liquore 
amniotico,. trasudamenti)  dei  fluidi  digestivi:  delle  materie  es- 
pettorate e  vomitate,  come  pure  degli  escrementi  ;  delle  ossa  , 
delle  concrezioni,  dei  tessuti  semi-solidi,  dell'aria  espirata,  ed 
infine  delle  ceneri  di  sostanze  animali  ». 

«  La  disposizione  e  la  esecuzione  di  questo  volume  sono 
del  pari  ammirabili  e  si  sta  preparandone  una  traduzione  in 
inglese  : 

«  6.*  Becquerel  e  Rodier.  Traité  de  chimie  pathologique. 


Qìì^èV  opera  non  presetitn  titolo  afcttiHi  Alla  ntMtn  emuMetth 
sfone;  esseirioehè  gli  datori  stf mirano  profóndamele  ignoranti 
di  lotte  le  ricerche  chimiche,  le  quali  tatuo  olire  soao  »inìe 
.  aptote  al  dt  fuori  detla  Fraada  :  Il  loro  libro  per  qneato  appui»* 
to  non  sìa  In  modo  aVemio  a  rappretenfare  li  vere  stato  attuale 
della  chimica  animale  >. 

«  7.®  Lehemano.  4*  Lehrbueh  der  ^hyaia^iaelieti  ehemif. 
{Compendio  di  chimica  fisìohgica).  9.  HandlHwh  éer  Physlol 
Chemie,  (  Manuale  di  chimica  fisiologica  ).  Ponke.  Atlat  eie. 
zugleich  als  supplem.  su  Lehemnnir»  Lehr.  der  Pliy*^.  Ch.  ». 

<  La  prima  di  queste  opere  del  Le hmaiin ,  come  It  suo 
Atlante  eseguilo  dal  FunlLe ,  sono  saflUcienteniente  noti  per  le 
traduzioni  che  se  ne  fecero  dalla  Società  di  Ovendlsb;  né  ti 
d*uopo  diciamo  in  quale  alta  considerazione  alano  da  noitenulei 
essendoché  ne  furono  già  dati  articoR  varj  di  rev(sta(l)». 

«  L'altre  opere:  il  Manuale  di  chlmicù  fisiologica^  è  alt 
ristretto  del  Compendio,  <!i  modo  che  in  un  volume  di  mode* 
rato  8.^  sono  compresi  tutti  1  fatti  positivi  di  chimica  flsiolo^ 
gica,  per  quanto  Uno  ad  ora  havvi  di  stabilito;  esposti  la  forms 
piuttosto  concisa,  e  dalla  quale  tennero  escluse  perciò  apposta 
le  dlseusaioni  sovra'  gli  argomenti  ancora  disputati,  eome  ancora 
tralasciali  I  nomi  d'autori  e  citazioni  d*  ogni  sorta.  La  iola  m>* 
atra  obiezione  a  questa  operetta,  è  la  sua  brevità,  in  athbediie 
le  opere  divide  il  Lehmann  la  chimica  Bsioiogfca  hi  tre  parti. 

L  Teorica  dei  chimici  subHrati  del  corpo  animale ,  ostia 
zoo-chimica  nello  stretto  senso  della  parola, 

(i)  I  lettori  hanno  già  potuto  conoscere  di  qiial  merito  siano 
i  lavori  del  chimico  Alemanno,  del  quale  abbiamo  dato  ad  Suag^ 
giare  il  suoto  di  alcuni  apprezzai  issimi  lavori. 
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IT.  Te orlea  del  sncS^M  animaH,  t  del  saNdi  (  fl4*giMito*f  hi» 
mica  e  Islo-eMoilea). 

in.  Teorica^  del  processi  soochtinic^  doè  chimica  deHenie* 
tamorfosi  della  materia,  della  niHrtAme  e  delle  secreaianL 

m  Noi  adotteremo  la  dlspostcioiìe  del  Lehmano  ntH'etporrc 
che  faremo,  qunnto  éH  reeenfó  è  stato  aggftmlo  alle  nostre  co* 
I^Moiii  sopra  gH  organici  ntbtirati  deU  animale  organismo,  e  nel 
dò  Aire  inconilncieremo  con  gli 

jéeidi  organici  non  mtrogenali, 

ji€id0  onaU€0,  IILehmann(l)  Beirultimo  edisione  delsao 
Compendio  (a  rimarcare  che  T  ossaiato  di  calce  può  formarsi 
neir  orina  dopo  emessa  dal  corpo ,  e  tale  formaasione  avTcnire 
dorante  la  fermeotasione  acida,  la  quale  è  «tata  tanto  bene  de* 
scritta  dallo  Scherer.  Noi  sappiamo  mfatU  come  vi  sia  uno 
stretto  legame  fra  resoresioDe  dell'acido  urico  e  la  formazione 
del  sale  In  discorso,  per  ragione  dell'  essersi  avverato  che  in 
moltissime  qualità  d'orme  o  con  sedimento ,  ovvero  sensa ,  lo 
ossaiato  di  cnke  non  pbò  esservi  riconosciuto  per  messo  del 
microscopio  fino  a  tanfeo  che  l'orina  stessa  sia  recente  o  fresca 
come  suol  dirsi ,  mentre  per  lo  contrario  tosto  che  si  presen* 
tino  crtotam  d'acido  «fico,  allora  si  seuoprono  pure  quelli  del- 
Tossalato  di  calce.  E  per  vero  dire  noi  generalmente  troviamo 
che  Dell'orina  in  istato  morboso,  Tabbondanea  di  quei  cristalli 
è  proporiiooata  alla  rapidità  con  la  quale  viene  a  separarsi 
l'acido  urico  libero.  Ora  poi  essendo  noto  che  l' acido  urico  al- 
lorché sia  trattato  per  mezzo  di  cèrti  agenti  ossidanti  può  esser 
dal  chimico  decomposto  in  urea^  allantoina,  e  acido  ossalico; 
non  può  esservi  difficolta  alcuna  nel  supporre  che  una  parte 
(i)  Lebr  drr  Phjs.  chero.,  y.  s,  pag.  43- 
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dell'acido  stesso  venga  decomposta  durante  la  fiernientAzion» 
acida  delPortna,  e  sia  cosi  dato  luogo  alla  produxloue  d*«cido 
ossalico.  Siffatto  modo  di  vedere  sarebbe  poi  grandemente  av- 
valorato dalle  recenti  osservaiioni  di  Ranke  (1)  le  quali  prò* 
verebbero  che  f  urato  di  soda,  quando  venga  esposto  eoo  il 
lievito  di  birra  ad  una  temperatura  di  drca  00  Fahr. ,  si  coa- 
verte  nello  spazio  di  pochi  giorni  in  acido  ossalico  ed  urea. 

«  In  relazione  a  questo  soggetto  è  nostro  debito  rauuiwn- 
tare  il  Saggio  su  la  storia  della  oxaluria  del  dott  Beneke  (S) 
il  quale  a  parer  nostro  merita  d'essere  letto  attentamente. 

«  Gli  acidi  formico  ed  acetico  sono  stati  scoperti  dallo 
Scherer  nel  fluido  acido  espresso  dalla  carnai  muscolare  (3), 
dalla  milza  (4),  come  ancora  nel  sangue  nella  leucoemia  (5). 
Schottin  (6)  ha  trovato  l'acido  formico,  e  (in  minor  quantità)  Tad- 
do  acetico  nel  sudore  normale,  e  Campbell  (7)  trovava  l'acido 
formico  nel  sangue,  nell'orina  e  nelle  materie  del  vomlU). 

«  li  acido  butirrico  è  stato  scoperto,  e  non  come  un  mero 
prodotto  di  decomposizione,  nel  sudore  dallo  Schottin (8),  il 
quale  crede  ancora  di  aver  trovato  nel  sudore  stesso  l' addi 
metacetonico,  É  stato  quello  trovato  pure  anche  nel  socco 'g>- 
strico  dal  Groenewaldt  (0). 

«  là  acido  valerianieo  consodato  alla  leocina,  è  stato  tro- 

(i)  Joar.  f.  pr.  Chem»  voi.  56,  pag.  i6.' 

(a)  Zar  Entwicklung.  der  Oxal.  GouLagen  i8Sa. 

(3)  Ann.  de  Ghem.  pag.  196-aoi, 

(4)  Verhandl.  der  Phjs.  med.  Ges.,  v.  a,  pag.  398. 

(5)  Log.  cit.  pag.  3ai. 

(6)  Arch.  fur  Phjs.  Heilk. ,  voi.  11,  pag.  •^S-io^* 
(^)  Chem.  Gaz.,  v.  11  e  la,  pag.  3 10  e  Sa. 

(8)  Opera  citata. 

(9)  Succi  gastr.  hum.  etc.  Dìas.  inaug.  Dorp.  Liv.  i85S. 
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Vaio  da  Prerieh(i)  nelle' orine  del  maiali  df  febbre   tifoidea  | 
ed  in  tal  caso  è  probabile  ebe  la  leuvlna   avesse    sogglaeelato 
ad  una  parziale  scomposizione,  cfoè  in  valeriaiiato  d'ammoniaca. 

«  Gli  acidi  grassi  non  volatili  saranno  da  no!  passati  in 
revista  allorquando  faremo  parola  del  grassi  In  generale. 

h* acido  laiiico  è  stato  scoperto  da  Lehinann(9)  nel  succo 
dei  Dìuscoli  plani,  e  da  8cherer(d)  nel  succo  delh  mllca  come 
nel  sangue  del  leucoemict.  Né  Schottfn,  lié  Lehmann  poterono 
trovarlo  nel  sudore,  quantunque  fi  Favre  (4)  assicuri  non  solo 
di  avervelo  ritrovato ,  ma  ancora  di  averne  determinata  Ui 
quantità.  Robin  e  Verdeil(Sl  di  recente  trovarono  in  abbon- 
danza il  lattato  di  calce  nelle  orine  del  cavallo.  La  discussione 
fra  Lehmimn  e  C.  Schmidit  per  ciò  che  concerne  la  presensa 
dell'acido  sopra  citato  nel  socco  gastrico,  non  può  dirsi  avere 
per  anche  ricevuta  soddisfacente  soluzione. 

Non  può  esservi  dubbio,  dice  Lehmann,  quando  noi  con- 
sideriamo la  ben  conosciuta  diligenza  dello  Schmldt  come  chi- 
mico, che  nei  casi  f  quali  formarono  per  esso  soggetto  d' ana- 
lisi ,  il  succo  gastrico  non  contenesse  acido  lattico  e  ne  fosse 
Invece  rimpiazzato  dalPacIdo  idroclorico  Ubero  . . .  però  io  fino 
ad  ora  non  sono  stato  abile  a  determinare  le  circostanze  nelle 
quali  tale  acido  si  riscontra  nello  stesso  succo  gastrico,  come 
por  anche  in  quella  In  cui  non  è  dato  rinvenirlo  ». 

«  Scherer  (1)  ha   recentemente  pubblicata  una    eccellente 

(i)  Schinidt*s  Jabrbucber,  v.  84,  pag.  i^S. 
(a)  Lehrbuch  d.  Phjs.  chem.  v.  t.  pag.  ìo^. 

(3)  Verhandil.  der  Phjs.  med.  gen.  zu  Wùrizb.,  v.  a  p»  a  99. 

(4)  Arcb.  gèli,  de  méd.  i833,  v>  a,  pag.  i-ai. 

(5)  Traile  dd  eh.  anat.,  v.  a,  pag.  ii6, 

(6)  Verfaaadl.  der  Pbjs.  med.  Ses.  zu  Wiirtzb;  v.  4*  p*  «35. 
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n^emorte  sul  Modo  di  riammeert  le  pieeoie  qwmtUà  dacid» 
laliieo  ndìe  materie  animali. 

L'  a€ih  ippurico  { o  MCiglié  ippurato  di  wQé^\  è  nUàù  ri- 
trovalo da  Yerdeil  e  Dolfiu  (1)  oel  sangue  del  Iwra  ^  ed  Hcr« 
ìtier  (3)  lo  ba  riseontrata  eamndio  nel  aang«e  oaiaiio  io  buio 
aaorboso*  Sgbok  e  Verdcit  trovavano  gP  imparati  di  aoda  e  di 
potassa  nelle  orine  del  poreo,  mentre  iioa  riuseiroao.  a  scoprir» 
neUe  orine  del  cane;,  e  il  Duchek  (3>  riscontrava  acido  ip- 
pttrico  nella  propria  orina  ognr  tolta  egl»  avesse  mangiste  ^lle 
progne  verdi  (  frutio  ouitoro  del  pmittfr  diomeslicayy  nel  fwl 
caso  raddo  stesso  vi  si  mantTestava  solo  7  iu  8  ore  dopo 
averne  mangiate,  scompavendovi  dol  tutto  4  o  5  ore  più  tardi 
È  da  sapersi  ancora  cb»  Tanalisi  di  quei  frutti,  rivelava  solo  h 
preseuas  di  notabile  gnantità  d'acido  bcnaoico. 

«  S^hlossberger  (4)  scuopriva  l'acido  ippurico  nelle  sesgKe 
cutanee  dfgli  individui  auiloti  i'icthgosii.  Faceva  egli  digerire 
neirakool  a  80"  per  quattordici  giorni  un  quarto  di  libbra  del- 
la suddetta  maler^  squammo&a  ,  dal  che  otteneva  una  tintura 
di  un  giallo  cupOy  la  quale  evaporata  conaccuratezza,  dava  per 
residuo  uno  sciroppo  piuUoslo  denso^  cbe  sottoposto  al  micro- 
scopio pr4*sentcva8i  composto  nella  massima  jMirte  di  nomenai 
globuli  di  [grasso,  e  bellissime  pbchrite  di  eolesterina.  TrsUain 
do  quindi  il  sciroppo  medesin^H)  con- una  quantità  compsratiTS- 
mente  piccola  di  tgirkQ  (jtn  modo  da  non  disperdere  molto 
grasso  ),  furando  la  solualone  così  ottenuta ,  la  quale  è  di  un 
giallo  più  o  meno  cupo,  e  lasciandola  evaporare  spontaoeameo*  | 

fi)  Tiaité  de  chini,  anat,  t.  a,  pag.  Zf^. 
(3)  Gas.  méd.  de  Paris  i853»  n.  .5. 

(3)  Prag.  Vicrtlci.  i8S4 

(4)  Ano.  dcr  Cbem.  und  Phar.«  v.  so,  pag.  3a8. 


ì 
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■  le^  ti  oUifnevano  «llora  dei  crbt«lll  eliiviibriiri»  dUposti  per  la 

massimn  parte  o  due  a  due  in  croei  cdiHqUe;  eristaili   che   si 
^  risolvevaoo  sotto  il  mieroseoplo  Hi  glomeri  eofilei  di  prisi»i  qua*. 

drilaCN*!,  i  quali  presentavano  h  più  grande  somigltan^  con  i 
I  groppi  d' ippurato  di  calce  disegnati  4sl  Robia  e  Yerdeil  nel 

i  loro  Atlante.  In  essi  però  non  era  dato  di  riscontrare  traccia 

I  alcuna  di  calce  ;  d'altra  parie  erano  aeldi^  mostravano  difficoltà 

\  a  sciogliersi  nell'acqua  fredda  e  nell'etere,  minore  nelP  alcool  s 

1  mentre  facilissiina  ne  era  la  soluaione  nell'acqua  bollenta:  non 

\  erano  attaccati  dagli  acidi  minerali,  ma  facilmente   diseiolti  J» 

I  una  solasione  di  potassa  ;  scaldati  in  un  tubo  di  vetro  facii» 

I  mente  si  fimdevano  aotto  forma  di  un  olio,  dal'  quale,  sviluppa» 

vansi  vapori  biancastri,  i  quali  si  condensavano  su  le  pareli  del 
tubo  medesimo.  Ad  un  calore  più  forte  si  riconosceva  un  non 
I  dubbio  odore  di,  acida  prussico,  rimanendo  nel  tubo  on  residuo 

cari>onooeo  rigonfio,  il  quale  abbruciava  sopra  una  spatola  di 
platino  senza  lasciare  avanzo  alcimo.  La  soluiione  acquosa  dei 
cristalli  medesimi  trattata  col  nitrato  d'argento,  e  con  una  goc- 
cia d'ammoniaca  lasciava  un  precipitato  biancastro  coagulato , 
simile  ài  cloruro  di  argento,  e  solubile  nell'acqua  per  la  ebuU 
liafamesi 

m  Per  queste  reazioni  Schlossberger  scendeva  odia  couv  in- 
fime, che  i  4^ristalli  siffatti  erano  composti  d'acido  ippurico,  il 
quale  per  lo  innanzi  era  solo  stato  trovato  nell' orina  e  nel 
sangue  ;  e  simile  risultato  era  tanto  più  singolare ,  in'  quanto 
che  lo  Schottin  nella  memoria  Sul  sudore  trovava  che  l' acido 
benzoico  somministrato  ad  un  uomo  in  istato  di  salute  compa- 
riva inalterato  nel  sudore ,  e  non  già  sotto  la  forma  d' acido 
ippurico,  come  si  riscontrava  nell'  orina  ». 


(i)  Joor.  far  Pfat.  Cheiii-,  t.  SS,  p.  3o^. 

(ì)  Ano.  der  Chem.  und  Pharm.,  toL  ^4*  P-^i^- 

(S^  Joor.  fòr  Pr.  Cbem. ,  toL  S6,  pa^.  S-d. 

f  {>  Verbandl.  der  Pbji^  ned.  Gcìl,  za  ITorUl»^  v.  a,  p->99^ 

(S>  Oo  tbe  «tnict.  and  ofc  of  ìbt  Spleen.  Lood.  i8S{  p-  s^ 

(6)  ArdL  fùr  Patfa.  Anatoai.,  toL  7,  pa«.  168. 
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posto a  fortissima  pressione,  avendo  rigoaréo  di  togliere  eoi 
mezzo  della  bolHtoi'a  l'aUniinina  ed  il  pigmento,  e  filtrando  pò- 
scia  II  liquido  per  trattarlo  con  selnsione  baritica ,   fino  a  che 
*  non  si  ottenesse  pio  precipitalo  -di  sorta.  Il  Uqnido  filtrato  ve- 

^  oiva  allora  evaporato  a  iMigno-maria ,  usando  ogni  cautela  per 

■  togliere  i  -composti  baritlcl  the  ili  tanto  in  tanto  potessero  com<^ 

>  parire  alla  superficie  di  quello;  e  quancto  II  volume  ne  era  ri* 

dotto  a  BO  centimetri  cubici  vi  si  aggiungeva  piccola  quantità 
I  é'acido  acetico,   per  lo   che  dopo  alcun  tempo  si  formava  un 

precipitato,  il  quale  tanto  per  le  reazioni  chimiche,  quanto  per 
k  le  ben  note  forme   cristaHioe   davasi   a  riconoscere   per  acido 

t  lirico.  Egli  otteneva  per   tal  modo  60  milligr.   delP  acido   sud- 

I  detto   dair  estratto   acquoso   fatto  con  un   polmone  di   vitello, 

f  Dobbiamo  ora  ali* Arpe  (1)  un  metodo  assai  perfeziounlo  per  ot- 

I  tenere  l'acido  urico  dallo  sterco  dei  piccioni.» 

I  ti  Ij  acido  pneumonico  o'polmonico  probabilmente  appar- 

tiene agli  acidi  nitrogenatì  composti.  Egli  é  tale  acido  di  cui 
poclilssimo  conosciamo ,  dovenoosene  per  altro  la  scoperta  a 
Yerdeil(2),  il  quale  lo  ritrovava  nel  tessuto  dei  polmoni  usando 
Il  seguente  processo.  Tagliato  il  polmone  in  sottilissime  parti, 
sbagliano  queste  nell'acqua,  si  sottopongono  ad  una  fortissima 
compressione,  esponendo  quindi  airebullizione  dopo  averlo  de- 
cantato il  liquore  acido  che  se  ne  ottiene,  a  fine  di  coagulare 
Talbumiua,  filtrandolo  in  seguito  ^  neutralizzandolo  con  acqua 
baritica,  e  facendolo  in  fine  evaporare  fino  alla  riduzione  d'un 
quarto  del  suo  volume.  Dopo  avere  separate  le  sostanze  albu- 
minose ed  altre  ancora  per  mezzo  del  solfuro  di  barite,  s'eva« 
pori  il  liquido  finché  non  si  formino  cristalli  di  solfato  di  soda: 

(i)  Ann.  der  Chem.  und  Pharm.,  voi.  8*}.  pag.  2^<^. 
,  (a)  Traile  de  chem.  anatom.,  voi.  a,  pag.  46- 
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ne  •  contatto,  cootrAoiaca  graodeflarote  alTerohnionr 
do  corlMiieo^  e  lia  cori  no  iaiportaole  attore  nd 
afrfralorio.  Ciò  peraltro  OBerita  confemia  ». 

m  L'  aekl0  cffnurieo  è  Malo  eoa  chlaaiato  dal  LicUg  (I) 
per  arerlo  acoperto  netforiiia  del  cane,  nella  quale  amihra  te- 
nore U  luogo  dell'acido  orico.  Però  fl  dumico  aopra  rafluncolattt 


(i)  Ann*  der  Chem.  und  Phann.,  voL  8G,  p.  laS,  e  Chrm. 
GtK,  ToL  II,  pag.  3iS. 
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fMN)  lo  potevfr  onenere  the  in  pochissimi  cast  ki  confronto  degli 
eiperiroenli  i$tUuiti,  ed  io  tali  circostanse  lo  vtde?a  depositaro 
solto  forma  di  mioulittimo  precipitalo,  dopo  ohe  Y  orina  era 
stata  tenuta  in  riposo  per  alcool  giorni  (  e  noi  aggiungeremo , 
forse  per  mezio  di  poche  gocce  dt  ao  acido  che  in  qaella  ve- 
nissero diffuse).  L'addo  ramoientato  contiene  pochissimo  o  nulla 
di  nitrogeno.  Per  maggiori  particolarità  su  tal  proposito,  noi 
rimandiamo  il  lettore  alla  memoria  originale,  bastando  per  lo 
scopo  prefissoci  1  averlo  qui  aeceonaCo  », 

Corpi  basici, 

«  I  corpi  basici  nitrogenali  meritano  i  primi  la  nostra 
attenzione.  Quelli  che  non  contengono  ossigeno,  quantunque  in* 
teressantissuni  sotto  il  punto  di  vista  chimica,  pur  tuttavia  non 
soddisfano  allo  scopo  di  questo  rapporto,  se  non  che  per  il 
lato  dell'  essere  stati  questi  recentemente  incontrati  con  assai 
più  di  frequenza  di  prima,  come  prodotjti  della  decomposisiono 
di  materie  animali.  Così  a  mo'  d'esempio  la  trìmeihylamina 
(  3C^  H'  +  IV  )  è  stata  trovata  nella  salamoja  delle  aringhe  da 
Verthein  (i) ,  il  quale  però  la  confuse  per  la  propylamina 
(&  W  -«-  INH'  )-fino  a  che  Hoffmann  e  Winkles  (2)  non  ne  ri^ 
conobbero  la  sua  vera  natura.  E  la  sostanza  medesima  fii  pure 
ritrovata  dal  Buckneim  (3)  nello  spirito,  ne|  quale  siano  state 
per  lungo  tempo  conservate  le  preparazioni  anatooiiche.  Win* 
kler  (4)  poi  otteneva  un  fluido  contenente  propylamioa ,   distia 

(i)  Jour.  fiir  prat.  Ghem. ,  voi.  55,  p.  4^5. 

(a)  Ann.  der  Chem.  und  Pharm ,  voi.  83,  p.  ii6.  Qnart.  Jour, 
Chem.  Soc,  voi.  *;.  pag.  63. 

(5)  Lphmann^s  Lehrbuch,  voi.   i,  p.  i2q. 

(4)  fiucbner  s  Reperì,  fàr  Pharm.  citato  nella  Chem.  Gas. , 
voi.  10,  pag.  3  20. 


—  716-- 
lan^o  unilainente  alla  ealce   V  orina  emessa   di  reeente  ;  e  ki 
Schlossberger  (i)  opina  che  l'azione  renellea  roanifesuta  talvolta 
dalle  carni  del  porcQ  salate,  le  quali  ci  vengono  dall'estero,  sia 
dovuta  allo  sviluppo  di  ano  di  questi  alcaloidi  ». 

«  Dei  corpi  Irasici  nitrogenall  contenenti  ossigeno,  noi  ds- 
remo  conto  dei  seguenti  :  leucyna,  tyrosina,  ipoxantiiia,  xsnto- 
cistina,  lienina,  tintlna,  inyelina(?)y  creatloa,  creatlniiia,  ureo, 
allantoina  e  taurina  b. 

e  La  leueina,  secondo  Zollikofer  (3),  si  prepara  assai  w* 
glio  col  bollire  II  Ugamentum  tnichae  del  bove  (o  quAlsivogiia 
altro  tessuto  elastico  )  In  acido  solforico  allungato  con  orni  volta 
e  mezzo  II  suo  volume  d'acqua;  neutralizzando  con  latte  A 
calce,  bollendo  la  massa  pultacca  che  per  tale  modo  si  forma, 
e  quindi  filtrando  ciò  che  resta.  I  sali  di  calce  che  si  deposi- 
tano duraute  revaporazione  procurata  per  mezzo  del  bagno  ili 
rena,  debbono  essere  il  più  possibilmente  rimossi  nella  loro  to- 
talità e  quiodi ,  servendosi  del  bagno-maria  per  ottenere  una 
maggiore  evaporazione,  si  hanno  dei  cristalli  di  leucioa  i  quali 
si  separano  in  molta  copia  ». 

e  Leyer  e  Roller  (3)  hanno  mostrato  che  l' albumina ,  la 
fibrina;  la  caseina,  il  corno,  le  penne,  le  spine  dell'istrice,  i 
capelli  e  l'elitre  di  una  specie  di  scarafaggio  (cokehafer),  quao- 
do  siano  tri^ttate  con  l'acido  solforico  diluto ,  danno  come  pro- 
dotto della  loro  decomposizione  la  leucina  ed  un'  altra  base , 
riferibile  per  noi  alla  tirosina  ». 

(i)  Arch.  iìir  Phjs.  Heilk.,  voi.    ii,  p.  'j^z» 
(a)  Ann.  der  Gham.  und  Pharm.,  v.  8a,  p.  i68. 
(3)  Jour.  fìir  Pra^  Cbem.,  v*  58,  p.  273.  Ann.  der  Cbem.  eie, 
voi.  83,  p.  33a,  Chem.  Gaz.,  v.  11,  pag.  346,  i853. 


fteinold  Hofmann  (1)  ha  proposto  im  reagente ,  o  meglio 
uoa  modificazione  di  un  reagente  già  adoperato  da.^aconnot, 
per  distinguere  se  la  leacfna  sia  pura  e  non  contenga  tirosioa, 
corpo  basico  col  quale  essa  è  comunemente  consociata.  La  leu- 
cioa  pura  e  precipitata  dal  nitrato  di  protossido  di  mercurio 
in  stracci  bianchi  ^  senza  arrossamento  del  fluido  sopra  natan- 
te, mentre  che  havvi  arrossamento  ogni  qualvolta  siavi  della 
tirosina. 

Liebig  (3)  assicura  di  aver  trovato  la  leucina  nella  deco* 
zione  del  fegato  di  vitello,  e  secondo  Robin  eVerdeil(3)  esiste 
eziandio  nel  tessuto  polmonare,  e  nel  sangue  senza  però  averne 
potuto  determinare  la  quantità.  Frerich  e  Stadeler  la  trovavano 
combinata  alla  tirosina  nel  fegato  umano  in  certi  stati  morbosi, 
come  nel  sangue  dei  malati  di  tifo  e  di  vajuolo,  nel  qual  caso 
la  leucina  è  stata  riscontrata  eziandio  nelle  orine  (4). 

(i)  Ann.  dei*  Cbem.  und  Pharm.,  v.  87,  p.  laS. 
(a)  Letters  on  Ghemistrey  tirìrd.  edit.,  pag.  354* 

(3)  Traile  de  Ghero.  anatom.,  ▼ol.  5,  pag.  4'0. 

(4)  L'oggetto  di  questo  rapporto  essendo  esclusivatnentc  nel* 

Tinteresse  della  chimica  animale,  non  poteva  Tautore  dilungarvisi 
in  subititti  attinenti  più  particolarmente  alla  patologia.  Noi  però 
che  fortunatamente  abbiamo  potuto  consultare  la  memoria  origi- 
nale di  Frerich  e  Stadeler,  crediamo  non  scevre  d'interesse  le  de- 
dazioni  con  le  quali  il  Frerich  stesso  termina  la  seconda  delle 
sovraindicate  Memorie.  (Gorreapon.  Blatt  dcs  Vcreins  fùr  wciss. 
Heilk.  Wìen.  med.  Wochenscfarift  i854  d.  3o)  ,  e  ne  offriamo  ai 
nostri  lettóri  la  traduzione  dall'originale  tedesco. 

M  I.  Nell'atrofia  acuta  e  nel  rammollimenio  del  fegato,  si  ha 
la  proporzione  in  questo  viscere  di  grandi  quantità  di  Uuc'Uta  e 
iirofina,  da  dove  in  parte  passano  nel  torrente  circolatorio  99. 

u  a.  L*intossicazione  colemica  non  è  la  conseguenza  dell*  ac- 
cumularsi della   bile  del  sangue  ;  ma    accade  soltanto    per    causa 
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Gossmann  è  rtuseit»  a  convertire  «rtifidalttente  h  tiadi> 
m  (1)  (  C"I|i*N84  )  fn  leOcìoa  efa*  rappreaenU  (  CUH*3NO*  )l 
La  tiromia  { C^W^Qfi  >  è  formala  in  cottbioavoiie 


i)<*ìla  proiluzioms    nel  fegato    di  una  certa  qwontìità    di  qtieUe 
Stanxe  ?% 

44  Noi  cHffatto  abbiamo  osservato  tale  in  tossicamente  solo 
qitanda  molti  cristalli  di  lucina  si  soiiu  accumulati  nel  parenchi- 
ma del  fegato  e  nelle  rene  epaltclie,  mt^ntre  la  in^esnom;  di  grar» 
ijoantìlà  di  bile  «ai  produsse  diijturbì  d*attività  sensoriale,  scom- 
parendo essa  intieramente  dalla  massa  saiigtrigha.  (Jr>a  sol  irolia 
essendoM  incettata  in  gran  qiKfrntità  una  solaaicme  di  soda  con  i 
puri  acidi  della  bile,  fu  dato  allora  riscontrare  nelF orina  ijualcke 
residuo  di  bile  non  alterata.  Eloi  cercammo  invano  di  conoscere 
I  vai)  prodotti  intermedj  i  quali  vanno  formandosi  a  mano  a  m»' 
Ilo,  prinM  che  la  bile  siasi  distrutta;  come  pure  non  ci  fu  dato 
di  scoprire  <love  rimanga  la  taaiina,  che  è  uo  corpo  come  bene 
si  sa,  tanto  difficile  ad  esser  mutato  h  questa  una  ricerca  cui  te- 
niamo sempre  dietro  unitamente  al  dott.  Baumert  n. 

u  3.  Rei  tifo  e  nelle  malattie  esantematiche,  vapfolo  ee.  si  h» 
pro<lusione  nei  fegato  di  kueina  e  iiresitHi  ii.  , 

u  4-  Il  fogalo  per  tal  modo  contribuisce  alPorigioe  MV  alte- 
razione del  sangue,  che  è  caratteristica  di  quei  processi  patologie». 

u  S.  La  leueitta  e  la  tirosina  si  trovano  nel  sangue  dei  mala- 
ti di  tifo  e  di  vajoolo  ;  esse  passano  per  gli  organi  secretori  ed 
escretori  decomposte  in  parte  »  ed  in  parte  ancora  doo  alterale 
venendo  cosi  eliminate  n. 

u  6.  Per  tal  modo  Tinhormale  arasi  sanguigna  propria  di  tali 
malattie,  che  fino  al  presente  era  basata  sopra  mere  ipolesi,  ba 
riccfoto  adesso  formalmente  una  prova  di  fatto ,  ed  in  vero  le 
materie  organiche  nitrogenate  soggiaccioVio  nei  casi  rauimenWti 
a  metamorfosi  bene  differenti  dalle  solite,  ed  hanno  'per  risultato 
finale  la  prodqsione  di  urea  rt, 

(i)  AnnaL  der  Cbem.  und  Pharin.,  voi*  90,  pag.  184. 


Il 


—  719  — 
I  Iptidna   ed  altri  cmnpòsti  non  ancforn   bene   conosduli,   altorh 

\  quando  si  decompongono  sostanze  afbaminose  cornee  ^   sta  per 

nfezko  degli  acidi  ed  aleaK,  sfa  per  mezzo  della  putrefazione. 
Pirla  (1)  ha  recentemente  descritto  un  semplice  metodo  per  ot- 
teof^rta  dalla  rascMatura  di  corno.  Noi  abbiamo  già  riferito  la 
scoperta  di  Leyen  e  Roller  circa  al  modo  con  che  si  forma  la 
tirosiua,  e  la  memoria  dai  medesimi  pubblicata  contiene  ampli 
particolari  sugli  esperìmenti  da  essi  tentati. 

Pirla  accenna  per  scoprire  la  llrosina  II  seguente  reagente, 
il  quale  e  valevole  ancora  quando  la  quantità  non  ecceda  i  5 
o  6  milligrammi.  É  basato  sopra  il  fatto,  che  quando  Tacido 
solforico  porta  la  sua  azione  su  la  tirosina,  si  forma  un  acido 
Iirosino4io1forico ,  i  di  cui  sali  iteutri  danno  un  colore  violetto 
scuro  col  perclororo  di  ferro. 

e  I\eubauer(2)  raccomandava  una  modificazione  del  metodo 
di  Hillon  che  consis^le  nel  decomporre  l'urea  col  mezzo  dell'a- 
cido  iponitroso  (NO^  ,H0)  in  acido  carbonico,  nitrogeno  ed  ac- 
qua, e  pesare  quindi  l'acido  carbonico.  Neubaner  procurava 
questa  decomposizione  in  un  apparato  idoneo  a  determinare 
quantitativamente  l'acido  carbonico,  e  stabiliva  la  perdita  di 
peso  che  dei'Iva  dal  nitrogeno  e  dall'acido  stesso  i  quali  veni- 
vano  essicali  sopra  il  cloruro  di  calce  o  l'acido  solforico:  mol- 
tiplicava la  perdita  di  peso  per  0,884,  ed  otteneva  la  cifra 
della  quantità  dell' urea  (3).   Però  siccome  Neubauer  medesimo 

(i)  Ibid.  voi.  8s,  pag.  a5i« 

(a)  Liebig  un  Kopp's  Jahresberìcht  fiìr  i865,  pag.  «^oa. 

(3)  Secondo  Gorupp-Besanez  il  calcolo  di  Neubauer  é  scor- 
retto; essendoché  la  regola  sarebbe  soltanto  la  seguente  u  molti- 
plicare la  perdita  del  peso  per  6o  e  dividere  ,il  prodotto  per  loo; 
il  qnotiente  rappresenta  l*urea9\  (  AnleiL  zur  Zooch  Analiyse 
pag.  3 10,  nota» 
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non  parla  neppure  di  qaesLo  suo  metodo  nell'opera  di  recente 
pubblicata  «  suH*  analisi  dell'  oriAa  »  ;.  cosi  ne  concludiamo  che 
^gli  preferisca  il  metodo  del  Liebig^  tanto  più  che  ne  dà  un» 
esatissima  descrizione». 

(,  Som  continuaio  ). 


Direttori  dott.  Fimi)  -^  doU.  Namus. 


DAliLA-Piefi  editore. 


Pubblicalo  in.  frenesia  dal  tipografo  Andreoh* 

li  19  ottobre  1866. 


.  9t. 


GIORNALE  VENETO  DI  SGIEIE  lEDlCIIE 


Sbaib  seconda. 


Tomo   V. 


•  Giugno  1865. 

Iniarna  o/a  pteparagione  e  aituso  detta  tattucinn 

di  AniBÌììii. 


non  è  Ififrequenle  \ì  caso  di  abbisognare  di  un  rimedio 
sedativo  e  caknonle ,  nel  pia  grande  rigore  del  terminL* , 
cioè  che  senza  eccitare  o  congestionare  un  viscere  possa  indur- 
re quella  quiete  dei  moti  nervosi  e  muscolari  che  valgono  a 
portare  In  un  individuo  mollo  sensibHe^  o  in  istoto  d'eretismo, 
ui^  quiete  dalla  quale  il  più  delle  volte  dipende  la  buona  pie- 
ga  della  convalescenza  ^  di  queste  intermità. .  Ora  è  in  questi 
cast  che  gli  antispasmodici  aromatici  non  sono  applicabili,  gli 
alcoolicl  e  gli  eterei  stimolerebbero  troppo.  Il  giusquianio  e  la 
belladonna  potrebbero  di  leggieri  spiegare  facoltà  tossiche  ^  e 
Toppio  e  i  suoi  alcaloidi ,  sebbene  a  tutti  i  precedenti  preferi- 
bili 9  nofi  mancherebbero  di  dar  luogo  ad  alquanta  sopraecci- 
1(^006  accompagnata  da  narcosi..  La  lattuca  contiene  questo 
presioso  principio  calmante ,  che  non  infastidisce  lo  stomaco , 
né  lascia  turbamenti  nei  centri  nervosi;  e  già  i  romani  -vi  co- 
noscevano  tale  virtù,  facendola  entrare  quasi  sempre  nelle  loro 
refezioni  vespertine  onde  avere  tranquilli  i  uottumi  riposi. 


T.  V. 


57 


Orala 

)  * 


ti 


K 


^^ttmft    m 


9t  adraleoofe; 


4el 


(Hai. 

L* acido  UroOorìtù  e  Faddo  ■tri» 
rallemo,  racMo  nitiico  fi  1,48  b 
bruna  e  fmipida.  Cogli  alcali 
oiaealL  L'acido  aoUorico  coorriHrato  la 


alio  ttalo  dihtfo 


lorniflce  dei  pwdeili 
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acetico  la  dÌ9CÌoglie  awgiio  dell'  aeqiia.    Pel  colore  essa  foodesi 
itt  ima  iiMissa  bruna. 

La  solusione^  acquosa  d}  iQlluciiia  doq  è  precipitnla  da  al- 
cun reattiva 

Ifon  si  confonda  la  tathicina  col   f(U tu  conio  che  ai  pt-* 
Uene  esaurendo  eolfalcoole  bollenle  H  lattuearto,    e  che   e  in 
crbtalli  mammellonarl,  e  seni9  aaione  suir«!Coiioa)la  animale. 


(  i^itH.  di  ehimicB  appltcaii  o/fo  meéKeina  188S  ). 


Sm  fa  p»tpmitui9m  ed  ftrrm  p^ktwwmj  dir  F.  /TMfcr. 


in  ai  trotimUo  #argilb*refi«ttarii, 
■ri  cono  MFoperuMoe.  Si  mila  poi 
af  laro  rfpHittnente  per  decanioxioiie;  il 
è  cotlllailo  di  ooiido  di  terrò  faro,  At  ri 
fcgDole  crittoiliDt,  rfjpiendeiili,  di  color  nm 

Per  ridorre  T  oerido  olio  sUto  Betallieo  ri  procede  ori 
oMdo  orduMfio:  t'iolrodoee  in  oo  ìaho  fi  retro  die  ririeofre 
di  ao  loto  d"  orgOlo^  oe.  mal  fiMoe  mito  finOile  da  ooo  poter 
misure  ri  colore  nrcetsorìo  per  pioduire  b  reorioae,  owrr» 
in  uno  eooDo  di  fucile  ben  pofiu:  ri  dispooe  il  tobo  in  m 
fornello  eonrenienle  e  ri  coogionge  di  ano  portr  eoo  on  api»* 
recchlo  che  erihippi  gas  idrogeno.  D  gas  deve  essere  precedeo- 
temente  disseccalo  facendolo  passare  attrareno'il  dororo  <fi 
oalcio  ò  l'addo  aoUòrìeo,  e  nd  caso  che  occorresse  didoter 
fare  dlrerse  operariooi  coosecollre  sarebbe,  più  conrenieole  di 
preparare  l'idrogeno  impiegando  ferro  inrece  di  aioco;  cosi 
inreee  di  ottenere  il  soUalo  di  qoest*  ollimo  meUllOy  che  é  oo 
prodotto  secondario  di  poca  otifiti,  si  ottiene  del  retriolo  Terde 
poro  che  poò  adopru^  per  la  preparaiione  dell'oarido. 
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Alloraquando  l'idrogeno  ha  scacciata  tutta  Tarla  delF ap- 
parecchio si  riscalda  il  tubo  ad  uu  mocferato  color  rosso,  e  si 
coDtiooa  a  far  (lassare  il  gas  Ano  che  sia  cessato  ogni  sviluppò 
di  vapor  d*  acqua  alla  estremità  opposta.  Giunti  a  questo  punto 
ii  alloDlana  il  fuoco  e  si  lascia,  raffreddare  II  prodotto  in  una 
debole  corrente  di  gas. 

Il  ferro  ottenuto  in  tal  modo  si  presenta  iti  polvere  cri- 
stallina,  di  un  colore  rosso  omogeneo.  Se  per  Fopposto  la  detta 
polvere  mostrasse  in  qualche  punto  una  tinta  piùf  scura ,  ciò 
sarebbe  indizio  d*  incompleta  riduzione.  Triturandolo ,  si  riduce 
facilmente  in  una  polvere  fina ,  leggera ,  priva  di  splendore , 
che  si  discloglle  con  facilità  nell*  acido  solforico  diluito  avilup** 
pando  idrogeno,  e  che  deve  essere  conservata  in  vasi  bene 
asciutti  e  perfettamente  chiusi. 


Appendiee* 


n  eokra  e  gU  eeoitomUiUiy  iVate  dei  dmUor  ÉkiAOtBàimé 
CuGno  chirurgo,  sdeniifieo  di  CittmMIm. 

Ecco  W  colera  nelle  nostro  tventnrale  coolride!  Ma  ooq 
potrem  mai  prevenirlo,  e  dovremo  aommeilerct  sempre  rasw- 
gnati,  inoperosi  al  diro  flagello  d'ineritalNlI  stragi  f  La  qoe* 
stione  a  ciò  potrebbe  ridursi,  se  il  colera  cioè  sia  con!agioio 
od  epidemico.  Ove  (bsse  contagioso ,  e  venisse  trasmesso  dagli 
uomini  e  dalle  merci ,  la  divina  Provvidenza  ne  ha  svelito  il 
segreto,  onde  premunircene  con  ogni  sicurezza.  Ma  s'ei  fosse. 
epfdemicO;  e  il  suo  veleno  ospitante  neirarìa  venisse  trasportalo 
dalle  correnti  atmosferiche,,  eluderebbe  ogni  nostra  pmdenn, 
valicando  i  mari  ed  i  monti,  sorvolando  senza  ostacolo  aleooo 
le  fitte  iMyonette  dei  cordoni  sanitarii,  e  scalando  i  recinti  delle 
ben  guardate  ritti. 

La  spiegazione  di  si  folto  problema  non  è  forile  al  eerto. 
I  comitati  di  Mosca,  p.  es. ,  di  Tarsavia,  dr  Londra,  di  Vienna 
e  di  Parigi  deposero  unanimi  per  1*  epidemicita ,  meno  quello 
di  Londra,  che  credo  per  ironia,  decise  suscettibili  gli  uomini» 
non  sOicettibill  Je  merci,  e  quelli  escludeva  dai  porti,  qocfCe 
ammetteva  alla  libera  pratica. 

Tra  gli  scrittori,  che  seguivano  la  bandiera  epideouatay 
Irovansi  Zoubkoff,  Janchichen,  Zimmermann,  DieU,  BfÀSf' 
aean  ed  altri  molti  di  anonima  foma  e  pregi.  Peccato  che  nella 

(i)  Questo  articolo  fu  dettato  nel  1&64»  epperò  ritrae  tutti 
i  colorì  della  circostansa. 
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doriM  ifidlttìfita  a}  irovim  anche  i  eampioni  jih  aggi^rrìti,  il 
f^re^  il  senno  della  medlea  CAvalleria  Giaconilni   e  Mag^dte. 
Ma  le  OMervazioiìi  e  eonfutasioin  relaUre  ri  ponno  leggere  éU 
stimaiDefrte  iieHa  mia  operetta  sol  colera  (1).  Perà 

Mulciher  in  Trojam  prò  Troja  stabat  Apollo. 

Ebbe  pure  il  contagio  ì  suoi  propugnatori  zelanti  ^  tra  i 
quaU  flgurano  molti  illustri  personaggi.  Per  tacere  degli  stra- 
nieriy  p.  es.  di  Fodere,  il  cui  lavoro  sul  colera,  benché  fatto  a 
ritagli  uiordinalo  e  scucito,  mjinda  non  radi  lampi  di  un  bel  gè- 
nlo  al  tramonto;  per  lacere'  di  JUoreau  de  Jonoés,  la  cui  rela- 
zioae  magnifica,  naravigltosa  per  brillante  erudizione  e  tocchi 
maestri  di  vero  da  rendere  incredibili  ogni  negativa  ognidul^ 
foio;  la  sagacità  Italiano ,  dote  cl,ie  anche  le  nazioni  rivoli  ci 
accordano,  rifulse  neirargomento  di  tutta  la  nativa  sua  luce,  e 
pressoché  tutti  deposero  per  il  contagio  colerico,  meno  alcuni 
pochissimi  traviati  o  smarriti.  Ommettendo  quei  molti-,  di  che 
porla  il  prof.  Federigo,  favelleremo  di  lui  povero  d'ordine  e  di 
originali  pensieri,  ma  ricco  allo  invece  di  buon  senso  e  di  tatto; 
favelleremo  di  Brera  volubile  patologo,  e  nonostante  gran  cli- 
nico: di  Calderini  degno  di  continuare  gli  Annalif  e  della  fidu- 
cia di  commissioni  onorevoli:  del  cav.De-Renzi  splendida  stella 
di  questo  nostro  l>el  cielo ,  e  di  Tommasini  gran  padre  della 
medicina  Italiana.  Ora  sia^i  permesso  di  qui  iscrivere  anco  I 
bei  nomi  di  alcuni,  che  onorarono  il  mfo  opuscolo  sul  cohtogio 
colerico  dei  loro  rescritti  e  della  laro  approvazione  autorevole. 

(])  Annotazioni  critiche  sult  indole  contagiosa  del  colera  a- 
eiatico.  Sì  vende  in  Cittadella  dal  librajo  sig.  Giovanni  Ferrettoni 
al  pretzo  di  austr.  lire  a,  franco  di  porto. 
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in 
pmrtloriy  il  car.  Panai  sapcrÌMre  ai 

ti 
re;  il  proC  Cnrw  Mini 
e  Ira  qaerte  fi  sm  rdaliva  alT  rpHcaMe  e 
grÈnit  pcrìxia  fet iluppa  e  tfttrica  la 
giaago  a  questi  il  prof.FocdiMlli  ilPisi^ 
tnae  pochi  rìTali  e  caaK  grao  neficai,  e  caaK  graa 
e  Uaiofo.  Asgiw^  per  uhiao  il  profesiw  BagwHa  fi  Fw^ 
che  netta  ma  Critica  nefica  egaagia  in  tivaciik  H  Bareld,  la 
Mpera  ia  aggimtalena  té  atut;   e  cfe  ad 


ÌM(4)L 


(i)  Per  chi  bramasse  ancora  iib  ahro  lesti 00010  di  fitto  a 
comprovare  coi  caratteri  ttorìci,  meno  £UUci  degli  allri,  Tiaipor^ 
taxione  evidente  del  c«»nla^o  colerico,  rammento  come  dai  iSSS 
fino  ai  «ociri  giorni  ti  recasse  dairindia  nella  Rustia,  dalla  Rus- 
tia in  Danimarca  ed  Itreaia,  e  da  qoette  in  Inghilterra,  dal!*  In- 
gbiirerra  in  Francia  e  dàlia  Francia  io  Genova,  a  flapoB  ed  Ate^ 
ne,  tegaeodo  fittoerario  che  gli  tracciava  il  commercio.  Rammcalo 
ancora  le  toni  deiriofelice  Mettina,  e  come  dopo  faf^rente  cct- 
fazione  del  moibo,  ri*toti  inerte  per  deficienxa'  delP  esca  relativa, 
il  ripatrio  dei  faoriutciti  prodncette  una  teconda  epidemia,  lar- 
gendo un  nuovo  pascolo  ai  {^ermi  latenti  deirindistrotto  contagio. 
A  fronte  di  fiitti  si  clamorosi,  si  grandi,  è  -pur  fioca  la  voce  del 
Dieta  qaando  esclama  con  tulio  garbo  di  artica  Ibrbiteaza,  t!lie 
nel  colera  di  Vienna  si  trovarono  </et  hamìnni^  cHm  malgnyU  tG 
essere  aìiaUati  data  tua  madre  colerica^  non  dìeennero  mai  iole- 
tutine  !  ! 


lit  ooolrtMisione  tra  si  Ofposte  sentenze  nasee  itoH*  argo- 
mento in  se  stesso ,  e  Horse  |iiu  aneora  da  estrinseche  calcola- 
Mlssime  cireostanae. 

Intorno  ali*  argomento  veggasi  i*  opera  classiea  di  Moreau 
de  Jonnet»  la  insigne  di  Pdceinotti»  e,  se  none  troppa  preson- 
aiiyie^  anche  la  mia  memoria  suirasiatico  morbo:  e  dell* esame 
comparativo  dei  dati  storici,  patologici  e  critici»  in  che  si  ria^- 
•autne  lo  spirito  di  quei  tre  lavori  diversi,  emergerjÉ  lucidissima 
h  iNTOva  del  contagio  colerico. 

Lasciando  ciò  che. pnò dipendere  dalle  individnaii  aHucina- 
aloni,  certo  si  é  che  i  Comitati  e  le  Commissioni  sanitarie 
afliirmanNio  H  colera  non  essere  se  non  cher  mi  morbo  epide* 
mico.  Ma  cesserà  la  maraviglia  <B  qnesta  inaspettataasser^iqne» 
per  ciò  eh'  essi  per  lo  pia  ebbero  a  decidere  sei  luogo  e  ne(- 
l*atto  delle  devasladoni  coleriche^  per  cui  si  dovettero  accor- 
gere che  l'Idea  di  contagio^  nulb  valendo  a  prevenire  i  mali  » 
accresceva  la  dlsperaiione  di  tutti,  e  difficoltava  s^nsa  |du  l'a^ 
sistema  degrinrermi,  la  tumulaxlone  dei  morti. 

.  Sotto  questo  stato  di   cose  il  più  prudente  partitp  era  di 
dichiararsi  per  la  jemplie.e  epidemia. 

Ma  ben  altri  rooUvi  i|iiogevano  ad  una  tale  conchisioue. 
Odasi  p.  es.  dò  che  mi  scriveva  il  prof.  Rognetta. 
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mSiùnatiuimo  collega  ì 

«Ho  ricerota  In  vostra  amaUle  leltera  del  10  dllobre 
unfUiineiKe  al  rostro  opuscolo  sul  colera.  Te  no  i'liigra»b  iìd- 
ccrAifiente  per  tolte  doe  •* 

•  n  vostro  lavoro  mi  sembra  nn  modello  di  logica  e  é 
deduiioni  severe.  L' bo  riletto  due  volte  III  alcune  pagtoè  eoa 
vera  soddisfaalone.  Io  sono  del  vostro  avviso-  in  quanto  al  fon- 
do, ma  le  appitcaffoni  pratiche  della  cbnsegaenaa  mi  sembrsM 
quasi  impossibili  in  Earopa,  nello  stato  attirale  de'  Mségol  di 
comonieafeionl  immediate.  In  questo  momento  II  colera  sta  gii 
In  Francia  { an  Rtvre  )  venente  da  IngMkert^,  aotla  cosu  op- 
posta. Fra  poro  sarìk  a  Parigi^  e  segno  sempre  la  trasmiMione 
per  la  provenienaa  delle  persone  a  della  meraamie  da*  siti  infelli, 
li  male  sembra  meno  feroce  delle  Invasioni  precedenti». 

«  Il  vostro  opuscolo  non  può  mancare  di  rendere  on  vera 
serviiioi  soprattutto  a  de'  piodoli  paesi  isolabill ,  e  a  de'  parti* 
coleri  che  possono  allontanarsi  dal  fimiite  morboao.  81  legge 
d'altronde  volentieri  per  lo  spirilo  critico  e  d'Indipendenaa  ebe 
vi  regna  e  che  piace  sempre  a'  lettori  spregiadicati.  L' Iiai» 
ha  bisogno  di  tali  sferze  per  rilevarsi  e  sentire  il  suo  vbIo- 
re».  ec.  ee. 

Dalle  suesposte  cose  veniamo  a  rilevare  che  anche  fra  co- 
loro, che  ammettevano  l-esistenia  del  contagio  colerico,  alcujif, 
come  abbiam  visto ,  lo  tacevano  per  velare  il  dolore  di  una 
tanta  calamita,  e  per  evitare  gli  eccessi  di  un  brutale  egoisoo: 
ma  II  brano  di  lettera  suesposto,  porgendoci  ragioni  ben  dhrene 
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e  più  ripoiie,  merila  U  più  aerìa  i^Uenaione  :  e  intanto^  Taiitore 
confessa  il  contagio  colerico  :  Mano  con  voi  (f  accordo  utl  fon- 
do.m..  il  colera  tegue  sempre  la  ira$miisione  per  la  prooc 
niensa  delle  persone  e  delle  merci..  .11  vosirq  opuscolo  non 
.può  mancata  di  rendere  vero  servigio ,  sopraUuUo  a.  tfe'  jne- 
coli  paesi  ìmoIMH^c  a  di  partìéolari  che  possono  allonia" 

narsi  dal  fomiie  morboso Na  ammesso  il  contagio  .nega 

la  convenienza  delle  pDBcauiioni  isolanti,  che  gli  sembrano  quasi 
impoisibUi  in  Europa  nello  sialo  aiiuale  del  bisogno  di  cu' 
.minUcazioni  immediatCé 

Quest'ampia  veduta  di  tutto  pratico*  vilpre. ci  spiega ebia- 
.  ramante  qual  fosse  lo  spirito  delle  decisioni  presso  i  Comitati 
.saoitarii  diversi,  composti  di  medici  e  eommercienti,  e  mossi  da 
inspIrasioiU  che  puramente  sanitarie  non  erano. 

Gli  è  degno  d'uomo  di  stato  lo  scorgerete  cos^  dall'alto, 
preferire  i. fatti  alle  parole,  posporre  all' utile  la  dannosa  ve- 
rità,  e  le  piccole  private  passioni  sagrificare  al  maggior  ptdbbli- 
co  bene.  Dopo  di  aver  deciso  che  le  pratiche  coerctiive  fossero 
altrettanto  dispendiose  che  inutili,  per  essere  conseguenti  alla 
loro  liiazioiie,  e  a  torsi  nel  tempo  stesso  ogni  impaccio,  vollero 
chiamare  epidemico  II  colera,  perché  noi  si  poteva  trattare 
come  contagio. 

Non  si  può  negare  che  V  idea  della  inattendibilità  delle 
grandi  misure  profllattlche,  applicate  al  colera,  non  includa  un 
incontrastabile  ^ero  0  un  concetto  preiioso  ed  utilissimo  j;  ma 
jiOD  puosii  ancoro  dissimulare,  ehe  questo  stesso  concetto  noo 
sia  falso  nel  suo  principio,  e  pernicioso  nella  sua  applicazioBe. 
A  toglier^  da  questa  nua  proposiaione  ogni  aiipareoasa  di 
.eootraddision^  e  paradosso,  mi  è  duopo  ridiiam^re  quanto  det-     ^ 
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èttcOi  ina  delP  asiatico  morbo  )  Vi  fosse  oo  laloius  ehe  rìfereo» 
«iolo  a  poriliiflassi  delP esterna  natura^  si  ostiRasso  d'ingannare 
i  GoTemi ,  onde  fame  interdire  le  niisnre  isohnli  »  intese  « 
aofibeM-io  ne^  snol  primi  incunaboli  ;  basato  sttlie  presenti  oa» 
siervacloiii  mie  eritlche  e  forte  nella  pienexsa  della  mia  eonvlii» 
aione^  lo  lo  «ecoserel  al  tribunale  del  pubblico,  aieeonie  il  raQ 
pia  dichiarato  nemf<:o  ». 

Da  questo  6reve  cenno  ai  viene  a  fitcilmente  conoscere  » 
cbc  tanto  la  proposicione  degli  economisti,  quanto  T opposta^ 
panno  essere  egualmente  vere  che  false^  secondo  che  si  consi- 
deri il  colera,  o  circoscritto  n  dilRiso.  Nel  circoscritto  possiamo 
e  dobbiamo  garantirci,  mentre  nel  diffuso  ogni  opera  di  pre^ 
cauzione  è  Xrostraneo  :  perchè  parlandosi  di  preserraaione  co- 
lerica qui  non  si  tratta  della  Ira^mmione  da  individuo  a  faidl-, 
viduo,  ma  della  importazione  da  paesi  infetti  nel  sani 

Ma  ridea  da  me  appena  adombrata  nello  squarcio  più  so* 
pra  citato  della  mia  Memoria  sul  colera,  è  forse  di  troppo  oon* 
elsa;  perciò  con  questo  scritto  intendo  darle  un  ulteriore  sri^ 
hippo,  facendo  un  parallelo  tra  il  colera  e  la  peste. 

Nello  istituire  il  parallelo  indicato,  io  già  presuppongo  In 
contagiosità  della  peste:  che  se  neirequivoco  di  fiittl  accoaaatl 
e  confusi  il  contagio  colerico  non  era  si  facilmente  indutlibile  > 
certo  che  quel  della  peste ,  ad  onta  di  sofismi  di  novatori  av«- 
veittatl,  brilla  d*  evidensa  cotanta ,  che  il  denegarlo  è  più  che 
errore,  bestemmia. 

Nel  favellare  agii  utilitarii ,  cioè  a  coloro  che  in  pubMIco 
rinnegano  il  contagio,  ma  Ip  confessano  in  segreto;  non  avrù^ 
d*uopo  sbracciarmi  in  penose  dimostrazioni ,  per  loro  compro- 
vare ridentità  del  caratteri  di  queste  duepestHensiali  malattie. 
Non  sarà  però  vano  il  toccarne  di  toIó  i  principali  rapporti. 
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Tki*  grandi  «tTaHamenU  dd  Iwrf,  e  mUo  ^  «Memi  raggi 
del  solei  come  nel  DdU  meliBOfO  del  ^ìQù  e  dd  Cifp,  «a» 
lumeooo  sepef^Uìnenlc  i  primi  gerad  di  qori  po|M>i«ri  itgcHL 
Entrambi  ti  propagano  nel  medesimo  modo,  e  dall'  orgonlnnn 
ammorbalo,  primo  e  vero  fonte  del  eoolagìo,  caose  canlagio^  B 
principio  reodlco  poò  depoaitard  su  tolti  ì  carpi  cai  ^mHvie» 
ne  a  contatto.  Alcuni  di  questi  hanno  11  triste  pmilegio  4riHH 
bcvenene  più  o  meno,  e  più  o  saen  bongo  tempo  ama 
attiro  per  senrfa*  di  rcieob  m  diflosioni  ollcriorL  La  peste 
4|oe  e  il  colera  non  ai  diflbndono  solo  per  riounedimo  caotaHn 
dell' UOflso,  e  non  nel  solo  grembo  del  ibeolajo  d'Infinione^  wm 
per  le  Tic  di  terra  e  di  mare  panno  m^rmìe  .a'  pia  lontan» 
paesi,  secondo  la  suscettibilità  diquei  corpi  ^  che  per  soflerll- 
conia  Ui«  in  sé  racchiudono  la  latalìssinia  hir. 

Helatiramente  alla  peste  l'esperiensa'  ha  prorato  che  i  carpi 
inanimati  non  oltrepassano  i  40  giorni  nella  facoltà  ili  comu- 
nicare il  contagio.  Da  questo  dato  presioso  trssse  profitto  Tigie- 
n^  e  i  tostuoii  contuaiaciali  messi  In  figure  neli'ociilala  Euro» 
pa,  contennero  la  peste  nella  sua  culla  natale,  preacrfaadola  da 
quelle  calamità  che  attristano  la  sU>rìa  e  che  ai  riuBovavano  le 
più  rolte  io  un  secolo. 

Guidali  da  questa  prorata  analogia,  applichiaaso  al  Bengala 
dò  che  fu  prstiobto  lo  Egitto;  s'faì%igili  atlectamedte  «hi  stata 
di  sua  mhite  pubblica,  stringendone  al^  bisogno  od  alfaurgandsna 
il  commercio  a  norma  delle  fasi  deUa  sua  coslituaione  sanitaria» 
e  non  credo  d'illudermi,  se  dirò  che  II  colera  non  rcrrà  ad 
atterrire  i  nostri  figli  e  nipoti . 

.  Infttti  dacché  cfbte  la  tradldone  fra  gii  aondui»  H  germe 
primo  delta  peste  bubonira,  benché  ospite  in  ogni  hmgo,  mm 
fii  Visio  aUignsfO  che  nel  cVom  d' Ef ilio,  relegalo  o  recondU 


e  tpechlbsline  eondiaioui  loculi  Fu  iiieratuasa  di  ostervasione 
ed  erroDeità  di  giudisio ,  quella  per  cui  lo  si  suppose  nascere 
ogU  apootaneo  anebe  iu  CoaUplinopòli,  ove  fu  sempre  Impor- 
talo maree  i  moki  rapporli  fra  quella  capitale  e  la  suddita  prd^ 
?iiida»  rapporii  non  mal  imerroltl  dal  pregiudiaio  ottomano,  ad 
onta  dei  tempi  di  sospetta  o  patente  infezione. 

I\on  altrimenti  si  contenne  il  colera  sempre  orioiido  del 
Gange ,  e  mnlameote  creduto  '  indigeno  anche  delle  steppe  di 
Russia»  che  per  Ja  sua  poaiiione  geografica,  con  i  prodotti  del 
traffloi^^  accolse  sempre  per  la  prima  questo  fiero  siromento  di 
moi*te.  E  eome  iudagare  l'origine,  lo  sviluppo  delle  sue  di^ 
ramamoni  intrecciale  framuiesao  a  quei  popoli  asiatici  d'Indole 
selvaggia  e  ferina,  che  nulla  sanno  di  se,  che  di  ,sè  nulla  cih 
reno,  intenti  alla  aoddisfbzione  dei  soli  naturali  bisogni? 

Sul  Nilo,  sul  Gange  teniamo  adunque  volli  gli  sguardi; 
di  la  solo  provengono  queste  maleiche  influeuse,  e  non  aspet- 
tiamo eoa  Masimevole  imprevidenxa  ch^  quelle  si  dilaghino  fra 
la  fiNnigliA  eunipaa,  ebè  allora  i  uoapri  meial  sarebbero  del 
tolto  aearsl  e  bsipoteotL 

E  eeft4»  yal  meglio  fefiuitamente  tenersi  lungi  il  colera  ^ 
che  non  combatterlo  corpo  a  corpo  entro  i  nostri  alioggi^nuntL 
Lo  dico  000  dolore  pensando  al  disinganBO  del  noU{,  bui  noa 
poaso  tacerlo  per  tema  di  fgiaeatare  una  pregiudicevole  siedi* 
vwù.Im  dieta  migliore,  TacaoraU  flM>ndilfe,  l'alloggio  pia 
sano,  la  fermaav,  il  coraggio  sono  mead  impari  al  bisogno  » 
qnasicchè  senaa  possa  contro  la  prepot^nsa  del  morbo  ;  e  le 
fallaci  prooMsse  di  tanti  ampollosi  rtutsiciirantl  pragraduni  ci 
movarebbera  a  riso,:  ove  non^ fosse  lauta  maleria  di  pianta* 
enonna  i  la  differema  de'  rantagti.aomtaralivi  B  4M 
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pei*  iOO  col  metodo  profibttieo  in  grande,  il  10  per  400  a  VO'* 
ier  molto   coiìcedere  colla  meschina  proBlani  locale. 

Né  mi  si  dica  che  iF  cofera,  sebbene  contagioso,  pure  nam 
obbedisca  alle  leggi  generali  dei  contagi  non  essendo  eoolenl^ 
bile  coi  mezzi  di  coazione  più  usali.  Si  citano  i  famosi  esemptt 
dì  Mosca  e  di  Vienna,  ove  la  non  prevenuta  epidemia  diede  a 
tutti  occasione  di  sBducia  e  di  scandalo.  Ma  io  provai  a  pag.  75 
della  mia  Dissertazione  sol  colera ,  che  quél  fatti  ridotti  Blb 
loro  vera  lezione,  e  debitamente  ioterprelaii  dèlia  critica  aim* 
Rsi,  conducono  a  risultati  bene  diversi ,  dacché  il  eoiera  ave» 
dapprima  e  di  lungo  spazio  preceduto  l'attuazione  delle  precai»- 
zionali  misure,  e  mentre  lo  si  aspettava  di  fronte,  ei  si  trovava 
alle  spalle  menando  aspro  macello  fra  la  popoiazione  delusa. 
Da  mezzi  male  applicati  non  é  logico  dedurre  T  inappileaUlità 
dèi  medesimi. 

Valida  poi  in  apparenza,  ma  speziosa  nel  fondo  sarebbe 
l'obbiezione  di  quei  che  mi  dicesse:  ammessa  1*  insorgenza  del 
colera  nel  Bengala,  voi  proclamate  tosto  l'assoluto  Isoiamento 
del  paese,  e  la  preclusione  all'uscita  delle  persone' e  delle  mer- 
ci. Ha,  è  avete  voi  calcolate  le  grèvi  calamità  ehe  un  si  inu- 
mano procedere  potrebl>e  accumulare  su  quel  popolo  infelice? 
Avete  voi.  preveduto  ki  squallida  miseria  e  gli  estremi  della 
disperazione;  si;  per  la  negata  fuga,  che  per  la  privazione  dei 
morali  conforti  ?  Mali  questi  procurati ,  che  attizzerebbero  ki 
ferocia  del  morbo  rendendolo  ad  ima  volta  piò  micidiale  e  dif- 
fuso !  '  - 

a 

Rispondo' che  male  sMnvoca  romanità  per  abrogare  una 
massima  che  rùmanità  stessa  ha  dettato;  che  dote  un  tecri- 
Icio  é  da  compiersi»  lo  si  deve»  potendo^  ridurre  alle  pro(ior> 
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timi  Mie  miiiiair;  c|iii  il  tiiit*  va  freferiu»  alla  fwrte,  «  che 

•  {Mir  compiangendo  4a  serie  ideilo  j^i^giiraio  UtHgM»  $  àoyremo 
•    iibbandon^rki.  a'  suoi  IriiAi  deiljiii ,  per  itclhiv^  g|'  lufsvUiikili 

mali,  che  setizd  ciò  hi  rovesoierebbero  sul  rbiMiieiile  dell'orbe. 
E  poi  sì  coasulti  la  storia,  e  mi  si  dicA  qua)  luttuosa  cataatrpfi 
devastassero  Tautica  potrìa  dei  Faraoni»  dopo  il  sequesUo  cbe 
gr  inflisse  la  prudeiiaa  degli  aVl  nostri  ?  DI  che  miseria  fiiTel- 
lasi,  sé  ancor  durante  i  rigori  eontununeloli  per  più -sircoU  con- 
Unuati,  TEgitto  potè  estollersi  a  si  alta  poss^nna,  '  che  a'  giorni 
nostri  sotto  km  ardilo  condotiitf'e  di  cainelU  feee  trenMire  il 
^  fonnldàbile  iafpero ,   di  e«i  non  era  che  tributaria  provincia  ? 

•  Ed  ei  l'ìivrebiie  non  che  scosso,  conquiso,  seoza  l'aronila  op- 
posiaione  di  tre  grandi  potendo  della  gidosa  Europa. 

11  danno  del  Bengala  è  adaiH|ue  esagerato:    ma  se    pur 
^  fosse  tale,  diverrebbe  aeceltabile  nel  mostruoso  confronto  d'un 
.danno  senza  proporaione  maggiore. 

Vengo  ad  m*  oUra  obbiezione.  L' Egitto  j^r  \a  sua   giaci- 
tura geografica  trovasi  rispetto  a  noi   pressoché   nei   rapporti 
•di  un  coosmtrcio  marittimo.    AccessibUe  ai  soli   |)orti ,    torna 
agevok  tii  si  pochi  luoghi  «prefissi  interdire  gli  afippoeci  della 
peste,  mediante^  la  rlgortistf  attuazione  delle  coniumai^iaii  disei- 
pliue.  Ha  tome  euntenerai  terso  i|  territorio  del  fi^nge,  ^ue^ta 
:  prima  culla  dell'uomo,  posta  pressoché  nel  mezzo  del  massimo 
continente  mondiale,  oosi  che  le  sue  linee  di  comunicazione  di- 
•rette  air  oriente  dell'Asia,   all' occidenta^  Europa  ed  al  Polo^ 
'  quasimente  pareggiano  im  quarto  della-  superficie  terrestre  ? 
Ora,'  sa  non  toma  possibile  l'assoluta  ablazione  delle  infrazioni' 
doganali,  aia  fra  stati  finitiioi  che  nelf  interno  degli  ^taM;  come 

si  potrà  ma!  intercettare  con  ogni  sicurezza  le  persone   e  le' 
T.  T.    *     *  69 
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lAéiiei  pro?eiiienti  MI*  appestato  Bengab/  te  le  vie  MT'méhm 
Moo  al  Bimieroae  come  i  raggi  ài  m  centro^  e  ae  i  claodeaiM 
éefraadi  'fruttano  lacro  a  contrarventori  interessati  ? 

A  ciò  risponde  pure  ancora  la  storia  nel  modo  pin  rasai- 
turante  ed  esplicito.  L'Austria  conSna  per  terrai «éila  Porla 
ottomana,  e  benché  poesia  parte  dell'Impero  che  sta  sitaata  In 
Eoropa,  non  mai  generasse  primitirainente  la  peste  ^  purè  per 
la  mussulmana  incuria ,  sempre  esposta  a  contrarla,  dovca  di 
necessità  considerarsi  qoal  paese  sospetto.  Or  bene  le  saggio 
istruzioni  proilstllclie  mèsse  in  vigore  dalF Austria,  e  dinrigate 
sotto  più  ampia  e  completa  forma  dolllmperatrice  Maria  Tersaa 
nel  ITTI,  valsero  a  garantire  da  quel  lato  l'Europa  dalle  ripe- 
tute esplosioni'  della  peste  bobonlca.  Perchè  non  potranno  ser- 
vire di  liaae  alla  compilazione  di  un  Codice  sanitario  che  serva 
di  difesa  contro  il  colera  dell'India? 

Ammessa  l'idea,  ch'io  presento  come  Hantropo  e  me«Kco, 
è  di  missione  più  alta  e  certamente  dlplomatlea  quella  di  trarla 
in  atto,  e  praticamente  applicarla. 

Concludo  :   se  gravissimo  i  il  danno  della  intercettaaione 

del  commercio,  e  della  institosione  dei  cordoni  siinitarii  aH'oopo 

* 

di  precludere  ogni  adito  alle  invasioni  coleriche;  non  è  éMmo 
minore  la  morte  di  innumerabili  individui  die  a  buon  diritto 
reclamano  dalla  societè  protezione  e  difesa,  siecomo  laeaabri 
del  civile  consorzio,  siccome  utili  allo  stato,  siccome  necesiarii 
0  cari  alle  private  famiglie.  Rei  cozzo  dei  due  pribeipii  l'uaia- 
nitario  e  T  economico,  io  come  medico  e  uomo  saprei  da  qaal 
lato  far  piegare  la  bilancia ,  posto  nella  dolorosa  e  inevitabile 
alternativa  che  l'imo  dovesse  sagiMcarsi  all^altro.  Ma  dappeicbi 
per  nostra  buona  ventura,  non  sembrano  iocoa^tibili  cosi 
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^pmMkàgnmif  to>»>ctotii<o  ifneiUi  terilà  nd  oilo  «eriM 
«Iso  «n  Sbero  grido  0MtP&  il-dÌipMiraM»del  iraflieo^  ne  impii- 
goo  le  ttdadwe  esigerne  e  addito  eome  nel  tutelare  I  Meogn!, 
al  ponano  riiporariira  ad  m  leiofo  te  «ante  e  ai  lagriaawoU 
vlltiaie  indegnaoieàte  JaaiBlUp  ai  eoteriji: 

€e  11  deb  aaaecondl  il  mio  Imo  teiere^  i  allei  foli,  ««• 
darei  arer  vliilo  la  caoaa  deiraiaiQftàl 


/ 


.  Y> 


fT 
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.   Catktike  dt  IJammi  aie/ .1865  ékt  doik  iàj^on  Fàaa.^ 


Sono  gìk  uraMoni  tra  Mtlcnarj,  .diicehà  iiMist  .veriAe6  pin 
in  questo. Comune  alcun  iwivlo  cesò  di  Intirbo-eolmi.  .Dal  cii9 
si'^uò.argoirt  eon. ièlla. pcobalrtHiìi;  ielie  k  noi*  tuflieima  sia 
oggimai  cessaci  del  tulio.  Pctdè  mi  f«c^io.  0ra\a  rjaminfre 
ili  un  breve  quadro  rrtrospeltivo  le  varie  vicende  del  morbo 
asiatico,  toccando  dell<'  origini  storicbe,  della  auii  linporlaaiofiey 
deirandanieiitOy  delle  fusi,  dell*  indole  patologica  e  delia  cura 
profilattica  ed  inditiduale,  con  cui  si  è  tentato  di  conbaltcre 
questa  terribile  contaglone. 

I.  Storia,  Fino  dalla  metà  del  prossimo  passato  waOm  di 
giugno  cominciai  osservare  qualche  caso  raro,  isolalo  e  salhia- 
rio  di  eoleroidi  ,  che  incoglievano  particolarmente  le  persone 
ripatrianti  dalle  iMsse  pianure.  Ha  erano  sempre  casi  pli  o 
meno  leggieri  e  benigni  che  cedevano  docilmente  e  breveneole 
alle  cure'  praticate,  né  spiegarono  ancora  l' indole  attacealicck 
e  progressiva  da  doverli  prendere  in  seria  considovaiioni  per 
rapporto  «Ila  pubblica  igiene.  Perciò  li  riteneva  quali  stmplfel 
irritaaióni  gastro-enteriche  estive,  solite  ad  osservaMl  ogniaflÉ» 
nel  corso  della  calda  stagione  ;  ma  rese  quest'  anno  forse  plb 
frequenti  e  gravi  dipendentemente  dal  predominio  di  cangia» 
menti  e  disquilibrii  atmosferici  repentini ,  e  più  di  tutto  dal- 
r  tfso  di  cibi  di  non  facile  digestione  e  nutritura  a  esosa  del 
caro,  amiche,  della  pubblica  annona,  e  della  mancanaa  «saofbCa 
del  vino,  ricorrendo  a  quella  vece  alle  bibite  alcoolioo^piriloae 
alterate  e  sofisticate  da  rendersi  aommamente  nocive  alia  salute 
degli  utenti. 

Nel  3f  giugno  però  si  svilupparono  due  casi  eoolempora- 
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n^i  di  vero  colera  indiano  o  pestilenasmle,  che  ne  tenero  vittlnìé 
gH  «fletU,   Funo  dfecl^tto   e  Tahrd  vénli  ore  dopo   P  assalto. 
L*uno  ripatriitva  dalla  provincia  triviglatia  e  Taltro  dal  verone- 
se, dove  si  erano  recati  ad  esercitare  le  toro  industrie. 

Le  pronte  dishifezioni.  Il  soHeeito  isolamento  e  'sequestro 
Sdlicbrio  delle  famiglie  de'  colerosi  estinsero ,  si  può  dire ,  net 
loro  focobjo  qtie'  due  primi  projettili  colerlgeni ,  e  ne  evasero 
immuid  afflitto' le  famiglie  conterminante  ed  io  ne  andava  giu->> 
stamente  HeXo  dr  questa  vittorie. 

E,  di  fatto,  tacque  ogni  cosa  Uno  alla  prima  metà  del 
mese  di  'loglio  successivo.  Stl  giorno  i3  lugHo  però ,  per  la 
frequente  importazione  di  nuovi  germi  colerlgeni  in  comune, 
si  sviluppai^Oiio  conlemporancamente  in  pi&  punti  di  questo  va* 
sto  circondario  medico  varii  casi  più  o  meno  gra%i  dì  colera 
con  tutto  l'apparato  shitomottco  del  vero  mortio  asiatico  pesti- 
len^iale.  Allora  conobbi  che  la  infezione  erasi  ^rmai  imposses- 
sata del  paese,  e  che  abbisognavano  pronti  ed  energici  provve- 
dimenti'  sanltarfi,  onde  liorftare,  almeno  lu  parte,  la  sua  terri- 
bile difliisiòne.  Ma  nel  mettere  ad  esecnsione  le  misure  preven- 
tive rféhieste  dairurgenia  della  circostanza  e  dalla  improvvisa 
comparsa  del  Aero  nemico,  tre  gravi  ostacoli  si  presentavano 
tosto  a  supera^,  i  quaH,  se  non  paralizzarono  totalmente  la 
soenunciafle^  àiisare  igtenlco-proHlattiche,  ne  indebolirono  però 
d'assai  la  loro  pronta  ed  efficace  applicazione,  ed  ognuno  può 
capacitarsi  quanto  poco  vagliano  In  simili  circostante  le  mezze 
misure. 

Il  primo  ostacolo  a  superarsi  era  il  pregludisio  popolare. 
Il  volgo  ignorante  e  incredulo  su  la  natura  eminentemente  con- 
fagfosa  dei  morbo  asiatico ,  non  si  volle  mal  adattare  nel  bel 
principio  ad  osservare  i  riguardi  dovtlti  per  fioA  ^ntrarre  la 


■a  |Billi  ck  fiipniir 

k  Ikwsle  inlctle  m»  iIìiìm       .«     ,  , ,  „>  ^ 

rooo  perla»  41  Bolle  a   lavw«  le 

forile  ac^ae  kane,    itagaaali  o  carrcoti^ 

poscia  a  lavare  lolle  le  fiMMfiie»  che  vi  cnoa  cacotf»  Ohi 

no  neao  particobnonle  a  lìàt  gftniirii  il 

le  Cooigie 

fermio  le  lavao^je  o  dà  kct  ofo 

Le  eooirade  di  Pesaé^  Cerrfloi^  Zco  e  Tuorli  ra  ce  o' 

ofcrto  ooa  provo  troppa  coovìoeme  tà  aaMVo. 

Afero  pregioAdo  popolare  ero  forib  A  caoBorrcro  c4 
MIarai  orile  ebleoe  4i  lollo  B  popolo,  ioMMcyooio  i 
Mk  fMoi^lie  iofette  eoo  foelB  Mie  oooo,  opedohooMe  di  M 
BMtflIoo  •  OBoeoa  omìIì  dalle  laro  tlatiirr  cbioi 
ad  aroirtrtiQ  loua  ooUe  i  loro  ioftroM,   Ecco 

D  lerao  pregiodiwo  oi  ero  foello  di  Icocr  oaooooli  e 
greti  i  oialoti,  aosBchè  rièorreio  loolo  aH^OMiiffOia  dd 
trotniroado  le  diarree ^prefloanilorie,  o  gi  ahri  prodiooM  dd 
WÈorho,  io  eoi  oi  trovava  aoeora  oela  ofero  deBo  forafcilla.  S 
db  oel  Bwlintroo  tiaoore,  ehe  il 
f 'ofio  pumamie,  le  poberme  o  oioui  dlnyfte 
per  la  loro  piooU  oeeisioQey  alo  oeopo^  dkevooo  eod,  ooo  ai 
propagaooe  pio  okre  il  oMrko^   A  aie  opeooo  locei  pio  Toke, 
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lìelh  rUììB  dt  un  malnfo,  trovare  nm  sposa,  colfe  lagrime  agli 
oeehiy  gittariuisi  gfnocchfonf  innanzi,  mi  scongiurava,   non  vo- 
lerti, no,   per  earili,    porgere  a  quel  pover'  uomo   la  polvere 
micidiale. 

Beco  con  quali  pregiudizi!  volgari  dovelli-  combattere  da 
principio  nella  ingruenza  fittale  del  morbo,  e  quale  possente 
ostacolo  mi  fu  mestieri  superare  prima  di  metter  in  pratica  le 

•  •  • 

cure  profllatt{co*preservative  e  terapeniiche  contro  il  micidiale 
morbo  asiatico. 

n  secondo  ostacolo  dà  vincersi  si  era  la  massima  strettez- 
za'economica  cosi  del  comune  come  delle  fu'miglie  invase  — . 
Ognuno  può  facilmebte  capacitarsi  delle  spese  enormi  che  sa- 
rebbere 'Occorse  per  attivare  in  ogni  sparlata  e  lontana  contrada 
del  paese  Infermieri  )  guardie  e  monelli;  per  somministntre 
alle  famiglie  colpite  pane,  carne,  riso  e  medicinali;  per  prati- 
care con  tolta  esattezza  espurghi,  suffumigi,  disinfczioni;  e  per 
mettere  In  esecuzione,  in  nna  parola,  tutti  I  mezzi  possibili, 
onde  estingoere  sul  fiitto  o  limitare  almeno  nei  più  stretti  con- 
lini il  virus  colerico,  che  vi  era  gi&  introdotto. 

Nessano  meglio  di  me  può  sapere  le  difficoltà  che  si  pre- 
aentavano  da  questo  lato  per  mettere  iiì  attivazione  1  provve- 
dimcnii  sanitarii  che  si  sarebbero  resi  Indispensabili  in  tanta 
emergensa. 

Il  terzo  ostacolo  si  fii  lo  scoppio  contemporaneo  di  molli 
projelUR  colerigeni  che  successe  In  parecchi  punti  spartntl   e 

■ 

lontani  della  condotta,  troppo  vasta  ed  <il|if*9tre  per  accorrere 
airistante  siti  luogo  a  vériScare  il  caso,  emettere  ed  incontrare 
k  mbure  preservative  e  curative  che  si  credevano  necessarie 
e  per  là  cara  del  colpito  e  per  la  limitazione  del  morbo.    Per 


f 
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la  qnal  cota,  fai  terrìbile  pe^dienia  indiana  preae  |»iede  aem^v^ 
più  lato  e  si  ingenerò  Tinfeikme  generale. 

Tale  %{  è  la  storia  genuina  dell'lntrodumne  e  dello  STikip^ 
del  morbo-colera  in  questo  montuosa  ed  esteso  comune. 

II.  Colerografia.  La  terribile  infezione  pestileiuiale  indiami 
nel  suo  doloso,  ingannevole  e  inavreflito  |iroeedere ,  non  rìs- 
fNirmiò  .né  sesso, «né  eta^  né  condizione,  né  clims^  uè  porzione 
geografica.  —  Qua  tu  vedevi  un  bambino  di  due  mesi  appena» 
contorcersi  e  gemere  lamentevolmente  sotto  gli  acdacebi  gran* 
chiosi  dello  stadio  algido  da  muovere  la  pietà  al  più  indurito 
petto;  là  un  faneiulletto  di  un  anno,  ratlrarsi  le  memb^  • 
strolunare  gli  occhi  miserabilmente;  ora  una  vispa  donzella 
divenire  in  poche  ore  freddo^marmorfo  ed  avvertito  cfidavere, 
ora  un  robusto  giovine  vestire  la  più  cupa  fisionomia  e  maih 
care  sott' occhio  forze»  spirito  e  vita;  ora  avveiienle  sposa, 
puerpera  od  incinta,  lasciare  in  poche  ora  la  vita  sul  talao^ 
nuziale.  Fu  osservato  essere  più  predisponente  al  morbo  e  soc- 
combere più  sollfcitameute  alla  lotta  le  puerpere,  le  lattanti*  e 
non  esiiere  punto  risparmiate  le  pregnanti.  La  ragione  di  ciò, 
io  crrdo,  stare  nella  più  attiva  azione  del  sistema  linfatico- 
assorbente  generale,  ricevendo  più  facilmente  Je  molecole  col^ 
rigene  nel  torrente  de|  circolo.  .    ' 

I  pellagrosi  e  singolarmente  i  maniaco-pellagrosi,  di  che  ni 
questo  paese  vi  ha  sempre  grande  abbondanza,  liironoprodiletti 
dal  morbo  asiatico,  e  ne  eadevano  vittime  in  più  breve  teaapo 
degli  altri..  Non  cosi  facilmente  soccombevano  i  tisici  e  gli  ao- 
matiei  contro  le  mie  previsioni.  Forse  perchè  In  questi  indivi- 
dui il  sistema  gastro-enterico  e  linfatico-assorbente  n*é  il  mena 
attivo  degli  altri.  I  timidi  e  pusillaniopi  mostnavano  ima  snscefr 
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%MA  più  ftpiegota  d*ogni  altro  al  morbo  doiniiiante.  E  la  ra- 
flone  ai  é,  perebé  il  fiatema  del  timore  e  dello  s|ni Vento  e$et' 
dia  on'  asione  deprimente  sul  sistema  della  innervazione,  ed  ali 
potere  specifico  alterante  sul  sistema  epato-dfgestlvo,  j>er  eul 
aeeadono  facilmente  gli  stravasi  biliosi  e  la  diarrea  Istantanea. 

Noi  sappiamo  già  che  le  reclute  militari,  al  primo  sparo 
A  canuoor,  sentono  il  bisogno  istantaneo  dt  scaricar  l'alvo; 
noi  sappiamo  che  Napoleone  I,  In  fona  di  tale  osservazione ^ 
€he  a  lui  cadeva  spesso  sott*  occhio  ^  immaginò  di  fare  loro 
preparare  I  pantaloni  còlla  Imttonlera  ^pertÉ  al  .deretano ,  a 
risparmio  di  tempo  e  di  imbarazzo  delle  sue  recinte.  Le  diar- 
ree premontfbrie  adunque  del  colera  riconoscono  sovente  per 
loro  causa  immediata  il  timor  panico,  onde  sono  |iresi  i  pòslt- 
lanimi  al  primo  apparire  del  morìlN)  asiatico  nel  proprio  paese.' 

Smiimn  prodramicL  Varie  erano'  le  forme  morbose  *8Ìnto- 
matiche,  sotto  cui  si  presentava  il  vero  teiera  nei  suoi  primi 
tsonfimenti.  Nella  maggior  parte  dei  casi  era  preceduto  dalla 
vera  diarrea  premonitoria,  di  due  o  tre  giorni,  la  quale  indo* 
lente,  alllMiò  di  nessun  disturbo  od  acquosa  o  rierosa  senza  te- 
nesmo, sènza  borborigmi,  senza  coHcbe  ricorrenti,  passavano 
ordinariamente  Inavvertite  e  non  curate  dai  malati;  anzi  non' 
ne  accusavano  nemmeno  la  presenza  o  antecedenza  al  medico, 
se  non  erano  Istantemente  ricercati.  Improvvisamente  si  sospen- 
deva cotesto  fenomeno  diarroico,  a  cui  mentre  il  malato  cre- 
deva essere  guarito,  subentravano  i  conati  del  vomito  più  o 
meno  frequenti  e  faieoereiUli  di  materie  acquose  commiste  a: 
fiocchi  Uanchied  e  non  di  rado  a  lombrtcoidL  Qualche  volta 
la  diarrea  non  segnava  che  un  tenuissifeno  indizio  per  tacere 
tosto  e  laaeiar  loogo  aWaasorbiiiiento  delle  materie  enerogenee 
gastro-Intestinali  e  quindi  all'apparato  asStico-cianotico,  algido- 


timiomi  premamUarii  cbe  éannwm  fià  o  mtam  Irbco    i    j    ^ 
topravrcahraM  i  Tcrf  SHioad  Mb  «tadié  g/fiiip  riiwfiVi  , 
eimmpie^^afiicm,  il  fnle  si  frfwlifi  mBì    sopnwi 
McTMpi  Dcrrofi  ptk  •  omoo  «culi  cke  e 
«meatc  e  coutnerao»  tendiiii  e  miMoE  Mie  ftccadti 
rìorì  e  SQpcriorìy  colla  iPfpittiJOM  M  calore  ycrifciico  4cBc 
citrc«ila  mdUeile  {fredthmmrmart»),  colia  Bay^niiiat  e 

Illa  e  aiaocaMCPlo  della  vacc  {apnàm  aqMilerofe)»  eoDa 
arderne^  eoH'ardore  ialcmo»  col  lintlooio  o  aoidila  di 
iocaToaiooe  dcgB  occhi,  ilota  liooalifo  »  e 
fio  o  aMDo  Avf oeole  dd  cooati  al  voodlo  e  drlk  aoaffirlic  o^ 
vloc.  QoesU  terrìbile  sceoa  dorava  pib  o  mtoo  loof* 
dqè,  dalle  i3  alle  S4  ore»  e  io  qoakhe  caao  perfoo* 
Bollo  focato  alado^  f oaodo  si  sviloppava  io  Mia  la  ava  pie» 
■eiaa,  raoHoalalo  il  piò  delle  robe  aoccooikeva  atn  le  fn/m 
t4  ore^  emulerà  aocbe  oeUe  prìoie  iO  o  tt  ore. 

Se  la  oalura,  aarfslita  dalTancy  era  capace  di  vincerle  e 
sofereri  poesia  lenibile  fetta»  aDo  stadio  algido  aobcoirova  lo 

e  doravo  onUoarlaaMOto  dalle  tre   alle  dofoe  giaroale.  Sro 
raro  pesò  il  caao  che  aBa  fthkre  A  wiaainoi  a  di 
deUa  oalon  001»  é  accooipagoasse  qoafehe  stasi,  f  alcln 
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g«slione,  qualche  Aogosi   ni  irfseeri  (rfiH  ttnportanti  ;   Oogosf  di 
processo  irriCati^p-flogistlco,  e  tendeule  sempre  a  re^ttre  la  fi»r^ 
ma  coratteristiea  tifoidea  più  o  meno  grave,  più  o  meno  lenta, 
subdola  e  profonda. 

Pois!  piccoli,  contratti,  frequentissimi,  pelle  arida,  seccn^ 
scottante,  tessuto  celiularè  contratto,  astiutto,  lingua  arida, 
aponeurotica,  occhio  lucido,  incastrato,  Csionómià  stupida,  pro^ 
■lata,  '  vaniloquio  o  loquacità ,  inceppamento  di  loquela ,  era  lo 
apparato  sintomatico  della  febbre  tifoidea  che  subentrava  allo 
stadio  algido  coleroso.  Questa  forma  morbosa,  questo  stato  ti** 
Aide  era  più  o  meno  spiegato,  misurava  una  parabola  più  0 
meno  lunjga,  e  giungeva  ad  un  esito  Infausto  o  busto,  a  se* 
Gonda  delle  circostanze  speciali  del  malato,  della  prontessa  d( 
cura,  della  dòciltti'  al  trattamento.  Dal  mio  calcolo  statlstleor 
risulta  che  la  metà  circa  del  morti  dal  colera  mancò  nello 
stadio  tifoideo,  secondarlo,  o  i|i  reasione  incompleta.  La  ragione 
di  ciò  la  vedremo  nel  capitolo  della  cara. 

Nell'attuale  epidemia  ho  potuto  raccogliere  queste  osserva- 
sioni,  per  riguardo  aìfeslto  del  singoli  casi  ohe  chi  era  (In  da* 
principio  giovato  dèi  vomiti  reali  di  sostanze  acquose  abbon- 
danti, e  da  abbondanti  scariche  alvine  por  siero-albumiiiose,  sia 
che  fosse  la  natura  che  là  promovesse,  sia  che  fosse  Forte  me- 
dica ,  la  scapolava  più  facilmente  dalla  malattia;  mentre  in  quel 
casi  in  cui  le  dejedobi  gastro^alvine  si  sopprimevano  fino  da 
principio ,  non  rima  nendo  che  qualche  inutile  conato  (  colera 
9eceo)f  avveniva  quasi  sempre  la  morte  nello  stadio  algido- 
cianoUoo,  senza  che  conseguitasse  lo  stato  di  teaaione  febbiìle,' 
morte  che  succèdeva  entro  le  prime  34  ore. 

Le  donne  giovani  e  fresche  di  ptierperio,  od  aiiehe  in  a»' 
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vannta  gfrafidaeta  aoccondie^'aiio  ordinartaiiiéfite  pib  presftf 
tht  non  le  altre.  Una  giovine  apoaa»  Incinta  In  tette  mesi,  su* 
però  felioemente  I  tre  periodi  del  morbo;  ma  ndTQltiaao  itadm 
di  reaiiOBe  le  topravrenne  il  parto  precoce  e  dovette  aoccon» 
bere. 

RtMaonaendo  ora  il  qnndro  ainlomatfeo  io  dirò  che,  oelk 
aia  pratica  giomalera,  io  divideva  tra  me  stesso  il  morbo  co- 
lera in  tre  stadH  o  perioiH.  B  dò  per  la  pio  facile  appBeasiaoe 
del  piano  emotivo. 

Nel  primo  stadio  considero  ima  sQnpHce  irrìtadoiie  deb 
membrana nraeosa  delcamle  gastro-intestinale,  pradotu  e  ma»- 
tenota  daUa  prcaema  del  vùms  eontagloso' materiale  introdotto 
nell'umano  organismo  ed  agente  elettivamente  ani  tubo  gaacr»> 
enlerico.  Quindi  la  cosi  detin  diarrea  premonitoria  o  prodr»- 
miea^  indolente,  di  sosfanae  Bunide  biancastre,  a  coi  s'assodava» 
no  disturbi  di  stomaco  e  i  facili  pruriti  al  vomito. 

Nato  l' assorbimeoto  e  il  trasporlo  delle  amicrie  IquMo 
morbose  degli  intestini  sul  torrente  dd  drcolo  succedeva  tosto 
il  secando  stadio,  annundato  dalla  danod,  ddla  mpprc iibmi 
dd  polsQ^  deib  voce  e  dd  cabire  pevifcrico;  ef%  B  «ims  coifr- 
rieo  cbe  brrltBTa  '^le  tuniabe  interne  del  «mw  e  dd  vad  amg- 
giori,  prodocfdo  un  imoasicaaaenlo  degi  umori  dtd^  cn  il 
uinis  colerico  che  farritnva  il  riurma  gangtianico-nervoso,  e 
quindi  d  ecdlavano  I  crampi  paimiiditoinitatiii 
ture  articolare  dcMe  eitremità  superiori  ed  inferiori 

IVuvasandod  riniaadc  amane  nd  imrente  dd  cireola  e 
taodad  ni  divcrd  centri  organid ,  ri  d  oedivnno  varie 
stiauiy   varie  siad,   varie  logod  nrritntive  od  visceri  namu   e 

cavim  €srsmno4ninmi  •  mncma  ou  aunaHMmo  eoo  pm  • 
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meno  inleUso  tiilerestatnento  ed  irritamento  Mia  polpa  nerrosè^ 
ecco  in  iseena  lo  ttalo  tifoideo,  che  formava  il  terio  stadio  del 
morbo  colerieo»- secondo  ki  mia  partitone  nosogenelica. 

'  Ifoo  si  creda  però  che  questi  stadi!  si  presentassero  mar« 
cati  ed  ooiformi  in  tatti  i  casi.  Ttitt*  altro;  che  and  %1  si  os* 
serravano  delle  variazioni  frequentissime  e  saltuarie,  ora  ren- 
dendosi appena  avvertito  II  primo  stadio  prodromleo,  ora  non 
giungendo  il  morbo  al  terzo  stadi»,  ora  assalendo  improvvisd* 
niente  e  compiendosi  nel  9.^  stadio,  ora  eonfondendost  l'uno  con 
Taliro  periodo,  e  via  discordando. 

Stabilita  questa  divisione  del  morbo  nei  trestadii  suaccen- 
tinti,  io  vi  adottava  il  metodo  di  cura  al  loro  andamento.  Quin- 
di la  mia  cura  non  poteva  èssere  .che  mista  o  sitUomatiea  pro- 
priamente detta,  non  avendo  tma  bussola  sicura  da   seguire  in 
tutto  il  corso  della  malattia,  tranne  la  sua  forma  sintomatica. 
IIL  Cura,  —  Nel  primo  stadio  prodromico,  in  ciii  non  si 
avevano  ordinariamente  che  la  diarrea  premonitoria,  indolente, 
od  una  insigne  prostrazione  di  forze,  io  ricorreva  alle  decozioni 
di  tamaitndo,  di  ratania  odi  simaruba,  ora  sole,  ora  commiste 
runa  coir  altra,  e  hi  diarrea  si  sospendeva  ordinariamente  come 
per  incanto,  rimettendosi  le  forze  del  malato.    Come  dietetica 
poi  aggiungeva  hi  prescrizione  di  limonee  frequenti,  di  decozioni 
di  riso,  di  qualche  leggiera  dose  di  vino  per  reforilhire  le  for- 
ze, e.  di  un'astinenza  assohita  di  alimenti  aggravanti  e  da  lavori 
faticosi.  Se  poi  il  polso  era  gagliardo  e  duro  con  qualche  pe- 
santezza di  capo,  non  dubitava  di  passare  a  piccole  sottro  di 
aangue,  ai  pedilpvii  od  al  bagno  freddo  al  basso-ventre. 

Nel  leeondo.  stadio  (  algido^asfltieo,  o  cianotico^fonieo  )  ', 
rHiorrevada  principio  all'amministrazione  hitemadeiramnumiaca 
Bquida  alla  dose  di  due  a  tre  dramme  in  una  libbra  di  acqua 
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Qti  fero  deiro    rwmMtmtnit   taubmart  che  i 
tanla^gfadb  cara  di  fatilo  lU^  li  «UcaMMVfn  età 
rami  |iurgilivi^  moa  che  dai  rcTcHeoli  cilcniL  Quméo  9 

M  pricareli  dtlTarte,  per  laUo  lo  ilofio 
ioucolrari  poido  lo  iladlo  di  miaoac  pia  o 
do  ori  fi  rioTeroiio^  laereè  eamwi 
dopo  pia  o  ncoo  loogo  tcmpoi 

nd  Icno  ilodiOy  o  di  rcmsiome^  m  la  ttVbrt  m 
e  aite,  ooo  A  odopcravoBO  die  i  dnoemi,  audoriferi  e 
Ilei,  decoaiooi  aMOoalo-lanBriDdale^  Ubai  di  caioowilli   e 
koioo^  iolCilo  di  diioioo  eoITcilffolU»  d'aoanilfl^  e  ria 
do  A«^  la  reaaooe  leblNrile  era  ÌBao»pkU  o  larda»  9  .  Irappo 
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gngKarda,  in  tal  caso  si  pralicavano  le  sottre  sanguigne  gene* 
rali  e  locali.  0%'6  poi  succedevano  congestioni  cerebrali,  pol- 
monari o  Ttscerali  ingenere,  si  soccorrevano  colla  sanguigna  ge- 
nerale e  locale,  colle  applicazioni  fredde,  coi  revellenti  e  coi  ve- 
aeitatorli,  non  che  colle  fregagioni  stiblate  6  mercuriali. 

óaando  poi  accadeva  II  vero  stato  tifoideo  in  tutta  la  pie» 
nezsa  della  sua  forma ,  ciò  che  succedeva  troppo  spesso ,  se- 
gnatamente quando  si  erano  osali  nello  stadio  algido  gli  stimo- 
lanti oppiati  o  dlfllisivi,  in  tal  caso  la  cura  era^  diretta  a  miti- 
gare I  sintomi  piò  allarmanti,  sapendosi  che  la  forma  tifoidea 
Vuol  misurare  la  sua  parabola  necessaria,  né  si  può  troncarla 
coli' arte,  per  non  recidere  contemporaneamente  anche  il  filo 
della  vim  al  malato.  Perciò  si  dava  di  piglio  al  solito  metodo 
evacuante  deprimente  blando  continuato,  nonché  al  metodo  cosi 
detto  minorante  negativo. 

Dietro  a  questi  prìncipi  terapeutici  risultando  come  si  è 
detto,  che  sopra  individui  n.  808  colpiti  ne  guarirono  n.  140, 
e  ne  morirono  n.  168  ^  si  ha  la  cifra  statistica  del  46  2/3  per 
100  di  guariti  e  del  66  per  100  circa  di  morti;  cifra  abbastanza 
vantaggiosa,  ove  si  voglia  considerare  che  Milano  offriva  olti- 
fbamente  uo^  04,489  per  cento  di  morti  net  curati  a  domicilio, 
led  un  16,008  per  cento  guariti.  I  nostri  furono  tutti  curati  a 
domfeilio,  non  avendo  potuto  improntare  né  ospizii,  né  lazza- 
retti, né  ricoveri  pei  colerosi  sfa  pella  istantanea  invasione  del 
morbo,  sia  pella  mancanza  di  mezzi  economici  comunali. 

Le  operazioni  praticate  per  impedire  la  diffusione  del  con- 
tàgio  Si  fbfono  gli  isolamenti  fiduciaril ,  la  soppressione  delle 
imftbliché  Himiolii,  la  sorveglianza  rigorosa  delle  acque  potabili 
ioiiiiirii  dt  Ante»  di  sorgente  o  dt  fiume,  sia  per  uso  dietetico, 
tifi  per  uso  di  lavacri ,  Y  espurgazione  delle  case  ,  àél  cortili , 
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9.^  Che  MI  rctU 
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•ITaltni  Crariglay  •  da «UBradbroaH'aitfO  della  liua^ia 

S/  Che  la  lUiMaiiHiiKHii  fbmaaoi 
a  caotrarre  il  oMNrbo  a  fnSermm  della  ertraBcili  di 
densa  •rigioaris. 

4.*  Che  ^uahoq^  oMdaCtia,  a  col  ?a  tneoolro  r 
gaoiiaM»,  predbpone  alla  raeeltifili  di  contrarre  H  calerap 
arcsdo  doilnHo»  durante  r  inlMoiw  colerica ,  altre 
morbofe,  |wr  ceeerii  ecmpre  declinale  nella 
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5.^  Che  i  veiceK  frincipaK  di  iramnisMone  lid  contagto 
si  seno  osservati  oltre  rafibllaineiile  delle  persone  nelle  chiese, 
nelle  |(iazie  o  nelle  pubbliche  funsioni  e  tratteninenti  o  ria* 
nioni  popolari;  le  acque  che  servivano -41  lavacro  a  sani  ed  in» 
ietti,  i  pannilinl  ed  altre  inasseriaie  che  (hrono  a  contatto  de* 
oMilatl.. 

6.*  Che  la  cura  proBlattica^-preventiva  contro  II  detto  mor- 
bo -è  la  più  sicura;  come  sono  i  sequestri  rigorosi,  ^li  espur- 
ghi e  le  dislnfeaioni ,  e  più  di  tolto  la  canvinaione  nei  popolo 
della  natura  assolutamente  contagiosa  e  Irasmissiva  del  morbo. 

7.^  Che  II  trotlamenta  terapeutico  non  può  essere  viuora 
che  misto  o  sintomaiico:  ì  blandi  eecopretlci  od  emetici  eva- 
cuanti da  principio,  gli  stimoli  diffusivi  in  seguito ,  e  in  Sne , 
gli  antelmintici  alteranti  corrisposero  meglio  allo  cufa. 

9.*  Che  chi  era  giovato  fin  da  principio  da  un'abbondante 
emesi  elimimatrice  delle  materie  virulente,  sia  naturale  sia  ar- 
tlficiale ,  superava  più  fadltfiente  lo  stadio  algido  del  morbo , 
e  vi^  sottenlrava  una.  benigna  reaalone  febbrile,  che  poneva 
termine .  alla  makttla  (*)• 

{*)  Lo  stalo  tiroideo  succede  alFalgido,  qualunque  trattamento 
si  usasse  in  codesto,  per  le  alterazioni  nervee  e  sanguigne  proprie 
del  morbo,  non  conseguenti  alla  cura. 

La  Direzione, 
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